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PREFAZIONE, 


Gli  storici  Italiani  ^  noverando  sotto  questo  nome 
anche  i  Latini ,  perchè ,  quantunque  non  abbiano 
scritto  in  italiano ,  ^ono  pure  di  patria  e  di  san- 
gue ItaKànO)  si  possono  distinguere  In  tre  classi, 
ovvero  ordini ,  dei  quali  gli  uni  meritano  il  nome  di 
patrioti, gli  altri  quello  di  morali,  i  terzi  finalmente 
naturali  o  positivi  si  potrebbono  appellare.  E  per 
dire  le  qualità,  che  a  ciascuna  di  queste  classi  od 
ordini  si  appartengono ,  e  ohe  Y  una  dall'  altra  di- 
versificano ,  e'  bisogna  far  consideratone  del  metodo 
che  gli  scrittori  di  storie,  i  quali  in  questa  od  in 
quella  si  comprendono ,  seguono ,  ed  il  fine ,  che  si 
propongono.  Alcuni  fra  di  loro  vi  sono,  che  più 
che  alla  verità^  servono  al  pensiero  di  eccitare  fra  i 
loro  concittadini  l'amore  della  patria  per  animar- 
gli ad  alti  fatti  in  prò  di  lei,  o  che  si  tratti  per  la 
libertà,  o  per  la  potenza,  o  insomma  per  tutte 
quelle  cose ,  che  la  possono  far  felice  e  libera  den- 
tro, potente  e  temuta,  od  almeno  rispettata  fuori. 
Degli  storici  di  quest'  ordine  più  si  debbono  lo- 
dare alcuni  paesi  in  particolare,  che  il  genere 
umano  in  generale,  e  se  pfecciono  alla  propria  na- 
zione, poco  vengono  accetti  alle  forestiere. 

Di  questi  storici  un  esempio  risplendentissimo 
abbiamo y  fra  gli  antichi ,  in  Tito  Livio,  fra  i  mo- 
derni, negli  storici  Veneziani,  e  più  specialmente 
nel  Bembo.  Leggendo  il  primo  si  vede,  che  Romano 
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è.  Veramente  la  sua  maravigliosa  clemenza  ^  lagra- 
yità  del  suo  dboórso^  quella  lipgua  e  quello  stile 
cosi  robusto  e  cosi  nervoso ,  giunto  a  qualche  com- 
plicazione di  parole  9  onde  per  mano  non  tì  guida , 
come  fanno  gli  scrittori  di  stile  piano  e  andante , 
ma  per  intenderlo  bisogna  prima  penare  >  Romana 
il  fanno.  Romano  ancora  più  il  rendono  le  sue 
narrazioni,  e  riflie$sioiii ^  che  tutte  spirano  l'amore 
di  Roina  allumante,  e  la  grandezza  della  Romana 
polenta  esaltano.  Pari  veramente  è  la  grande^z» 
delltt  storico  alla  graudq?za  dell'  imperio,  e  tìqu 
vedo  fra  gli  storici' di  tutti  i  temi^,  anzi  di  tutte 
le  nazioni,  i^mo^  Ae,  come  Tito  I^ivio  fu,  ca^ 
pacQ  ft)sse  Q  sarebbe  di  portare  un  cqsì  énpi*ine 
pim*  Bene  ebbe  ragione  quell'Africano  r^,  che 
dalle  s^9  ardeteti  araie  partissi  per  venire  a  Roma 
non  per  altro  #he  per  vedervi  Tito  Livio.  Non  so  se 
m'inganni,  ma  mi  pare  al  certo,  che  la  grandezza 
stessa  di  Cicerone,  la  quale  pure  un  co^  immenao 
spesio  compi*wd€i,  non  sia  da  uguagliarsi  a  quella 
ed  Padovano  scrittoio.  Se  non  ai  tempi  d' Aug^sto^ 
in  cui  il  nou  voi^  conundare  a  se  mede^mo,  ed  i} 
voler  comandare  agli. altri  avevano  già  corrotti  i 
Romani  cosbnm  »  ma  bensì  quando  il  moderare  i 
proprj  affetti  in  prò  della  patria  era  ancora  in  uso> 
ed  ancora  il  nome  di  repubblica  suonava  alto  nei 
cuori ,  fosse  nato ,  e^i  avrebbe  prodotto  in  Roma 
quei  miracoli,  che  colta  $w  solfora  voce  produsse 
Tirteo  in  Grecia  j  un  rivo  di  sjiluteavreW^e  man- 
dato la  B^nta  al  Tevere. 

Veramente  Tito  Livio  è  il  principe  degli  storid 
patrioti;  ma  qi^mdo  ciò  affermo^  Bpn  vpg^o  già 
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àìtef  che  sempre  eiieppure  spesèo  non  sia  Tertdico^ 
anzi  in  ciò  si  p(^brebbe  con  ragioBe  asserire ,  che 
mollo  meno  pecca  di  quanto  l' anima  mia  patria 
avrebbe  poftuto  far  sospettare;  perocché  non  di  rado 
le  bruttezze  Romaoae,  e  le  virtù  Cartaginesi^  anzi 
quelle  dei  Barbari  non  tefcce>  ed  il  vile  plebiscito 
sopra  Arma  altamente  biasima  e  condamia*  Neph- 
pur  passa  sotto  silenzio  V  amore  della  libertà  ed  il 
valore  dei  Liguri  e  dd  Sanniti ,  e  le  scon&te  deU« 
Roniime  legioni,  che  me  seguitarono  ;  onde  se  sem^^ 
pre  si  dee  lodare  di  patriotismo,  spesso  ancora  me^ 
rita  lode  per  sincerità. 

Io  certainMte  non  in',  ardirei  paragonare  per 
r  altezza  del  pensiero  e  dello  scrivere  a  Tito  Livio 
^  storici  Veneziani  >  massimamente  il  Bembo,  il 
quale  se  scrisse  orna^nnente,  come  il  Padovano,  là 
dove  il  Padovano  nacque,  molto  ancora  più  fiacca-^ 
mente  e  rimessam/^ite  scrisse ^  uè  l'ingegno  d«l 
Bembo,  quantunque  grandissimo  fosse,  era  pari- a 
quello  di41' antico  scrittore,  uè  Venezia  uguale  a 
Roma ,  onde  venna  mancando  e  la  fonte  e  l' argor 
mento.  Ma  benafsi  vede,  che  il  Bembo,  e,  come  egli, 
tutti  gli  altri  storici  Veneziani,  eccettuato  il  Pa^ 
v«ta,  tshe  piuttosto  al  terzo  ordine,  che  al  primo 
appartiene',  sono  in  ciò  caldissimi,  che  la  Vene- 
zia kxro  sempre  celebrino ,  e  non  che  la  prudenza 
sua,  ma  aiieora  la  giust^ia  vantino  ed  esaltino.  Per 
questa  parte  veramente  non  «i  possono  scusare,  e 
sebbene  sia  vero,  che  daU«  potenze  estere  siano 
stati  fatti  più  torti  e  più  mali  tratti  a  Venezia  che 
Venezia  alle  pote«ize ,  non  ne^seguita  però ,  che  i  suoi 
9kmct  con  *  tanta  fi»i»tt  dotesaeco  o  tacere ,  od  an- 


Digitized  by 


Google 


iv  PREfe'AZrolfC. 

che  negare  la  verità,  quando  il  giusto  e  T  onesto 
per  Venula  non  militavano. 

Per  là  qual  cosa  egli  è  da  concludersi ,  che  in  Tito 
Lirlo  e  nelÈembO)  ed  in  chi  a  quest' ultimo  somi- 
glia si  debbe  più  cacare  l'amore  della  patria,  e 
r  entusiasmo ,  che  da  esso  negli  animi  generosi 
nasce ,  che  utili  ammaestramenti  per  governare  in 
generale  gli  uoìnini,  che  pure  sono  tanto  difficili  ad 
esser  governati  ;  imperciocché  se  hanno  dell'  ange- 
lico, hanno  anche  dd  bestiale.  M a  quèst' eflPetto  di 
Suscitare  sentimenti  patrj  molto  più  nasce  da  Tito 
Livio  che  dal  Bembo  non  solamente  per  la  gran- 
dezza del  soggetto  e  del  fare  del  primo  ,  ma  ancora 
pel  costume  molto  eccessivo  nell'  adulare  del  se- 
condo, che  induce  sospetto  senza  innalzar  l'animo. 

Questi  adunque  sono  gli  storici  della  prima  classe 
od  orcSne,  dei  quali  parecchi  altri  si  potrebbero 
nominare ,  ma  di  minor  fama  e  valore  che  Livio  ed 
il  Bembo. 

Ora  veniamo  a  quelli ,  che  morali  abbiamo  chia- 
mati. Fra  costoro  il  primo ,  e  fors'  anche  l' unico  è 
Cornelio  Tacito ,  non  che  in  altri  storici ,  dico  nei 
buoni,  non  vi  sia  vestigio  di  questo  andare,  che 
anzi  vi  è ,  ma  perchè  in  essi  non  è  il*  principale  pro- 
posito, come  in  Tacito  è,  di  muovere  gli  affetti  o 
verso  il  bene  o  contro  il  male,  abbracciando  io  sotto 
questi  nomi  di  bene  e  di  male  non  tanto  ciò ,  che 
stimato  è  tale  da  una  particolare  patria,  .quanto 
quello ,  che  secondo  il  consenso  e  la  coscienza  uni- 
versale degli  uomini  tale  si  crede,  e  come  tale  è  da 
essi  o  loifato  o  biasimato,  o  approvato  o  condan- 
nato. Tacito  è  uno  storico  tanto  di  singoiar  natura. 
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che  a  lui  altri  male  paragonare  si  potrebbe.  L' amore 
verso  la  virtù  e  la  libertà ,  come  lo  sdegno  contro  la 
tirannide  e  il  vizio  sono  sommi  in  lui  :  adora  egli 
chi  di  virtù  è  dotato,  e  fello  adorare  altrui;  da  un' 
altra  parte  tempesta  ardentissimamente,  e  quasi  direi 
ferocemente  contro  i  tiranni  ed  i  viziosi ,  per  modo 
che  non  solamente  gli  fa  schivare  come  pericolosi, 
i^a  abborrire  come  flagelli  delle  umane  genera- 
zioni.  Graiide  maestro  di  virtù  è  costai,  grande 
forza  d'ingegno  avea,  sublime  ministei*io  fra  i  cor- 
rotti uomini  esercitò.    Fera  ad  un  tempo,  e  dolce 
anima  era  in  lui  infìisa,  pari  al  descrivere  le  cupe 
fraudi  e  le  /crudeltà  o  aperte  ,od  occuhe  di  Tiberio, 
pari  ad  impressionarci  d'  amore  pel  suo  buono  e 
virtuoso  Agricola.   Ma  nelle  dolcezze  sue  stesse,  in 
quelle  stesse  lagrime,  che  per  Agricola  sparge,  non 
debolezza  vi  è ,  non  decadenza  alcuna  dell'  umana 
natura,  ma  un  non  so  che  di  alto  e  degno,  chetai 
pianto  s'inclinasi,  ma  ad  un  Romano  e  Spartano 
pianto  :  profondo  è  il  suo  dolore,  ma  sublime  e  forte. 
Tacito  della  patria  non  tanto  parla  quanto  Livio, 
perchè   ai  tempi,    che  descrisse,  più  patria    non 
v'  era   :  gli  empj   sé   l' avevano  ^ivorata  ;  ma  se  i 
tempi  raccontati   da  Livio   descritto  avesse ,  npu 
r  avrebbe  certamente  fatto  colla  medesima  gran- 
dezza, ma  l'avrebbe  fatto  con  maggiore  profon- 
dità, perciocchélil  suo  ingegno  più  atto  fosse  a  pro- 
fondarsi che  ad  allargarsi.  Unico jLiopio  è  costui, 
ne  imitare  da  alcuno,  se  non  inettamente,   si  po- 
trebbe ,  mentre  nel  fare  di  Livio  altri  acconciamente 
camminare  potrebbe,  sebbene  però  non  così  alta- 
mente. Sommo  moralista  egli  è,  e  quando  lo  leggo, 
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nd  par  di  sentire  un  venerando  saceitlete  dd  ge- 
nere umano,  che  cori  le  sue  sante  tocì  al  buoti  sen- 
tiero e'  invita ,  e  dal  cattivo  ci  disvia  :  ei  cacciò  con 
la  sua  tremenda  sferza  i  malvagi  dal  sacro  tempio. 
Grande  segno  della  corruzione  e  piccolezza  moderna 
fii  r aver  veduto ,  come  vedemmo,  disprez^ursi  Ta- 
cito da  alcuno,  ed  a  quest'  alcuno  una  intiera  ge- 
nerazione applaudire;  cioè  a  tale  giunti  fummo  cfce 
non  solamente  la  libertà  e  la  virtù,  ma  nemmeno  la 
rappresentazione  loro  sopportare  pot^mraXi;  uomini 
vili  fummo,  e  se  vili  non  saremo,  la  posterità  lo  vedrà. 
Non  solo  ì  cuori,  ma  ancora  gì'  intelletti  erano 
caduti  a  basso.  Ciò  dico  perchè  vedo  prefeirsi 
non  già  da  alcuni,  ma  da  molti  le  cronicacce  di  frati 
e  di  castdilani  ignoranti  del  medio  evo  o  dell'  età  a} 
medio  evo  vicina,  a  Livio,  a  Tacito,  ed  a  quanti 
altri  storici  di  valcire  ,.ai  cpali  sino  a  questo  dì  non 
uiKi,  ma  bensì  molte  generazioni  hanno  professato! 
maraviglia ,  rispetto  e^  venerazione.  Costoro  s^ttto 
spezie  di  novità,  che  però  novità  non  è,  ma  ritoma 
al  bamboleggiare  dell'  ìnfaneia  dell'  srte ,  ed  alla  in- 
colta rozzezza  dell'ignoranza,  turbano  tutte  le  co- 
scienze, e  scrollanc^tutte  le  fondamenta  dell'  ornato 
tempio  delle  celesti  muse.  DÌQono,jcAe  chi  orna, 
^lente,  come  se  l'ornare  non  fosse  inriato  nelfo  na- 
tura deli'  uomo ,  e  la  bruttezza  fòsse  da  anteporsi 
aBa  bellezza.  Non  ogni  ornamento  è  biacca  ingan- 
natrice. Se  non  Jo  credete,  comandate  alle  vostre 
donne  di  tor  via  dalle  loro  graziose  e  bianchissime 
fronti  le  vezzose  ciocche ,  che  tanto  cresdono  loro 
bellezza,  e  mettete  giù  voi  stessi  le  colonne  dei  voitri 
tempj  e  le  cornici  delle  vostre  case,  barbari  che  siete. 
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L'tftuMttlMto  può  stare  colla  verità^  e  stette^  e  sta 
yei^meMey  ir^tie  alcuiai  pochi  passi ,  in  cui  falli 
V  umana  àthoh^giJà  ^  lìegli  storici  ^  di  cui  più  si  loda- 
rono i  secoli*  Ma  se  vero  èj,  che  non  è,  che  Forna- 
m^to  sia  pericoloso  per  la  verità,  la  ignoranza  è 
merita pi^,  F ignorane,  che  criterio  non  ha^  che 
dà  poòhi,  non  da  tutti  i  fatti  giudica,  ed  a  molte  pre- 
eoneette  opinioni,  a  molti  errori  di  mente,  a  molte 
picciolo  fBSSÌoni  in  ptcdola  sfera  raggirantisi  sog- 
ipaoe*  Parlano  di  semplicità,  e  di  non  so  qual  natio 
candore*  La  sen^icità  ed  il  candore  sono  buoni ,  . 
qoandc^  sono  messi  in  opera  a  proposito  da  chi  sa  e 
pub  fa9*e  altrimenti,  ove  il  bisogno  ne  viene,  insom- 
ma ,  quando  sono  efiètti  di  un'  arte  apposita  ajutata 
da  una  fe^ce  natura ,  ma  non  quando  sono  l' effetto 
ifcir  ignoranza,  che  fa  così ,  perchè  non  sa  fare  altri- 
]iK»ti,  né  meglio.  La  più  glande  di  tutte  le  sem- 
plicità è  credene,  che  con  la  semplicità  non  vi  possa 
essewe  falsità.    Tomo  a  dire,  che   l'ignoranza    è 
xQadre  dell'  errore,  perchè  essa  primieramente  non 
sa,  poi  norf  ha ,  e  non  può  arere  criterio ,  cioè  una 
giunta  stimatila  delle  cose.  Finora  si  è  creduto,  che 
mia  buonù  .crilica  per  saper  discemere  il  vero  dal 
fìjso,  fosse  una  qualità  essenz^le  nello  storico;  ora  si 
vede  dalle  dottrine  di  alcuni,  che  il  migliore  storico 
èqtieBo,  che  non  ne  ha.  Perrtte,  io  non  mi  posso 
risolvere  a  credere,  chele  leggendacce  siano  il  mo- 
dello della  vem  storia.  E  chi  potrà  sostenere  ^  che 
questi  frati,  o  questi  manuali  di  frati ,  o  questi  cas* 
tellani,  che  odiavaiK>insino  il  nome  delle  lettere,  non 
mentano  non  solamente  per  ignoranza,  ma  ancora 
per  disegno?  E  chi  dirà ,  dbe  sotto  stile  semplice  non 
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SÌ  possa  nascondere  T  impostura  e  Iamenzogna?Sdnci 
alcuni,  che  fiilminano  contro  le  leggende,  e  poi  cre- 
dono alle  leggende!  Sonci  alcuni,  che  iM>n  vogliono 
ne  frati,  né  preti,  ne  cayalieri,  e  poi  gli  prendonor 
per  oracoli ,  quando  e'  scrivoiìo  storiacce,  o  per 
meglÌQ  dire,  cronicacce  a  dilungo!  Se  il  capriccio 
dura,  si  tornerà  alla  barbarie,  e  se  le  generazioni 
un'altra  volta  rìnsaniranno,  ^  del  bello  novella- 
mente s' innamoreranno  ,  malediranno  ^i  spiriti 
ambiziosi  e  superbi,  che  hanno  per  amJKzione  e 
per  fastidio  delle  cose  belle  òontaminato  il  più  bel 
fiore  delle  letterature,  per  cui  risplendettero  e  ris- 
plendono le  più  illustri  età.  E  chi,  e  quale  k>ra 
opera  ha  dato  a  costoro  il  diritto  di  disprezzare  ciò 
che  cento  generazioni  hanno  ammirato?  Dov'è  e 
qual  è  il  fondamento  della  loro  impertinenza?  Chi 
gli  ha  constituiti  nell'autorità  del  medico  di  Mo- 
lière, che  ad  un  bel  tratta  ebbe  trasportato  la  milza 
a  dritta,  ed  il  fegato  a  sinistra?  Sarebbe  bene,  che 
mostrassero  i  loro  diplomi.  Se  i  novatori  vincono, 
le  goffàggini ,  le  sciocchezze ,' le  inezie,  le.  freddure 
prenderanno  il  luogo  delle  subKmità,  e  la  storia 
sarà  simile  agli  almanacchi,  e  i  golfi  li^gendarj  ne 
saranno  il  modello. 

Quando  sento  dire,  che  v'è  un  buon  traduttore 
di  Tacito,  mi  maraviglio,  non  già,  ch'io  non  ap- 
prezzi, e  non  abbia  nel  concetto,  che  meritano,  le 
fatiche  di  coloro,  che  in  alcuna  moderna  lingua 
hanno  voluto  voltare  il  Romano  storico;  che  anzi  le 
venero  e  le  stimo  come  preziose  opere  della  più  alta 
letteratura.  Ma  ciò  dico,  perchè  il  tradurre  accomo- 
datamente Tacito  è  cosa  impossibile.  Le  nostre  Un- 
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guette  m(2ife|tie  cpi  lcat>T€ri)i  ansUmrj^^ooi  loro  arti- 
coli^con  tfinti  strani  ammìnicoli^  chereodoioo  lungo 
e  freddo  il  di^corso^  e  che  pure  necessar}  sono  per 
farsi  intendere  9  non  possono  arriyare  a  quella 
foss^y  a  quella  [»:*ecisìone^  a  qui^k  breyìtày  a  quella 
profondità,  che  nello  scrivere  .di  Tacito  si  ammi- 
rano :  la  Romaiia  lingua  sola  è  capace  di  produrre 
simili  miracoli.  Le  fiacche  lingue  nostre,  nate  £ra  la 
debolezza,  l'avvilimento  e  laservitù  del  medio  eyo, 
lipgue  sopo  servili,  piuttosto  passive  che  attivq, 
piuttosto  atte  ad  eis^rimere  il  servire  che  il  coman- 
dare ,  piuttosto  atte  a  lisciar  le  scorze  che  a  pene- 
trar nel  midollo., Servi  fummo,  e  da  servi  parlami 
mq^  e  se  con  questo  debole  stromento ,  che  nostre 
lingue  chiamiamo ,  quando  di  nuclTOiy  dissipate  le 
tenebre  del  medio  eyo,  rifulse  il  sole  della  bella 
letteratura,  e  massimamente  d^Ila  storia,  prodo^ 
cemmo  opere  degne  di  eterna  lode,  ciò  dimostra, 
che  F  esempio  ddf  fare  antico  rimediò  in  parte  alla 
debolezza  del  favellare  moderno. 

Altra  cagione  dell' infe^rità  dei  moderni,  pro- 
cèdente pm*e  dalle  loro  lingue,  e  per.  cui  non  p^ 
sono  a^iungere  alla  gravità,  alla  forza,  alla  pro- 
fondità*, alla  grandezza  di  Livio  e  ^i  Tacito ,  consiste 
nel  mancamento  delle  inversióni,  Tion  che  questa 
modo  sia  del  tutto  sbandito  'dall'Italiana  lingua, 
poiché  9nzi  vi  ci  sta ,  ;^  vi  si  usa  gioito  bene ,  ma 
moltojontano  è  dalla  perfezione  latina.  L'inver- 
sione, oltre  ch^  dà  al  discorso,  per  la  sospensionei 
del  senso ,  facilpaente  le, quattro  qualità  sopra  nomi* 
nate,  scopre  m*tx)loro,  che  la  lingi:^  inversiva  tro~ 
varono  ed  usarono^  maggiore  energìa  di  mente  che 
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io  chi  ti#ti>  le  ItiigcR^y  cheinti^jre  mm  sotio;  im-^ 
pemoccèè  cctoi^  che  va  ìingoiaL  tni^fóiva  tt  derive  o 
li^e,  è  obbljgiito  di  coni:iettere  cose ^  che  lo  scrit- 
tore ha  scofìtM^scy  e  k  metite  m  questa  operazione 
è  atlira  ^  tueatre  che  chi  scrive  o  l^ge  nelle  lìngue 
non  capaci  d'«iv^*sione^  e  ^e^  còsi  (Ure  scerrettiì 
perpetoamenle  al  piano  dal  msminativo  all'accusa-^ 
^o  y  niasnna  fetioa  dura ,  e  va  a  seéonda^  ed  è  c(m^ 
dotto  ^  non  omiduce.  Dicono ,  che  db'è  un  pregio  : 
een^sà,  egli  è  per  la  chias^eìa»  nei  sbg^ti  piatii , 
«lanon  è,  anzièdifietto  grandissitìLò,  qualndo  si 
tratta  d' innakarsi  al  patetico  suMme^  di  muovere 
gK  aflfetti,  di  far  adorala  la  vktà ,  di  far  detestare  il 
vmóy  di  far  abborrire  k  tiracnsiide.  Queste  cose,  le 
lingue  inversive  ^k  le  possono  conrenientetnente 
fare  :  la  di(kscalica  maniera  in  simili  casi  è  sciocca 
ed  impotente.  Le  passioni  noti  6ófK>,  cdme  la  ra- 
gione ,  k  quale  sempre*  proceck  con  metodo ,  ma 
^bao  faccende  mc^to^  torbide^  e  non  4ianno  tempo 
di  andar  sempre  ciaii  la  squadra,  e  di  cammkiar 
sempre  col  nominativo  avanti  e  c^dT  a<%!usativo  die- 
tfSp.  Torbido  è  chi  le  vuol  eccitare,  torbido  eolui, 
in  <nii  si  eccitano*  Quanta  possanza  hanno  le  in*- 
versioni^  'e  quaaM^e  pdlegrine  bellezze^  somy 
dentro!.  '      "       *    ' 

Ora  qtd  ilon  po^so  n^n  deplorare  certi  Italiani , 
che  della  facoltà  delle  inversioni  conservala  iieWa 
loro  lingua*  si  kmeiftano,  ed^aAsd  la  méttono  ki  rìéSt- 
ccJo,  come  se  quelk  facoltà  non  foése  il  piÀbdt  pre- 
gio, ^he  in  una  lin^a  desiderare  m  possa.  La  lìn- 
gua ItaKana  ha  pei  soggetti  pianf ,  ^  e  quando  si 
bratta  sokmente  d^  insegnare,  la  maniera  didasca-» 
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iiea  molio  accQtMÓanMHte'}  e  ijusÉito  cpmkmMfiie 
altra  ^  se:peffò  ntm  si  '^ao^g^  ^€xtàepe<,  cke  gli  sGrittì 
<fiiGalileo9  diRtMii,  tli  Spallanzani  som».iiiettij  ma 
ancora  ha  hi  isiyfeitsiwà^  abbeachè  non  tanto  pa:^-^ 
tamente  quanto  k  latina  ^  quando  si  tra^a  diper^ 
enotere  i  cuori  >e  di  muovergli  od  a  spa^unza  od  a 
tin»Bre>  od  a  compassione  od  a  torore,  ^  od 
sonore  o  ad  odk),  o  a  dolore  o  a  {ftSidttienlK»..  Per 
dirk  «dunque  con  un  ^rìto  provedbìo^  H  bmentar^ 
ddla  facoltà  delle  inyersioni  è  un  rammaricarsi  di 
gamba  rsana^  e  il  non  usarle,  qiÈiando  il  soletto  lo 
ricerca  9  è  un  ppii^arsi  di  tm  modo  potentissimo  In»» 
ciato  dai  gloriosi  antenati  «4  asodemì  Italiimi ,  e  pas* 
4iato  >  come  per  miracolo ,  fi?a  quel  mare  di  vikà  e 
di&Qe))b^zza  del  medio  eiro.  So,  che  alcuni  ridono, 
perebè  i  pedanti  hanno  £itto  mi  uso  ridicolo  delle 
iniiEersiani.  Ceito^'i  pedafnti  softò  una  brutta  mala- 
di^ne«^a  r  abuso  non  concknna  l'uso^  e  tutto  il 
mondo  non  è  pedante.  ;    / 

Or  dunque  si  Tede,  se  sen^  h^  inversioni  si  p«b 
convenìeniiemente  traduire  Tacito.  Bica  p^iaiilic^ 
per  vaiire  a  concdusione  di  questa  parte ,  che  questo 
storico  è  principe  degli  storici  morali ,  e  fm^se  mo- 
narca,  perciocché  nissuno-è^  <;he  gli  m  avvicini, 
non  tanto  che  il  pareggi  così  pel  pensiero,  comefper 
lo  stile.  *  V     ^  .         '  ' 

Veniamo  ora  aFiliscorso  det  terzo  ordine  di  sti^* 
rici,  vale  a  dire  a  qudH,  chfe  naturali  o  politivi  ab^ 
biamo  chiamati.  Qtd  subito  m'acco^rgo,  che  m'in- 
contro nella  scuola  Fiorentina ,  cioè  in  Guicciardini 
e  Macchiavelli,'che  ne  sono  i  principi.  Costoro  con- 
s^rano  h  natura  umj[na  quai  élla  è,  non  tjuale 
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dovrebbe  essere^  e  se  non  defessi  paura  di  dire  onà 
grossa  bestemmia  da  essermi  rimproverata  da  co- 
loro ,  che  voglicrtìO'  parer  buoni  senza  essere ,  affir- 
merei,  che  gli  storici  di  questa  spezie  sono  i  più  ve- 
ridici circa  le  oagioni ,  o  motivi  delle  azioni,  e  forse 
i  più  utili^  tutti ,  se  si  vuol  far  ccmsiderazione  del 
g&ymtìo  deg^  dtati,  non  del  miglioramento  dell' 
umana  razza ,  e  del  vivere  in  una  patria  per  bene 
servirla  senza  troj^  amarla.  Costoro  badano  al 
fine,  ne  si  dsmno  alcun  pensiero  del  mezzo  :  viziò 
o  virtù,  poco  a  loro  ittiporta ,  purché  al  desiderato 
scopo  si  pervenga.  E'  descrivono  colla  medesima 
fi^eddezza  un  atto  atroce,  come  un  atto  benefico, 
un  atto  vile,  come  un  atto  maghanimo,  e  sono  ca-» 
paci  di  '^ustificare  chi  vince  a  torto,  solò  perchè 
vince,  e  di  dannare  chi  perde  con  ragione,  solo 
perchè  perde.  Terribili  narratori  sono,  ma  naiTa-* 
tori  tali  che  nella  fognadell'  umsano  cuore  molto  ad- 
dentvD^p0ifì^xai|o  e  quanto  di  bruttò  e  di  vile  c'è, 
conoscono.  Ne  coiiiseguita ,  éhe  sono  anche  i  più  im- 
parziali, perchè  non  avendo  impeto  né  per  la  virtù. 
Ile  pel  vizio ,  né  pel  buono,  né  pel  cattivo,  neper 
patria,  tiè  per  non  patria,  da  nissuna  passione  o 
buona  o  rea  si  lasciano  traviare ,  ed  il  loro  itìesora- 
biJa  sentiero  seguono  imperturbabilmente.  Già  fu 
antica  querela  di  un  rispettabile  storico  Francese , 
ohe  il  Guicciardini  della  sua  Iftngaf  storia,  ed  in  una 
itarrazione  così  piena*  e  cosi  copiosa  di  umani  atti, 
nissuno  da  virtù  ne  derivi  ^  ma  tutti  o  da  interesse , 
o  da  vizio ,  o  da  ambizione.  La  brutta  e  dolorosa 
dottrina  d'Elyezio  in  Guicciardini  tróya  il  suo  fon- 
damento;   0  se  Guicciardini  ha  ragione,  che    ci 
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resta  a  &r  «km  die  ceprspci  il  viso  peri»  ii«rgogna? 
se  yergc^ffia  vi  può  nascere  fra  i  tristi  ^ami  credo, 
che  quando  s' incontrano  e  fanno  le  viste  di  vergo- 
gnarsi, siano  come  quegli  antichi  aruspici^  che  sog^ 
ghignavano  incontrandosi.  Ciò  che  di  Guicciardim 
dico ,  lo  afTermo  anche  di  M acchiavelli ,  suo  amii^o 
molto  intrinseco ,  e  generalmente  di  tutti  ^i  storici 
Fiorentini,  S9I0  eccettuandone  il  buon  Varchi,  cui 
r  età  non  aveva  corrotto,  e  di*cui  gli  altri  dicevano^ 
che  da  Livio  e  da  Tacito  si  era-  labiato  corroxa*- 
pere  :  il  buon  Varchi  andava  fiintasticand»  Wtù  e 
libertà  fra  uomini  pervei:^i.. 

Havvi  però  una  grande  difj^renza  tra  quéi  due 
prin<^  4^^  Fiorentina  scuola,  ed  è^  cheCuicciap- 
dini  era  nemico  del  governo  popolare,  e  Macchia- 
velli  l'amava,  l'uno  e  l'altro  grandi  maestri,  se 
non  del  ben  fare,  aIm^i}o  del  ben  giudicare,  ai 
quali ,  se  A  Fior^itini  avessero ,  quanflo  era  tempo , 
(teo  ascolto,  non  avrebbero  piantò  eoe  presto  la 
perdita  della  loro  repubblica,  po^éiachè  l'uno  vi 
avrebbe  ordinatomi  reggimento  a  p<;^lo  senza  li- 
cenza^ npn  d^^  ciompi,  l' altro  un  reggimento  di  ma- 
gnati con  poca  libertà.  Brevemeate ,  M acchiavelli  e 
Guicciardini  ^no  due  fanali  in  mèzzo  al  tempestoso 
mare  delle  umane  passioni ,  a  cui  chi  regge,  ed  an-^ 
che  chi  semplicemente  vive  in  questo  pazzo  e  dolo^ 
roso  mondo,  debbe  coBtinuapiente  averp -Foochm 
rivolto  non  per  prendergli  per  guida^  ma  per  non 
dare  neg|i  scogli.  Entrambi  sono  ^pra  ogni  altro 
storico  jitilissimr,  perqhè  ins^nano  bene  ,e  come«si 
pei^ono  i  principati  ;  e  come  si  pèrde  la  libertà. 

Sonvi ,  oltre  i  noniinati ,  due  altri  storici  Italiani 
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di  ymmmmne  <  (ii^piisimi  e  4i  mwmriii  >  ipxmi 
aono  Parato  e  Gidnm>De^  qpyieUo  Vfineziai^9  qu^lo 
Napolitano.  Il  |^i]iK>  contiderertQM-iicuti^^o  dMle 
mmne  azioni  i  dà  ottiim  precetti  pel  goyenio  de^^ 
flati  e  dti  popoli^  ina  non  è  alieno  dalla  uwalità 
ddle  tziciii medesimt ,  ed  al  bene  ioTifta ,  ed  il  male 
di«0Oiisìglia.  Tuttam^  quantinrqu^  Veneziano  sia  e 
da  y «cieàano  soriva ,  col  fpmàe  ]U via  noi  rav vióno 
per  rknpeto  patrio  9  pev«;i^cebè  freddo  è  anche  in 
^eito  anzi  che  no.  :  motto  meno  oon  Tacito  il  oon^ 
gna^ip  per  essono  il  6UO  zelo,  ed  il  suo  sdegno  per 
la  virtù  e  contra  il  vizio  piuttosto  tiepidi  che  ar^jienli. 
£gli^ta  di  mezzo  fra  ^  «tond  piatrj  ed  i  morali^ 
una  né  Tuno/  ne  T  altro  conjpiutamiente  èed  al 
tei3SO  ordine  pende-  Certamente  pa:*ò  la  storia  di 
Paolo  Parata  è  di  una  grandisftima  utiUtà^^  e  fim  i 
primi  e  più  meritevoli  sl^orì^i  di  ogni  età  e  di  ogni 
paese  annov^wre  si  detibe^ 

Di  maggioremtiHtà  eziandio  è  il  Napo^tano  Gimcà* 
none;  oondossi^posaabè  avteiuio  impreso  a  trattanr 
nella  sua  stona  acrile  <|el  regno  di  Napoli  prinpì'^ 
pahn^site una  materia,  cioè  le  oorr^^mni  e  vlimiti 
Ira  le  du^  pote^  eeclesiastica  e  temporale^  e  ciò 
av^Hla  fa|;to  con  iinmensa  erudizione^  con  pro&m-»- 
dimoia  dottrina  e  con  afCcnraftiaaimo  gìiMÌÌBÌo ,  del- 
fini talmaite  questo  scabroso  argomenta ,  che  al*^ 
con  idubbioro  esitazione  non  vi  pub  più  oltre  rima-t 
nere,  il  nome  di  Pietra  Giamione  è  uno  di  qoelti, 
di  cui  più  l'itafia,  e  specialmente  Napoli  si  d^ 
faonA  vantare.  Se  mì|^or  ordUne  y  che  puro  troj^MDi 
d«gaa  di  riprcfnsionoc  non  è,  nella  sua  storia  r^* 
I,  e  se  eon-più  pulito  ed  elegante  stile  s^tta 
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priiw  sU)rici>  infwmre  a  ig^ìuho^  Amo«e  di  p^trài 
amh^  easo.aTei^a^  ed  akanieqte  remila  cott'ai^^r 
proemiato  Uhe^  al  |»*iii^ìp«t#. 

Chi  mi  l^gi^  potn^bbt  a  gimto  titolo  hmir' 
mmtniy.^  prima  di  finire  quMa  trattaxiam  degli 
storici  Italiani^  non  ^  parla#9i  di  mio ,  ohe  a.taato 
grido  soUeTÒ  il  ^i¥>  QOi»i%  quanto  i  m  qw  raoeoKii^ 
tati,  e  4?he  pei»  foiw  d'ipgepja  ai  p4ù  ingegnoii 
ng^al»  «i  è,  ì^l^  parlare  di  Paolo  Sarpi.  Questo 
tw|:ibil  &ate  tutto  Veoewmo  era  »  che  è  qua»|o  a 
dire  im^iavollioo  :  le  aue  opere  poibiche  il  pruo^ 
vaiw  :  ^  fi*  un  Macchia  vello,  ed  un  Gukseiardini 
tra^piantato  9uU^  lagune  kk  fon4o  dell' Adrìal^icò^ 
Alcuni  coujsigli,  eh' et  dà  al  governo  Veneto  per 
Hduservar^  in  pptf^nza^  9«mQ  verwPtwte  spav^l^si 
l0m^  ^tpria  poi  del  (xmcilìp  Tridentim>  è  unar  delle 
c^er^  di  più  maschio  e  robusto  tenore^  ch#  sian^ 
uscit;e  da  umaQO  ingegno*  Fiorì  ed  ornamenti  non  vi 
«Qfno»re§p^i  awteryi  pretta^  capo  a  fine  ;  eppure 
si  pruova  un  diletto  taìe  nd  leggera,  qwotiwqùe 
sp6^»o  tratti  di  oiat^e  acidissime,  eh'  nom  non  juiò 
lasciarla,. leggendola,  se  pon  è  cor^  prec^tosar^ 
melate  sino  alla  sua  fine.  Nissuna  più  nuda  «  nel 
tempo  stesw  più  attra^iv^  e  più  dilettevole  narrar 
ek^ne  nellaiiwne^  libi^rie  e'  è  di  questa  dd  Ve^ 
negano  Ciate»  Ciò,  $6<)ondo  che  \S  avviso,  pròeed^ 
ddUa  £fiQoltà  «fcupenda,  ish'ogli  aveva  di  ben  &r-^ 
mare  U  suo  pansieto,  poi  di  vestirlo  colia  più 
breve,  colla  (MÙ  chiava,  i^la  più  )MÌ|attata  e,  s« 
posso  così  e«prim^*mi,  ooUa  più  ix>|ondata  ferma 
del^lire^  LiO  stile  del  Sav{NÌ,  txAto  peculiare,  a  hii^ 
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a  quel  di  nw|iKio^ra»eial|ray  e  cpieidi  nismno  ras- 
sembra  al  wo.  Per  aciiine  e  forza  d' kkgegno  egli  lu 
certamente  uguale  al  .MacchiaTaUo^  gli  fu  anche 
uguale  per  la  forza  d^llo  scrivere ,  quantunque  pei 
itt  eleganza  gli. ceda.  Quanto  al  la^it^  iiririnseGO 
della  asm  sopraddetta  storia^  esso  è  certamente  gran- 
dì^flis^p,  ed  in  molti  luoghi  anche  per  sincerità.  Hai 
V  odio,  l^he  portava  alla  c<^e  di  Roma,  che  non  era 
vaincure  <Hquel  di  Lutero ,  e  non  è  dir  poco,  il  fece 
teascorrere  non  di  rado  in  amarezze^in  moondaeita, 
in  maldicenze,  e  qualqhe  volta  ancora  in  felsità. 
Giannone,  quantp  sdla  difesa  del  principato,  foce 
maggiore  fii^itto  di  Sarpi,  perchè  procede  con  mag- 
giore calma,  e  sempre  sta  lontano  dell'avventarsi 
con  rabbia. 

^  N<^  voglio.passare  sotto  silenzio  due  storici  più 
vicini  ai  nostri  tempi,  i  quali  hanno,  e,  secondo 
ifói,  jneritano  assai  buon  nome,  questi  sono  Gal- 
luzzi  e  Denina,  Vjmo  Toscano,  l'altro  Piemontese. 
Il  primo  ndla  sua  storia  del  gran  ducato  4i  Toscana 
scrisse  con  sentimenti  generosi  i  fatti  di  quei  prin- 
cipi e  di  quei  popoli  dopo  l'assunzione  del  duca 
Cosimo I  sino  all'arrivo  dei  principi  di  stirpe  Aus- 
triaca, e  diede  in  luce  non  poche  particolarità  degne 
veramente  di  memoria^  IJAolto  bene  prese  in  tutela 
le  ragioni  del  principato  gontro  le  usuipazioni  dei 
cherici,  sebbene  ciò  non  abbia  fatto  a  gran  piezza  ne 
coir  acrimonia  del  Sarpi,  ne  colla  copia  del  Gian- 
none,^  ne  colla  profondità  dell'uno  e  dell'altro. 
Sarebbe  l' opera  del  Toscano  scrittore  pregeyole  e 
commendabile  per  ogni  lato,  se  non  avesse  troppo 
spesso  e  troppo  lungamente  mescolato  alle  sue  nar- 
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ràzìotii  le  cose  é&  eorte,  e  se  scritto  srresise  con  pvt- 
rità  più  Toscana;  perciocché  in  qoesta  parte  éi 
pecca  molto  graremente  ^  colpa  foi^c  più  ^1  secete, 
in  cui  scriyeva,  che  stia. 

Le  RÌTohizioni  d'Italia  del  Denma  sono  opera, 
che  non  si  potrebbe  mai  aHjastanza  lodare  ;  imper- 
ciocché si  scorge  in  lei  nna  bellissima  esposizione 
dei  fotti,  sovente  molti  fatti  poco  conosciuti  é 
degni  tuttavia  di  essere,  una  lingua  ed  uno  stille 
convenienti  al  soggetto,  un  pensare  ed  un  sentire 
generoso,  massime  quando  ei  tratta  dei  tempi  Ro- 
mani, ed  anche  dei  tempi  anteriori  ai  Romani.  Lo- 
derò anche  le  sue  considerazioni  generali  sulle  età 
e  su  certe  instituzioni' particolari,  poiché  esse  noW 
sono  mai  tirate  pei  capelli ,  ma  derivano  immé(!Ka- 
tamente  dal  soggetto,  e  non  io  spirito  di  sistema, 
che  sforzai  fatti,  ma  la  verità  derivata  le  fa.  Imita 
lodevolmente  in  ciò  il  Macchiaveflo  nelle  sue!  consi- 
derazioni sopra  '^Jrto  Livio,  ed  il  Partits^  nelle  sue 
considerazioni  generali. 

Le  considerazioni  sopra  la  storia  sono  molto  pe* 
ricolose,  cioè  soggette  a  trascorrere  facilmente  lA 
errore,  quando  non  sono  immediatamente,  anzi 
necessariamente  generate  dai  fatti.  Un  uomo  d' in- 
gegno inventivo  life  può  fare  senza  scomodo  cento 
pagine  al  ^orno  di  queste  considerazioni ,  perchè  iì 
campo  deir  immaginazione  è  tanto  vasto  che  tèr- 
mini non  ha.  Questo  è  il  vizio  di  alcuni  scrittóri  8* 
professori  di  storia  d' oggidì.  Ma  sono  gallozzole  di 
sapone,  le  quali  per  bene  colorite  che  siano ,  sene 
vanno  con  un  sfoffio.  Altro  metodo  seguì  Dtenina*, 
adattando  i  pensieri  ai  fatti ,  non  i  fatti  ai  pensieri  ; 
I.  b 
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né  andò  aggirandosi  .per  le  chimere  col-  fine  di 
parlare,  siccome  alcmii  (sin'no,  secondo  la  ,moda, 
non  dirò  già  delFanno,  e  nemmeno  del  mese,  ma  del 
giorno.  Costoro  sono  veramente  ingegni  maravi- 
gliosi  e  potentissimi,  perchè  pruovano,  secondo  che 
credono,  o  forse  non  credono  di  pruoi^are,  che  i 
secoH  per  tre  o  quattro  mila  anni:  lavorarono  appos- 
tatamente  per  rinvergare  appunto  e  pFo4ur$i  iil 
quel  punto  di  fatto  o  di  dottrina,  che  è  di  moda  in 
quel  preciso  di ,  e  che  fa  il  loro  capriccio ,  e  nutre 
il  loro  umore. 

Ma  tornando  al  Denina ,  dal  siti  qui  detto  nissuno 
prenderà  maraviglia,  che  le  sue  Rivoluzioni  d'Ita- 
lia, quando  la  prima  volta  vennero  in  cospetto  del 
puhMico,  abbiano  acquistato  fama  di  una  bella ,  ge- 
nerosa ed  accomodata  storia,  e  siano  presentemente, 
e,  ci^do,  sempre  saranno  nel  medesimo  onore 
presso  agli  uomini  sensati  e  giusti  estimatori  delle 
fatiche  letterarie.  Ma  convien  pure^  cji'  io  dica,  che 
il  Denina  nella  sua  storia  delF  Italia  occidentale 
molto  scadde  dà  quel  grado^  a  cui  tanto  mei^itainente 
era  salito.  Il  consorzio  frequente  coi  grandi ,  e  l' adu- 
lazione, che  per  questo  in  lui  nacque,  guastarono 
r  integrità  della  sua  penna  :  guastarono  anche  l' in- 
gegno, r  arte  e  il  gusto ,  posciachè  in  quest'  ultima 
sua  opera  ne  alcun  brio  vi  si  scorge,  né  buono  or- 
dinamento di  materia ,  né  scintilla  alcuna  di  bello  e 
buono  stile  :  tutto  vi  é  umile,  fiacco,  adulatorio, 
disadatto ,  degenere  con  una  foresteria  di  lingua  e  di 
stile,  che  non  desta  poca  maraviglia  nelF  autore  delle 
Rivoluzioni  d' Italia.  Le  quali  cose  considerando  al- 
cuni sono  venuti  in  opinione,  che  queste  Rivoluzioni 
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non  siano  opera  del  Denina ,  opinione  per  altro  di 
tutta  'falsità,  perciocché  elle  veramente  sono. 

•  L'amore  del  vero  mi  costrinse  a  dire,  né  senza 
dolore  ciò,  ch'io  s^to  dell'Italia  occidentale  del 
Denina;  imperocché  io  la  memoria  di  liii  amo,  ve- 
nero ed  onoro ,  ed  egli  mi  soleva  pur  chiamare  suo 
nipote  in  istoria,  a  cagione  che  ei  fii  maestro  di 
Teniveili ,  e  Tenivelli  il  mio. 

Considerati  gli  storici,  restano  da  .considerarsi  le 
età;  il  che  farò  brevemente,  ed  avendo  riguardo 
specialmente  alla  natura  dèlia  civiltà ,  per  cui  cias- 
cuna di  loro  si  rese  ragguardevole.  La  civiltà  Ro- 
mana ai  tempi  dell'antica  repubblica  era  una  ci- 
viltà, per  così  dire,  cittadina  rispetto  ad  un'altra, 
che  più  generale  é ,  e  che  sparsa  sì  potrebbe  chiama- 
re. Tutto  il  sapere  e  tutta  la  civiltà  di  un  cittadino 
Romano  consistevano  unicamente  nelle  cose  con- 
cementi la  sua  patria  ed  il  modo  di  governarla.  In 
ciò  aveva  V  ingegno  miolto  svegliato,  e  molto  uso 
di  jM^tica;  dal  che  nasceva,  che  raramente  s' ingan- 
nava nelle  deliberazioni  da  prendersi  e  nelle  per- 
sone da  eleggersi.  Ciò  fu  l'effetto  dell'educazione 
data  da  Romolo  a  quel  popolo,  e  che  fìi  continuata, 
anzi  perfezionata  ai  tempi  dei  consoli.  Nissun  po- 
polo ebbe  mai  tant^  instruzione  e  tanta  sensatezza 
quanto. il  Romano  in  tutto  ciò,  che  risguardava  alle 
faccende  pubbliche-  In  tutto  il  resto  era  ignoran- 
tissimo, e  non  che  letterato  fosse,  le  lettere  o  non 
sapeva,  chefosseix)  at mondo ,  o  poco  le  stimava. 

Da  tali  condizioni,  oltre  l' attitudine  al  ben  go- 
vernare* ed  al  ben  essere  governato'  d<irìt;ro,  che  era 
un  efSstto  buono,  procedeva -poi,  che  fosse  barbaro 
fiiori,  cioè  verso  te  nazioni  forestiere  ;  il  che  era  un 


Digitfzed  by 


Google 


XX  PBEFAZIOMfi. 

^Qtto cattivo, Si  vede  sidupqae,  dm  l'antico  po- 
polo Romano  £a  e  si  conservò  libero^r.  P^^^^  ì^ 
igj)oraiijte ,  avaodo  fe^  una  in;struzione  ed  educa- 
zione speciale,  molto  e^esa  e  molto  profonda  pel 
^verno  proprio.  Qi^esta  fii  la  sua  civiltà  cittadina. 
.  Ma  xjuandp  per  le  conquiste  vide  ed  imppò ,  no- 
zioni e  costxuni  forestieri,  e  di  loro  s' impressionò ^ 
e  loro  accettò,  in  propria  sapienza  e  costumei  con- 
vertendogli, allora  divenne  altro,  da  quel  che  era. 
iGamhiati'  e  corrotti  gli  animi,  le  abitudini^ patrie, 
e  l'amore  verso  la  patria  si  perdettero >  e  la  re- 
pubblica arrivò  ad  im  punto  che  vivere  con  la 
libertà  pivi  non  poteva.  Un  tale  cambiamento  suc- 
cesse più  specialmente  dopo  la  cpnqui^t^  della  Gre- 
cia^ perchè  il  famoso  popolo,  che  l'abitava,  pel 
{K>lenne  grido,  che  aveva  sparso  di  se  nel  mondo 
per  tapti  fatti  di  sapienza,  di  gusto,  di  virtù  e 
di  valore  più  impre^ionava  dì  se  stesso  altrui  che 
qualimque  altro.  Per  sop;:appiù  di  sventura  al 
tempo,  in  cui  i  Romani  la  Grecia  soggiogarono,  i 
Greci  già  erano  molto  cambiati  da'^bei  tempi  anti- 
chi :  già  le  guerre  civili  gli  desolavano,  già  i  sofisti  gli 
traviavano.  Queste  pesti  contaminarono  anche  i  Ro^ 
mani,  ed  ogni  nervo  proveniente  dalle  virtù  civili 
spensero  e  soffocarono.  I  sofisti  di  Grecia,  che  j^-i- 
ma  avevano  fiitto  un  gran  male  alla  patria,  ne  fecero 
poi  a  Ron]La,  e  Cameade  recò  più  danno  a  quest'  ul- 
tiipa  città  che  Cesare  ed  Antonio*  Bene  se  n  era 
accorto  Catone,  che  quel &moso , sofista  Greco  fé' 
cacciar  via  da  Roma,  ma  non  era  più  tempo. 

In  queste  contingenze  appunto  Tito  Livio  scrisse 
le  §ue  storie  :  le  memiorie  delF/antica  libertà  viveano 
ancora ,  ma  la  virtù  era  spenta  ^ia  patria  non  più 
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segQo  à^wa^Tep  ma  di  pi-edd.  ^Scrisse  adimqae  ro- 
manamente frft  Homani  corrotti;  il  che  ottima^ 
mente  espresse  con  quella  magnifica  ^utenza  ndtta 
sua  prefinzkme  :*j4d  hcec  tempora^  quUbus  nee  vitia 
nostra,  ^ìèc  rimedia  pcUi  possumus  ^  pervenMm  est. 
Spentala  virtù  civile»  prevalse  la  forza  soldates- 
ca :  vendevasi  e  compratasi  \  imperio.  Romano  san- 
gue vei*satò  da  Komane  mani  beveano  le  terre  Ita- 
liche e  forestiere;  ogni  cdsa  in  peggio  ed  in  mina. 
Sqrisse  allora  Tacito  lie  sue  storie,  e  tali  le  scrisse, 
quali  r  età  le  dava  :  ciò  fece  con  più  -«^he  umano 
ingegno* 

^  La  vasta  sà<^  andava  sfasdandosi  e  cadendo  ^ 
venn^  la  forza  da  settentrione  e  del  tutto  1'  àbl)attc« 
Sor^  allora  il  medio  evo,  desolata  età,  massime 
per  r  Italia:  ignoranza ,  forza  e  barbarie  allora  do* 
imnarono.  I  sofisti  non  poterono  rovinare  né  Alani, 
né  Goti ,  né  Vandali ,  perchè  queste  nazioni  non  gli 
ascoltavano,.!!]^  piuttosto  davano  loró  deUe  labarde 
su  per  la  testa.  Bene  i  sofisti  rovinarono  V  imperip 
d'  Oriente ,  perciocché  male  coi  sillogismi  e  colle 
sofisterìe  si  combatteva  contro  le  Ottomane  spade. 
In  tutta  quest'  epoca  storie  non  vi  sono^  ma  sconce , 
stupide  ed  insipide  cronicacce/ 

Rifulsero  finalmente  di  nuovo ,  per  òpera  massi- 
mamente degl'Italiani,  le  lettere  e  le  scienze,  ma  i 
costumi  testé  usciti  dal  medio  evo  erano  barbari* 
Tutti  volevano  fare  come  Attila  ed.  Alboino ,  cioè 
soperchiare  altrui  ;  dei  mezzi,  quali  fhssero ,  non  si 
curavano.  -Vidersi  allora  gli  Eccellini*.e  gli  Scaligeri, 
vidersi  poco  (k)po  i  Borgia  e  gli  Oliverdtti  :  sporca , 
crudele  ed  orrenda  eredità  aveva  lasciato  il  medio 
evo.  Il  nome  d' Italia  non  suonava  in  cuore  di  nes- 


Digitized  by 


Google 


XXij  PHEPAZIOirE. 

sunOy  o  gare  municipali  da  una  ad  un'  altra  cìt^yó 
t^upidigia  di  rubare  ed  ammazzare.  La  lega  Lombarda 
stessa  poco  aveva  di  generoso,  perciocché  fii  cru- 
dele contro  altre  patrie  città,  che  altre  insegne. se- 
guitavano :  era  un  moto  Guelfo  e  Ghibellino ,  non 
Italico.  Fra  i  Borgia  e  gli  Oliverotti,  fra  le  ru- 
berìe,  gli' assassinamenti  e  le  usurpazioni  d^itóperj 
sopra  le  innocenti  città  scrissero  MacchiavtìK  e 
Guicciardini  :  l' età ,  qual  essa  èra ,  dipinsero  nei 
loro  scritti,  elegantissimi  scritti  per  la  forma,  schi- 
fosi per  la  sostanza,  utilissimi  pei  popoli  e  pei  re. 

Le  lettere  intanto  e  la  religione  ridottasi  a  piti 
sane  pratiche,  e  perciò  più  rispettabile  divenuti^ 
andavano  appoco  appoco  purificando  i  costumi,  ed 
i  feroci  animi  ammansando.  Ma  quivi  due  efletti 
notabilissimi  si  debbono  osservare.  Il  primo  si  è^  che 
spargendosi  i  lumi  universalmente  fra  ogni  genere 
di  persone,  ed  in  tutta  Y  Europa, quella  civiltà  citta- 
dina sopra  da  noi  mentovata,  cioè  individua  per  un 
paese,  si  rendeva  sempre  più  impossibile.  La  civiltà 
generale,  spegnendo  il  patriotismo  cittadino,  ne 
andava  producendo  uno  generale ,  che  ^è  quanto  a 
dire,  nullo  :  i  cosmopoliti,  o,  per  parlare  più  ac- 
curatamente, i  filicosmi,  non  sono  patrioti.  Quest' 
effetto  fu  maggiormente,  anzi  potentissiitiamente 
ajutato  dal  trovato  della  stampa,  che  congiunse  tutte 
le  nazioni  insieme,  é  ne  fece,  per  .cosi  dire,  di 
molte  una  $Qla.  D'allora  in  poi  il  patriotismo  si  ri- 
dusse ad  una  vanità  nazionale  d' una  nazione  verso 
r  altra ,  non  a  Veiy)  amore  d' interna  libertà. 

Il  secondo  dei  mentovati  effetti  fu,  che  i  sofismi  e 
le  sofisterìe  si  voltarono  dai  soggetti  dello  stato  a 
quelli  della  religione,  e  non  più  fra  Ite  consulte  dei 
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reggitori  ideile  .nazjpni  e  nei  libri  del  politici,  m^ 
nei.^^hiostri^  nei  presbilkerj  e  nei  libri  dei  controy^- 
^sti  le  lambiccature,  le  sottigliezze  e  le  ajstrazioni 
si  rinvennero  :  accid^ite  utilissimo ,  perchè  riissuna 
gefoerazione  più  pemiziosa  per  gli  stati  hayyi  nel 
mòn4o  che  quella  dei  sofisti.  I  più  fra  i  sofisti  hannci 
i?ei^unente  spiì*ito,  ma  sonp  ambiziosi  e  superbi  ^  poi 
lo  sfàrito  è  nemico  capitale  del  buon  senso ,  che  solo 
sa  regolare  gli  stati.  Nissuna  qualità  è  più  prer 
ziosa  nel  maneggio  delle.  um;ane  faccende  che  il  recte 
sapere;  ma  questo  r^c<^  sapere  è  per  sciagm*a  de- 
gli uomini  molto  rai:ó. 

Così  passossi  il  decimosesto  ed  il  decjmosettimo 
secolo^  andando  sepipre  le  lettere  e  le  scienze  am- 
maestrando e  moDificando  gli  spiriti  ;  e  il  principato 
ampliando  la  sua  autorità  verso  la  Chiesa ,  e  la  Chiesa 
perdendone  verso  il  principato. 

Preparati  in  tale  modo  gli  spiriti,  ed  addolciti  i 
costumi,  e  ciascuno,  fatto  m<^glio  consapevole  di 
quanto  di  ragione  gli  si  appartiene  tanto  verso  lo 
stato,  quanto  verso  i  particolari,  venne  il  secolo  de^ 
cimottavo  portando  con  se  due  grandissimi  cambia- 
menti, l'uno  buono,  l'altro  pessimo.  Questo  fii, 
che  non  contentandosi  di  ampliare  sino  al  diritto  la 
potestà  dei  principi  verso  la  Chiesa,  molti  si  mìserQ 
a  schernire  la  religione,  come  se  la  religione  non 
fosse  un  potentissimo  fondamento  dello  stato,  o 
come  se  fosse  possibile  nello  stato  attuale  degli  spi- 
riti fondarne  una  nuova,  distrutta  l'antica.  Da 
questa  fonte  nacquero  le  vergogna  e  i  disastri,  che 
ci  scandalizzarono  e  spaventarono.  Quell'altro  ppi, 
cioè  il  cambiamento  buono  fu ,  che  si  mandarono  ad 
esame  le  materie ,   che  nella  pratica   più  toccano 
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r  noma  vitfiìle  in  società  ^  «  miofee  nliK  rifimmt&t* 
remo  ^m^ftte  e  moke  eSùlPaMe  neUe  coircèaziciii 
fra  il  principe  e  i  cittadmi  e  fìnif  i  ditali  h^  èk 
k>ra.  Sorsero  da  qn^te  rifbnne  l'egualità  milc,  e 
grandissimi  tBÌgliorameMi  ndle  materie  criminal  ^ 
imtaensi  benefig  entrambi^  Ae  debbono  render  eam 
ift  memoria  degli  scrittori^  che  gli  [miposero^  e. dei 
prìncipi,  ehe  ^  accettarono  e  mandarono  ad  es^CfH 
zione. 

Le  cose  si  mutarono  in  bene  dopa  fónti  contrasti 
suscitati  dall' ambizKHie;  ma  k  civiltà  sparsa  ncm 
potrà  mai  dare  il  medesimo  zelo  per  ima  patria 
qualunque  che  la  civiltà  cittadina,  e  i  hmii  univer- 
salmente diffusi  pili  nuooHìO  in  questo  die  giovino* 

Un  altro  pe^or  male  sovrasta  alle  presenti  gene* 
razioni ,  e  questo  sono  i  sofisti ,  i  quali.,  lasciate  dafi' 
un  de'  lati  le  materie  religiose,  di  nuovo,  comean-* 
ticamente,  si  voltano^  e  ^  gittano,  come  sottilissimi 
insetti,  sopra  lo  stato,  e  le  lambiccature  e  le  astroH 
zioni  e  le  astruserìe  e  le  sottigliezze  loro  m  qaeito 
proposito  sono  tante  e  tali  che  tutte  le  ^stele^ìe 
dei  teologi  non  ne  stard>bero  al  psuragone  :  foneslis^ 
simi  Carneadi  !  Questo  è  un  grande  segno  di  é^csn 
deriza ,  ne  ntaggiore  indkio  di  corruziotie  in  una 
nazione  vi  può  essere  che  questo  r  i  raffinatori  delle 
idee  sono  la  rovina  degli  stati.  I  sofisti  hanno  per- 
duto la  libertà  Greca,  hanno  perduto  la  libertà  La- 
tina ,  e  perderanno  la  libertà  Europea ,  se  coloro, 
che  recie  sapiunt  non  sono  valevoli  ad  oppor  loro 
un  argine  bastante ,  e  se  il  buon  sènso  non  vince  lo 
spirito. 


Parigi,  2  febbrajo  i832. 


Carlo  BOTTA. 
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hVU  ILLUSTRÌSSIMO 
SI>  EX2CELUNTI$ilI.MO  SIGNOEE 

IL  SIGNORE 

COSIMO  MEDICI, 

KJGA  DI  FIRENZE  E  DI  SIENA, 

Sif^Ot^  T^   PADROSH   KQSTRO  OS^EATÀNDISSIMO. 


IVoi  abbicano  Jin^dm^iUe^  Illusirissimo  edB^eUen-^ 
tÌ4SÌmQ  principe  ^  moliuo  di  mandare  in  luce  la 
laf^mà^delle  case  accadute  in  Italia  dalla  passai  di 
GA.àiK»y{II>  Re  di  Francia^  insinoaW  anno  MDXXFI^ 
scrina  dSfii  AI.F&A.if€B$co  Guicc^rdiiti  nostro  zio,pa^ 
r^tdoci  nostro  debito  soddisfare  al  comune  desiderio, 
e  alla  gloria  di  cosi  gra^e^  e  giudizioso  scrittore,  non 
potenÀ}  eUaàlpih  lungamente  tollerare  che  tale  opera 
stesse  sepaha  ,  per  la  quale  si  può  facilmente  spe^ 
rare,  eh^  U  nome  suo  abbia  a  essere  perpetuamente 
celebrato.  E  tmcorch^  al  presente  non  sia  nostra  in^ 
tenjsitme  lodare  oVJutore,  o  V Istoria  scritta  da  lui, 
perchè  l'u^  e  V altro  di  questi  si  faranno  per  se  stessi 
conoscere  chiaramente  ;  non  lasceremo  pero  di  dire, 
che  quelle  leggi,  che  si  devono  nelV  istoria  princi- 
palmetUe  ossermre,  considerata  Vopera,  e  la  vita 
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deir  Autore,  essersi  da  quello  iwiolabUmente  osser- 
i^ate,  Ojpprovando  ciascuno  di  quei  che  lo  conobbero^ 
lui  essere  stato  non  solo  prudente  y  ma  sincero  ebuono , 
dalle  quali  virtù  e  lontano  ogni  sospetto  di  grazia  o 
d^ amore  y  d'odio  o  di  premio,  o  di  qualunque  altro  si 
coglia  umano  affetto ,  che  possa  ai^er  forza  di  tor^ 
cere  dal  vero  V animo  d9jgli  scrittori ^  onde  sipuhjèr- 
mamente  credere  le  cose  scritte  da  lui  essere  vere,  e 
così  seguite  come  èlle  si  contano;  perche  rari  sono 
stati  quegli  in  questi  tempii  a!  quali  si  sia  porta  mag- 
giore comodità  di  sapere  Uvero  deUe.cose ,  che  a  lui: 
il  quale,  essendo  nella  sua  città  nato  nobile  ^  e  cfe- 
dicatosi  dai  primi  anni  suoi  agli  studj  delle  lettere ,  e 
conosciuto  da  molti,  insin  da  principio  della  sua  giO'- 
finezza,  attissimo  a  trattar  cose  grandi  e  onorate, fu 
adoperato  da'  suoi  cittadini  molto  per  tempo  in  fac- 
cende di  gran  momento ,  do9e  crescendo  in  lui  insieme 
con  V  età  il  giudizio,  e  il  sapere,  fu  da  potentissimi 
principi  con  somma  autorità  proposto  a  grandissimi 
eserciti,  a  governi  di  terre,  e  amministrazioni  di 
Provincie  y  e  in  somme^  quasi  per  tutta  la  vita  sua  in 
cose  grandissime ,  e  gravissime,  esercitato.  Laonde  e 
per  averne  egli  trattate  assai,  ed  essere  intervenuto 
dove  le  pia  si  trattavano ,  glie  stato  facile  venire  alla 
cognizione  di  molte  cose,  che  a  irifiniti  altri  sono  state 
nascose.  Oltre  a  che  egli  fu  diligentissimo  investiga-^ 
tore  delle  memorie  pubbliche  non  solo  di  questa  città, 
dove  se  ne  tiene  diligente  cura,  ma  ancora  di  molti 
altri  luoghi,  donde  per  la  sua  autorità,  e  reputazione 
potette  ottenere  quanto  volle.  Essendo  dunque  stata 
tale  e  la  volontà,  e  la  comodità  di  M.  Francesco^ 
possiamo  credere,  che  questa  opera  abbia  avuto  tutto 
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quello  se  gli  aspettala  ;  rhassimamente  che  egli  molto 
tempo  innanzi 9  intento  a  questo  Jine^  a  quello  con 
tutto  r  animo  sipreparava.  Ora  che  le  cose  scritte  da 
lui  sieno  da  essere  stimate  molto ,  non  fa  mestiero , 
che  noi  altrimenti  dimostriamo  ;  perche  chi  e  quello  y 
che  non  sappia  dalV  anno  MCCCCXCIV  insin"  al 
fine  della  sua  istoria,  che  sono  circa  quaranf  anni , 
essere  in  Italia  natii  più  varj  accidenti  ^  le  maggiori, 
le  più  orribili,  e  più  atroci  guerre,  che  da  lunghis'- 
sima  tempo  in  qualsivoglia  parte  del  mondo  sieno 
state?  Le  quali  non  solamente  in  essa  si  raccontano ^ 
ma  le  cagioni y  i  consigli,  la  prudenza,  la  temerità y 
la  virtù  y  i  vizj y  e  fortune  degli  uomini  principali, 
che  V* inters^ennero  ;  talmente  che  noi  possiamo  di 
questa  opera  veramente  affermare  quello,  che  dire 
si  suole  :  La  Istoria  esser  testimonio  de'  tempi  passati, 
luce  del  vero ,  vita  della  memoria ,  e  finalmente  maestra 
delle  umane  azioni.  Grande  e  adunque  il  frutto ,  che 
di  tal  sorte  di  scritture  si  trae^  se  con  bello  e  distinto 
ordine,  con  gravi  e  giudiziose  sentenze  si  descrivono  : 
e  se  bene  alla  intera  perfezione  si  convenisse  un  leg-' 
giadro  e  ornato  parlare ,  il  qual  forse  in  qualche 
parte  da  alcuno  sarà  desiderato  nella  presente  IstO' 
ria,  diciamo  ciò  essere  avvenuto ,  perche  M.  Fraw- 
GESCO  móUo  prima  che  alla  sua  età  non  pareva  si 
convenisse,  terminò  lapresente  vita^  lasciando  questa 
opera  imperfetta ,  e  quattro  altri  ultimi  Libri  di  essa , 
più,  presto  abbozzati  che  finiti,  i  quali  per  tale  ca^ 
gione  non  si  mandano  fiori  al  presente;  onde  non 
potette  a  questa  sua  figura  dare  quegli  ultimi  linea^ 
menti y  che  a  perfetta  opera  si  conveniva;  benché  e 
ancora  a  molti  uomini  di  buon  giudizio  sogliono  pa^ 
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rete  beile  nmUefigure  non  così  ripulite  y  e  limate y  ma 
che  con  qualche  poco  di  naturale  rozzezza,  e  punta 
dienQ  segno  d'antichità  y  e  di  gravità.  Deliberati  adun- 
que noi  suoi  nipoti  di  mandarla  in  luce,  ^on  ci  è 
convenuto  stare  sospesi  a  chi  dovessimo  indirizzaria^ 
e  dedicarla  ;  perche  essendo  l\  uéutore  stato  sempte 
Servitore  dell'  Illustrissima  Casa  de*  Medici  y  e  partii 
colarmente  ifi.  Vostra  Eccellenza  }llus{rissima  >  e  con- 
tenendo  questa  Istoria  molti  egregj fatti  degU  ante-- 
cessori  di  quella  y  e  in  particolare  del  valorosissimo 
Padre  suo;-  ed  essendogli  noi  mtti  umilissimi  $lefvi- 
toriy  non  potevamo  ragionevolmente  pur  pensar^  d* 
mandarla  fupriy  se  non  sotto  il  felicissimo  nome  di 
quella  y  sperando  gli  debba  essere  gratissima,  aven-^ 
dola  col^  suo  sapientissimo  giudizio  più  volte  ^^pm-^ 
mendata.  Si  degnerà  adunque  Vostra  EcceÌlet^m>  H-, 
Uistrissima  riceverla  y  e  accettarla  come  cqsW  ^ua^ 
non  solo  da  noi  tutti  y, è  da  ^.  piloro  nomey  ma  </d^ 
M.  Frìjcc^sco  stesso  per  mano  nòstra y  OfSpettwda 
poco  appresso  gli  uditimi  quattro  Libri;  e  con  quesita, 
facendo  fine,  a  V.  Eccellenz(i  Illustrissima  b^tciama 
umilmente  la  mano,  pregan(jLol4diOy  ch^e  la  conser* 
viy  e  feliciti. 

Di  V.  Eccellenza  Illustrissima 

Umilissimo  y  è  deditiss.  Servitore 
Agwolo  Guicciakdiwi. 

Di  Firenze,  il  giom&  3  di  SwHem^  MDLXL 
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SAGGIO 
SULLE  AZIONI 

SULLE  OPERE 
DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI, 

SCRITTO 

DAL  PROFESSOR  GIOVANNI  ROSINL 


AcGinGENDOMi  a  scfivere  delte  Aziom  e  delle  Opere  di 
Francesco  Guicciardini ,  consulto  più  che  le  mie  forze  il 
tempo  in  cui  scrìvo.  Poco  sin  qui  ne  fu  detto  e  come  Uomo 
Pubblico  e  come  Scrittore  politico  ;  e  il  poco  mescolato  col 
falso ,  ed  avvolto  sempre  nelle  adulazioni  :  colpa  meno 
degli  uomini ,  che  de'  tempi. 

Molti  pregj  dello  Storico  furono  imputati  all'  uomo 
come  falli  :  molti  suoi  &lli  o  furono  taciuti,  o  ascrittigli 
a  gloria.  Giunse  finalmente  il  giorno  di  porlo  nella  bilan- 
cia del  giusto  e  del  vero  :  e  se  le  forze  mancheranno  a  si 
grande  uopo ,  mi  scusi  V  ard^itissimo  desiderio  delta  ve- 
rità ,  e  mi  conforti  il  pensiero  di  trovarmi ,  per  gran  be- 
nefizio della  Fortuna ,  in  tempi  di  sì  rara  felicità ,  che 
cessò  tftiatunciue  cagioti  di  mentire.  Né  temo  che  la  poste- 
rità voglia  contraddirmi  ;  se ,  insieme  colla  storia  della 
presente  età  e  dell'  ottimo  Principe ,  che  ne  governa  y  le 
perverrano  mai  queste  carta. 
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Pochi  uomini  pubblici  ebbero  dalle  circostanze  un'  edn* 
cazione  simile  a  quella  del  nostro  Politico.  Mentre  ere- 
deYasi  dalla  moltitudine  che  interamente  si  applicasse 
alla  scienza  del  dritto ,  gli  avvenimenti  d' Italia  lo  am- 
maestravano tacitamente  nell'arte  dello  Stato  *•  Ne' suoi 
più  teneri  anni ,  quando  la  mente  incomincia  appena  ad 
aprirsi  alla  riflessione  ed  alla  curiosità ,  aveva  udito  cele- 
brare r  atto,  magnanimo  di  Pier  Capponi  *,  che ,  solo  ani- 
moso fra  tanti  inviliti ,  liberò  la  patria  dall'  imminente 
servitù.  Aveva  intesa  l'ingratitudine  dei  Bentivogli^,  e 
gli  acerbi  rimproveri  al  Medici ,  perchè  avesse  ceduto  si 
presto  alla  contraria  fortuna  :  mentre  poco  di  poi,  per 
non  aver  ceduto  all'  avversità ,  ma  coli'  opporre  la  forza 
dell'  animo  al  rigor  della  sorte ,  udì  che  il  giovine  Fer- 
dinando di  Napoli,  era  fra  i  plau^  di  tutti  ritornato  in 
quel  reame,  che,  all'approssimarsi  delle  armi  Francesi, 
abbandonato  aveva  colle  lagrime  di  podii. 

Questi  esempi  gettarono  nell'  animo  ancor  tenero  del 
Guicciardini  i  semi  di  quella  costanza  e  forza  di  mente , 
che  piegar  mai  non  lo  fece  in  qualunque  evento  della  sua 
vita  :  dimodoché ,  quando  in  fine  (deluso ,  siccome  Tul- 
lio^, dalla  simulazione  di  un  giovinetto  Imperante)  voltò 
le  spalle  ai  politici  maneggi ,  lasciò  le  sue  carte  a  testimo- 
nio di  quell'alta,  ed  invincibil  fermezza  di  cai^ttere, 

*  Etpreiflione  dd  MachiaTetU ,  che  dinota  come  tatto  ridaceTan  ad  arte, 
'  poco  importando  il  come  impiegayasi.  «  E  per  q[aesta  cosa  (  H  libro  dd  Prin- 

«  dpe  )  quando  la  fosse  letta  ,  si  vedrebbe  die  qoindid  anni ,  che  io  sono 
«  stato  a  stadio  delT  Arte  dello  SujU> ,  non  gli  ho  ni  dormiti ,  né  giaocati.  » 
Leti,  ai  P'ettori  dei  io  Deceihhre  i5x3. 

*  Che  lacerò  i  capitoli  igaominion  per  i  Fiorentini  in  presensa  di 
Carlo  Vili. 

'  L*ingratitadine  diGio.  Bentìvoglio  yeno  Pier  de'Medid  fa  iikiqaa  :  ma 
giusto  fa  il  rimprovero  d'esser  fuggito  si  presto  da  Firenze.  Vero  è  perdtro 
che  non  mostrò  in  seguito  il  BentiToglio,  fuggendo  da  Bologna,  maggior 
itrmezza  di  Piero. 

^  Vedi  Middl€ton ,  Vita  di  Cicerone  «  ove  parla  di  Ottaviano. 
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che  quand'aiH3o  fa  biasìinare  nell'  uomo  le  azioni ,  'fa  fi$- 
peltarne  la  cairaa.  I  più  insigni  cittadini,  suoi  contempo* 
ranei ,  il  Machiavelli ,  lo  Strozzi ,  il  Vettori ,  T  Albizzi,  il 
Sahiati ,  e  perfino  il  Capponi,  chi  più ,  chi  meno ,  mòs- . 
trarono  di  cedere  o  all'ambizione,  o  alle  lusinghe,  o  al 
timore  :  il  solo  Guicciardini  non  cede  mai ,  né  cambio. 

A  questi  primi  amm$iestramenti  si  aggiunse  un  domes- 
tico esempio  ,  <;he  lasciar  dovea  lunga  traccia  di  se.  Non 
erano  scorsi  per  anco  tre  anni  dalla  fuga  di  Pier  de'  Me- 
dici dalla  patria  ^  che  confortato  da' suoi,  ajutato  dà  se- 
greti ragiri  al  di  dentro,  e  da  palesi  ajuti  al  di  fuori ^ 
giunge  improvvisamente  in  armi  ad  una  porla  di  Firenze. 
La  moltitudine  si  atterrisce*,  i  più  ondeggiano^  molti 
tremano  :  solo  i  pochi ,  nell'  abbattimentp  universale  ^ 
corrono  alla  difesa  ;  e  sta  la  vittoria  per  essi.  Pier  de'  Me- 
dici si  ritira,  onde  morire  immaturamente  esule  dalla 
patria  :  i  segreti  fautori  discoperti  incontrano  miserabi- 
lis^mo  fine.  Qual  miglior  lezione  di  questa  per  appi^en- 
dere  che  nelle  circostanze  più  difficili  ^  dalle  stesse  diffi- 
coltà nasce  ne'  più  l' incertezza  ;  che  all'  incertezza  succede 
il  timore  5  al  timore  Y  avvilimento  :  mentre  coloro  (e  sie- 
no  anche  i  pochi  )  i  quali  vogliono  fermamente  ed  ope- 
rano con  coraggio,  assicurano  i  forti,  strascinano  gì' in- 
certi, sgomentano  i  Còntrarj,  e  di  tutti  in  fine  trionfano  l 

Agli  esempj  di  quanto  possa  la  costanza  dell'  animo 
sugli  avvenimenti ,  altri  se  ne  aggiunsero  a  mostrare  la 
.  potenza  delle  ricchezze ,  la  forza  delle  armi  ^  lo  splendore 
del  grado.  Rimirò  il  Valentino  iii  mezzo  alle  lance  Fran- 
cesi tenere  a  se  devota  Romagna ,  che  ripiena  avea  di 
tradimenti,  di  rapine  .e  di  stragi  :  il  Decimo  secondo 
Luigi ,»  quel  Re  si  celebrato  per  senno  e  per  virtù ,  striri- 

'  Per  FinterèsM  di  conquistare  il  Regno  di  Napoli,  e  non  esseme, impe- 
dito dal  Papa.  Rispetto  a  quello ,  che  sotto  aggiungo  di  Lucrezia  Borgia , 
aenaa  difTondermi  a  rispondere, all' ingegnosa  difesa ,  die  ne  ha  scrìtta  il  ce- 
lebre Sig.  Roscoe  nella  Fifa  di  Leone  X,  farò  notare  che  se  negli  anni  più 
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gere  fra  le  sue  mani  vitterìose  <|uelk  destra,  di'  era 
b^^nata  e  calda  atic^a  del  sangue  Aei  YÉ^mtA  '  i  tutto 
aver  ceduto  all'autorità  pontificale  d'Alessandro-:  l'is- 
tesso  Savonarola ,  in  meno  a  tanto  favore  di  parti,  ea^er^ 
ne  6tato  vittima  sventurata  r  e  la  Gisa  da  Este  si  grande  ^ 
si  nobile,  si  reputata 9  discesa  fino  ad  ambire  le  nonze 
della  spuria  e  contaminata  figlia  di  Aleissandrò. 

Sicché ,  mentre  neUo  studio  deHe  Romane  Leggi  ap^ 
prendeva  ,  ed  insegnava  il  Guicciardini  quali  erano  i 
fondamenti  del  giusto ,  e  del  dritto ,  gli  avvenimenti  es^ 
terni  gli  mostravano  che  il  dritto  era  nella  forza ,  il  giusto 
neir  utile  :  nel  tempo  stesso ,  che  le  inte¥minabiti  gare 
^  domestiche,  e  le  sacre  cose  miste  alle  profane*,  e  i  jper* 
gami  della  religione  convertiti  in  bigonce  di  demagoghi , 
e  un  Chiostro  di  Mendicanti  divenuto  il  centro  dello  Stato; 
considerar  gli  facevano  che,  ove  la  forza  sola  imperar 
debbo ,  la  forza  dei  pochi  è  meno  acerba  di  quella  del 
lÀoUi.  Dal  che  nacque  in  lui  quelf  aperta  propensione  al 
reggimento  degli  Ottimati,  che  non  ^ssimulò  giammai , 
cosi  nella  prospera ,  come  nell'  avversa  fortuna  dei  diversi 
governi ,  che  agitaron  Firenze. 

aatari  si  mostrò  EootczU  dìvassa  dA^qpè^ ,  «be  appwcya  anlU  gi»f«aià^ 
non  è  men  vero  die  <{oasi  tutti  gli  scrittori  contemporanà  si  accordano  a 
parlare  di  lei,  mentre  visse  alla  Corte  del  Papa,  come  di  una  donna  di  costami 
pessimi.  Del  resto ,  aggiunge  il  Pignotii ,  l*ìetà  crescente  per  le  donne  è  ttn 
gran  mùshmaria, 
^    *  «MentK  trattata  aooordo  eoa  GtQlìo  da  Taraaa,  Signor  di  Gametiao^ 

•  conseguitò  con  inganni  quella  città  :  ed  essendo  Giulia  con  due  figliooii 

•  venato  in  potestà  sua,  gli  fece  ^  colla  medesima  immanità ,  che  osava  con 
«  gli  altri ,  strangolare.  » 

Ciò  accadde  in  teoipo  cheLoigiXII  era  {và  arrivalo  ia  Astiaci  i5oi  :  è 
poco  di  poi  giunto  a  Milano  «  ricevè  il  Valentino  «  con  eccessive  carestf 
««  ed  onori.  »  Guicc.  Lib.  V.  p.  56  e  6».  T.  III. 

*  I  balH  sulla  piazaa  di  S.  Marco ,  intrecdandosi  un  seioolare  ed  un  frate 
te,  «e.  Vedansi  nel  Pignotti(T.  VII.  pag.  78  )  le  Laudi ,  efee  si  cantaviAUo  iti 
qcKir  occasione,  composte  dal  Benivieni^  uno  de* più  purgati  ecriltori  M 
Secolo  XV. 
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Furono  ^^ti  gli  an^iiMiilì ,  chi^<}Mp<nttrofto  forse 
piti  d' ogn'  altro  «Ila  Mia  politica  eduoaiiotie.  E  quindi  in 
patria  le  piti  aacre  leg{^  iriolate \eV ingimlo  supplizio 
d«l  Vitelli  :  V  ibftunta  degli  Srixzeri  a  Novara  t  gli  effetti 
della  proditcMtia  Lega  degli  Spagtittoli  con  Franda  ;  e  i  trar 
dimenti  del  gran  Capitano ,  che  in  si  yaloroso  petto  pia 
turpemente,  e  più  luminosamente  apparivano,  non  pò- 
teano  che  contribuire  a  maggiormente  radicare  nell'  ani-- 
mo'  suo  queUa  semenza ,  che  aveva  si  altamente  germo- 
gliato*   * 

Proseguiva  egU  intanto  neir  esercizio  delle  Leggi  ;  nel 
quale  era  venuto  in  grandìssimfa  fama  di  sapienza ,  di  ac<^ 
eorginento  e  di  senno.  * 

Ma  i  p€9*icoli  dellaFiorentina  Repubblica^  die  seguendo 
con  pertinacia  la  forUina  di  Frauda,  e  cedendo  con  ìm-» 
prudenza  inesculabile  ai  desiderj  del  Re ,  nAV  adunare  il 
conciliabolo  a  Pisa ,  si  era  concitata  la  violenta  indigna- 
zione del  Pontefice,  e  avvicinarsi  vedeva  già  quella  tem- 
pesta, da  cui  fu  sommersa,  indusser  nell'aiiimo  di  ohi  go- 
vernava le  cose  il  pensiero  d'inviare  al  Re  Cattolico  (le 
cui  armi  parevano  preponderanti  in  Italia)  un  Oratore , 
die  facesse  àrgine ,  eoi  maneggi  e  cJIle  artì ,  alla  cattiva 
fortuna. 

La  scélta  cadde  sul  Gaicdardini.  E  eonvien  pur  din** 
iessare  che ,  se  dififlk^iMssime  furono  le  circostanze  in'oui 
si  ^ovò ,  non  poteva  la  Repubblica  rivolgersi  a  persona , 
meno  atta  di  lui  a  difendere  il  vacillante  suo  Stato.  La 
volontà  inflessibile  di  Giulio  li ,  e  la  Lega  con  esso  con- 
tratta dal  Re  di  Spagna  /  ponevano  il  Re  nella  necessita 
o  di  alienarsi  l'animo  del  Pontefioe^  proteggendo  la  Re-^ 

'  Quella  dell'  appello.  Vedi  gV  Istorici  di  qnei  tempi.  Essa  contribai  cerio 
air  infelìee  fine  del  Savonarola.  H  Pignotti  svolge  questo  avvenimento  cpSr< 
molta  sagacità*  Vedi*  tom.  VII,  p.  71  e  segg.  ed.  in-8. 

*  Nel  i5o6  si  ammogliò  con  Maria  di  Alamanno  Salviati;  nel  iSog  (ja  eletto 
Avvocato  del  Capitolo  Fiorentino,  e  dell'Ordine  GamaldoTense. 
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pubblica  Fiorentiiia,  o  di  lasciar  questa  alla  sorte  delle 
armi.  La  scelta  non  poteva  essere  incerta.^  Ma  quand' 
anco  fosse  potuto  cader  nell' animo  di  Ferdinando  il  solo 
dubbio  di  proteggere  la  ragione  altrui  contro  V  interesse 
proprio ,  r  Oratore  in  cuor  suo  dispregiaTa  troppo  '  la 
debole2;za,  l'incertezza ,  e  i  divisi  consigli  di  coloro,  che 
goyernavano  lo  Stato  di  Firenze,  per  difenderli'con  quel 
veemente  e  caldissimo  affetto ,  che  deriva  solo  dalla  per- 
suasione di  difendere  il  giusto.  Non  vi  ba  Stato ,  che 
r^ger  si  possa  nel  pericoli ,  sé  non  ispira  stima  e  fiducia 
(chi  lo  governa.  E  quantunque  in  ogni  tempo  siasi  an- 
dato predic^indo  che  altro  sono  le  cose,  altro  gli  uomini; 
r  esperienza  nondimeno  ci  mostra  pur  troppo  che  essendo 
sempre  gli  uomini  collegati  colle  cose ,  quelli  fanno  per 
lo  più  giudicare  di  queste  ;  e  il  carattere ,  i  talenti ,  la 
forza ,  le  virtù  o  i  vizj  dei  primi  hanno  una  gran  prepon* 
doranza  sul  destino  delle  seconde^  I  vizj  di  Tarquinio 
perderono  il  Hegno  \  le  virtù  di  quei  primi  Romani  sta- 
bilirono U  Repubblica.  Le  violenze  dei  Gracchi  ne  crol- 
larono i  fondamenti)  e  Cesare,  colle  sue  rare  qualità, 
rivendicò  il  retaggio  di  Tarquinio.  * 

La  vita  politica  Vel  Gi^icciardini  comincia  dalla  sua 
ambasceria  in  Ispagna  ^.  Alla  corte  di  un  Re  di  tanta  simvH 
Iasione  qual  era  Ferdinando ,  traditore  de'  suoi  stessi  pa- 
renti 4,  crudele  %  falso ,  ingrato  ;  1^  non  ostante  felicis- 
simo, e  celebratissimo ,  apprendere  dovette  di  buon'ora 

'  «  Onde  spesso  nascevano  consigli  incèrti,  e  deliberazioni  repngnanti  a 
«  se  medesime,  senza  riportarne  grazia,  o  merito  presso  ad  aloano.  »  Onice., 
Iib.X,p.  64,  tom.VJ 

*  «e  Di  Cesare  non  parlo  :  maturo  era  il  nostro  servire,  ec.  »  Alfieri,  Fane- 
girko  di  Plinio  a  Trajano. 

*  Fard  nel  gennajo  i5ia ,  quando  gii  Firenze  e  Pisa  erano  sotto  T  intera  • 


*  Gli  Aragonesi  di  Napoli. 
'  Vedansi  gli  Istorici. 
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il  gioiFÌDe  Fiorentiao  che  tonati  erano  i  giorni ,  nei  quali 
potea  ripetersi  A  detto  del  Latino  Satirico  :  Firtus  Um- 
diUuret  alget.  Da  qnesta  scuola  di  luminosa  perfidia 
centrar  doTette  quella  tendenza  a  seguir  nelle  adoni  più 
l'utile  che  il  giusto  f  e  ad  abbracciare  più  sorente  le  pa^i 
della  forza,  che  quelle  della  ragione. 

Ed  in  fatti ,  doTC  appari  mai  spettacolo  più  atto  a  far 
maledire  la  Virtù  di  quello ,  che  o£Friva  la  Corte  di  Ferdi- 
nando 9  si  ricca ,  sì  frequentata,  si  gloriosa ,  e  nella  quale 
ai  vanti  antichi  per  i  Mori,  tante  Tolte  rotti,  e  dall'ul- 
timo lor  nido  cacciati ,  eransi  uniti  i  recenti ,  per  la  con- 
quista d'un  nuoyo  Regno  ',  per  la  scoperta  d'un  nuovo 
Mondo?  e  dove  le  promesse  erano  un  luccio^  un  giuoco  i 
giuramenti ,  un  nome  vano  la  fede  ? 

Risonava  gloriosissimo  il  nome  di  Ferdinando  da  un 
capo  air  altro  d'Europa  :  e  Consalvo  autore  di  tanta  glo- 
ria stava  relegato  in  una  montagna.  Narravansi  per  la 
maraviglia  le  nuove  r^iòni  discoperte,  i  nuovi  climi  in- 
contrati, le  nuove  ricchezze  che  a  torrenti  inondavano  le 
Spagne  :  e  Colombo,  da  pochi  anni,  aveva  chiuso  nel 
letto  di  mortegli  occhi  affisi  in  quelle  catene,  che  erano 
state  il  gmderdone  di  tanta  virtù.  * 
.  La  Corte  di  Ferdinando  fu  pel  Guicciardini  una  scuola 
politica  ;  ma  in  vero  peisima  scuola ,  se  considerar  vor-^ 
remo  gli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  e  se  riguarderemo  a 
quella  £una,  che  non  si  ottiene  dai  posteri  piena  ed  in- 
tatta ,  se  non  quando  i  sommi  talenti  son  congiunti ,  come 
in  Gcerone ,  con  somme  virtù.  L' alto  suo  animo ,  la  cos- 
tanza e  la  fermezza  si  manifestarono  ne'  diversi  reggimenti 
de' popoli  :  la  simulazione,  l'ingratitudine  e  la  perfidia 
(apprese  alla  Corte  di  Ferdinando)  ne' diversi  consigli 
dati  a  Papa  Clemente  e  al  Duca  Alessandro. 

'  U  Regno  di  Napoli  con<qaistato  da  ConsaÌTO. 

*  Colle  quali  Tolle  essere  seppellito.  Vedi  Robertson ,  Storia  d*  America. 
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Nel  tempo  éelU  aos  Ambafteìàla^  fìi  èu  soldati  Spt- 
gnooli  posto  a  sacco  aùserameùte  Prato,  espulso  éi  Fi- 
reue  il  GonfaloAicr  Soderini,  e  distrutta  la  Repubblica. 

Ma  mcome  ^  partendosi  dal  fi.e  Gwtlolico ,  le  armi  del 

2uale  averano  ricondotto  i  Medici  io  patria  ^  ne  ricevè  il 
ruicciardini  presenti  ed  onori  ■  :  cosi  dopo  il  suo  ritorno^ 
dovi  giustamente:  essere  riguardato  piuttosto,  che-  un 
Membro  importiinte  del  reocbio  Governo ,  un  utile  stru^ 
-mento  fA  nuovo*  Si  che  quando  Leone  X  passò  di  Fi- 
reme  p^  recarsi  in  Bologna  a  parlamenti*  «on  FYan^ 
Cesco  I,  fu  il  Guicciardini  deputato  al  Pontefice^  accolta 
da  lui  con  dimostrationi  di  favore  ;  eletto  Avvocato  Con^- 
cistoriale;  inviato  in  appresso  per  importanti  affari  or 
qua,  or  là,  dove  più  occorreva,  e  il  chiamava  l'utile  del 
Papa  "" ,  dal  quale  fu  creato  finalmente  nel  1 5 18  Governa- 
tore J&  Modena  e  Reggio* 

Da  qoest'  epoca ,  fino  all'  assedio  di  Fitease ,  si  contano 
i  più  bei  giorni  della  vita  politica  del  Guicciardini.  Le 
sue  iprandi  qualità^  risplendettero  in  ogni  avvenimento , 
poiché  chi  naec[ue  d'ako  ànimo  ^  ancorché  ammaesttato 
alla  scuola  dalla  simula£Ìone,  non  la  pone  in  opera  se  non 
quando  manca  la  forza,  o  T  autorità*  Mostrò  egli  in  ogni 
cii^costanza  dé'snoi  governi  con  quel  arte  si  conducano 
gli  uomini  ]  come  la  gran  sicorena  in  se  stesso  cresca  forsli 
ed  aninuraità  in  altrui;  come  gl'ingegni  eminetiti  neH^ 
arti  di  pace,  vagliano  altresì  negli  eserci2j  ài  guerra;  e 
come  ilscmio  e  l'accorgimenio^  svelando  i^evolmente  le 

'  Narra  il  Mmm  cIm  incamirò il  |^lo  dd  MontfM  e  ddla  HepulMM, 

«  cosa  che  assai  di  rado  avviene,  n  Ma  dì  qaal  R.fpaU>licJa  paiSa?  La  Fio- 
rentina era  già  distmtta....  Gli  eruditi  di  professione  non  debbono  mai 
scrÌTer  V  istoria. 

*  Il  Manni  cita  una  lettera  ée*^  màggio  i5t^,  scrìtta  di  fi6nia  al  Ma- 
chiavelli,  mostratagli  dal  Canonico  SaWini  :  come  altra  se  ne  ha  di  lui  alla 
Costanza  Alamanni  sua  sorella  acdlU  éi  Campo,  il  6  ^  Agosto  di  ^nell' 
^noo  medesimo. 
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trmme^  lioado*  ne  facciano  mi  k>ro  autori  «ledeAtini  il 
danno  j  e  la  vei^gna.  ' 

Ed  in  vero,  se  grande  fu  T  autorità ,  che  rtcofè  il  Guic» 
eiardini  dal  Pontefice \  fu  grandisMHu  la  sagacità,  con 
eui  ne  ubò.    - 

Con  qual  destrezza  deluder  n(m  ^pe  la  vana  fiducia 
di  chi ,  non  <3^endcdo  eaperto  nelle  ami ,  sperava  d' in- 
signorirsi *  di  Re^io  ?  Creato  Governatore  di  Parma,  con 
quale  efficacia  non  persuade  i  cittadini  a  difend^^i  !  Con 
quale  accortezza,  vedendoli  impauriti,  non  gì' incatena! 
Con  qual  artifizio  non  ahema  le  ragioni  ed  i  preghi  :  ed 
accorrendo  or  incesso  il  popolo ,  or  nel  Consiglio  de'Ma-i- 
gislrati  ^,  non  «ilo  ottiene  che  respinti  siano  i  soldati  ne» 
mici,  ma  che  «provveggano  i  danari ,  onde  pagare  i  fanti 
proprj  ^  che  già  ^coininctavano  a  tumultuare  ! 

Pe' quali  meriti,  da  lui  manifestati  nella  milizia,  di^ 
ehiaraio  Luogo^Tenente  Generale  del  ^Pontefice  nel  Cam- 
po delht  Lega ,  egli  divenne  un  de'  primi  regolatori  delle 
cose  militari  in  lialia.  E  quantunque  infelice  fine  avessero 
le  azioni  di  quell'esercito  mal  unito,  apparisce  sempre 
nei  eonsigjU  del  Guicciardini  una  tal  giustezza  di  vedute , 
e  un  si  acuto  poresehtimento  di  quanto  avvenne ,  che  ma* 
ravigViofa  ine  sembrerà  la  sua  perizia,  e  la  sua  rara  anti^ 
v^gim^a; 

Né  essendo  possibile ,  siccome  in  più  luoghi  ripetè  e^i 
medoimo ,  fottrarsi  alla  volontà  dei  Fati  ;  se  chiara  prova 
di  questa  volontà  fu  la  scrita  del  Duca  di  Urbino  a  Capi^ 
tan  Generale  della  Lega  (  onde  neUe  mani  del  più  gran 
nemico  della  Famiglia  Medicea  riposassero  la  difesa  é  la 
salute  dd  Membro  più  cospicuo  di  quella)^  dir  non  si  po^ 
tra  che  dalVIstorieo  preveduti  non  fossero  gli  effetti  di 
qudla  cieca  volontà  dei  Destini. 

«  V.  lib.  XIV,  anno  iSai. 

«ft.  Mb. 
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Poco  innanzi  per  altro  che  le  armi  del  Duca  di  Borbone 
recassero  Y  estremo  eccidio  a  Roma,  potè  il  Guicciardini 
sottrarre  la  patria  dal  perìcolo,  in  cui  si  trovò ,  d^  essere 
assaltata  e  saccheggiata  dal  Campo  della  Lega'  :  servigio 
segnalatissimo,  e  pel  quale  «  sebbene  allora  ne  fosse  cele- 
c(  bràto  con  somme  laudi  da  tutti;  nondimeno  e  il  Cardi- 
«  naie  di  Cortona  si  lamentò  poco  poi,  che  egli  amando 
«  più  la  salute  dei  cittadini....  che  la  grandezza  dei  Me- 
«  dici ,  procedendo  artificiosamente ,  fosse  cagione  che 
«  in  quel  giorno  non  si  fosse  stabilito  in  perpetuo  con  le 
ic  armi  e  col  sangue  dei  Cittadini  lo  stato  alla  famiglia 
«  dei  Medici  :  e  la  moltitudine  poi  lo  cabamiò  che ,  di* 
ir  mostrando,  quando  andò  in  Palagio,  i  pericoli  madori 
«  che  non  erano,  gli  avesse  indotti  per  beneficio  de'  Me- 
tt  dici,  a  cedere  s#nza  necessità,  w  Solito  premio  di  chi 
segue  la  giustizia  ne'tempi  di  fazioni  e  di  parti. 

Ma  quei  lamenti  avrebbero  potuto  far  cangiare  la  sorte 
di  Firenze,  se  gli  autori  di  quelle  calunnie  avessero  sa- 
puto prevederne  gli  effetti  :  tanto  può  talvolta  nell'incer- 
tezza degli  avvenimenti  la  preponderanza  d*  un  uomo  solo  ! 

Ogniqualvolta  ho  meditato  sulle  cause ,  che  condussero 
le  armi  di  Carlo  Y  sotto  le  mura  della  nostra  Città,  mi 
è  sembrato  che  colla  perdita  del  Guicciardini  perdesse 
Firenze  il  suo  stato.  Elgli  non  amava  il  governo  popolare , 
ma  né  tampoco  amava  la  tirannide;  e  costituito  un  retto 
governo,  che  sottentrasse  a  quella  guasta  Repubblica,  la 
sua  perizia  nelle  armi,  e  la  somma  sua  esperienza  nei 
maneggi ,  lo  avrebbe  conservato  e  difeso. 

Le  animosità  de' Duchi  di  Ferrara  e  d'Urbino  contro  il 
Pontefice;  le  segrete  speranze  dei  Bentivogli;  l'ambizione 
de'  Veneziani;  l' intervenzione  del  Doria ,  tanto  prepon- 
derante nell'animo  dell'  Imperatore,  tutto  sarebbe  stato 
posto  in  opera  per  dargli  fondamento.  Cesare  non  amava 

•  Lib.  XVIII,  anno  iSu'j. 
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Clemente^  (che  amar  non  si  può  chi  s' è  atrocemente  in- 
giuriato) :  ed  i  posteriori  avvenimenti  dimostrarono  chia^ 
ramente  che  il  Papa  non  aveva  mai  scordato  V  ingiuria. 
La  loro  apparente  riunione^  adunque,  e  la  Lega  stabi- 
lita in  Barcellona  fra  lord  (consigliata  dalla  politica  in 
Carlo,  dalla  vendetta  inclemente)  poteva  essere  impedita 
da  una  politica  più:  sagace*  ;  o  interrótta  almeno  dalle  ri- 
mostranz^ontro  il  Pontefice  di  quei  cospicui  cittadini 
medesimi  *he  poscia  in  Bologna  diedero ,  colla  loro  pre- 
senza ed  autorità,  apparente  colore  di  giustizia  alle  querele 
del  Pontefice  contro  la  patria. 
Jà,  Guicciardini  nel  profondo  del  cuore  non  amava  né 
stimava  Clemente ,  il  qual  concedeva  pia  per  paura  che 
per  grazia  ;  riputato  ai^arOy  di  poca  fede,  ed  alièno  per 
mUura  da  beneficare  gli  uomini  *  :  qualità ,  che  nei  grandi 
raramente  si  conciliano  la  benevolenza  degl'  inferiori  :  ed 
infinite  e  Luminose  appariscono  le  testimonianze  della 
poca  sua  stima  per  esso.  Che  più  ?  non  solo ,  dopo  il  sacco 
di  Roma,  vedendo  minar  le  cose  della  Lega,  assai  tiepido 
si  mostrò  nella  difesa  degV  interessi  del  Papa,  ma  per 
opera  sua  furono  assoldate  le  più  valorose  fanterie ,  fra 
quante  concorsero  alla  difesa  di  'Firenze  :  tanta  era  T  in-~ 

'  Era  4à  facile,  che  non  solo,  come  si  ha  dal  Segni,  il  Moncada  propose 
accordi  alla  Città ,  per  collegarsi  con  Cesare  (  nel  qnal  caso  non  avrebbe 
avnto  effetto  la  Lega  col  Papa  ),  ma  anco  dopo  gli  eccessi ,  ai  quali  giansero 
CQÌÓTO ,  che  si  appellavano,  secondo  il  Varchi ^  gH  Arrabbiati  ,  e  con  pia 
onesto  'Vocabolo  i  Libbetisi,  T  Alamanni  confidatasi  d' impedirla  per 
mezzo  del  Dona,  parche  la  Città  lasciasse  1* alleanza  del  Re  di  Francia ,  e  si 
stringesse  con  1*  Imperatore.  Varchi,  Segni,  ec\ 

*  Tom.  X,  p.  38.  Qaello  che  dico  in  seguito  non  fii  (  per  quello  che  io 
sappia  )  notato  sinora  da  veruno.  Ne  abbiamo  però  la  testimonianza'  ne! 
Segni  :  «  Nella  qual  condotta  di  g^nte  (  l  Colonnelli  delle  Bande  Nere  ) 
«  messer  Francesco  Guicciardini....  s*  adoprò  assai,  perchè  la  Cjttà  gli  avesse 
«  a*  suoi  servigi....  »  Segni,  tom,  I,  p.  33,  ed.  di  MiL  Ed  anco  dopo  che 
Firenze  fu  ridotta  in  potestà  del  JPontefice,  egli  ton  Francesco  Vettori,  e 
Roberto  Acdajnoli  mostrò  il  desiderio  di  volersi  «  governar  più  civilmente, 
«  e  mantener  piò  la  riputazione  del  Palazzo,  ec.  »  /^ ,  p.  3a2. 
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cU|iaiìi>i^  in  lui  di  formar  ^Ua  patria  un  ouovo  Go^ 
vcrup! 

Ed  ia  ciò  coticorreTa  in  xp«il  (ewpo  T  opinipne  d^'  pia 
saTJ  ;  i  quali  tuUi  fi*emeYtoo  in  pensare  ohe  il  retaggio  di 
Lorena  il  Magnifico  ».  acquistato  per  fiivore»  per  largita, 
per  graodeaxa  d'  animo,  cader  dovease  per  assoluta  yo-? 
lOQtà  di  Clemeutd  nello  spurio  rampollo  dì  un  padre 
aoolie  incerto^  Nota  era  già  la  predilezione  delPi^  per 
Aleasandiro  ;  ed .  erano  già  stati  di  buon'  ora  lEonosciuti 
in  quel  gioviiietto  feroce  i  lontani  segni  ed  i  primi  moti 
d'  un'  indole ,  che  fecero  in  altri  tempi  tremar  Burro  e 
Seneca  in  Roma*.  «^ 

Se  a  tutto  questo  si  aggiungano  i  ripetuti  lamenti  per 
n^m  ayer  permesso  il  Guicciardini  che  si  stabilisse  inper^ 
petuo  noi  sangue  de'  cittadini  lo  stato  alla  famiglm 
4£  Media}  lamenti  tanto  più  nojosi ,  ed  insopportsl>iu 
per  un  uomo  di  si  elevato  «carattere ,  quanto  meno  m^i*^ 
tati  e  p^u  ingiusti;  agevolmente  si  conoscerà  che  forse  il 
destino  di  Firenze  dipendeva  da  quel  solo  uomo. 

Non  opperò  i  suoi  cittadini  afferrar  1'  occasione,  e 
rimettere  al  Guicciardini  ed  agli  amici  suoi  la  somma 
deU^  cose«  Costretto  $i^partire  dalla  patria  per  gì'  insor 
lenti  modi  dei  popolari  ' ,  portò  seco  il  rancore,  il  dispetto, 
e  quel  desiderio  profóndo  di  tendetta,  che  negli  animi 
di  forte  tempra  diventa  natura. 

Agevol  cosa  fu  per  lui  di  simular  col  Pontefice ,  e  rac- 
xjuisftarne  la  grazia  :  il  quale,  finalmente  libeìraito  dalla 
carcere, e  tornato  in  grandissimi  onori ,  e  quindi  in  forze 
«d  autorità,  lo  creò,  dopo  l'accordo  stipulato  con  Cesare , 
Governatore  di  Bologna. 

JNel  reggimento  della  qual  città  ragguardevolissima,  ed 
in  si  burrascosi  tempi,  si  condusse  il  Guicciardini  con 
quella^ fermezza,  giustizia  ed  integrità ,  colla  quale  ammb» 

'  n  Fuggìton  d«  Firenze  iu  quei  gvnn  IindqIiì.  »  Segni^  ih,p.  aii* 
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ikiatrato  aveva  <  gli  ^anieeedenli  governi  ;  ^  come  ne  fiinno 
fedelet^nui  sue  sostanze,  ed  i  bisogni,  nei  quali  si  era 
trovato  aH'oceaatone  di  maritar  la  prima. sua  figlia.  ' 

E  .fortunato  il  Guicciardini,  se  nel  governo  di  Bo^ 
logna,  lontano  dalle  vicènde  dèlia  patria,  avesse  avuto 
fine  la  sua  vita  politica.  Ma  col  cominciare  di  quello, 
ebbe  per  lui  principio  una  nuova  carriera ,  onde  forse  più 
voke ,  mentre  scriveva  le  Istorie,  dovè  tremargli  in  maAò 
la  penna,  se  mai  pensò,  che  quella  imparziale  posterità 
(che  non  conosce  parti ,  favori ,  affetti  privati ,  o  ragion 
di  vendetta) ,  dinanzi  aUa  q^ale  ei  giudicava  le  colpe 
de'grandi,  avrebbe  interrogato  altri  intorno  alle  sue; 
Egli  aveva  sdegnato,  è  vero,  di  recarsi  in  campo,  com- 
missariò del  Pontefice ,  per  ridurre  ad. obbedienza  la  pa- 
tria col  ferro  e  col  fuòco  :  ei  non  era  statò  testimone  e 
promettitore  di  sacrosanti  patti ,  prima  che  promessi,  vio- 
lati 3  ma  pesa  un  gran  sospetto  sulla  sua  memoria,  che 
altamente  lo  accusa  di  non  essere  stato  affatto  straniero  a 
quelle  inique  sentenze,  onde  insanìguinate  sono  ancora  le 
pagine  della  sua  medesima  Istoria*.  Che  piò?  ridotta 

*  Non  ebbe  il  Gnicciàrduù  figli  mascbi ,  ma  solò  quattro  femmine.  E  da 
vedersi  nna  lettera  del  Machiavelli  scrittagli  verso  la  fine  del  i5a5  (è  laLX 
tra  leTamiUari,  nelT  ultima  edisione  del  r^3  in^è.)  dove  P esorta  a  dimane 
idare  i|rditamente  la  dote  a  Papa  Clemente,  snU*eéempio  di  F3i{^o  StroBxi, 
che  n'  ebbe  4ooo  fiorini ,  é  di  Paolo  Vettori ,  che  n*  ebbe  iiooo  i  cosa ,  che 
il  Onicciardini  non  fece,  essendo  di  più  alto  animo  di  tntti  coloro.  Qaestò 
periodo  della  Vita  dd  Guicciardini  è  stato  illnittrato  più  d'ogni  aUrò  da' suoi 
Biografi.  VeicU  rAppKvniCE  in  fine  ;  ove*  ho  riunite  le  più  curióse  partioo^ 
Irrita.         ■■  i^/!%j^;  ..    .     ,    ■  ... 

'  «  Partii  meùj  soldati,  cominciarono  i  suppli:^',  e  le  perseetmoni  ec,  » 
Gntcc.  Tom.  X'y'^p.'  i4*  E  prosegue  narrando  che  la  persecuzione  dei 
cittadini  Fiorentini  ih  intenzione  del  Pontefice  (p.  i5);  che  i  Giudici  cofriV- 
lamnó  il  senso ì  delle  parole  (c^.);  e  che  Cesare  dissimulò  la  parte pii^  im- 
portante  dell'accordo  (p.  ao)  seguendo  l'istruzione  mandatagli :dal  Papa 
(ib.  ).  DI  Alessandro  dice  solo  che  fa  ammazseato  cou  gran  nota  d'impru- 
denza  (p.  27)  :  e  in  tutta  la  narrazione  degli  avvenimenti,  che  seguirono 
la  cadila  di  Firenze ,  si  affretta  con  ù  straordinaria  aniietà ,  che  ben  vi  si 
coBosDe  r  UÒMO ,  che  cammina  su'  carboni  ardenti,  e  che  ne  anela  il  tcr- 
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appena  in  mano  de'  vincitori  la  paória,  ei  die  taH  coiisigti 
al  Pontefice,  die ÌEion  li  avrebbe ^gradki^Tiberio.  E  parrà 
cosa  mirabile ,  che ,  :aientre  in  Firense {cornerà  nel  Ro^ 
mano  Senato,  al  dir  di  Tacito)  i  tsittadini  stessi  di  una 
parte  erano  costituiti ,  eoa  isoherno  manifesto  delle  leggi, 
giudici  de*  eittadibi  della  parte  con^aria;  mentre  gli  of- 
Censori  davansi  ìn^baUa  degli:  offesi,  onde  accrescere  gli 
odj,  le  discordie^  e  i  rinieiscentiidesiderj  di  nuove  ven^ 
détte  V  i  consìgli  del  Guicciardini  infami  troppo  sembras-^ 
sevo  a  chi  reggeva  lo  :$tato  l  Macchia  etema;  perim  tanto 
«ormo ,  «che  strascinato  dall'  ira,  non.  conobbe  limiti  per 
saziarla^  e  senaik  la  quale  e  Roma  e  la  Grecia  avrebbero 
potuto  andar  superbe  di  lui  !  >, 

Ma  come  fautore  ardentissimo  del  ^reggimento /dei  po^. 
chi ,  a  lui  fu  data  la  prtncipal  cura  di  restringere  e  rifor- 
mare il  governo*,  e  quindi  come  profondo  nuiestto  .neir 
ante  di  dominare ,  ed  espertissimo  nelle  più  minute  saga-^ 
cilà,  che  velar  possono  il  vero ,  quando  non  giungono  a 
dar  colore  di  verità  al  falso,  fu  costituito  ponderatore 
d'c^ni  consiglio,  e  regolatore  d' ogni  acione  di  Alessandro 
de'  Medici ,  primo  signor  di  Firenze. 

Quel  fu  costui  nel  governo ,  uopo  non  è  che  si  narri. 
Tutti  gF  Istorici  ad  una  voce  lo  accusano  :  e  gli  stupri ,  e 
le  violenze,'  e  le  tirannidi  d'^ogni  softe  non  Sòn  poste  in 
dubbio.  E  pur  dinanzr  a  Carlo  V  il  Guicciardini  lo  difen- 
de! Ondeggia  Cesare,  incerta  fra  gV  incessanti  clamori 
delle  accuse,  e  1'  arguzia  '  o  la  impudenza  delle  difese; 

mille  per  oaoire  di  migoAcia.  —  Né  •  torto  ;  giaecbè  (come  pqò  tedccrù  dat 
Varcbi  )  egli  stetso  nella  Risposta  data  in  nome  di  Alessandro  a  Carlo  V, 
contro  le  aconse  de*  fuorusciti,  sostenne, ooa  taUa  focsa  la  eavilìawme  me- 
desìiQs ,  che  condanna  poi  nelle  Istorie.  MeHfa  d*  esse m  aU«atam^te  esa* 
minata  <}uella  Risposta,  die  il  Varchi  attinse  ai  foi^ti  pia  sicuri. 

Riguardo  poi  alla  parte  da  Ini  presa  in  quelle  perseìcnaioifi,  il  Varchi 
apertamente  lo  accusa^  con  quelle  parole  :  «Messer  Francesco  Gnicdardiiiì 
«  si  «coperse  più  crudele,  e  più  appa^onato  degH. altri  »,  tota.  IV,^.  3i9« 

'  Tra  le  altre  che  gli  stopil ,  lekiBa  perdonare  a  sesso  ed  «là,  sensa  ria* 
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fra  h  ragione  e  rÌDter€^s«i  *.  Alessandro  vuoi  partire;  i 
suoi  consiglieri  sono  incerti  ;  il  Guiocìiurdini  sola,  fermo 
«tei  S110  projpodto^  lo^ritiette;  faa&ndo  aggiungere  alla  sot- 
tigliezza delle  gtusti&QazioQÌ''^na  gran  massa  d'  oro,  che 
quando  «ia^pr^powoBfltp^  di  rado  non  è  preponderante. 
Alessandra  fa  assoluto  :  e.  Fir^n&e  sottoposta  più  asprai- 
ìiaeniteaeRiid^iìssimpgiiigOvV  ,  m 
.  t  E  quaiKusqiiA.dtr  si  possa  y  o  the  egli ,  come  pondera^ 
tore-d'  ogni  «consiglio  di  lui,  difendeva  la  propria  €a:Etsa, 
o  ohe  fedele  alPrincipe,  esegui  per  esso  le  parti,  che  all' 
uffiqb  Buo  ooaveiÙTaoii  ;  xhi  mirar  può  senza  indigna- 
aione  un  tanfo  uombi  prostrar  V  animo  in. difesa  di  cotal 
Principe?  Ignorava  «i  forse  quanto  maccbiata  fino  a  noi 
{ler^^iQnisselamemoriadi  Seneca  ?E  non  aveva  il  suo  grande 
uige§^  aperta  dinaiàdd  a:se  iiìù  bella  stradatila  gloria; 
ifersola  qi^k  poco  di  .p«i  ritirar  si  dovette  ^  con  «tanto 
«yiggiorsuoivainiaarMxyd^usoiieUesiie speranze,  odiato 


pattar  pare  1  monaste^ ,  non  erano  delitti  po1>blìd ,  uva  privati  :  qaasidiè 
qaesti  con  detti />rifvm'.<2ff/!rm*  non  potessero  in  lai  paniral  da  qoi^lle  leggi,,  che 
li  paniyano  in  alimi.  Fa  poi  rìdere  (  quando  non  move  ad  ira  )  il  Manni, 
il  quale  parlando  del  Gnicciardini^  dice  die  tornato  a  Firenze,  si  volse  a 
regolare  lo  spinto  assai  wace  del  Bnca.  Certamente  gli  staprì,  le  violenze, 
ed  i  sacrilegi  son  vivacità  di  nn  nuovo  genere  !  L'Ammirato  poi,  qelebran- 
'done  l'ingegno,  paragona  certi ^uoi  giudisj  a  qneHi  di  Salotnone.E  cosi  si 
>è  scrìtta  per  tanto  tempo  Flstorìa  f 

>  '  D'anrar  Fireme,  stata  sunpre  diparte  Francete,  a  aua  devonoiie,  con 
•nn  PrìBfl^  inteianrante  dipendente  da.  Ini. 

'  *  Al  quale  oggetto  fu  spedito  da  Napoli  a  Firenze  Girolamo  Santi  da 
Carpi,  maestro  di  camera  delDoca  Alessandro,  a  provveder  danari.  Tedi 
Tarchi ,  p.  aSg  e^ar^S ,  tom.  T,  ed.  -Si  Milano.  I  danarì  «rano  destinati  peif  i 
ministrì^  mal* Imperatore,  udendo. die  gtongevanoa  aoo  mik  ducati,  se 
li  .pi^ese  per  se.        ,        , 

'  "V.  Van^,  Uk,  XrV,  Segni ,  Kb.  VII.  Dice  quesf  nltimo ,  che  i  Fioren- 
lini  w  aenqpre  -a  proverViare ,  posero  al  Guicciardini  il  soprannome  di 
M$e$ser  Carrettieri,  stato  ministro  dette  tirannidi  del  Dnoa  d'Atene,  e  die 
ta  poi  fatto  in  pezzi  dal  popolo. 
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dall'  unifemle' ,  e  preso  al  laccio  delle  lusinghe  d'  vai  si- 
mulator quasi  imberbe  ? 

L' ingratitudine  Terso  il  Guicciardini,  principale  autore 
dell'  inaspettata  sua  eleTaadone ,  è  una  macchia  di  più  fra 
le  tante  macchie  di  Cosimo.  Né  di  lui  farò  parola,*  ma  solo 
ricordando  e  le  inique  leggi  fiscali ,  e  la  morte  data  di  man 
propria  all' Almeni,  e  le  insidie  tese  allo  Strozzi*^  rii^Ato 
a' suoi  passati  e  presenti  adulatori ,  porrò  come  fonda- 
meato  dèi  mio  ragionare,  su  quanto  mi  rimane  a  discor- 
rere ,  che  sono  le  lodi  office  dagli  scrittori  ai  Principi 
tristi  uno  scoraggimento  pe^  buoni ,  un  insulto  per  gli  ot- 
timi. Né  Tacito ,  o  Plinio  ardito  avrebbero  dinanzi  aNerva 
« Trajano  di  celebrar  le  Yiitù  di  Tiberio.^ 

Per  assai  breye  tempo  rimase  il  Guicdardini  presso  il 
Duca  Cosimo  ;  ed  in  questo ,  lontano  da'  suoi  consigli , 
ore  non  ne  fosse  richiesto ,  come  avvenne  per  l'ultima 
volta ,  quando  si  trattarono  accordi  col  Conte  di  Sifonte 

'  «  E  soprattatto  danDavano  e  bestemmiavano  il  Gmcdardino  »  con  quel 
cbe  segue.  Segni,  lib.  Vili,  p.  i5x  e  segg. 

*  Piero,  il  Maresciallo  di  Francia.  Vedasi  nella  prima  edizione  delT  Osser- 
vatore Fiorentino  del  Lastri  riportata  nna  lettera  di  mano  propria  di  Cosimo 
ai  capitano  Orudlni  di  Siena ,  in  cui  lo  prega  a  trovare  ano  che  gne  ne  am- 
mazai,  promettendogli  sotto  parola  di  Principe  diecimila  scadi)  tom.  I, 
P.  n,  p.  19S  e  segg. 

Il  Segni  poi  ci  dice  che  Cosimo,  innanzi  la  sna  elevazione ,  era  in  trattato 
^  sposare  nna  figlia  del  Gnicdardlni,  del  quale  era  amicissimo,  e  sei  teneva 
caro  come  Dottore  di  leggi,  pier  conto  della  lite  «ossaf^  da  Lorsnzino  de^ 
IMiedici  suo  cugino,  nella  quale  trattavasi  qoasi  della  totalità  delle  aóe' sos- 
tanze. Segni,  p.  i5x,  tom.  II. 

Questo  trattato  di  matrimonio,  e  quello  che  avvenne  in  seguito,  giova  a 
risdiiarar  molte  cose.  Né  il  Guicciardini  allora  potea  credersi  al  di  sotto  di 
Itti,  considerate  le  sue  qualità  :  anzi  si  ha  dal  Machiavelli  (nella  Lvil  delle 
F«miliari  )  che  Niccolò  Capponi  gli  aVeva  detto  «  che  se  il  Magnifico  (Ippo- 
««  lito  de* Medici)  si  volgesse  a  torre  pef  donna  una  Fiorentina,  e' sarebbe 
ce  stato  m«l  consigliato  se  non  la -cavasse  di  casa  sua,.  »  p,  169. 

'  Ciò  non  da  detto  per  defimndar  la  gloria  de^  Regnanti  Medicei  ;  ma 
questa  |^ria  è  facile  a  dimostrare  che  non  comincia  se  non  col  primo  dei 
Ferdinand!. 
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inviato  da  Cesare ,  e  il  GiaimoUi  inviato  a  Cosimo  dai  Car- 
dinali ed  altfi  autorevoli  fuorusciti  Fiorentini.  Dalndi  in 
pòi  ritirato  a  Montici  si  diede  a  scrivere  le  Istòrie  de'  suoi 
tèmpi,  che  kscìò  imperfette,  rapito  al  mondo  da  misera- 
bile ed  anticipata  morte ,  nel  22  di  maggio  dell'  anno  1 54o, 
correndo  il  cinquantesimo  ottavo  della  sua  vita. 

Oltre  le  IstoVie  restarono  di  lui  varie  lettere,  il  Dis- 
corso sulla  Riforma  di  Firenze ,  e  gli  Avvei'timenii  poli- 
tici. Ma  queste  minori  opere  sono  più  proprie  a  svelar  1' 
uomo ,  che  a  caratterizzare  lo  scrittore,  e  tale  si  manifesta 
l' uomo  soprattutto  nell'  accennato  discorso  ',  che  dove  al- 
tre prove  mancassero ,  chiarissimo  apparisce ,  essere  state 
la  fede  e  la  virtù  nomi  vani  per  lui*.  Colpa  forse  di  quel 
secolo  di  corruzione ,  di  veleni ,  d' oro ,  e  di  sangue  :  ma 
in  mezzo  ài  sangue ,  e  ai  veleni ,  quanta  più  bella  mai  non 
rìsplende  l' anima  di  Tacito , 

«  Sotto  V  usbergo  del  sentirsi  pura , 

mentre  concerà  alt'abborrimento  dell'  uman  genere  que' 
mostri ,  il  cui  solo  nome  diverrà  per  lui  principalmente 
un'  ingiuria  crudele  pei  più  crudeli  tiranni.  ^ 

La  Fortuna  non  volle  concedere  altrettanto  al  Fioren- 
tino Isterico ,  lontano  dal  Romano  Scrittore  meno  per  la 

'  Pe*  due  oonsigli  dati  al  Papa ,  l' uno  di  porre  gli  amici  di  Gasa  Medici 
(  qodK  che  totto  avevano  sacrificato  per  lei)  in  tanfo  odio  dell*  «niversale» 
che  non  tTessero  altro  scampo  cke  nella  prpteaione  di*  essa  :  V  altro  ^  di  Air 
assegnare  ai  Senatori  dei  denari  del  Gomane  aòo  scadi  Tanno,  onde  r^ra 
pubblica  crescesse  contro  di  quelli  :  consigU ,  die  il  Papa  stesso  pare  che 
non  accettasse.  Dimodoché  dice  il  Segni  :  «  nell*  èlexione  che  si  fece  de*Qaa-  ' 
«  rantotto ,  si  ragiono  di  dar  loro  la  provvisione  di  scadi  dagento  per  ano 
«  ranno ,  per  piò  segnarli,  ma  non  andò  innanu.  »  Lib.  VII. 

*  Oltre  molte  altre,  T  insistere  ch^ei  fa  nelle  Storie ^  e  J^dirarsi  contro 
Clemente,  perchè  non  volle  vendere CàppeUi  di  Cardinali  :  quasiché  si  trat^ 
tasse  di  vender  le  rendite  di  un  patrimonio. 

^  «Et  ton  nom  parottni ,  dans  la  race  future , 

«e  Attx  plus  cmels  tyrans  une  cruelle  injure.  » 

^  lUcoiE,  BrUannicus,  AcU  V,  Se.  X 
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ìnente  che  perT  animo.  Por  tattaTolta ,  sono  le  Istorie  det 
Guicciardini  il  più  bel  monuménto  di  ima' etò  ;  cosi  ricca 
e  gloriosa  di  monumenti.  ^      ^:  . 

Né  volle  pur  concedergli  la  Fortuna  cb'ei  le  lasciasse 
perfette k  Ma  quanta  però  maggiore  è  l'apparenza  di  tras- 
curatezza, e  quanto  è  più  manifesto  che  la'  mente  dello 
Scrittore  con  impeto  irresistìbile  si  trac  dietro  la  penna  ^ 
tanto  esser  debbo  maggiore  Tamunranòne  pei^  lin-'  opera 
di  si  gran'  mole ,  sulla  cui  Superficie  appena  scorsero  pas- 
sando i  primi  tocchi  della  lima.  Leggendo  quélT  immensa 
Tolume ,  ove  tanto  profonde  si  mostrano  le  mvestigakioni 
delle  cause,  tanto  chiaramente  derivati  gli  ^etti^  ove  la 
narrazione  ha  l'evidenza  del  vero-,  ove  il  nerbo  e  la  forza 
del  dire  non  lascian  desiderio  di  sottile  artificio  réttoriéo; 
e  avvolta  nel  parlar  dei  moderni  tutta  ritrovasi  la  gravità 
degli  afìtichi  ;  risalendo  con  esso  ai  tempi  di  Livio  e  di  Tu- 
cidide 9  sorge  in  cuore  uno  sdegno  segreto ,  che  un  inge- 
gno si  fatto  non  nascesse,  quando  era  in  pregio  la  virtù. 

Minore  del  Machiavelli  per  l'ordine ,  per  la  miglior 
elocuzione,  e  maggiore  uguaglianza  nel  raccónto^  lo  vince 
neir  altezza  delle  cose ,  nella  profondità  de'  giiidizj  ^  nella 
pittura  dei  caratteri,  nella  magniloquenza  della  narra- 
zione.^   

Da  lui  s' impara  essere  i  Francesi  più  pronti  ad  acquis- 
tare ,  che  prudenti  a  conservare  *  :  i  popoli  inclinati  a  spe- 
rar più  di  quel  che  si  d^bbe ,  ad  aver  sempre  in  fastidio 
le  presenti  cose ,  a  desiderar  le  future  *  :  nelle  ardue  deli- 
berazioni ,  esser  necessario  insieme,  e  pericoloso  il  con- 
siglio^ :  fare  il  desiderio  e.  là  speranza  facile  quello ,  che 
difficile  farebbe  la  ragione^  :  ninno  ingannar  gli  altri  più 
agevolmente  di  chi  ha  fama  di  non  ingannare^  :  l'imita- 
zion  del  male  esser  superiore  all'  esempio  ;  l' imitazione 
del  bene  ,  inferiore  ^  :  V  evento  essere  spesso  giudice  non 

»  Vh.  IV.  —  ^ib.  II.  —  »  Lij>.  I.  —  ♦  Lib.  rv.  —  «  Lib.  VI.  —  «  Ib. 
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imperila  dUie  irose  ^  t  noe  aver  gli  uomini  miggior  nemi- 
ca, che  la  trippa* {HTovperità^  :  alla.mollkadine  piacere 
fiiki  conigli  ^peciosi.chei  maturi^  :  la  vergogna  del  be- 
neficio coDvertirsii  sovente  in  isdegno  per  averlo  rice- 
viito>^/-tHQuantì  pemieri  e  quante  eon^decazionì  da  si 
pochi  oonòetti  {  '         r 

.  Pochi ^trattiugttalm^ite  :a  lui  bastano  per  disegnare  i 
caraMerl  ée^tsooi  <  perseiui^i.  Parla  di  Papa  Alessandro  ? 
«  Non  si  tmiMiva  di  quelle  cose ,  che  gli  offendevano  V 
«  onore  ^purchèr^r  utilità  o  i  piaceri:  non  s' impedissero.  » 
Di  Giulio  n  ?  «  Ogni  dì  più  feroce  nelle  difGcullà ,  non  co- 
te noBceii^kè'  impedimenti,  nèr  pericoli.. ••  in  un  animo 
e  taaAo  fenoee  non  «era  incredibile  concetto  alcuno  ^quan-^ 
«  tiiiiqnevastae.smisttrato.BDiLeonX?^Piènod'artificÌ! 
e  e  di  simulazioni.^,  per  inalura  liberale^  ossequioso  e  he* 
«  frigno  a  ciascuno...  viusci  di-maggior  prudenza,  ma  di 
«  molto  minor  bontà  di  quello  eh' era  giudicato  da  tutti.» 
DilClemenle  Yllf  4K  Riputato  avaro,  di  poca  fede ,  ed  alieno 
u_  per:  natura  da  beneficare  gii  uomini.  Itelle  sue  azioni , 
«  molto  grave  ^  molto  circospetto ,  e  molto  vincitore  di  se 
a  medesimo,  e  ilir  grandissima  capacità,  se  la  timidità  non 
«  gif  avesse  spesso  corrotto  il  giudizio,  i» 
'  Massimiliano  Imperatore  ci  si  ^presenta.,  ir  Cupidissimo 
«  per  «uà  natura  di  cose  nuo^^...  povero,  disordinato^ 
%  mal  fortìin&itò.  )»  Carlo  V,  «  d' animo  moderato ,  e  atto^ 
u  resistere  fafcilmeiUe  alla  prosperità  della  Fortuna.  >» 
Francesco  I  «Re  per  natura  tanto  scarso  di  fatti,  quando 
((  più*  abbondante  di  parole.^ 

I  Cardinali ,  che  avevano  aderito  al  conciliabolo .  di 
Pisa ,  compariscono  «  con  le  berrette  nere  per  tutti  i 
a  luoghi  pubblici  del  palazzo  di  Vaticano...  concorrendo 
((  moltitudine  grandissima  a  vederli,  e  affermando  ciascuno 
«  dovere  questo  vilipendio  cosi  pubblico  essere  acerbis- 


'  Lib.  Vm.  —  '  Lib.  XIV.  —  '  Lib,  XVI.  —  ♦  Ib. 
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«  sima  tormento  alia  superUa  snimirata  diBemardino', 
«  e  aU'arrogauza  non  minore  di  Federigo.  »  .    # 

«  ;  Dòpo  il  sacco  di  Roma,  il  Cardinal  Golcmna  visita  Pap» 
demente  prigione  in  Castello ,  che  artificiosamente  a  luì 
M  raccoman4a.  m  Dalle  quali  cose  commosso,  quel  Cardia 
«^nale  elatissimo,  ventosissimo  per  natura,  i^utò  pron- 
«  tamente  la  sua  liberazione  :  credendo  forse  cosi  facile 
«  al  Pontefice  liberato,  dimenticarsi  di  tant»  ingiurie, 
«e  ,come  facilmente  gli  aveva  prigione  raccomandata  umi- 
le lissimamente  con  preghi  e  con  lacrime  la  sua  libera- 
«  zione.  »  -  ,  . 

Non  v'ha  Scrittore  Italiano,  che  non  abbia  ppeseQte 
nella  memoria  quella  narrazione  famosa,  nella  quale  ci 
mostra  nell' ùltimo  de' suoi  be' giorni  a  Savona  in  mezzo 
dei  Re  di  Francia  e  di  Spagna  il  gran  Capitano,  che  dì 
tanto  eccltssaya  la  gloriale  lo  splendore  di  quéi  monarchi. 

Le  parole ,  che  ei  pone  in  bocca  dei  faziosi  Romani  alla 
creduta  morte  di  Papa  Giulio*,  son  di  un  calore ,  e  d'una 
forza,  che  qialsiricercherebbein  qualunque  altro  Italiano 
Scrittore  :  e  piene  di  tenerezza  e  di  pietà .  quelle  che  il  gio- 
vine Ferdinando  rivolge  a'  suoi  sudditi ,  innanzi  di  partire 
da  Nàpoli  :  «  Consolerannosi  (dice  loro)  pel  vostro  beiie  le 
«  miserie  mìe,  e  molto  jùù  mi  consolerà,  se  io  saprò  che 
«  in  voi  resti  qualche  inemoriiei ,  cbe  io ,  né  primogenito 
tt  Regio,  né  Re ,  noitingiuriai  mai  persona  alcuna  ^  chiB 
«  in  me  non  si  vide  mai  segno  alcuno  j  di; avarizia,  segno 
«,  alcuno  di  crudeltà!  » 3  ivjr'i 

.  Moltino. vuole  incuorare  i  suoi  Svi?ziepc.i'.à  lavar  l'onta 

*  Carvajàle ,  Spagnolo ,  e  Federigo  da  San  SeTerinò.  Lib.  XI. 

•  Lib.  X,  tom.  V;  p.  17  *  Fautori  di  qnella  sedizione  fnrono  il  Savelli,  e 
l^mpeo  Colontfa.  Non  paruri 'chè^dàgli  scriuori  nasi  abbastansa  pósto  in  luce 
il  grave  itilo  cbmmes^  da  Leon  X ,-  mei  crear  drdinale  coatni ,  die  fa  poi  la 
Ci»aaa  immediau  del  sacco  di  &om« ,  dopo  avere  indegnamente  violati  i  patti 
stabiliti  con  Clemente  VII^ 

'  lib.  I,  fom.  I,  p.  139. 
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di  No¥Afa,  soptemlo  ad  assaltare  di  notte  le  artiglierie 
de' Francesi  :  «  Non  ardiranno  i  camalli  venire  ad  urlare 
«  le  nostre  picche  :  molto  meno  quella  turba  vile  dilanti 
K  Francesi  e  Guasconi  verranno  a  mescolarsi  con  noi. 
«  Apparirà  in  quésta  deliberazione  non  meno  la  pru^ 
«  denza  nostra,  che  la  ferocia.  È  salita  in  tanta  fama  la 
«  nostra  nazione ,  che  non  si  può  pii^  conservare  la  gloria 
a  del  nostro  nome ,  8^  non  tentando  qualche  cosa  fuora 
«  della  aspettazione  ed  uso'  comune  degU  uomini.  E  poi- 
«che  siaipo  intomo  a  Novara,  il  luogo  ci  ammonisce  che 
<(  noi  non  possiamo  in  altro  modo  spegnere  V  antica  infe- 
«  mia,  p^venutaci quando  con  Lodovico  Sforza  milita* 
«  vamo  aUa  medesima  Novara.  »  * 

Vuol  descrivere  la  memorabil  ritirata  degli  Svizzeri  da 
lUEeirignano?  Dopo  aver  essi  con  impeto  e  marayiglìòsa  te- 
merità assaltato  i  Francési;  attaccati  dall' Al  viano  alle 
iqpalle  ce  benché  continuamente  combattessero  con  gran- 
ii dissima  audacia  e  valore  ;  nondimeno ,  vedendo  si  ga- 
ie gUarda  resistenza,  e*sopraggiungere  1'  esercito  Vene^ 
«  ziano ,  disperati  dì  potere  ottenere  la  vittoria ,  essendo 
«  già  stato  più  ore^opra  la  terra  il  sole, sonarono  a  rac- 
A  colta  :  e  postesi  in  su  le  spalle  le  artiglierie ,  che 
<c  aveano  condotte  seco,  voltarono  gli  squadroni,  ritenen- 
«  do  continuamente  la  solita  ordinanza,  e  camminando 
«  con  lento  passo  verso  Milano ,  e  con  tanto  stupor  dei 
«Francesi,  che  di  tutto  l'esercito,  ninno  de' fanti  né 
«  de' cavalli  ebbe  ardire  di  seguitarli.  »* 

Quindi  il  Doge  Loredano ,  che  offre  i  proprj  figli,  ina- 
nimando i  Veneziani  alla  difesa  di  Padova  :  il  Foix ,  che 
prima  della  battaglia  arringa  i  soldati  a  Ravenna  :  il  Car- 
dinal Sedunense»  che  incita  gli  Svizzeri  ad  assaltare  i 
Francesi  a  IMbrignano  :  il  Duca  d' Alba ,  che  dissuade 

'  Lib.  XI,  tom.  T,  p.  316. 

*  lib.  XII,  p.  84»  tom.  VI.TaUo  U  laogo  con  qael  ohe  precede  e  qael  che 
Mgoe  è  pieno  di  evidensa ,  di  forza ,  e  di  rapidità. 
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Carlo  y  a  porre  in  libertà  il  Re  Francesco,  poco  ksciano 
a  dedderare,  in  confronto  delle «eonciom  di  Livio,  dt 
Tucidide.,  edt Senofonte. 

.  Ma  il  meritò  di  queste  concioni  medesiinev  ne  conduce 
di  per  i'se  stesso  all'  esame  dell'  opinione  di  cdoro,  che 
iMindite  le  vorrebbero  dall'Istoria.  È  dimanderò  in  primo 
luogo  se  y  Istoria  i^artiene  strettamente  di  sua  natura 
all'eloqaenza ,  o  alla  filosofia?  Se  alla  sec»)nda^  basta  la 
sraiptice  e  nuda^espo^iome  dei  fatti.  A&  se  appartiene 
aUa  prima,  perafaè:  trascurarne  gli  abbdlimeifti  ?  Se  ri*^ 
cercar  si  debbono  nella  namuMue^  perebè  traliisciàrK 
nelle  parte  draminatica?  SI  tolga  da  Livio  tutto  quanto 
non  è  strettamente  necessario  alla  descrisuone<  del  passag^ 
gio  de' Romani  sotto  al  giogo^^  atta  narra»one  del  com- 
battìmenio  degli  Orazj  e  dei  Guriaz},  al  racconta  del  pas- 
saggio .di  Annibale  per  le  Alpi;;  resleranho  i  fattr  quali 
sono,  ma  spogliati  di^tuHi  cpiegli  ornamene,  chedìstin^ 
gpono  lo  Storico  dal  Biografo.  E  se  ^It  ornamenti  accre»'' 
cono  ìL  diletto  in  'Una  parte,  perchè  accrescere ^on  lo 
dovranno  nell'altra?  £  chlneghetà  ohe  le  concioni noii 
soloiaccresoino  ti  ditetto,  mari&veglino  anche  l'attenzione  ? 
Sono  le  concioni  negl'  istorici  siccome  itti  riposo  delV^ 
animo,  che  stanco  della  narradone  di  tanti avvenimetiti}, 
in  mezzo  de' quali  è  stato  quache  condotto  per  mano 
dallo  Scrittore ,  si  sofferma  ad  udire  i  iiagionamenti^di 
^ei  vktuosi  degli  andati  tempi,  è  fatto  spettatorie  di 
quelle  assemblee,  giudice  di  'quei  dibattimenti;  onde 
si  accresce  l'evidenza  delle  còse,  si* aumenta  la  forza 
de' concetti  y  e  dimostrasi  l' utilità  dellis  deliberaziotti. 
Giovano  infine  a  svolgere  nel  conflitto  delle  opinioni 
combattute ,  e  nell'  esposizione  delle  differenti  sentenze, 
le  cause  tutte  e  i  pensieri ,  che  mal  si  potrebbero  minu- 
tamente investigare ,  e  presentarsi  nei  diversi  loro  aspetti, 
dalla  penna  dell'  istorico. 


Digitized  by 


Google 


131   VRkIfCSSCO   GUICCIARDINI*  I7 

f  :  Màqaàndo.anoot  tetto  ciò  poco  valesse,  éi  gmnéissima 
autorità  restembbesefmpre  ance  4*  esempio  solo  degU  an^ 
fichi  ScriMori;  ÀTeirano  essi,  è  vero,  perusarle  un  Aaotfro 
di  pia  de'  moderai  t  l'esser  cioè  t'eloquenza  tra  loro  una 
qudità  inerente  all^1lonlo  di  Stato  :  e  Galonev^'C^m^ 
non:  poteaito  toraci  nel  Romaiio^Senato v  parlar  diirersa* 
mentìrday  queUov- ehe/lifa;  pai4are  Sallostio  nell' Istria. 
Ma  se  si'  rifletta  che'  l'alta^  eloquenza  nasee  dall^  animo  ;  e 
che  nel poUlici  maneggi ,(  come  nelle^onì  Jì>  guerra ,  *  di 
grandissimo  incitamento  furono  sempre  le  armi 'della  pa- 
rola^ che- furono 'esse  ami  preponderanti,  imparità  di  ra* 
gione  0  dì  diritto;  e  che  mal  comparirebbero  neUa  luce 
deUa  Istoria,  come  al  principio  di  granclissime azioni  ^  un 
Foix^  unCoBsahro,  un  Pescara ,  dinanzi  al  loro  esercito , 
muti  :  agevolmente  si  concliklerà  che,  qualora  uomini  si 
grandi  parlar  debbano^'  è  più  facile  che  'l'istorico  non 
giunga  air  altezia'del «subietto,  di  quel-  che  ne ^  oltrepassi 
la  veri^migjianzà.  ho  stesso  diremo  dello  concioni  poK^ 
ti<^  }  e  «renato  Veneto,  edi  consci  di  un  Re  di  Spa-^ 
gtm  e  di  Francia  ,^6d  in  fine  >  qualunque  assemblea ,  dalla 
quale  dipendono  i  destini  de- popoli ,  sono  di  ^1  grandezza 
e  di  tal  maestà  Vcbe»  la  penna  dell' isterico  non  potrebbe 
esser  mai  grande,  e  maestosa  abbastanza.  Sicché,  ove -si 
scrivano  istorie,  si  moderne^  che  antiche,  penso  che  mal 
SI  potrebbero  scrivere  eloquentemente ,  ove  anche  in  tal 
parte j  con  sobrietà  per  altro  e  convenienza,  non  s'imi* 
tasse  r  esempio  de' nostri  maggiori. 

Ma  meno  che  de' pregi,  di  cui  tanti  favellarono,  ed 
a'  quali  or  si  aggiunsero  fra  i  moderni  i  più  reputati  ^  un 
Gravina  fra  gli  altri  ed  un  Parini  • ,  è  prezzo  dell'  opera 
il  favellare  dei  difetti  di  che  vengono  incolpate  questo 
Istòrie. 

'  Poco  ne  favella  il Tiraboschi,  e  qaanlo  basta  per  non  parere  inginsto,  o. 
ignorante:  poco  l'Andrea,  e  non  da  par  ^ao.  E  in  generale  fanno  credei 
quello  che  ho  detto  altrove  essere  stato  il  Guicciardini piU  lodato  che  letta. 
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n  primo,  e  il  più  sovente,  ripetuto y  è  k  lunghezza 
de'  minuti  ragguagli ,  e  specialmente  la  narrazione  delle 
guerre  di  Pisa  e  di  Urbino.  E  qui  distinguer  conviene  le 
parole  dalle  cose.  Può  forse  rimproverarsi  al  Guicciardini 
la  soverchia  ricerca  delle  cose  meno  importanti ,  ma  non 
la  prolissità  nell'  esposizione  di  quelle.  Nelle  guerre  di  Pisa 
e  di  Urbino  alcuni  fatti  di  arme  ci  appariscono  di  picciol 
rilievo ,  or  che  siamo  tanto  lontani  dall' int^esse  di  quelh 
fazioni  :  ma  di  si  poco  momento  non  erano,  quando  scri- 
veva il  Guicciardini  :  e  se  difetti  essi  sono ,  sono  difetti 
inerenti  a  tutti  gK  Scrittori  contemporanei  d'istorie.  Il 
Varchi,  il  Segni,  il Bentivoglio ,  e  molti  altri  ne  fanno 
fede  :  oltreché  chi  negar  vorrebbe  l' estrema  importanza 
degli  effetti,  che  ridondarono  da  que'due  celebri  avve- 
nimenti? 

La  guerra  di  Pisa  svelò  più  apertamente  l'ambizione 
de' Veneziani,  e  le  segrete  mire  dello  Sferza  :  distrusse 
colla  lunghezza  e  con  le  malattie  il  nerbo  delle  Fioren- 
tine milizie *:  dissipò ,  per  l'insaziabilità  delle  truppe 
mercenarie  assoldate  dalla  Repubblica  Fiorentina,  im* 
mense  ricchezze,  che  ne  depauperarono  l'erario  :  mostrò 
alle  nazioni  guerriere  la  viltà  de' fanti  Italiani  *;  e  fece 
chiaro  il  b^sso  animo  dei  Re  Francese  e  Cattolico ,  i  quali 
venderono  ai  Fiorei^tini  la  facoltà  d' insignosirsi  di  Pisa^; 
dando  cosi  l'esempio  d'un  traffico  nuovo  nell'istoria 
delle  nazioni,  ed  ammaestrando  gli  ambiziosi  che,  ove 
non  mancasse  l'oro  per  comperare,  non  mancavano  ì 
mteroatànti  per  vendere. 

La  guerra  d'Urbino  ugualmente,  lasciando  una  gran 
macchia  sul  pontificato  di  Leone,  ebbe  grandissima  parte 
su  quanto  avvenne  di  poi.  Tanta  ingratitudine  nel  Papa 

'  Sicché  attt  non  farono  a  difender  lo  Suto ,  quando  scesero  al  sao  danno 
i  fanti  Spagnnoli. 

*  Che  ricnsarono  di  assaltarla ,  V,  tom.  Ili  ^  p.  a  12. 

^  Massimiliano  venne  dopo ,  e  yoUe  là  saa  parte  ancor  esso. 
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operò  che  maììod€»i  grandi  Bolentati  ^  che  facevano  gu^ra 
in  Italia,  avesse  fede  nàh  sue  promesse.  Ccmcitatosi  eon^ 
tro  in  principio '  l'animo  del  Re  di  Francia ,  non  si  con- 
ciliò quello  del  Cattolico;  e  quando  in  appresso  gli  avrò- 
nimenU  politici  lo  riunirono  al  primo,  le  offerte  del  Re 
furono  accompagnate  da  tante  querele,  che  più  assai  dei 
patti,  i  quali  stabilirono  la'  confederazione,  furono  effi-» 
caci  i  sospetti,  che  la  s^uitarono. 

E  poiché  le  querele  contro  il  Pontefice  (che  non  bas^ 
taadogli  a  saziare  la  mal  concetta  ira  sua ,  Y  aver  cacciato 
un  Principe  dello  Stato  proprio,  avesse  per  fino  con 
esempio  inaudito  d'avarizia  e  di  crudeltà  dinief^to  gli 
alimenti  alle  Duche^e,  a  cui  rapito  aveva  la  dote)  si  ri- 
petevano tuttodì  dalla  madre  del  Re  di  Francia ,  donde 
si  spargevano  e  magnificavano  in  Inghilterra  ed  in  Ale^ 
magna;  veniva  wn  ciò  a  diminuirsi, la  reverenza  per  la 
Sede  Apostolica,  ed  à  nutrirsi  quel  fuoco,  che  cagionò 
poi  tantp  incendio. 

Le  gravezze  straordinarie  ,  a  cui  furono  spttopòsti  i 
Fiorentitìi  per  teneic  ^va  quella  guerra ,  esacerbarono 
talmente  gli  animi  loro  contro  i  Medici,  che  appena  si 
presentò  T occasione,  scoppiò  l'odio  universale  :  e  furon 
essi  scacciati  per  la  terza  volta  di  Stato,  con  tanto  acc<^£» 
di  volontà  c<^i  ne  piccoli*,  come  ne' grandi ,  che  non  vi 
sarehber  tornati  foilse  mai  più ,  se  avessero  i  Fiorentini 
usati  altri  modi ,  e  se  anche  in  ultimo  non  avessero  con 
meravigiiqsa  pertinacia  chiuse  le  orecchie  ai  consigli  ed 
alle  preghiere  dell'  Alamanni ,  ed  alle  offerte  del  Doria.  ^ 

'  Vedi  Lib.  mil,  anno  i5 17. 

*  Qoesto  è  manifesto  da  tutti  gli  Scrittori  di  Storie  Fiorentine.  Francesco 
"Vettori,  Filippo  Strozzi,  Niccolò  Capponi  furono  aatori  principali  di  quella 
antuazioiM. 

^  Vedi  il  Varchi,  il  Segni,  è  tatti.  Eri  ginnta  a  tal  punto  1* ostinazione,- 
che  l'Alamanni  stesso ,  perchè  proponeva  di  stringersi  con  Carlo  V,  divenne 
sospetto,  e  dovè  partirsene  malcontento,  e  poco  apprezzato. 
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In  fine,  il  profondo  sentimento  di  tanta  ingratiìudine  , 
di  tanta  ingiustizia,  ^di  tanta  eni]^ietà^'ébiB'  nelle  violenze 
è  maggÌ0ve  ini  cM:  offende  lobeonegb  ioSesi,'  dividendo 
{ler ''Sempre- due  ftiipoaBeatiiie'gkmosG  fòmiglk  (una  per 
^ràAdeseav^per  ricpheÓBae per. graéi^ il' altra  pea  amor  di 
popoli,  per  costanza  ^^per^Talore)  aecrd^bero' sempre  più 
i  danni  delta  infeUeeiItidia^  che  noat^minarono  né  eòlie 
rapine  ed  inaudite  crudeltà  di  Milano ,  né  ^  saeco'  effé^ 
ralÌ6simo''di  Rnmav  ma  che itrarnei  dovevano  la'  patria 
stessa  del  Pontefice  in  comune  alleanza  d'  inaudite  mk^ 

f  :  Né  aggiungerò  vcbe  esausto  ^  per  là  guerra  di  Uirbino  ^ 
r. erario,  non  solo  dei  Fiorentini,  ma  quello  ancor  del 
Pontéfice  ,  alcuni  modi  y  onde  restaurarlo^  somministmsr 
sero  anch'essi  piNBtesto  all'  eresia  Luteram;  pdehè  bas^ 
tapo  le  soTra  0s^(^te  éagioni  a  ^mostrare  a  ehi  matura^ 
mente  riflette ,  ehe  la  guèrra  di  ^  Pisa  era  uno  degU  avve- 
nimenti più  importanti  del  primo  |»eriodo  di  questa 
Istoria,  ilqvale  eonrincmndo  dalla  discesa  di  Carlo  VHI 
m  Italia ,  termina  colla  mort^  di  Ferdinando' d'i^r^igona  : 
élaguerra  d'>Urbin^>  uno  de*  più  importanti  del  seeon- 
<do  ^  ohe  prineipiando  dall'  avvenimento  alarono  di  Spagna 
di  Carlo  d'Austria,  termina  colla  paoed^ Italia  dallo  stesso 
Garlofermata  con  Papa  Clemente^  in  Bologna. 
i'-'  Nè|ùù  solide  per  avventm'a  appariranUole  opposizioni 
de)  Foscarini  e  deUo  Spenmi«^^La  aecrusaiio  ambedue 
d' averttraditaia  verità  neUa  narrazione  dei  Veneti  £fttti , 
«d'in  ispeeie  nelte'eonck>ni  p^Uti^Ae.  Tofstochè  si  am^ 
inetta^  secondo  quello  che  fu  discorso  di  sopra,  che  in 
Senofonte ,  in  Livio ,  in  Tucidide  ed  in  Sallustio  ne  of- 
frono esse  i  più  grs^ndi  esempj  dell'eloquenza  politica, 
cadono  per  se  stcss^e  le  accuse  di  que'  due  Veneti  S^ttorL 
Che  rileva  se  ii  discorso  del  Trevisano  *  contro  le  propo- 

'  lib.  vili. 
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sizionidi  papa  Giulio  non  ha  appoggio  nelWYidneie  me- 
morie, quando  il  FotearÌDÌ  medesifano  éonfessa*  ch^  è 
maneggiato  dallo  Scrittóio  cow  miràbile  sagOeità  e 
forza  oratoria R  La  Teràiraigliansa,  la  convenienza  e  il 
deeoroj;^  ecco,  gli  obUìgbi  d«ir  Istorio^ ,  in  qnesla  parte 
d^ropera  sua:  e  se  «queste  qualità  eminentemente  rifol- 
^ona  neLiCrmeeiardiiii ,-  non  farà  ptù  ^granr  meraviglia'  se 
fiolingbrbkedo  antepone  a  Tiictdide.'A:' 
r  i  '  Aggiiftnge  kI  Goscaruii  (seguendo*  in  ciò  l'Ammirato)  che 
in,lwogo  diiproporaionare  il  discorso  alle  cose  clie  Ttarm, 
cerca  di  vincerle  e  farle  maggiori^  e  (seguendo  lo  Spe*- 
Toni)  che  .H^ genio t di'  lai  è  inclinato  Ma  maldicenza^  '^ 
accusa  ^  che -difetta  contro  qualche  luogo  particolare 
«ML'Jstoria,  potrebbe  esser  soggettai  ad'esamé^  ma  che 
«osi  goaeraliaente  esposta.^  non  ha*  miglior  difesa  che 
nell'Istoria  medesima^  iaperocchè  non  vi  ha  certamente 
periodo  di  tempo  ove  mostrassero  ^li  uomini  piò  grah^ 
iteczat  e  dispie^issero  maggiori  taleMi  di  quello^  in  cui 
scoperti  furono  nuovi  mondi  ;?nfotidati  nuovi  regni  ; 
aperte  nuove  strade  ;  tentate  nuove  e  lontane  navigazioni-, 
ove  k  terribile  arte  della  guerra  facesse  si  straordinar} 
pregressi  ;  ove  comparissero^  i  più  insigni  capitani  ;  si 
udissero  più  inaspettati  avvenimenti  ^  ove  la  politica  gitm>^ 
gessecoo  maggior  abilità  a  ristorare  i- danni  delle  armi  ; 
ove  salissero  le  arti  al  più  alto  grado  di  splendore  \eà  ove 
in  somma  quanto  vi  ha  di  bello ,  di  grande ,  di.  utile  ^  e 
d' ammirabile  tra  gli  uomini ,  ricevesse  un  maggiore  in- 
cremento. Qual  isterico  in  conseguenza  potrebbe  apparir 
più  grande  di  quello  oh'  ei  narra  ?  L' altezza  della  narra- 
zione deriva  dall' altezza  delle  cose. 

E  per  lo  contrario ,  dopo  l'età  de* Romani  Imperatori 
qual  periodo  mai  presentò  più  nefandi  delitti  ?  allorché  si 

'  Lett.  Ven.,  p.  464.  *  Lettera  V. 

Mb.ip.  a63. 
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videro  PoQtefiei  minisHar  veleni  a  Caréifiali  *  ;  Gar^inali 
co^irare  contro  alla  vita  di  Pontefici  :  Principi  far  tru- 
cidare Capitani  disarmata  colti  al  laccio  delle  lusinghe  : 
vendersi  la  sacra  Porpora  all'incanto;  e  la  Tiara  stessa 
patteggiata  e  compra  coir  oro  '  !  Quindi  armi  invocate  in 
soccorso ,  che  perfidamente  si  volgono  in  ruina  ;  ospig 
ofterti  dai  potenti,  convertiti  fra  gli  abbracèiamenti ^  in 
insidie;  patti  giurati  con  sacramento  nella  guelrra^,  im* 
pudentemente  yiolati  nella  pace  ;  lo  scherno ,  che  insulta 
ai^  vinti  ;  la  lussuria ,  che  si  fa  bella  del  gradò  ;  T  incesto, 
che  non  si  nasconde  ;  la  frode ,  che  fa  pompa  di  se  ^  :  da 
pertutto  la  virtù  negletta ,  od  oppressa  ',  la  ragione  minor 
della  forza  ;  e  gli  stupri ,  le  violenze ,  gli  assassinj  quanto 
più  noti  ed  impuniti ,  più  rinascenti  e  maggiori ,  offrono 
alla  penna  dello  storico  un  tal  c(4ore  dì  turpitudine ,  dbè 
ha  bisogno  d' essere  piuttosto  ammorzato  che  rini^ontO) 
ond'  esser  prossimo  al  vero. 

//  Guicciardmi  uccide  se  col  suo  pesoi  Cosi  oon^incia 
lo  Sperone^  le  sue  contumelie  (che  tali  pur  sono,  anzi-* 
che  osservazioni)  sul  nostro  Istorico  :  e  mi  scusi  l'alta 
fama  di  cui  quegli  gode ,  se  non  le  passo  sotto  silenzio. 

Lo  accusa  di  dir  male  non  solo  di  piiuati  Principi,  ma 
di  nazioni  intere,  e  di  Conciaria 

Pei  Conclavi ,  nei  quali  furono  assunti  al  pontificato 

'  A]  Cardinal  di  Corneto.  È  opinione  costante  che  anche  il  Cardinale  Or- 
sini, arrestato,  e  quindi  rilasdato,  fosse  fatto  avvelenare  prima  di  rilasciarlo. 
^  *  Non  spio  nell*  eledone  di  Alessandro  VI,  ma  in  qnella  d!  Clemente  TU, 
a  confessione  perfino  del  Giovio.  Ed  anche  il  Varchi  lo  afferma ,  con  quelle 
parole  :  «  Sì  perchè  era  stato  eletto  Pontefice  con  manifesta  simonia  »,  t.  IT, 
p.  33i. 

^  Consaìvo,  che  abbracciò  il  Valentino ,  prima  di  farlo  ritener  prigione. 

4  Consalvo,  che  tradì  Federigo ,  e  il  piccolo  Ferdinando  Dnca  di  Calabria. 

^  Udendo  Ferdinando  di  Spagna,  che  Lnigi  XII ,  si  lagnava  -d*  essere  slato 
ingannato  per  dae  volte  da  Ini»  Mente  l' ubriacone  (rispose)  :  T  ho  ingannata 
più  di  dieci  volte.  »  Ligne  de  Camhray,  Lib.  V,  voi.  II ,  p^.  535. 

^  Opere,  tom.  V,  p.  ^ag,  e  «ggioiife  «  come  fa  chi  impicca  4e  smso*  ^ 
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Àiessarìdro  YI^  Giulio  U,  <e  Clemeiite  VII,  «i  parlò  di  si- 
Bnooia  '  ;  non  cosi  degli  altri ,  che  pur  furono  in  numero 
maggiore  :  se^o  evidente  ^  che  in  ciò  seguiva  non  V  in^ 
cUnaZìoney  ma  il  vero.  Né  a  sua  colpa  debbe  apporsi,  se 
9criyendo  l'istoria  de' tempi  suoi  parlar  dovè  di-Alessan- 
dro ,  e  di  Qemenle  :  e  sa  chiunque  ha  letto  il  Varchi  ^ 
il  Segni  ^  ambedue  contemporanei  come  il  Guicciardini  y 
che  se  non  fu  il  secmdo  di  si  perversa  natura ,  e  di  tanta 
empietà  come  il  primo ,  fu  mancatore  di  fede  al  pari  di 
lui,  ugualmente  simulatore,  più  avaro,  e  più  ingrato,  e 
che  strascinato  da  un  infrenabil  desiderio  di  vendetta , 
coiediusse  la  patria  all'ultima  rovina^,  la  qual  sarebbe 
stata  agevolmente  compiuta ,  senza  il  tradimento  di  Ma- 
latesta.  ^ 

Quanto  aggiunge  sul  Duca  dell' Urbino  ^  non  è  pur 
meritevole  di  coaifutazione,  non  che  degno  di  un  tanto 

'  ]$  ia  xàò  concorda  la  maggpior  parte  degli  sterìd. 

*  Malatesta  tradì  i  Fiorentini;  ma  forcandoli  ali*  accordo,  dopo  la  sconfitta 
e  la  morte  del  Ferrocdo ,  salvò  la  città  dal  sacco. 

^  In  qaanto  a  dir  male  di  nazioni  intere ,  eli*  è  nn'  opposizione  da  fan- 
dnin.  Converrebbe  rinunziare  a  scrìvere  le  istorie,  se  adoprar  non  si  potes- 
sero nella  narrazione  i  nomi  collettivi,  lasciando  il  pensiero  al  lettore  di  es-> 
lendeme  o  restringerne  il  senso,  secondo  le  circostanze  ed  i  li|oghi. 

^  e  Non  fn  offeso  il  Dnca  da  Roma....  però  non  si  vendicava  lasciando 
a  minar  Roma  sotto  Clemente.  »  Speroni,  l.  e. 

Vendicavasi  però  contro  la  persona  cU  Clemente  (che  era  stato,  mentre 
era  cardinale,  in  campo  di  Lorenzo  dei  Medici  contro  di  Ini ) «  facendolo 
imprigionare,  vilipendere,  e  notando,  per  si  gran  dappocaggine,  con 
questa  somma  sventura  d*  etema  maccbia  la  memoria  del  suo  ponti- 
ficato. 

«  Se  il  Buca  avesse  a  bello  studio  lasciato  prender  Roma ,  dò  avrebbe 
<c  fatto  ^i  commissione,  non  che  di  consenso  de'  Veneti.  »  ib. 

Come  se  un  uomo,  che  aveva  ucciso  il  cardinal  di  Pavia  sotto  gli  occhi 
dd  Papa ,  fosse  persona  da  conoscer  riguardi.  Quello  che  fece  per  altro ,  lo 
fece  con  molta  drcospezione ,  onde  aver  1'  apparenza  di  diteder  Cle- 
mente ,  e  lasciarlo  minare. 

«  I  Fiorentini  tolsero  al  loro  servizio ,  nelPassedio ,  Malatesta ,  figlinolo 
«  di  Oiaospaolo  x  e  non  ostinte  die  soa  padre  finse  daeapkato  da  Leone , 

I.  3 
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uomo ,  qua!  (m  lo  Sperone.  IMbllo  si  disputò  su  quel  Duca  : 
ma  («elU  impossibilità  di  penetrare  i  più  segreti  nascon- 
digli del  cuore)  ponendo  da  una  parte  la  sua  feroce  na- 
tura; la  generosa. ospitalità  offerta  alla  famiglia  Medicea; 
le  TÌolenze  usategli  da  essa^  in  contraccambio  ;  le  insidie 
tesegli  ;  la  viltà  dei  pretesti;  la  fede  mancata  ' ,  e  gì'  in^ 
giusti  interdetti  :  dall'  altra ,  la  leggerezza  delle  ci^ni 
ch'ei  poneva  innanti  ora  per  non  combattere,  ora  per 
ritirare  r  esercito  ;  il  dispregio  dei  soldati  proprj  ;  la  in>» 
oessanto  dimanda  di  fanti  Svizzeri  ;  gl'indugi  neUe  fazio- 
ni ;  la  lente^^a  negli  acoampameonti  ;  1'  incertezza  nei 
consigli  ;  l' oscurità  nelle  dispute ,  e  riflettendo  ipiiadi 
che  ristorico  fu  a  lutto  presente  .""ed  esaminar  potè  non 
le  parole  solo  ed  i  modi ,  ma  gli  atti  stessi ,  e  i  minimi 
moti  del  volto  di  qud  supremo  Capitano ,  agevolmente 
ooncluderemo  che  quanto  narra  il  Guicciardini  debbo  es- 
sere il  vero.  Sdegno  contro  il  Duca  aver  non  poteva  (né 
sono  cagioni  di  sdegno ,  capaci  di  far  tradire  la  verità ,  le 
eontradizioni. incontrate  in  campo  con  lui)  ;  non  affezione 
pe'  Medici ,  de'  quali  apertamente  condanna  la  violenza , 
e  r  ingiustizia  :  onde  chiunque  non  voglia  illuder  se  stes- 
so, dovrà  convenire  nell'opinione  di  lui.  La  quabs  in 
questo  particolare  è  divenuta,  pressoché  V  opinione  ^i 
tutti.  • 

«  non  r^stacoao  però  di  dubitare ,  che  per  Clemente  non  bene  li  ser- 
te vìsse.  »  é^. 

Malatesta,  di  basso  animo,  si  lasciò  corrompere  dalle  promesse  del  Papa  : 
e  ne  potè  in  lui  più  la  yiltà,  che  la  vendett)».  £  agginnse  al  tradimento 
pubblico  anco  il  pciyato,  avendo  fatto  consegnare  al  Papa  il  Fojaao,  che 
si  era  fidato  di  lui.  Malatesta  perciò  è  passato  alla  posterità^  col  nome  di 
traditore  :  mentre  al  duca  dì  Urbino  non  viene  apposto  altro,  se  non 
che  abbia  lasciato  perir  Clemente ,  e  saccheggiar  Eoma ,  per  vendetta  pri- 
vata. 

'  Dopo  avergli  dato  salvooondotto  per  0  suo  aegMUrio,  fii  questi  iòle- 
nato  e  torturato  per  ordine  di  Lo^renjto  de*  Bledicì* 

«  Osando  m^fn  teaCiaMUianae  «^Macasaero,  haalefebbe  qnelb  ed  VwpAì 
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AH' Accusa  in  fine  the  il  Guiceiardini  scrisse  il  male 
d'Italia,  €  il  mal  secreta  di  Clemente  e  di  Runa  '  ;  e 
che  egli  ed  il  Gioria*  furono  istorici ,  indegni  di  questo 
titolò  ^  ;  QuU'  ^^^  potrebbe  rispondersi ,  che  lo  scrivere 
ed  il  citar  tali  cose  dimostra  sempre  più  (  quando  al^ 
prove  mancassero) ,  quwto  l'umana  miseria  sia  grande. 

Tanto  è  ciò  vero  »  cl^  da  questo  argomento  medesimo 
uno  degli  uomini  più  cospicui ,  e  forsp  il  mordista  più 
filosofo  delll  Francia,  giudicò  della  veracità  del  Guio? 
ciardini,  con  quelle  parole 4  :  «Non  bavvi  apparenza  che 
«  per  odio,  per  favore ,  o  vanità  abbia  nascosto  le  cose  : 
«  di  che  fonno  fede  i  libeii  giudizj  sui  grapdi.  » 

PofH>  menta  il  Garzoni ,  e  per  essere  sciìttore  di  picqiol 
nome ,  e  per  la  debolezza  delle  sue  opposizioni.  Talvolta 
o  per  ignoranza  non  ha  inteso  ^,  o  per  malizia  ha  stravolto 
il  senso  deir  Autore. 

(come  non  amico  del  Goiociardini)  il  ^oale  d  dice  ohe  ii  Doca 'portava 
odio intipiUabile  al  Papa,  e  proM^oe  a  narrare  gli  indagi  e  i  pretesti, 
•ade  «on  ginnyrff  a  Roma  la  «tmpo.  V.  p.  lot  e  tegg.  del  tom.  I*,  ^ed.  di 


»  n>.  p.  63a. 

^  Paragonare  il  Giovio  al  Ooicciardini)  Sfot*  il  Glannotti  (  ed  eragli  ne- 
uiifio^  ed  esule  dalla  patria)  in  una  lettera  al  Varchi,  dopo  arer  detto 
esser  le  Storie  del  Gniociardiiù  leUe  »  commendate  da  ciascono ,  €h6  di 
quelle  del  Giovio  pareagli  d^e  ai  ragionasse  «ime  di  cosa  scrìtta  per  bttffo* 
Heria» 

4  Essali,  lih.  ni»  e^p.  z^. 

*  Tra  le  altre  «  quando ,  ripoitate  quelle  pavone  :  Bafazet,  usando  Vava- 
risia  da*  Fiearj  i&  Cristo  par  istrumanto  a  tenere  in  pace  V  Imperio  nemico 
edìafede  Cristiana ,  pagaea  eiascOn  anno  sotto  ffome  delle  spese ,  che  si  face* 
eano  in  alimentario ,  ducati  quarantamila  al  Pontefice  ec,  aggiunge  :  «  Di* 
«  gfessione  ▼tramante  scandalosa;  perdiè  toon  tratta  di  Alessandro,  o  di  un 
«  solo  Pontefice,  majn  generale  tutti,  dicendo  l'avarizia  de*  Vìcarj  di 
«  Qristo,  »  Il  Oanoni  non  si  è  accorto  che  qui  non  intendesi  di  tutti,  ma 
de* due  Pontefici,  <^e  riceveroop  la  p«ntione  di  Bi^«eejt,  Innocenzo  Vili,  e 
Alessandro  VI ,  fatto  comprovato  da  cento  testimonianse.  E  siccome  i  F^on^ 
tcfid  erano  due,  dice  de*  Vìcojj:  e,  non  può  cadere  in  nvonte  se  non  d*nn 
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Né  m'arresterò  sugli  altri  contradittori,  e  perchè  di 
poto  corvto  per  se  stessi;  e  perchè  trasformét*ebbero  in 
•  un'opera  di  controversia  quésto  mio  Saggio.  ' 

'Dopo  tre  secoli  in  circa,  T Istoria  del  Guicciardini  è 
stata  ornai  giudicata ,  per  la  sua  veracità  :  e  gli  uomini  più 
grandi,  che  le  tributarono  i  loro  encomj ,  lasciano  ad 
un'  immensa  distanza  le  picciole  considerazioni  del  Palla- 
vkìino ,  le  chiacchiere  del  Fontanini  *,  e  le  inezie  del  Van- 
nòzzi  e  dèi  Macci.  ^ 

L' accusa ,  che  abbia  maggiore  apparenza  di  vero ,  è 
quella  portata  dal  Montaigne 3  :  «Di  tanti  affetti,  ch'egli 
a  giudica  (dice  quel  sommo  filosofo),  di  tanti  moli  é  con- 
ce sigli ,  non  ne  attribuisce  un  solo  giammai  alla  religione , 
((  alla  coscienza,  alla  virtù  *,  come  se  fossero  estinte  affiitto 
«  nel  mondo.  » 

accusatore  passionato ,  che  il  Gmodardini  abbia  Yoloto  notar  d*  avarìzia 
tatti  i  Pontefici,  da  S.  Pietro  in  poi. 

In  altro  luogo  lo  biasima  ti  Garzoni  perchè,  parlando  del  governo  di  Lo- 
renzo, de' Medici  Vecchio,  lo dìdiiara  tirannide,  heiéchè  mansueta  pk  -deU' 
altre  (p.  3o,  ed.  di  Yen.  del  Pasqnali);  e  riscoi^trando  il  passo  da  Ini  citalo 
(p.  112,  tom.  I,  di  qnest*  edizione  ;  p.  70  deUa /Veneta  )  non  trovasi  par 
nominata  la  tirannide,  ma  in  vece  vi  si  legge  pia  assoluta  autorità. 

Lo  rimprovera  in  altro  laogo  (  p.  33,  della  detta  ediz.  Veneta)  d'aver 
citata  per  accidente  la  decapitazione  di  Paolo  'Vitelli,  in  quella  sentenza  ge- 
nerale che  Vitellozzo  (  fatto  sttangolaVe  dal  Valentino  )  >toii  aveva  potuto 
fuggire  il  fato  di  casa  sua^  di  morire  di  morte  Diolenìa  :  e  non  si  termine- 
rebbe mai,  se  rispondere  si  volesse  a  tutte  le  inezie  simili  a  queste. 

'  Ne  m'arresterò  tampoco  sulle  accuse  della  frequenza  dei  latinismi, 
della  lunghezza  de'  periodi,  delle  costruzioni  intralciate.  Lievi  falli  in 
opera  si  lunga!  oltreché  i  primi  sono  in  minor  numero  di  quello  che  si  pre- 
dica :  dei  secondi  ne  disparvero  assai ,  taUjCssendo  sembrati  finora  per  colpa 
dei  calligrafi,  e  per  F ignoranza  degli  editori:  e  in  quanto  alle  locazioni 
intralciate  si  pensi  sempre  a  quella  giustissima  sentenza  dell'Alfieri,  che  un 
libro  MS.  è  libro  mezzo  fatto ,  il  quale  non  può  acquistar  la  sua  perfezione 
che  dair  Autore ,  il  quale  presieda  alla  stampa. 

*  Il  Fontanini  aggiunge  «  la  sua  autoriti....  fu  da  me  conlhtata  più  d' una 
«  volta....  anche  per  due  malignissimi  stracci....  non  inscritti  nelle  storie 
«  come  non  suoi ,  e  pieni  di  falsità.. l  » 

3  Essai»,  lìb.  II,  <Sp.  10. 


Digitized  by 


Google 


m  FRABrcESco  GuicciARDiiri..  37 

Quantunque  nan  possa  interamente  purgarsi  4a 
quest'  accusa  il  Guicciardini ,  si  potrebbe  agevolmei^te 
rispondere ,  che  se  vi  furono  tempi  in  cui  la  fede  fosse 
bandita  tra  gli  uomini  (  ed  è  la  fede  base  e  fondamento 
d' ogni  virlù  )  furono  quegli  appunto  da  lui  narrati  e  df^ 
scrìtti.  Là  colpa  non  è  dell' istorico ,  ma  degli  uomini ,  e 
degli  avrenimenti.  ^  1 

E  ponendo  anco  a  parte  coloro ,  che  dotati  di  qualche 
apparenza. di  grandezza ,  hanno  lasciato  ricordanza  lunga, 
ed  infame  de'  lor  perversi  costumi,  e  delle  loro  fortunate 
scelleraggini  :  quanti  pochi  non  sono,  fi*a  tanti  e  tanti 
personaggi,  quelli  che  rassomigliar,  si  possano  a  quei 
grandi  e  virtuósi  dell'antichità,  che  respirano  ancora 
nelle  immortali  pagine  di  Plutarco!  Se  vogliamo  eccet- 
tuarne Lorenzo  il  Magnifico ,  il  Dandolo,  il  Doria ,  e  il 
Colombo  ,  difficilmente  potrebbe  trovarsene  un  quinta)  a 
lor  pari.* 

Fu  Lorenzo  migliore  di  Pericle  ^  animoso  il  Dandolo 
come  Leonida  :  virtuoso  com'  Agide  il  Doria ,  e  più  for- 
tunato di  lui.  Non  v'  ha  gloria  fra  i  moderni ,  e  forse  an- 
cor fra  gli  antichi ,  che  uguagli  la  gloria  di  Colombo* 
Dopo  Una  vita  senza  macchia ,  morir  potè  senza  rimorsi. 
Ma  tranne  questi  pochi»  chi  offrir  si  potrebbe,  fra  i 
tanti  altri ,  a  modello  ad  un  tempo  di  senno ,  di  valore , 
e  di  virtù  ?  .  - 

Non  il  gran  Capitano ,  si  glorioso  e  si  grande  ,  perchè 
macchiato  da  due  tradimenti.  Non  il  Foix ,  tutto  asperso 
4el  sangue  dei  cittadini  inermi  di  Brescia. 

Lodano  i  Francesi  il  saggio  loro  Luigi  5  ma  non  fu  inr 
gratissimo  col  Triulzio,  vìlìssimo  col  Valentino  ? 

Risplende  per  militari  imprese  il  Triulzio;  ma  chi  ne 
potrebbe  difender  la  fede  ? 

Fu  di  grand' animo  Ferdinando  di  Napoli  :  ma  oscurar 
volle  il  suo  nome  ,  facendo  lentamente  pcfire  un  esercito 
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elle  aveva  patteggiato  eon  Iqì.  Integro  fu  Federigo;  ma, 
ceder  mostrando  all'  avversa  fortuna  con  Francia,  preparò 
la  strada  alle  in&idie  dì  Aragona. 

II'  proditorio'  abbandono  de' Fiorentini  ■  lascia  una 
macchia  indelebile  nel  carattere  del  Re  Francesco  :  e  il 
sacco  di  Roma,  ed  i  patti  si  spesso  Violati,  oscurano 
d' assai  la  luce  sparsa  sul  regno  di  Cario  Y  dalla  vittorict 
e  dalla  fortuna.    • 

Parlar  si  potrebbe  di  virtù  con  Francesco  Maria  della 
Rovere ,  dopo  V  uccisione  del  Cardinal  di  Pavia  ?  Col  Pes^ 
cara ,  dopo  l' infamia  della  sua  d«laziotie  ?  Col  Leva ,  testia- 
mone e  satellite  a  un  tempo ,  giudice  ed  accusatore? 

Del  Moro  non  parlerò;  che  troppo  di  lui  ricordaai Ita* 
lia.  Colla  discesa  di  Carlo  Vm,  a  cui  ne  aperse  le  porte, 
cominciò  una  lotta ,  che  non  avrà  mai  più  fiiie. 

L'Alviano  fu  pressoché  sempre  perdente,  e  più  che 
savio  Capitano,  animoso  soldato.  Troppo  fu  tardo  nella 
guerra  il  maggior  dei  Colonna  '  \  e  più  valente  di  consi- 
glio che  di  mano. 

Fu  prode  Giovanni  de'  Medici  ;  nàa  il  viXfge  ne  pareggiò 
r  avarizia  ;  e  la  feroda  degenerò  sovente  iti  crudeltà. 

Ed  esperto  nell'armi  fu  pure  Alfonso  da  Este;  ma  pro- 
àlrò  l' animo  altero  dinanzi. all'  i/ifamia  de' Borgia. 

Leon  X  diede  il  nome  al  suo  secolo,  ma  l'imparziale- 
posterità  ha  dimiùiiito  d' assai  la  gloria  del  figlio ,  per  au* 
taentar  quella  del  padre* 

Di  Clemente  e  d' Adriano ,  chi  parlar  potrebbe  con  glo- 
ria ?  Felici  ambedue ,  se  la  fortuna  fosse  stala  loro  meno 
propizia  ;  o  se  inalzandoli  ad  un  grado  sì  elevato ,  non 
avesse  avuta  poi  la  crudeltà  ^  d' abbandonarli  a  se  stessi. 

'  Che  avevaDO  tolto  sacrificato  per  lai,  né  toIbìo  udir  parole  d'acc<»rdo 
per  parte  dei  ministri  di  Carlo  V,  nel  iSaj,  onde  restargli  fedeli. 

*  Prospero. 

'  Perfino  il  Glorio ,  scrìvendo  la  vitt  d*  Adriano,  non  ptiò  astenersi  dal 
narrare  che  alla  soa  morte  fa  coronata  la  porta  della  casa  del  suo  medico, 
e  appostavi  Tlscririone  Libera.tohi  Patriai. 
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Da  tut^^pegiato  fu  MasatMitumo  Ittperatore  :  troppo 
didbolei  fu  il  Soderini  :  maggiore  nelle  lettese  ohe  nei  pò* 
Utici  manéggi  ilCa$tiglione.  I  minori  spariscono  tra  la  moU 
titi]din6« 

D'un  ^lo  non  parmi  che  le  virtù  sieno  starle  poiMi»  in 
quella  luce ,  che  meritavano.  Parlo  di  Giulio  U. 

Se  le  sue  pubbliche  anioni  cominciassero  dal  giorno  in 
eui  fu  cinto  della  Tiara;  e  se  in  vece  che  sulla  cattedra 
pentiscale  $  fosse  stato  assunto  al  trono  d' un  gran  popoU)  ; 
il  suo  profondissimo  ingegno  $  e  Y  elevalo  suo  spìrito  ^  con" 
Ml^^[*ai>  lo  farebbero  come  uno  di  que'  grandi  ^  che  di  tanto 
in  tanto  compariscono  sulla  terra,  per  dar  fondamento, 
o  eénsislenza  alle  naiioni. 

Sdegnato  contro  i  Veneziani  >  inaka  contro  di  loro  una 
si  fiera  tempesta,  che  minaccia  già  di  sommergerli.  Ma  non 
si  tosto  pentiti  a  lui  iri  raccomandano ,  che  Y  interesse  d' 
ItaKa  ^  il  quale  avea  gettate  nel  suo  cuore  le  più  profonde 
radici ,  lo  spinge  ad  offrir  loro  la  mano ,  e  salvar  dal  nau* 
fragio  imminente  quella  gloriosa  Repubblica  ;  mostrando 
air  Europa  meravigliata  che,  siccome  avvedutamente  for- 
mar ^peva  gli  accordi ,  e  le  leghe ,  aveva  pronta  sempre 
la  volontà  per  dissiparle ,  o  la  forza  per  vincerle. 

Invano  Cesare  ed  il  Re  di  Francia ,  rivolgendo  allora  le 
armi  eoatro  di  esso,  le  accoqipagnano  con  la  terribile  mi- 
naccia di  convocargli  contro  un  concilio.  Invano  se  ne 
cominciano  gli  atti  a  Pisa  e  a  Mitatio.  Il  concilio  è  di- 
sciolto :  scherniti  e  minacciati  sono  i  suoi  membri  :  i  Fio- 
rentini pagano  colla  perdila  della  libertà  la  momentanea 
loro  irriverenza  ;  e  il  più  gran  Re  dell'  Europa  '  è  costretto 
a  sottomettersi,  e  ad  umiliare  la  fronte  dinanzi  al  figlio 
d' un  pescatore.  • 

'  «  Enfia  le  roi  de  Frauce  se  soamit  d*auè  manière  assez  rampante.  »  Bayle, 
arlide  Jules  II.  Cito  qaesto  scrlltore,  che  non  può  esser  sospetto. 

*  «  Non  era  dabliio  esser  nato  vilissimamente^  e  notrilo  i)er  molti  anni 
<«   n  nmilissiiDO  stato.  »  Guicc. 
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S<^erzò  Voltaire  quajida  seriase  ^i  Giulio. Ma  im  Prìn* 
cipe  settuagenario ,  che  neli'  inverno  più  fitto ,  tra  i  ghiae- 
ci,  le  bufere,  e  le  nevi,  fa  le  parti  di  capitano  e  di  soldato, 
e  che  prodigo  del  suo  sangue ,  animosamente  combatte  in 
mezzo  a'  suoi  sudditi,  si  schernisce  più  agevolmente  che 
non  s'imita. 

E  vero  che  nel  Pontefice  scordar  bisogna  il  Cardinal 
delta  Rovere  ;  ed  il  Pontefice  nel  guerriero  :  ma  quando 
anco  la  grandezza  rarissima  del  suo  animo ,  la  sua  ^ne^ 
rosa  natura  ' ,  e  la  sua  costanza ,  fossero  contrabbilanciate 
dal  soverchio  incelo,  e  dalla  mancanza  in  lui  frequente 
di  moderazione  e  di. prudenza^  e  quando  anco  il  non  aver 
dimostrato  affetti  prii^ati^  non  giovasse  che  a  fare -obliare 
qualche  altro  suo  fallo  ^,^  le  arti  da  lui  recate  al  sommo 
grado  di  splendore  ^  ^  ed  i  suoi  straordinarj^  concetti ,  gli 
meriterebbero  in  ogni  età  la  riverenza,  e  V ammirazione. 

Delle  prime  non  dirò  ;  che  il  Vaticano  e  il  Laocoonte , 
e  San  Pietro,  e  la  Sistina,  bisogno  non  hai^io  di  parole. 
Venendo  ai  secondi,  non  havri  chi  ignori  ccm  quanta  pro- 
fondità di  giudicio  discorra  il  Guicciardini  i  pericoli  e  le 
difficoltà  di  concetti  si  grandi^  e  come  le  speranze  e  i 
timori  sieno  da  esso  librati  nella  bilancia  della  prudenza^ 

'  te  Per  natara  si  midgaTa  &cilmente  reno  coloro,  contro  a*qaali  era  in 
«  potestà  sna  l'incmdeGre.  »  OMÙce.  Vfpu\mtmXt  qoanto  è  stampato  kk  covatv* 
nel  testo  è  preso  dalle  Storie, 

*  La  condotta  spedalmente  cóntro  il  duca  di  Ferrara. 

^  Odasi  pome  ne  favella  ono  de'  più  colti  cavalieri  di  Firenze  il  Sig.  A. 
Montalvi.  (Parla  del  ritratto  di  Giulio  11^  dipinto  da  Raffaello]  <«  Non  è  a 
«(  mio  credere  professore  o  dilettanys  isCmito  alcqn  poco  nella  storia  delle 
«t  Arti ,  chez  non  senta  moversi  il  core  a  venerazione  •  rioonosoenza ,  in 
«<  mirar  qai  viva  pin  che  dipinta ,  la  immagine  di  qael  Pontefice  immortale, 
«  al  cai  spirito  nobile  e  intraprendente  deesi  la  lode  d' aver  fatta  palese  al 
«<  mondò  la  virtù  d'nn  Bramante,  di  nn  Michelangìolo ,  d'  nn  Raf&ello ,  i 
«  quali  ei  primo  chiamò  alla  sua  corte,  animò  con  onorificenze  e  stipendj, 
«  e  promosse  con  vaste  e  grandiose  commissione ,  atte  a  svilappare'  il  lor 
K  genio.  Direbbesi  che  da  agaali sentimenti  penetrato  fosse  1* artefice, tanta 
»t  è  la  perfezione ,  cb*ei  si  stadio  di  porre  in  quest'opera  ce.  » 
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Ma  nelle  ardue ,  e  magbamme  imprése ,  alta  cosa  è  il 
concepirle;  più  alta  il  tentarle  :  e  nell'  esecuzione  e  nel 
fine  errerebbe  colui ,  cbe  non  lasciasse  la  sua  parte  alla 
fortuna. 

.  Ma  qualùnque  opposiàone  far  si  possa  alle  Istorie  del 
Guicciardini,  V averle  esso  lasciate  morendo ,  senza  poter 
loro  prestare  quelle  ultime  cure ,  che  sole  dar  possono  la 
perfezione  alle  opere  d' ingegno ,  è  scusa  larghissima  per 
qualunque  altra*manea1iza. 

La  morte  lo  colpi ,  quando  lontano  dal  mondo  e  dagli 
uomini ,  avrebbe  forse  come  Tacito  cominciato  a  perdonar 
al  suo  secolo....  Ma  no  :  ohe  fu  la  sua  morte  medesima  un 
mis&tto  dipiù  di  quel  secolo  si  famoso  in  misfatti.  ^ 

Quell'  uomo ,  che  fu  venerato,  come  uno  de'  sette  Sa- 
pienti d' Italia ,  lasciò  le  spoglie  mortali ,  senza  onore  di 
lode  :  gli  avanzi  di  colui ,  che  divise  per  tanti  anni  eoa 
Prospero  Colonna  l' onore  della  Italiana  milizia ,  furono 
recati  al  sepolcro  senza  funebre  pompa  :  e  senza  monu- 
mento ,  anzi  senza  una  pietra ,  che  ricordasse  pure  il  suo 
nome ,  venner  restituite  alla  terra  le  ossa  di  quel  Grande, 
che  nelle  sue  Istorie  dovea  rendere  il  nome  di  tanti  im- 
mortale. 

^Terribile,  ma  forse  giusto  castigo  d' un' arcana  Sa- 
pienza ,  per  non  aver  egli  creduto  alla  virtù  !  Che  ove 
bandita  fosse  da  ogni  petto ,  dovrebbe  racchiudersi  nelle 
pagine  de*  sommi  Scrittori,  donde,  come  la  favilla  dalla 
selce ,  tornar  sempre  potesse  ad  illuminare  la  Terra. 

'  n  Segni  dice  chiaramante  cbe  fa  fama  essere  stato  arvelenato  :  e  il 
sflenzio  degli  altri  nolla  prova  ^  potendosene  facilmente  comjAetde^la  ra- 
gione. In  cosa  ti  delicata  1*  autorità  d*  ano  scrittore  tanto  savio ,  come  ìt 
Segni,  iMsta. 
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R*        *    • 
iPORTO  varj  passi  estratti  da  diversi  scrittori ,  che  lUastrano  il 

mio  Soggetto.  . 

DAL  MANNI 

VMtLik  VITA  BEL  69I0CtUU»INlé 

H  Merita  j  che  non' si  passi  in  silenzio  ciò  che  del  stio  contegno 
afferma  Micliel  Poocianti  ^  Scrivendo  ^  che  /ere  totam  GalHam 
tùgaiam  pmderUitsime  etd/iiinUimi^éHt*  Vero  però  è ,  che  questa 
dignità  quanto  era  betta  e  autorevole  ^  altrettanto  laboriosa  era , 
e  ài  pmcolo ,  attese  le  eiroostanze  de'  tempi  por  le  nimictaie  f 
£aizioni  in  quei  luoghi  ;  nel  ^e  4anto  più  ,spiccò  la  prudenza  f  ^ 
<5oB  essa  le  altre  prerogative  di  Francesco  ,  che  lasciò  di  se  me» 
moria  ancora  per  aver  saputo  fra  tante  inquietudini  pensare  al 
comodo ,  e  alla  delizia  di  quei  popoli ,  mentre  adornò  quelle  città 
di  magnifici  edifizj ,  e  fabbriche ,  laddove  la  contingenza  dei 
tempi  portava  anzi  mine ,  e  devastamento.  £  questa  (u  la  càr- 
gione ,  per  cui  riusci  tanto  aggradevole ,  che  succedessegli  nella 
presidenza  Jacopo  Guicciardini  suo  fratello*  lo  che  seguì  allora  , 
ehe  il  nostro  onorato  venne  dal  Papa  per  suo  breve ,  spedito  in 
Roma  «'  6  di  Giugno  1626 ,  del  grado  di  Luogotenente  Generale 
dell'  esercito  pontificio  in  tutto  lo  stato  ecclesiastico ,  estendcn-^ 
dogli  ^  sii^  autorità  ancora  negli  eserciti  della  Chiesa  sopra  lo 
stesso  Capitan  Generale*  Quindi  si  ha  da  Girolamo  Rossi  nel 
Libro  IX  delle  sue  Istorie  Ravennati,  che  temendo  i  cittadini 
di  Ravenna  V  anno  1 627  la  dis&tta  totale  di  loro  patria ,  Franr- 
ciscum  Guicciardinum  PorUiflciarum  faderaiarumque  copianun 
Legatum  adiisse  ,  openique  petiisseferunt.  Anzi  meglio  dimostra 
a  qual  dignità  e  grado  arrivato  fosse  il  Guicciardini  una  lettera  » 
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cìie  pfeiSà  i  suoi  disceiid«iiti  si  coMervaiii  oiigìnnl  ferma ,  scnt^ 
tagti  ne*  2f6  d'Ag«èt«  iSi6  da^  duea  cU  MìUsq  coli'  appresso  in- 
dirisézo^  e  sottòscmìone  s  lUustriMmo  Damino  Fréouiseo  Gtùc^ 
ciardinOf  LoemMenenti  Ptmtificio  et  mnquam  Patti  honor.  In 
Oistris  Sahétiismue  Legm  :  t  fiiiìstfe  tThVé  B.  comefi^&  Fnm^ 
éisctf  IL  Sf,  yiseontè  Duca  di  Milano,  Ed  un'  altra  del  i5a8 
aciittaglì  dal  Re  di  Francia ,  cd«t  questo  signorile  trattamento  s 
à  MoH  Cotuin  FmHpoi4  Ùuieciatdim ,  Goui^eméur  gin,  du 
Papei  »^ 

«  Ed  in  vero  F&aicceSoo  ^  dome  quegli ,  clie  per  jentTmesto 
del  Bocchi  di  eonsiglio^  e  di  marnai  valan  da  natura  fimitù 
sra,  e  ebe,  come  avverte  Scipione  Ammirato^  per  li  dùnsati 
impieghi  in  gran  maneggi^  e  in  nwìu  consulte  si  eitnU  the  mHitmi 
enui trainato s  n»n poteva  non  èssere,  siccome  il  Possevino  dice^ 
eh'  ei  fa,  negli  affari  così  di  pace  ,  come  di  guerra  somimamente 
informate ,  e  pratico  ...  ^  ...•..«.*.#»  ^  .  ^  i 
I>oaiemco  MeUini  y  Ndk  Desctiaione  MI'  •ntra:ta  in  Firenae 
detta  Regina  Giovanna  d'Austria,  a{^dla  il  Guiociakoini  uomo 
prudente ,  e  eh'  ebbe  gran  cognizione  per  la  pratica ,  e  per  lo  ma^ 
iteggio  lassai  negoy  grandi,  ed  irhportahti,  de'^  governi  degli 
stati.  Ed  essendo  in  questa  ^isa ,  è  facile  a  credersi  ciò ,  cbe 
narra  il  Sansovino  ùel  proemio  agli  Awertimenti  Politici  ^  scri« 
vendo  )  che  tutte  le  lettere  eósì  del  Papa,  come  di  quaUipogUa 
altro  principe,  che  gli  passavano  per  le  mani,  ÉnmtTe  eh"  esso 
èra  in  campo,  le  aprite ^  e  correggeva,  e  metONt  nelle  materie, 
secando  che  pareva  al  giudicio  suo,  che  ricercassero  le  occasioni 
d^  negoy ,  e  eiò  cùh permissione  ^f  essi  principi,  conoscendo  ^si 
quanto  fosse  grande  U  consiglio,  e  la  prudenza  di  così  fatto 
nomo.  Né  incredibile  si  rende  ciò ,  che  il  mentovato  Bocchi  affer* 
ma,  che  magna  laus  ineam  opinionem  homines  adduxit,  ut  sua 
cetas  omnium  consensu  Guicciardinium  unum  ex  septem  Sapiens 
tibus  Italia:  judicarit;  o  per  mutare  questo  sentimento  colle 
parole  del  Varchi ,  molto  ritenuto  in  lodarlo  eh'  e^  fosse  una  delle 
più,  saifie  teste^it Italia 

«  Fkance^co  ,  quanto  alla  disposizione  del  corpo ,  fu  grande  di 
presenza,  e  venerando;  di  spalle  grosse  anzi  cbe  no^  di  volto 
meno  che  beUo  ,vdi  complessione  gagliardo,  e  robusto.  Il  suo  Ri* 
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tratto  trovasi  in  pittura ,  che^sembra  di  quel  tèitipo,.m  casa  de' 
GuiCGumDiNi ,  ed  altro  simile  in  casa  Panciatichi  ;  un  de'  quali 
per  avventura  è  quello ,  di  cui  Giorgio  Vasari  nella  Parte  III  delle 
Vite  de'  Pittori ,  ragionando  di  Giuliano  Bugiardini ,  così  ,di<?e,: 
In  quel  mentre  fece  molte  cose,  e  fra  l'altre  a  Messer  Francesco 
Guicciardini,  che  allora  essendo  tornato  da  Bologna ,  si  stava  in 
villa  a  Montici  scrivendo  la  sua  Storia,  il  Ritratto  di  lui,  chf^ 
somigliò  a^sai  ragionevolmente  e  piacque  molto,  Vedesi  al  pub- 
blico in  marmo  nella  facciata  della  casa ,  che  fu  già  dV  Valori , 
pfn  de'  GniccuiO^iNi ,  ed  ora  degli  Altoviti  nel  Borgo  degli  Albizzi^ 
fra  i  Termini  di  mezzo  rilievo ,  di  cui  è  adoma  ;  i  quaU  Termini , 
colui ,  che  gli  collocò ,  il  quale  fu  Filippo  Valori ,  gli  desci;issi& 
eziandio  in  un  libro,  intitolandolo:  Termini  di  mezzo  .rilievo  ,  e.. 
cf  intera  dottrina  tra  gli  archi  di  casa  F'alori}  ove  di  FiuNr 
CESCO  cosi  ragiona  :  Messer  Francesco  Guicciardini  un  nuovo 
Polibio  per  esser  intervenuto  in  parte  al  governo  delle  cose.desT 
eritte  da  lui ,  per  molti  si  reputa  un  esempio  di  bene , scrivere 
storia,  checche  dicansi  quelli,  che  ne  abbiano  variamente  dato 
giudizio  ;  ma  alcuno  d^  essi  per  ventura  con  animosità,  ». 

«  Si  vede  il  Ritratto  di  lui  ancora  nel  Palazzo  Vecchio  nella 
camera  di  Cosimo  I,  come  sopra  si  disse.  Finalmente  ndtla  gal- 
leria di  S.  A.  I.  e  R.  nella  volta  sesta  del  corridore  sinistro,  tra 
gli  uomini  celebri  nell'  Istoria  ;  e  nel  corridore  destro  tra  i  Rir 
tratti  de'  letterati. 

u  Trovasi  eziandio  scolpito  in  bronzo  in  bella  medaglia  di  q«iel 
tempo ,  col  rovescio  senz'  alcun  motto ,  contenente  imo  scoglio  d^ 
mare ,  alludente  per  avventura,  alla  sua^costapa^ ,  e  impertujfba*!: 
bilità  ;  la  qual  Medaglia  é  una  di  quelle^  che  adornano  il  nohil 
museo  Strozziano.  » 

DAL  VEDRIANI 

NBLL'  istorie    di    MODENA,    P.   II.   L.   XVII. 

«  Approdò  all^  fine  il  Pontefice  ad  Ostia ,  e  poi  a  Roma ,  e 
«  nel  mese  di  Settembre  confermò  il  Guicciardino  per  gpverna- 
«  tore  di  Modona ,  che  subito  venn^  da  Parma  lavato  da  Lio^- 
«  nello  Belliardi ,  e  Ghirardino  Moka,  e  condotto  qua,  incon- 
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•«  fegato  da  tutta  la  nobiltà,  tanto  era  ama^o;  non  ostante  fosse 
«  famigliare  di  pochi,  e  più  d«l  dovere  iracondo ,  e  la  severità 
u  del  suo  volto  congiunta  con  la  dignità ,  lo  facesse  parere  quasi 
4«  crudele.  Sempre  conduceva  seco  per  sua  guardia  gran  copia  di 
«  cavalli  e  soldati;  di  ninno  si  fidava,  benché  gli  fosse  amico; 
«  dà  rado  andava  a  nozze  o  a  conviti;  «  se  pur  qualche  volta 
«  compiaceva  a  chi  lo  invitava,  levate  le  mense ,  incontanente  si 
«  partiva  »'..... 

«  Si  parti  poi  il  Guicciardino  di  Modona  con  esibizione  di 
<t  mille  offerte ,  e  che  sempre  avrebbe  detto  ogni  bene  dei  Mo- 
«  donesi ,  i  quali  per  termine  di  gratitudine  fecero  scolpire  in 
«  una  lapida  di  marmo  posta  nel  lato  della  ringhiera  pubblica, 
«  che  guarda  verso  mezzodì ,  il  seguente  elogio  t 

FRANCISCO  GUICCIARDINO 

PATRICIO  FLORENTINO 

JURISCONSULTOCLARISSIMO 

Aurea  quod  positis  remearunt  scecula  belUs; 

Et  tua  sunt  veteri  reddita  juraforo; 

Quod  cosptos  assurgunt  motes  et  teda  domorum; 

Totaque  in  ceguales  urbs  patefajcta  vias; 

Sic   tihi  servati   posuerunt    munera   cives  ; 

Et  Utulis  -atictum  te  vahiere  piis^ 

DAL  VARCHI 

nkll'  istorie  fiorentine  ,  lib.  vi. 

.<  Era  Messer  Francesco ,  die'  egli ,  oltre  alla  nobiltà  sua ,  oltre 
«  la  ricchezza,  oltre  il  grado  del  dottorato,  oltre  l'essere  stat^ 
«  governatore,  e  luogotenente  del  Papa ,  riguardevole  ancora, 
«  e  straordinariamente  riputato  per  la  non  solo  cognizione ,  ma 
«  pratica  eh'  egli  aveva  grandissima  delk  cose  del  mondo,  e 
«  delle  azioni  umane ,  le  quali  egli  discorreva ,  e  giudicava  otti- 
M  mamente  ;  ma  non  già  cosi  le  metteva  in  opera  ,  perchè ,  sen- 
«  zachè  egli  era  di  natura  superbissimo ,  e  rotto ,  l'ambizione 
«  molte  volte ,  e  l' avarizia  troppo  più  lo  trasportavano  * ,  che 

'  Qaesto  pnò  mettersi  in  dubbio,  per  quanto  ho  riportato  alla  nota  i, 
P    17- 
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«  ad  ipoma  civile  e  regesto  non  cony^va  t  e  ékre  a  eiò  si 
«  sapeva ,  f  h'  «|^i ,  boq  tanto  per  essere  non  vo'  dire  lonieo  »  ma 
u  della  parte  de' Mediei  »  qvianto  di  profNria  elezione  odiava  il 
«  governo  popolare ,  e  gli  pareva  ^  che  anche  al  Gonai^ìo  Grande 
«  molte  cose  mancassero ,  ed  insomma;^  e^  avrebbe  voluto  uno 
««  stato  col  nome  di  Qttimaitiy  ma  in  fiitti  di  pochi  y  nel  quale 
«  larghissima  parte  per  le  aue  moke  «  rarissim9  <{ualità  meritissìr- 
«  mamente  gli  si  venia  ». 

DA  REMIGIO  FIORENTINO 

NELLA  VITA  ]>E1  C^mCCtARDim. 

M  Fu  poi  dopo  alquanti  giorni  eletto  il  nuovo  Poutefice 
«  (  Paolo  III  ) ,  ed  il  Guicciardini  sapendo ,  che  gli  era  stato 
u  dato  il  suo  successore  nel  governo,  e  vedendo  la  Terra 
«  quieta  (Bologna),  deliberò  di  partirsi;  ed  anccnra  che  i  Pe- 
<t  poli ,  come  offesi  da  lui  per  la  morte  de'  loro  satelliti  minae- 
«  Classerò  di  volerlo  offendere  alla  sua  partita ,  egli  nondimeno 
«  si  parti  di  mezzo  giorno  accompagnato  da  pochi  cavalli ,  oltre 
<t  alla  famiglia  ^ua  consueta*  E  perchè  il  cammino  duo  ricercava , 
(t  eh'  egli  pass,asfie  a  canto  alle  case  dei  Pepoli ,  e^i  non  volle 
(t  mutare  strada ,  finzi  intrqndamente  andò  al  suo  viaggio ,  e 
w  da'  Pepoli  non  fii  fatto  moto  alcuno ,  come  credeva  quasi  tutta 
«  la  Terrà ,  e  se  ne  toniò  a  Fiorenza ,  dove  slette' insino  alla  sua 
«  morte  » . 

DA  POMPEO  VIZZANI 

JV«BLL' I3TOAIE  DI   %OlM)GWAj    UH.    XI. 

«  Morto  Papa  Clemente ,  il  Guicciar<fini  si  voDc  ritirare  dai 
et  maneggi  del  governo ,  perchè  dubitò  che  i  cittadini  ricusassero 
«  d*  ubbidirlo,  poiché  non  avevano  più  timore  di  Papa  de- 
M  mente  :  ma  i  senatori  avendo  considerato ,  che  quando  Bolo- 
«  gna  fosse  restata  senza  govematoFe  in  tempo  di  sede  vacante , 
a  potevano  avvenire  molti  disordini ,  lo  pregarono ,  che  non  ab- 
n  bandonasse   la   cura  del   governo,    offerendo^  ogni   ajuto 

«  possibile e  perciò  seguitò  egli  nel  governo.....  ma  molti 

u  gentiluomini  mal  soddisfatti  di  lui ,  ne  facevano  poca  stima  ;  e 
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M  fra  gli  9Ìtn  Galeazzo  Castelli ,  e  Gìeronimo  Pep<^  (  che  rititati 
«  negli  anni  addietro  da  B<^i^i| ,  n'  erano  ^tati  assentì  sino  a 
«  quelF  ora,  perchè  sapevano  che  il  Guicciardilir  poco  ^  amava) 
(t  quando  intesero  della  sede  vacante ,  deliba^at>no  di  tornare 
u  alle  case  loro ,  mostrando  di  tener  poco  conto  di  Ini  ;  e  perdo 
«  amendue  insieme  accompagnati  da  molti  amici  armati  fra'  quali 
<t  erano  alcuni  hancUti ,  di  mezzo  giorno  entrarono  in  Bologna. . . . 
(i  la  qual  cosa  dispiacque  assai  al  Guicciardini,  parendo  alni, 
«  che  ciò  si  facesse  in  sao  dispregio  1  e  mentre  eh'  eg^  stava 
u  con  desiderio  di  fame  alcun  risentimento ,  se  gli  presentò 
<t  l'occasione  appunto  come  voleva  e  perciocché  occorse,  che 
<t  una  notte  due  banditi  di  pena  capitale  andando  per  la  città , 
«  &rono  trovati  da'  sbirri,  e  menati  neUf  prigioni;  ed  inten- 
u  dendo  il  Guicciardini ,  eh'  essi  erano  amici  dei  Pepoli ,  subito , 
«  senza  cercare  altra  cosa,  comandò  che  fossero  fatti  morire. 
u  Per  la  qual  cosa  avendone  preso  grave  sdegno  il  conte  Giero» 
tt  nimo  PepoJ^y  aecom|Bignato  da  molti  amici,  uscì  di  ca^a  per 
«  andare  a  trovare  ii  Guiicciandini  t  e  risentirsi  dell'  offe^,  che 
u  gli  pareva  di  aver  ricevuto  ;  e  arrivato  appunto  i^  capo  delln 
«  via  detta  delle  Cbinvature ,  aveva  giàquasi  messo  il  piede  (su  la 
'^  piazza  maggiore ,  quaiido  avendo  il  senato  inteso  qu^l  movi^ 
a  mento ,  mandò  alenai  senatori  ad  esortar  Gierpoi^io  >  che  uom 
u  volfcsse  dare  occasione  di  tumulto  al  popolo ,,  e  che  sì  <coii^ 
«  tentasse ,  per  conservazione  della  quiete  pubbliisa  »  di  tornar^ 
«  a  casa  ;  onde  e^  non  volendo  dispiacere  ai  ^sepa^ri  9  toroò 
u  indietro  co'  suoi  amici.  Ha  il. Guicciardini  ebl^  cosi  a  male  H 
tt  troppo  ardire  di  Gieronimo ,  che  p^ciò  ritenne  poi  sempre  un 
«  poco  di  odio  eontra  i  Bolo^esi  tutti  ;  come  si  seiiopre  a^sai 
u  manifesto  l^gendo  l' Istorie  scritte  da  bu,  nelle  quali  ncp 
tt  ragiona. quasi  mai  di  loro,  che  co' «noi  motti  qoji  gli  morda 
tt  in  qualche  guisa  :  tanto  pi;ò  in  akuni  lo  ^eg^  ^na  v^hft 
tt  conx;eputo!  » 
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GIUDIZIO 

DI 

TOMMASO  PORCACCHI 

DA  CASTIGLIONE  ARETINO, 
SOPKA  L' ISTa&IA 

DI  FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


INoN  credo  ,  che  sia  alcuno  di  coloro ,  cbe  abbiano  fin'  ora  ùMó 
qualche  studio  intorno  all'  Istorie ,  il  quale  /se  ha  con  la  som- 
mità delle  labbra  (come  è  in  proverbio)  assaggiato  la  presente, 
che  nella  sua  lingua  natia  fu  scritta  da  M.  F&ancescg  Guicciar- 
dini ,  gentiluomo  .Fiorentino  ,  non  sia  avidamente  tornato  a 
gustarla ,  e  come  di  bevanda  preziosa  non  abbia  voluto  saziarsi , 
fin  quasi  (per  cosi  dire)  all' imbriachezza  ;  imbriachezza  non 
tanto  Dionisia  j  o  baccanafe ,  quanto  nettarea ,  e  ricevuta  dall' 
intelletto  umano  per  eccesso  di  pensiero  separato  daUe  bassezze. 
E  eertamente ,  al  parer  mio ,  chi  spogliato  di  passione  e  d'affetto , 
si  pone  a  leggerla  e  considerarla ,  tirato  da  quella  vaghezza  che 
propriamente  suol  rapir  gli  ani^li« purgati,  torna  ancora  una  e 
più  volte  iteratamente  a  rileggerla ,  e  con  più  intero  giudizio  e 
con  più  salda  attenz^ione  a  considerarla  ;  tanto  che  quasi  da 
nuova  idrc^sia  sopraggiunto  ed  occupato  all'  ora  meno  te  ne 
cavi  la  sete ,  quando  più  ansiosamente  n'  hai  bevuto.  A  me  con 
effetto  intervien  quanto  ho  detto ,  e  però  misurando  1'  altrui  dis- 
posizion  con  la  mia ,  stimo ,  che  siccome  io  non  mi  sazio  di  rie- 
leggerla e  d' esaminarla ,  cosi  altri  sia  tratto  dalla  medesima 
ingordigia 5  tanto  che  sono  entrato  per  ciò  in  conclusione,  che 
della  lettura    di  questa  Istoria  ne  avvenga  quello ,  che  diceva 
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Socrate  presso  datone  nel  Fìlebo  avvenir  del  hesue ,  doè 
ch'esso  non  può  esser  compreso  in  nna  ì^tea,  ma  per  lo  meno  con 
ire  ;  la  qual  similitudine ,  già  che  oorà  nnprowisamente  m'  è 
sovvenuta ,  piacerai  che  sia  principio  e  fondamento  a  questp 
Discorso;  e  tante  farò  ^,  che  siano  le  idee  di  innesta  istoria, 
quante  sono  quelle  che  Socrate  ha  collocate  nel  bene,  doèj 
Bellezza ,  Misura ,  e  Verità ,  le  quali  se  mostrerò ,  ehe  ciaseuiia 
separatamente ,  e  tuttie  insieme  ci  sian  poste ,  verrà  quasi  pro^ 
vato,  e  concluso,  die  l'Istoria  del  GnicciAidMifo  sia  il  bene  di 
Socrate  :  il  che  però  non  è  Y  oggetto  mio ,  giacché  io  miro  solo  a 
ragionar  dell'  eccellenza  di  essa  ,  e  che  (per  quanto  stimo  io, 
che  solo  scrivo  quel  che  a  me  ne  pare)  essa  é  degnissima  di 
singoiar  gloria.  Or  convien  dunque ,  come  ho  detto ,  che  in  pia 
d'una  lezione,  ed  in  più  d'un  discorso  si  comprendano  neli' 
istoria  presente  questi  tre  capi ,  <klla  Bellezza ,  didla  Misura  ,  t 
della  Verità ,  i  quali  allora  chiaramente  saranno  mtesi ,  quan^ 
io  avrò  diclìiarato  in  che  ciascuno  d'essi  consista» 

La  bellezza  dell'  istoria  ocmsiste  principalmente  neUe  rar- 
gioni ,  dipoi  nel  giudizio ,  nelle  descrizÌGni ,  nelle  concioni , 
neiia  gravità  deUe  sentenze ,  e  nelk  diversità'  dall'  eloquenza ,  le 
quaU  rendono  l'istoria  non  solamente  bella,  ma  ancora  utile. 
Per  le  ragioni  s*  intende  che  tu  non  esprima  mai  il  tuo  concetto, 
se  non  hai  trovato  le  prove  da  sostentarlo.  Per  le  ragioni  a'  in^ 
tende  anco ,  che  se  nel!'  istoria  tu  induci  un  principe ,  che  abbia 
voluto  muover  guerra  ad  un  dtro,  tu  sappi  le  ragieiti,  tkm  a 
quella  guerra  l' hanno  indotto ,  e  le  descriva  ;  e  in  qnesto  modo 
vengono  rivelate  e  discoperte  le  pretensioni  de' prìncipi  sopra  f^ 
stati  akri.  In  questa  parte  il  Guigciardino  è  tanto  eccellente, 
che  non  mai  scrive  alcuna  cosa ,  eh'  egli  con  la  ragion  non  te  la 
sostenga  ;  -miu  non  espone*  il  desiderio  d'  «a  principe ,  o  d'  119 
potentato,  eh'  ei  non  discopra  il  segreto  del  sno  consiglio,  la 
cagione  così  apparente,  come  occulta,  die  le  mova;  ed  in 
questo ,  avendo  con  lungo  studio  rivdktato  l' istorie  di  diverse 
nazioni ,  non  tace  le  pretensioni  antidie  e  nuove  s^ra  gli  steti 
di  questo,  o  di  quel  prìncipe.  In  questo  modo  nel  Lib*  I  si  leg-r 
gono  le  ragioni,  che  la  corona  di  Francia  pretendeva  nel  regno 
di  Napoli,  e  le  cagioni  delle  Unte  guene,  che  successa^  fra  gli 

^  4 
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Aragonesi,  e  gli  Angioiiii.  Cosi  al  principio  del  liI»ro <{uario $on 
poste  le  ragioni ,  die  avevano  i  Francesi  medesimi  nel  ducato  di 
Milano ,  e  quelle  appresso ,  che  v'  aveva  V  Imperio  ;  tanto  che  di 
qui  yien  manifestata  V  origine  delle  guerre  fra  Cesare ,  e  Francia, 
ed  in  molti   altri   luoghi  pienamente  queste  particolarità  son 
distese,  in  guisa ,  che  intorno  a  ciò  tu  non  desideri  in  questa 
istoria  più  altro.  Il  giudizio  consiste ,  non  pure  in  osservar  le 
leggi  che  appartengono  all'  Istorico ,  delle  quali  ragionerò  quando 
tratterò  della  misura,  ma  ancora  nell'ordine,  o  disposizione  in 
saper  prender  gli  uomini,  e  presi  mantenerli,  o  variarli,  se- 
conda che  si  trovano  costanti ,  instabili ,  o  varj.  L'  ordine ,  di 
ehe  qualità  sia  ,  tutto  sarà  da  me  abbracciato  in  quel  capo  della 
iiiisiH*a  ;  sicché  e  da  queste  cose  dette ,   e  da  quelle  che  poco 
appresso  per  me  si  diranno ,  sarà  chiaro. ,  che  il  giudizio  dell' 
Autore  presente  è  «tato  singolare.  Nelle  descrizioni   tanto  de' 
luòghi ,  quanto  de'  popoli ,  delle   nazioni  ^  delle   leggi  e  delle 
consuetudini  loro  è  alcime  volte  cosi  disposto ,  che  tu  più  tosto  il 
riputeresti  lascivo  poeta ,  che  grave  istorico  ;  ma  però  essendo 
in  questa  parte  la  poesia  e  l'istoria  molto  conformi ,  tu  non  hai 
c^e  potere  (^ponerH.  Sono  in  questa  veramente  (come  ho  detto) 
la  poesia  e  l'istoria  conformi,  ed  in  alcune  altre  parti  ancora, 
le  quali ,  affinchè  ben  possane  essere  intese  ^  non  m'  è  punto 
grave  con  verità  riferire.  Propone  la  poesia ,  propone    anco 
l' istoria  di.  quel  eh'  essa  deve  trattare  ;  e  se  eiò  abbia  fatto  il 
GuiCGURDiiNo ,   o  no,  il  principio  del  libro  primo  di  questa 
istoria  lo  farà  manifesto ,  ove  propone  di  scriver  le  cose  accadute 
alla  memoria  sua   in  Italia ,  da  poi  che  l' armi  de'  Francesi , 
duamate    dai  principi   Italiani ,   cominciarono  a   perturbarla. 
Usa  la  poesia,  ed  usa  l' istoria  i  generi  dimostrativo  e  delibe^ 
rativo ,  quello  dannando  i  vizj ,  e  lódaiSdo  le  virtù ,  questo  intro- 
ducendo  parlamenti  e  consulte.  E  ^hi  è  più  acerbo  e  più  rigido 
nel  dannare  Jn digerentemente  i  vizj  altiHii ,  di  quel  eh' è  questo 
Autore?  Chi  all'  incontro  più  efficace  nelle  lodi  della  virtù?  ma 
l'uno  e  l'altro  però  fatto  con  tal  con^appeso,  che  tu  non   hai 
giusta  ^ragion  di  biasimarlo  come  troppo  appassionato ,  né  eh'  esce 
fuor  «de' termini  .dell»  modestia..  Ha V vi  eziandio  il  genere  giudi- 
ciale  «Icune  Tolte ,  il  qualoiniuno^  ^  che  non  sappia ,  che  di  rado. 
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ù  di^ugne  dal  delibelrativo.  Attendono  la  poesia  e  V  istoria  ad 
osservare  la  prudenza ,  e  decoro  j  onde  tu  non  leggerai  in  questo 
Autore  cosa  sproporzionata ,  se  però  non  ci  legga  anco  il  parere  e 
giudizio  suo,  acciocché  tu  comprenda  ^  eh'  ei  la  conosce  per  tale. 
Leggi  nel  Lib.  Ili  il  successo  della  morte  di  Francesco  duca  dì 
Gandia,  ÙlUo  ammazzare  da  Cesare  Borgia  suo  fratello,  e  le 
cagioni  di  questo  ;  e  riconosci  in  quel  caso ,  del  quale  pochi  ne 
sono  più  disproporzionati ,  la  prudenza  ed  il  decoro  dell'  istoria^ 
e  dell^ istorico ,  ove  egli,  come  d' altri  accidenti  tali,  si  riporta 
alle 'Voci  ed  alla  fama^  secondo  che  scrive  di  quelle  quaranta 
gentildonne ,  che  nella  presa  di  Gapuà  il  medesimo  Valentino  si 
scelse  per  le  più  belle  ;  e  delle  altre ,  che  per  non  perder  l' onore 
si  gettarono  nei  pozzi  e  nel  fiume  ;  il  òhe  è  nel  Lib.  Y,  e  questo 
medesimo ,  che  io  qui  ti  addito ,  non  ti  è  proibito  consideral^e  in 
infiniti  altri  luoghi ,  giacché  a  me  basta  addume  uno  o  due  per 
esempio.  Eguale  é  lo  scorzo ,  che  fa  l' istoria  con  quel  che  fa  la 
poesia ,  ingegnandosi  l' una  e  l' altra  d' insegnare ,  di  dilettare  • 
di  commovere ,  e  di  giovare  :  ma  tanto  più  questo  effetto  lo  fa 
r  istoria ,  quanto  eUa  ci  ammaestrai  ne'  governi  pubblici  e  ne'pri-^ 
vati.  La  qual  cosa  sapendo  il  Guigciardino,  sin  nel  primo  principio 
persuase,  quando  egli  disse,  che  dalla  varietà  e  grandezza  degli 
accidenti ,  eh'  egli  era  per  descrivere ,  si  sarebbon  potuti  prender 
molti  salutiferi  Amaestramenti  ed  esempj.  L'una  e  l'altra  è 
sforzata  alcune  volte  ripigliar  le  cose  lontane  ed  antiche ,  perchè 
meglio  s' intendano  le  presenti  e  moderne  :  il  che  se  in  questa 
istoria  venga  osservato ,  il  luogo  citato  nel  Lib.  I ,  ove  parla  del 
regno  di  Napoli ,  così  di  qua ,  come  di  là  dal  Faro ,  lo  dichiara 
aperto  ;  nel  qual  luogo ,  ricercando  dal  1 264  in  qua  l' istorie 
vecchie ,  da  tanto  lontani  tempi  piglia  il  suo  principio  per  venire 
a  pr|^var  le  moderne  ragioni  degli  Angioini ,  o  de'  re  di  Francia 
in  quel  reame.  Nella  poesia  e  nell'  istoria  gli  accidenti  subiti  ed 
improvvisi ,  i  casi  varj  ed  incerti ,  ch'ora  son  pieni  di  timore ,  ora 
di  speranza ,  tal  volta  d' allegrezza ,  e  tal  di  dolore ,  sono  spessi 
e  frequenti.  1/  istoria  ci  manifesta  1'  ira  divina  ;  ma  a  questo 
aggiugne  la  poesia  i  consigli  degli  Dei ,  le  discordie  loro ,  e 
quel  eh'  essi  di  loro  mano  operano.  Con  questa  recita  V  istoria  i 
prodigi ,  e  se  è  d' Etnici ,  placa  l' ira  degli  Dei  co'  voti,  con  le 
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supplicazioni ,  eo'  sacrifizj  e  eon  ogni  ^tro  mezzo ,  che  le  ri- 
sposte degli  Oracoli  le  abbiano  insegnalo.  Ma  l' istoria  de'  Cri- 
stiani ,  come  ka  recitato  i  prodigi ,  accioccbè  non  paja ,  che  noi 
prestiamo  fede  a  simili  predizioni ,  alle  quali  non  dobbiamo  in 
alcun  modo  prestarla ,  non  si  diffonde  in  altro ,  perchè ,  se  pure 
In  alcuna  parte  i  popoli  restino  per  quei  prodigi  spaventati , 
sempre  suppone  l' istorico  Cristiano ,  che  la  Santa  Madre  Chiesa 
eon  le  processioni ,  con  l' orazioni ,  co'  digiuni ,  con  le  limosino 
e  con  r  altre  opere  pie  ci  implori  il  rimedio.  Però  quando  questo 
istorico  ha  nel  Lib.  XI  parlato  de'  prodigi  occorsi  in  Fiorenza ,  . 
égli  non  soggiugne  poi  altro  in  simil  proposito.  La  poesia  e 
l' istoria  sono  egualmente  vaghe  delle  digressioni ,  delle  ampli- 
ficazioni e  de&  varietà  ,  in  far  la  scelta  delle  cose ,  e  delle  pa- 
role ,  in  collocarle ,  e  disporle  in  atta  e  convenevol  sedia  e  posi- 
tura ;  benché  con  più  riservo  ciò  faccia  V  istoria ,  che  la  poesia , 
fai  quale  è  più  lasciva  d<mzella ,  dove  quella  è  più  riservata  ma- 
trona ,  contenta  d' un  culto  ed  ornamento  onesto ,  senza  lìscio ,  o 
addobbamento  alcuno,  ma  schietto  e  reale.  Hanno  fra  loro  ahré 
convenienze ,  ma  queste  a  me  bastino,  per  mostrare,  che  questo 
nostro  Istorico  ha  saputo ,  secondo  i  tempi  e  le  leggi ,  nelle 
descrizioni  esser  lascivo  e  temperato  a  tempo.  Consiste  dopo 
questo  la  bellezza  dell'  istoria  nelle  concioni  ;  la  qual  part<^  po- 
trebbe agevolmente  movermi  a  credere,  ch'amse  eziandio  con- 
fimnità  con  la  poesia ,  il  proprio  della  quale  è  narrar  più  tosto 
come  ella  era  da  esser  fatta ,  che  come  fu  fetta.  Onde  nm  vediamo, 
che  l' istorico ,  mentre  che  induce  a  parlare  uomini  di  diverse 
nazioni ,  e  maniere  di  vivere ,  gli  può  fingere  a  piacer  suo , 
secondo  che  più  gli  par  convenirsi ,  ed  assomigliarsi  al  vero ,  e 
gli  fa  parlare  non  come  parlarono ,  ma  come  in  effetto  eran  tenuti 
ed  obbligati  a  parlare.  Per  questo  rispetto  si  legge  nel  libro  primo 
di  questa  istoria  1'  oraziòn  fatta  da  Carlo  da  Barbiano  conte  dì 
Belgiojoso ,  ambasciator  per  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  a 
Carlo  ottavo  re  di  Francia,  per  esortarlo  a  vcjnire  in  Italia 
all'  acquisto  del  regno '^di  Napoli ,  la  quale ,  come  io  ho  notato , 
si  legge  ancora  nel  Giovio ,  ma  formata ,  l'una  diversa  dall'altra. 
Così  è  l' orazione  del  doge  Loredano  per  mandar  dugento  nobili 
alla  difesa  di  Padova ,  in  nome  del  quale  il  Mocenigo ,  e  il  Giu- 
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«dniano  ae  fingono  cMcutto  una  BeUa  ^«  istoria  y  che  dacpe^ 
molto  son  direrse ,  il  che  è  notato.  In  questa  concioni  è  coUocato 
quasi  tutto  l'artifizio,  che  ha  da  usar  l'istorico»  perchè  l'istoria 
riesca  bella  e  commendata  per  gli  precetti  dell'  arte  ;  però  ha  da 
saperle  fonnar  come  conviene  al  genere,  in  che  versa;  nel  qual 
caso  quanto  sia  degno  di  lode  il  Guicgiardìno  ,  le  orazioni  da  lui 
introdotte,  e  massimamente  quelle  del  genere  deliberativo, 
parlano  per  se  medesime ,  e  discoprono  i  loro  colori  ed  artifizj , 
ed  all'ora  sopra  tutto,  quando  vi  sono  introdotte  le, risposte, 
come  ia  motti  luoghi  ha  fatto ,  ma  per  mio  parere  (  eh'  è  debole 
e  di  poco  valore)  ottimamente  nel  Lib.  XVI  in  quella  di  Mercurio 
Gattinara  gran  caaceUier  di  Carlo  Y,  che  persuadeva^  l'Jmpe** 
ratere  ad  unirsi  co'  principi  Italiani ,  senza  curarsi  dell'  union 
del  re  Francesco  prigione  ;. e  per  risposta  in  contrario  in  quella 
di  Don  Carlo  di  Lanoia  viceré  di  Napoli.  Restaci  in  ultimo  da 
conoscer  la  bellezza  dell'  istoria  nella  gravità  delle  sentenze ,  e 
nella  diversità  dell'  eloquenza.  Quelle  di  che  qualità  siano ,  e  se 
sparse  frequenti ,  o  a  tempo  .per  tutto  il  corpo  di  quest'  opera  ^ 
si  può  comprendere  dal  raccolto  eh'  io  ne  ho  fatto ,  e  separata- 
mente ho  posto,  dietro  a  questo  mìo  discorso.  Ma  la  diversità 
dell'eloquenza  in  questo  Autore  non  è  punto  inferiore  all'altre 
bellezze ,  di  che  è  adomo.  Perciocché  con  essa  move  tutti  gli 
affetti,  la  maravi^ia,  il  plauso,  e  le  voci.  Egli  noa  è  libero, 
come  il  poeta ,  nelle  parole ,  in  maniera  che  si  diletti  formarne 
di  nuove ,  e  prendeime  dalle  lingue  forestiere ,  se  non  quanto 
noi  vediamo  esser  permesso  alla  nostra  lingua,  perché  venga 
arricchita  y  servirsi  della  latina  ,  secondo  che  la  latina  ha  latto 
della  greca.  Ed  in  ciò  il  Gni€cuai>ufi  ha  avuto  tanto  grande 
avvertimento  a  esprimere  i  suoi  concetti  cou  parole  proprie  e 
significative,  che  non  ha  schi&^o  di  servirsi  delle  latine,  come 
noi  vediamo  y  che  il  Bembo  e  molti  altri  con  gran  licenza ,  libertà 
€  gjiudizio,  se  n'  hanno  servito.  Per  questo  rispetto  ha  usato  Con- 
stemazione ,  per  totalmente  spiegar  l' effetto ,  che  fa  la  paura  in 
noi  f  quando  in  un  certo  modo  ci  aliena  l' animo  ;  1^  qual  voce  è 
latina ,  e  conforme  a  molte  altre ,  che  ci  ha  sparse  gìudiciosa- 
mente ,  senza  che  io  ne  formi  catalogo.  Ha  usato  Inciprignito^ 
voce  propria  di  Fiorenza ,  che  voi  dire  pieno  d' odio ,  mal  disposto 
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per  offese  ricevute ,  ed  altre  tali.  Nelle  locuzioni  é  tale ,  che  se 
per  facilitarlo  alle  nazioni  non  Toscane ,  tu  gli  levassi  (  come 
dicono  per  la  Lombardia)  un  poco  di  Fiorentinità ,  diletterebbono 
ttiolto  maggiormente  :  di  maniera  cbe  in  questa  parte  verrà  im- 
putato (se  però  questo  sia  vizio)  come  Livio  da  Asiuio  Pollione 
della  Patavinità,  cosi  egli  da  costoro  del  proprio  della  patria 
Fiorenza  ,  eh'  è  d' usare  spesso  alcune  locuzioni ,  che  pajono  tron* 
che ,  qual  sarebbe  per  via  d'esempio  questa  r  u  Inserì  ne' brevi 
<i  tali  paiole ,  che  si  poteva  comprendere  aveva  non  piccola  du- 
«  bitazione,  ec.  »  dove  è  chiaro ,  che  fra  l'infinito  Comprendere, 
e  il  verbo  Auei^a  vorrebbono  che  si  tramettesse  una  congiunzione 
Chei,  Ma  queste  son  leggerezze  grammaticali  ;  e  quanda  bene 
(  come  ho  detto  )  questo  fosse  vizio ,  a  pochi ,  credo  io ,  graverebbe 
peccar  nel  vizio  della  patria  con  Livio  scrittor  tanto  illustre 
dell'  istorie  Romane  ;  tanto  più ,  che  essendo  questa  istoria  stata 
scritta  neHa  propria  lingua  natia ,  non  si  può  dire ,  che  Y  isto- 
rico  sia  dalla  città  stato  privilegiato ,  e  donato  della  cittadinanza 
Romana ,  in  modo ,  che  la  lingua  sia  più  tosto  acquistata  con  lo 
studio ,  che  con  la  natura.  Nel  resto  veramente  egli  è  grave , 
copioso  9  florido ,  erudito  e  dolce  ;  ed  essendo  simile  particolar- 
mente a  se  stesso ,  mai  non  è  rimesso ,  mai  non  è  secco ,  mai 
non  è  sterile ,  ma  pieno ,  corrente ,  accorto  e  veemente  in  ma- 
niera ,  che  quando  tu  lo  paragoni  con  molti  altri  istorici  (  di 
chiaro  nome ,  questo  solo  tu  reputi  istorico ,  ed  a  lui  solo  ti 
accosti  ;  ed  essendo  l'impresa  dello  scrivere  i^oria  conveniente 
al  buono ,  ed  al  grande  oratore ,  tu  per  questa  non  reputi  il 
GniGCiiRDiNo  meno  eccellente  oratore ,  che  istorico.  Ha  la  copia 
4e' concetti  e  delle  cose,  ha  (per  tornare  a  dirlo)  le  parole  belle 
e  scelte ,  ha  \e  locuzioni  esquisite  e  leggiadre ,  le  figure  libere  e 
quasi  poetiche ,  e  in  somma  d'un  accomodato  corso  di  dire ,  col 
quale  procede  alla  narrazion  delle  cose  fatte ,  esomando  a  tempo 
co' debiti  colori  ;  per  li  quali  ornamenti  di  tanto  eli'  è  superiore 
all'altre  che  non  gli  hanno,  che' questa  per  ciò  veramente 
istoria,  e  quelle  annali  meritano  d'esser  chiamate.  Perciocché 
gli  annali  solamente  ci  discoprono  le  cose  &tte  di  più  anni , 
osservato  anno  per  anno ,  senza  render  alcuna  ragion  de'  consigli 
e  delle  cagioni ,  che  indulsero  a  far  le  dette  cose ,  dove  l' istoria 
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«ttla  narranon  delle  cese  fktte  aggiunge  i  coatiigli  e  la  cagione 
perche  furono  fatte ,  le  quali  se  tu  removessi ,  altro  non  s«irsibbe 
r  istoria ,  che  novella.  Ma  è  tempo  omai ,  che  io  venga  a  dir 
della  misura ,  seconda  idea 'del  bene ,  e  da  ifte  posta  per  secpndo 
capo  di  questa  istoria. 

La  Misura  ,  secondo  l'articolo  ,  ch'io  ammiro  in  quest'opera, 
è  la  legge  dal  Guicciardino  osservata ,  e  dagli  sb:ittori  per  pre- 
cetto assegnata.  Questa  ha  molti  e  diversi  capi  ^  co' quali  deve 
esser  considerata  ;  però  io  descrivendogli  a  uno  per  uno ,  gli 
pì^overò  tutti ,  per  quanto  sarà  in  nie ,  in  questo  {storico.  Il  pri- 
mo capo ,,  o  precetto  di  questa  misura  e  legge  istorica ,  è>  che  si 
deve  far  elezion  di  soggetto  nobile  e  memorabile ,  non  basso ,  o 
vile;  e  come  a  tanta  disposinone  è  preceduta  l'elezione,  dcH 
vesi  anco  procurare  informazion  vera ,  buona  e  minuta  di  tutte 
le  cose,  guardandosi  dalle  falsità  e  dalle  bugìe,  visio  enor"^ 
missimo  in  ogni  istorico.  E  non  basta  guardarsi  dalle  bugìe;  ma 
conviene  anco  non  tacer  la  verità  per  amore,  per-  odio  ,  per  adu» 
lazioiìe ,  per  informazione  sinistra ,  o  per  ignoranza  pura  ;  per- 
ciocché se  tu  la  taci ,  sei  riputato  maligno ,  massimamente  se  ciò 
avviene  per  odio,  o^  per  adulaziope;  se  per  informazione  lion 
buona,  negligente;  se  per  ignoranza,  inetto.  L' elezion  del 
Guicciardino  fu  di  scriver  (cóme  ho  detto)  l' istoria  delle  cose 
avvenute  in  Italia  alla  memoria  sua ,  dopo  che  cominciò  questa 
Provincia  dall'  armi  forestiere  ,  per  instigazione  dei  nostri  prin- 
cipi ,  ad  esser  perturbata ,  come  già  s'è  tocco  ,  ed  eg^i  ha  scritto 
nel  principio  ;  e  questa  vien  chiamata  istoria  particcdar  d' Ita- 
lia, acciocché,  siccome  Giuseppe  EbreOj  Egesippo  e  Giusto  Tibt^ 
riese  scrissero  le  atitichità  e  1'  istorie  Giudaiche  ;  siccome  Me^ 
tastene ,  Ctesia ,  Agatarco  ,  Crito  e  Procopio  trattarono  delle 
cose  particolari  degli  Assirj,  de'  Persi  e  -de'  Medi  ;  Filisto  Siracu- 
sano degli  Egizj  ;  Xanto  ed  Apollmiio  dei  Lidi  e  de'  Carj  ;  Darete 
e  Ditte  de'  Trojani  ;  Damaste  ,  Tucidide ,  Xenofonte  ed  altri , 
de' Greci  ;  Filisto  e  Critto  de' Siciliani,  ed  altri  deEe  loro, jo 
delle  altrui  provincie  ;  così  egli  con  1'  esempio  d' altri  antichi  .'e 
moderni ,  nato  Italiano ,  delle  cose  successe  in  Italia  ai  tempi 
suoi  formasse  istoria.  Né  racconto  in  questo  luogo  l' esempio  di 
Polibio,  di  Livio  «  d'5^sinio  Pollione ,  di  Dionigi  Alicarnassea , 
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4i  Wmk9  e  de'  tmrti  ahri ,  che  scriisero le  cose  fette  da'fiomam  ; 
Boo  AoWbìo  di  Nehrksa ,  Francesco  Tarafii ,  Giovanni  Braeello  y 
d  ditriy  ehe  trs^tarono  deUe  Spagnuele;  npn  di  quelli,  che 
d^e  Francesi  f  delle  Tedesclie  ^  di  quelle  de'  Goti ,  de'  Dani , 
degli  Sdiiavont,  degli  Svevi,  degli  Ungari  e  de^iUnni,  de'Po- 
lncclii  e  de'MoseoYiti ,  de'Sarmatti ,  de'  Tartari ,  de'  Longobardi , 
de'Britaiiniy  Inglesi  e  Scozzesi ,  de'Saracini,  de' Turchi ,  degli 
Afirìicani ,  e  del  JMoado  nuovo ,  perchè  si  farebbe  fuor  di  pro- 
sit» tro{^  lunga  narrazione*  U  soggetto  del  Guiccuanmi  è 
nobile ,  e  per  la  varietà  e  grandezza  de'  casi  molto  memorabile , 
giacché  Italia  per  tanti  anni  ha  patito  accidenti  varj ,  guerre 
orribili  ed  i^roei ,  e  in  soouna  tutte  quelle  calamità ,  con  le  qua- 
li (uso  le  parole  di  lui)  sogliono  i  miseri  mortali ,  ora  per  la 
giusta  ira  di  Dio  f  ora  per  l'empietà  e  scelleratezze  degli  altri 
esser   travag^ti.   Che   l' informazioni ,.  eh'  egli    s'  ha  procu^ 
rato  ,  siano  buone ,  ^eve  jupporsi  di  si  j  quando  ei  fu  uomo  di 
stato  ^  ebbe  amichi  gvavi  e  importanti  nelle  guerre  y  che  scrive^ 
•  fu  amico  intrinseco  de'  Sommi  Pontefici ,  da'  quali  potè  apr 
pra^ler  la  cognizion  vera  e  reale  di  quanto  prese  a  trattare  ^  di 
maniera  che ,  o  per  averle  trattate  esso ,  o  per  essere  interve* 
muto  f  ove  le  più  si  trattavano  ,  facile  gli  i^  venire  in  cognizjon 
di  quello  >  che  ad  altri  era  occulto.  Fu  oltca  di  ciò  egli  molto  ac^ 
curato  e  diligente  in  investigar  le  memorie  pubbliche  delle  città» 
nelle  quali  non  g^  veniva. tenuto  serrato  alcuno  archivio  9  per  la 
autorità  e  grandezza  sua*  Puossi  ancora  da  questi  due  luoghi 
ddH^ istoria  «la  (  per  tacer  gli  altri)  comprendere  o  quanto  bene 
egli  fosse  informato,  0  quanta  comodità  avesse  di  bene  infor<- 
mirsL  II  primo,  è  nel  Lib.  VII,  dove  per  l' anaotazion  da  me  fatta, 
si  vedf ,  che  fin  delle  cose  successe  in  Lamagna  neUa  dieta  di 
Massimiliano  imperat<»re  in  Gostanza,  egli  fu  meglio  raggua- 
l^to ,  che  non  furono  f^  scnttwi  oltramontani ,  che  de'  £sitti 
di  qudl'  imperatore  smssero.  PerciocMiè  essi  dicono ,  che  in 
quella  dieta  Cesare  trattò  solo  di  iar  guerra  a'  Yiniziani  ;  dove 
il  GeiGdAEmNo  racconta  ,  e  conclude ,  che  fosse  centra  il  re  di 
Francia;  e  ciò  viene  inferito  per  le  deliberazioni  di  quella  dieta , 
che  da  lui  son  poste  in  quel  luogo^  L' altro  è  nel  Lib.  IX,  dove, 
recitata  la  liberazione  del  marchese  di  Mantova,  prigion  dei 
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yiniziam,  dice,  die 'per  tutta  Italia  fu  creduto,  cbe  il  Papa 
fosse  stata  cagione  di  fi^rlo  liberare.  Nondimeno  ck'egli  intese 
già  da  autore  degno  di  fede,  e  per  mano  del  <}uale/passava  all'ora 
tutto  il  governo  dello  stato  di  Mantova  ^  che  fu  ricorso  a  Bajazet 
principe  de'  Turchi,  il  quale  minacciò  col  Bailo  de'  mercanti 
Viniziani ,  ed  c^rò  si ,  che  per  non  irritarlo ,  fu  da  essi  liberato  : 
la  quale  opinione  (secondo  che  nell'  annotazion  s<^ra  quel  luogo 
ho  recitato)  non  tocca  da  alcun  altro,  né  dagli  scrittori  Viniziani,. 
né  dal  Giovio ,  ne  dall' Equicola  ,  se  fu  vera ,  chiara  cosa  è,  che 
non  poteva  esser  intesa  per  altra  via,  che  di  persone  grandi ,. 
autorevoli  e  di  maneggio.  A  questo  che  ho  detto,  aggiugni  anco,, 
e  non  t' incresca  di  veder  quanto  io  ho  notato  nel  Lib.  XYI  di 
questa  istoria ^  Scrìve  égli  p<H  (e  questo  è  l'altro  capo)  1'  istoria 
ordÙBatamente ,  dicendo. dove ,  quando,  in  che  modo ,  e  da  chi 
le  cote  furono  fatte  ;  e  non  ne  pretermette  alcuna  di  sostanza ,  o 
di  momento  ;  anzi  se  tal  volta  occorre  d' alcuna  parlare ,  che  a 
chi  legge  possa  parer  umile,  e^  con  la  debita^  ma  breve  scusa 
la  tocca  ;  siccome  è  nel  Lib.  I,  dove  scusandosi  Pietro  de'  Medici,, 
che  in  andando  a  incontrar  Lodovico  Sforza,  esso  Lodovico  aveva 
fedlita  la  strada  ;  0  rispondendo^  argutamente  lo  Sforza ,  esser 
vero  che  uno  dei  due  l' aveva  fsjìita ,  ma  che  Piero  per  ventuna 
ara  stato  quello  ;  avanti  eh'  ei  la  scrìva ,  fa  un  poco  di  premessa 
a  difesa  sua  ,  dovendo  scriver  cosa ,  che  in  se  medesima  é 
umile ,  se  bene  uscita  di  bocca  di  persone  gran^.  Il  simile  fa, 
se  ha  da  raccontare  alcuna  cosa ,  che  abbia  sembianza  di  &v<^ , 
rimettendo  alla  fama ,  senza  affermarla  per  vera ,  ma  lasciando  $ 
che  ciascuno  la  giudidii  a  modo  suo.  Così  nel  medeàmo  Lib.  I, 
scrive  dello  spirìto  di  Pedinando  re  di  Napoli ,  che  apparve  tre 
notti  in  diver»  tempi  a  Jacopo  primo  cerusico  di  corte  ;  dove 
egli  di  ciò  si  rìporta  alla  fama ,  se  però  è  lecito  (  dice)  tali  cose 
del  tutto  non  disprezzare  ;  ed  in  questo  t>rdine  di  cose>  recikate , 
come  avvennero,  d'  anno  in  anno,  non  posponendo  mai  le 
cose,  che  devono  esser  preposte ,  né  per  il  contrario ,  discopre 
egli  il  giudizio  suo ,  chf^  è  nell'  istcvico  nudto  necessarìo ,  come 
dissi  al  secondo  articolo  della  prima  idea ,  che  trattò  della  bel- 
lezza dell'  isterìa  ;  il  qual  giudizio  ha  da  farsi  conoscer  tanto , 
come  ministro  della  prudenza  nel  sapere  o  approvare ,  o  dannare 
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i  consigli  e  i  partiti  presi,  e  le  esecuzioni  ;  perciocché  chi  legge ^ 
deve  saper  fuora  d'ogni  dubbio,  quale  esempio  abbia  da  lui  -a 
esser  seguitato ,  e  quale  fuggito.  Non  mi  è  però  nuovo,  che 
molti  assegnano  per  precetto ,  che  ciò  dall'  istorico  deve  del  tutto 
essere  schi£aito;  atteso  che  vogliono,  che  chi  legge  abbia  il  pro- 
prio gìudisdo  libero ,  e  non  punto  occupato  da  colui  che  scrive. 
Ma  questa  controversia  ha  ragioni  per  l' una  e  per  V  altra  parte  ; 
di  che  non  mi  appartiene  punto  ragionare.  Credo  io  nondimeno , 
che  non  errino  coloro  i  quali  ti  additino  di  che  qualità  sia  V  esem-^ 
pio  recitato  ;  la'  qual  cosa  meglio  non  possono  additare ,  che  o 
col  quasi  approvare  ,  o  col  quasi  dannare ,  anzi  molte  volte  col 
totalmente  approvare,  e  col  totalmente  dannare.  Ha  questo 
Autore  nel  lib.  I,  descritto,  che  dai  Francesi  fu  presa  per  forza 
la  terra  di  San  Giovanni ,  terra  del  marchese  di  Pescara  posta 
su  i  confini  del  regno,  forte  dì  sito,  di  munizione  e  di  difensori,  e 
detto  che  fu  abbruciata  e  saccheggiata  ,  dove  fìi  anco  usata  c^ni 
altra  specie  di  barbara  ferità.  Queste  parole  vengono  dannate 
da'  Francesi ,  i  quali  si  trovano  per  ciò  tassati  d' esser  barbari ,  e 
fiere  ;  e  ne  danno  carico  al  Guicciardino  ,  secondo  che  lo  die- 
dero anco  al  Giovio,  quando  i  Guasconi  e  gli  Svizzeri  a  Mordano 
di  Romagna  ammazzarono  (come  et  dice)  con  barbara  crudeltà  i 
bambini  fin  nelle  culle.  In  quel  luogo  il  Giovio  per  se  medesimo  si 
difende  in  una  lettera  sua  a  M.  Girolamo  Anghiera,  e  in  questo 
non  merita  il  Guicciardino  punto  d'essere  imputato,  come  colui  j 
che  recita  le  crudeltà  usate  nella  presa  del  Monte  di  San  Gio- 
vanni ,  perciò  essere  all' ora  in  Italia  reputate  da  barbari,  e  da 
fiere ,  perchè  erano  inusitate  ,  e  non  si  era  costumato  nelle  guerre 
e  nelle  vittorie  altro  atto  crudele ,  che  spogliare  ,  e  poi  liberare  i 
soldati  vinti ,  pagate  che  avessero  le  taglie.  Dopo  questa  narra- 
zione ,  chi  biasimerà  il  giudizio  di  questo  ^^utore ,  quando  ei  di- 
scorre ,  che  nella  difesa  del  regno  di  Napoli  non  fu  dimostrata 
né  virtù,  né  animo,  né  consiglio ,  né  cupidità  d'onore,  né  po- 
tenza ,  né  fede  ?  il  che  io  tanto  più  audacemente  affermo,  quanto 
so  esser  nell'  istoria  quest'  altra  legge ,  che  l' istorico  deve  spie- 
gare ,  se  i  successi  siano  per  accidente  di  fortuna ,  per  propria 
scienza  ed  industria  di  chi  li  maneggia ,  o  per  temerità  occorsi  ; 
e  in  questa  narrazione  non  pur  non  tace  i  fatti  degli  uomini 
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egregj  e  più  nominali^  ma  né  ancora  le  nature  ed  i  costumi 
d' essi  ;  il  che  fa  con  tanta  arte ,  che  non  pecca  nell'  eccesso  ,  uè 
nel  difetto.  Solo  può  parer  che  questo  Autore  abbia  tal  volta 
fiancato  il  descrivere  minutamente  i  particolari  d' alcuna  fazione 
di  guerra ,  siccome  io  molte  volte  ho  notato  in  margine ,  che  il 
Giovio  e  gli  altri  sono  stati  più  diffusi.  Ma  è  ben  di  tanto  mag- 
gior momento  la  narrazion  de' consigli  e  trattamenti  segreti  à 
benefizio  degli  stati ,  al  qual  mira  l' istoria ,  che  non  è  quella  di 
chi  abbia  ferito  tutti  i  soldati  a  un  per  uno ,  chi  nel  viso ,  chi 
nel  petto ,  chi  nelle  cosce  ;  che  può  esser  sopportato  pazien- 
temente questo  desiderio ,  massimamente  nx>n  lasciando  egli  Je 
cose  sustanziali  e  principalissime.  Riprende  a  tempo  ed  a  luogo , 
per  accidente,  e  in  proposito,  e  non  in  bella  prova,  ne  per 
professione  ;  ma  in  questa  parte  anco  vien  tenuto  alquanto  mor^ 
dace.  Tuttavia  la  mordacità  in  nittn  luogo  si  discopre  più  j  che 
in  dichiararti  le  nature  degli  uomini,  nel  che  se  esso  toccai 
vizj  ,  gli  oppone  anco  le  virtù,  dì  maniera  che  questo  non  gli 
può  essere  ascritto  a  mancamento.  Se  altre  volte  lo  fa ,  egli  mo^ 
destamente  punge  con  misura  e  convenevolezza  ;  e  se  pure  a  chi 
tocca,  pare  ch'egli  esca  dal  convenevole,  egli  conferma  con  fe 
ragioni  l' opinion  sua  o  pungente ,  o  mordace ,  ovvero  la  scrive 
come  cosa  da  altri  detta.  Non  loda  di  soverchio ,  sicché  le  date 
lodi  siano  rincrescevoli ,  né  giudizio  di  adulazione  al  lodato, 
come  d' Aristobolo  si  dice  con  Alessandro ,  d' Ermodoto  con 
Antigono,  e  d'  alcuni  altri  con  Antioco  Epifane  re  di  Soria;  né 
biasima  in  guisa ,  che  tu  creda  ,  eh'  ei  voglia  più  tosto^  accusare  , 
che  scrivere  istoria ,  come  si  vede  per  l' istoria  di  Polibio ,  che 
nell'uno  e  nell'altro  di  questi  vizj  son  tassati  Fabio  e  Filino, 
l'juno  Romano ,  e  l' altro  Cartaginese  ;  i  quali  in  tal  maniera  della 
guerra  Cartaginese  scrissero,  che  uno  in  tutto  lodava  i  Romani  e 
biasimava  gli  avversar],  dove  l'altro  all' opposito ,  dannando  i 
Romani,  lodava  solo  i  Cartaginesi.  Che  il  GuicOiardino  s'alzi 
tal'  ora  con  le  sentenze ,  e  sia  trasportato  da  quel  vento  poetico , 
che  deve  (secondo  i  precetti  dell'Istoria)  spingere  in  alto  la 
nuova  istoria ,  da  quel  raccolto  di  sentenze ,  c|ie  ho  citato  e 
posto  dopo  a  questo  mio  discorso,  ti  sarà  lecito  con  giudizi«> 
discof'rerlo  e  Comprenderlo  :  siccome  ancora  per<  te  medesimo 
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ayyeiiirai  da  tutta  quest'egra,  cVegl|^aoa  è  8^t2>  ignorante 
punto  d' alcuna  di  qualle  virtù ,  che  al  buono  istorico  son  neces- 
sarie sapere,  peroioockè  ^li  era  ben  £Mmito  prima  di  queste  tre 
eccellentissiiae  doti ,  ingegno  ^  giudizio  e  memoria  j  tosi  aoqui^ 
state  per  dono  particolare  di  Dio ,  come  ridotte  a  perfezione , 
con  l'uso,  eoo  le  osscrvazicmi  e  con  lo  studio*  D'ingegno  egli 
iu  ,  quale  da  Platone  vediamo  ^  che  nel  settimo  Dialogo  del 
giusto  è  desiderato,  eioè  d'acuto  e  felice  alla  cognizion  delle 
dottrine  e  delle  cose  ;  e  con  la  forza  d'esso  potè  fare ,  ed  acqui- 
stare quel  tanto,  che  al  proposto  fine  apparteneva.  Il  giudizio 
in  lui  fìi  miralMle ,  tal  cbe  per  questo  innanzi  alla  età  ehbe  dalla 
patria  quei  carichi,  che  per  le  leggi  ancor  non  se  gli  potevano 
conferite*  Ebbe  governi  di  stati  e  di  eserciti ,  e  in  tutti  riusci  di 
giudizio  intero ,  e  non  punto  macchiato  ;  ma  quale  nell'  istoria 
da  lui  fesse  usato ,  è  compreso  neH'  osservanza  delle  legp  isto- 
riehe ,  delle  quali  ho  inostrato  fin  qui ,  che  egli  è  stato  osservan- 
tissimo. In  somma  per  questa  virtù  ebbe  il  GmociAmomo  cosi 
gran  nome ,  che  M.  Claudio  Tcdomei ,  uomo  giudizioso  e  lette- 
rato ,  wm  dubitò  chiamarlo  uno  de' {msK^ipali  savj  d' Italia,  che 
cosi  scrive  egb,  ch'ei  si  avea  guadagnato  il  nome.  N^a  me^ 
moria  fb  molto  eccellente  ;  e  io  mi  ricordo  aver  molte  volte  sen- 
tito dire  a  uomini  religiosi ,  gravi  ed  autorevoli ,  eh'  egli  usò  - 
spesso  di  scrivere  e  dettare  a  mc^ti  in  un  medesimo  tempo.  Fm 
gran<b  oratore  ,  la  qual  virtù  all'  istorko  è  sommamente  neces- 
saria ;  e  però  tu  vedi  die  le  concioni  introdotte  da  lui  giovano  a 
chi  legge ,  hanno  molto  decoro ,  e  son  piene  d'artifizio,  come 
ho  detto ,  trattando  della  Bellezza,  G>si  a  tempo  v'  intrapone 
alcuni  cmiforti,  che  da.lor  medesnni  naseoBOy  e  dependono  co- 
modam^ite  dalla  materia  ;  ma  in  qudile  ed  in  questi  sempre  bà 
riguardo  a  chi  parla ,  a  ehi  ascolta ,  al  soggetto  di  che  si  paorla  , 
al  luogo  ed  al  tempo.  Usa  le  divisioni ,  e  gli  argomenti  i  tratta 
ifelle  cose  morali  e  delle  politiche  ;  sa  descrivere  i  siti ,  pària 
ddle  fortificazioni  quanto  e  quando  bisogna  ;  ed  in  somma ,  per 
venire  alla  conclusione  di  questo  articolo ,  tu  non  potrai  dire  , 
che  egli  non  abbia  saputo  tutte  quelle  virtù,  che  a  perfetto  isto- 
rico appartengono ,  insino  all'  essere  stato  uomo  di  guerra  ,  con 
autorità  somma  negli  eserciti  :  talché  ajutato  da  queste  regole , 
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dà  questi  ordini  e  da  qu^ie  le^ ,  «ggini^o  il  eoatinuato  stiglio 
e  la  non  mai  stanca  diligenza ,  ha  potuto  questo  Autore  all'  isto- 
ria Àua  procacciar  dignità ,  grandesxa  e  maestà ,  ed  a  se  medis- 
simo nome  ^i  peHetto  istorico. 

La  Verità ,  terza  ed  ultima  idea  da  me  proposta  ed  ammirata 
in  questa  istoria,  è  senza  dubbio,  e  dere  essere  il  principal 
ftmdamento ,  sopra  il  quale ,  chi  scrire ,  bada  fondar  tutta  la  sua 
gloria;  Perciocché  ka  da  raccontar  le  cose  come  sono  state,  e  se**' 
condo  che  sono  aTvenute^  e  non  o  al  contrario,  o  diversamente^ 
per  compiacere  ad  altri ,  o  a  se  medesimo  :  altramente  non  islc^ 
ria ,  ma  nM*razion  favolosa  verrebbe  reputata.  In  questa  pmrte 
F  universal  consentimento  di  chi  legge  concede  fra  tutti  gF  isto^ 
nei  moderni  gran  lode  al  Guiggiiamno,  come  a  veridico  e  sin«* 
cero;  ed  io,  che  mi  ho  dilettato  sempre  in  tutti  i  luoghi ,  ove  ho 
conversato,  e  con  tutte  le  persene  di  giudizio',  eoa  le  quali  ho 
avuto  iamiliaiità ,  d'intender  quel  che  realmente  se  ne  gmdichi , 
ho  trovato  mohi ,  che  in  questo  capo  della  verità  hanno  voluid 
assomigliarlo  a  Gius^pe  Ebreo  istorico  antico ,  il  qudie  fu  tanto 
incorrotto ,  eh'  essendo  Giudeo  per  religione ,  fece  nondimeno 
grave  e  lodevol  testimonio  d^  Salvator  nostro  Gesà  Cristo.  L'a»» 
somigliano  anco  a  costui  per  le  eccellenti  virtù,  che  in  esso  iv^ 
rono,  in  sómma  erudizione ,  grandissima  integrità,  e  singoiar 
pratica  deUe  cose;  alle  quali  aggiungono  la  similitudine  de'oai* 
richi ,  che  Gmseppe  fu  prefetto  di  Galilea,  ed  il  GuiccuitniNO , 
della  Remagna ,  di  Modena ,  Keg^o  e  di  Bologna ,  e  luogote*» 
nente  del  Papa.  Quegli  iu  tanto  caro  a  Tito  Vespasiano  Impera^* 
dorè,  che  neUa  rmna  di  Gerusalemme  gli  fece  grazia,  ch'm 
salvasse  ciò  che  volesse  ;  gli  assegna  possessioni  nella  Git^ea  ,  e 
gli  donò  la  propria  casa ,  nella  quale  esso  aveva  abitato  avanti 
che  fosse  principe:  i  quali  doni  gii  furono  poi  tutti  confermati  da 
Domiziano.  Questi  fu  cosi  grato  (per  tacer  gli  altri  prìncipi)  a 
Papa  Leone  X  che  da  lui  >  essendo  stato  proposto  a'  detti  go^ 
verni ,  ci  fu  poi  ancora  confermato  nel  tempo  di  ÀBRiiifO  VI  e 
di  Clemente  VII  sommi  pontefici  ;  ma  tanto  fu  egli  lontano 
daÙ'  impetrar  da  essi  roba ,  o  beneficj ,  che  ad  altro  mai  non 
mirò ,  che  ad  arricchirsi  di  gloria ,  nata  dalle  oneste  e  virtuc^se 
sue  operazioni;  ed  avendo  potuto  ampliar,  di  grandissimi  tescnri 
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le  ftte  facoltà.^  lasciò  rkdiezze  laeno  the  mediocrì ,  tutto  che  per 
natura  fusse  stato  nu^to  assegnato  nelle  spese.  L' istoria  di  Giu- 
seppe ,  per  l'artifizio,  per  la  prudenza  e  per  la  verità  fu  da  Tito 
pubblicata  con  l'impronto  del  suo  suggello  nella  libreria  sua , 
acciocché  fosse  esposta  alla  lezione  ed  al  giudizio  d' ogni  uno  ;  e 
questa  del  Oui€GLàiu>iKO ,  stampata  in  pochi  anni  y  e  ristampata 
molte  e  molte  volte ,  tanto  diletta  egualmente  a  tutti  ^  che  le 
nazioni  forestiere  V  hanno  ridotta  nella  lingua  latina ,  perchè  sia 
intesa  anco  da  chi  non  possiede  la  fatvella  nostra  ;  ed  aggiunge  il 
dotto  e  giudizioso  P.  M.  Remigio  Fiorentino,  nella  Vita,  che  di 
lui  eccellentemente;  ha  scritto ,  d'aver  udito ,  che  si  trasportava 
anco  nella  Francese  e  nella  Spagnuola.  In  questa  parte  dunque 
della  verità  egli  è  mcdto  commendato  ;  il  che  all'  ora  massima- 
mente può  essere  manifesto ,  quando  tu  leggi,  in  che  modo  egli 
molte  volte  dannai  consigli ,  e  le  volontà  degli  uomini  della  pro- 
pria patria  ;  in  che  modo  riprende  i  costumi,  ed  il  governo  di  qu^i 
principi  e  potentati  supremi,  dai  quali  esso  dependeva,  sicché 
n<Hi  pure  non  volle  scrivere  in  grazia  di  essi  per  adidargli  ;  ma 
egli  alla  libera  gli  tassò  ;  e  dove  occorse  vituperarli  (non  si  scor- 
dando però  punto  la  debita  modestia)  gH  giudicò  d^ni  di  biasi- 
mo :  argomento  non  piccolo,  che  non  volle  per  al^un  rispetto 
lasciarsi  temperar  la  penna  con  oro,  o  con' altra  sorte  di  corrom- 
pimento;  che  se  per  questo  vien  sommamente  di  verità  com-^- 
mendato  Tucidide ,  che  per  essere  Ateniese ,  e  non  Lacedemo- 
nio ,  aveva  nondimeno  lodato  i  Lacedemoni  alla  sua  patria 
nimici ,  non  deve  perciò  minore  argomento  di  verità  esser  nel 
GuicciÀiiDiNO  l'aver,  quando  ostato  bisogno,  senza  rìspetto 
biasimato  i  suoi  concittadini.  Sono  alcuni  altri,  i  quali  all'in- 
c<mtro,  lo  biasimano  per  mendace ,  rispetto  alla  diversità,  che 
si  trova  fra  lui,  e  gli  altri  istorici  e  scrittori  da  me  citati 
nelle  annotazioni  ;  e  dicono ,  che  se  la  verità  è  una  sola ,  scri- 
vendo questo  Autore  diverso  dagli  altri ,  convien  che  abbia  scritto 
le  bugìe.  Ma  questo  vizio  non  può  esser  più  imputato  a  lui ,  che 
agli  altri ,  ne'  quali  la  diversità  si  conosce  ;  e  più  simile  al  vero 
è ,  che  abbiano  errato  quelli  scrittori ,  a'  quali  non  era  permesso 
informarsi  di  tutti  i  consigli  segreti ,  che  il  Guigcurbino  ,  uomo 
che  gli  ha  trattati ,  e  per  mezzi  principali  gli  ha  saputi  ed  intesi. 
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Ma  quale  è  quell'  istorm  cosi  antica  ,  come  modemiei  (delle  pro- 
fane parlo ,  lasciando  star  V  ecclesia^ticbe  e  sacre)  nella  quale  tu 
non  trovi  diversità  dall'  altre  ^  cbe  del  medesimo  soggetto  ab-« 
biano  che  darti  da  leggere  ?  Giuseppe  nel  Lib.  I,  contra  Appione 
à  due  cagioni  riferisce  V  imperizia  dei  Greci  nell'  istorie  più  an-- 
ticbe.  La  prima ,  cbe  tardi  si  erano  applicati  a  scrìvere  pier  l'igno- 
ranza ddle  lettere ,  e  però  avevano  lasciato   campo  libero  da 
mentire  a  quei  posteri ,  cbe  d' alcuna  cosa  antica  avessero  vo*- 
lulo  trattare.  L'altra,  cbe  gli  uomini  privati,  preso  assunto  di 
scrivere  più  per  gloria ,  cbe  per  studio  di  verità ,  finsero  molte 
cose  ciascuno  a  modo  suo ,  per  parer  più  veraci  di  tutti  nel  dis- 
cordar dagli  altri.  Di  qui  nacque  (dice  egli)  quella  maravi^iosa 
contrarietà,  cbe  si  vede  nell'  istorie.  Hellanico  corregge  Acusi- 
lao  nelle  genealogie ,  Acusilao  Esiodo,  Eforo  Hellanico,  Timeo 
Eforo,  e  Timeo  è  ripreso  da  cbi  venne  dopo.  Cosi  Manetone 
Sgizio ,  e  molti  altri  riprendono  Erodoto  ;  Girolamo  Cardiano  , 
cbe  scrisse  1'  imprese  fatte  dai   re  di  Macedonia  Epiroli ,  da 
Pausania  negli  Arcadici  è  ripreso  di  aver  lodato  più ,  cbe  non 
meritava ,  Antigono ,  e  d' aver  contra  la  verità  scritto ,  cbe  Lisi- 
maco violasse  i  sepolcri  dei  re  in  Epiro.  Polibio ,  uomo  Greco , 
spesse  volte  tassa  com<e  bugiardi  Fabio  e  Filino,  nominati  da  me 
.  in  questo  discorso,  l'uno  come  troppo  affezionato  ai  Romani 
contra  i  Cartaginesi,  e  l' altro  come  di  questi  parziale,  e  di  quelli 
acerbo  nimico.  Dìodoro  Siciliano  nella  prefazione  del  Lib.  XX 
della  sua  Libreria  ,*  e  Snida  disputano  contra  alcuni  istorici.  Cor- 
nelio Tacito  non  è  egli  ripreso  d' avere  scritto ,  cbe  i  Giudei  di- 
scendessero dal  monte  Ida  di  Candia,  e  cbe  però  latinamente 
venissero  detti  ludei,  quasi  Idei?  Ma  questo  luogo  mi  £airebbe 
trascorrere  in  più  licenza  di  parole  ,  cbe  non  devo  ;  però  frenan- 
domi dico,  cb' essendo  credibile ,  cbe  abbia  più  detto  il  vera  co- 
lui-, cbe  ba  avuto  le  informazioni  migliori ,  al  Guicciardino  do- 
vrà senza  dii^bio  aversi  più  fede,  come  a  meglio  informato.  Ma 
alcuni  lo  riprendono  gravemente ,  cbe  egli  abbia  mostrato  odio 
contra  Virginio  Orsino ,  contra  i  Sanseverini ,  e  contra  altri ,  ma 
principalmejrite  contra  Francesco  Maria  dalla  Rovere  duca  d' Ur- 
bino, siccome  bo  notato  in  una  postilla  nel  Lib.  XYI.  E  Giovanni 
Simonetta,  scrittor  di  quei  tempi,  cbe  si  trovò  a  tutte  le  guerre 
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tnaneggìate  da  quel  prìncipe ,  tassa  il  GtiiccuRbiffo  clie  portasse 
odio  al  duca ,  prima  per  le  dependenze ,  eh'  esso  ebbe  con  Papa 
Leone  ,  che  fu  nimico  al  duca  ;  e  poi  perchè  quando  egli  ebbe 
fieir  esercito  della  lega  titolo  di  luogotenente  del  Papa ,  il  duca 
d'  Urbino ,  generale  dei  Viniziani ,  ma  presso  cui  era  in  fatti  il 
govèrno  degli  eserciti ,  ebbe  una  volta  gravi  parole  col  Gukgiar- 
DiNO ,  e  lo  riprese ,  che  troppo  di  se  preisumesse,  con  altre  parole, 
che  da  colui  sono  scritte  ;  per  le  quali  dice,  ch'egli  o  dissimulò 
tacendo  la  gloria  di  quel  principe ,  o  tentò  d'oscurarla  scrivendo. 
Dice  egli' anco  d'aver  veduto  quella  lettera  di  Niccolò  JWEachia- 
velli  a  Bartolomeo  Cavalcanti,  ch'io  in  quel  luogo  ho  citata, 
per  la  quale  si  vede  non  buona  disposizione  d' animo  verso  il 
duca  d'UÉ*bino.  Io  (quale  si  sia  la  verità)  lascio  di  ciò  il  giudizio 
a  chi  legge .,  perchè  mia  intenzione  è  ètata  nelle  note  di  questa 
istoria  confrontar  le  cose  scritte  dal  Guicciardino  con  le  scritte 
da  altri ,  e  lasciar  che  altri ,  ed  a  suo  beneplacito ,  dia  di  ciò 
sentenza  ;  ed  in  questo  discorso  ho  mirato  a  dire  il  parer  mio , 
(onde  perciò  V  ho  chiamato  Giudizio)  affinchè  si  vegga  j  per 
quanto  io  tengo ,  che  per  le  leggi  questa  istoria  è  degna  di  somma 
lode.  E  se  in  alcuni  capi  mancasse  (che  non  lo  so)  di  verità , 
essa  è  ben  nel  resto  tanto  più  verace  dell'altre  di  quei  tempi, 
che  a  questua  sola  viene  attribuitala  palma  deUa  verità,  e 
solo  al  Guicciardino  è  conferito  il  titolo  di  verace  Istorico 
moderno.  Sono  molti  altri,  che  in  altri  particolari  lo  ven- 
gono riprendendo;  e  presso  i  Viniziani  gravejtnente  vien  dannato 
d'avere,  come  dicon,  contra  la  verità  introdotto  nel  Lib.  Vili. 
Antonio  Giustiniano  a  fare  un'  orazione  di  soverchio  umile  e 
dimessa  a  Massimiliano  Imperatore  ;  nel  che  si  prova  con  una 
lettera  di  uir  segretario  Braccio  (se  la  memoria  non  m' inganna) 
scritta  in  quei  tempi ,  per  la  quale  apparisce  che  quella  orazione 
mai  non  fti  recitata  ;  il  che  conferma  Piero  Giustiniano  nel  Lib.  X 
delle  sue  istorie ,  come  in  quel  libro  ho  scritto,  dicendo,  che  da 
Cesare  gli  ambasciatori  Giustiniano  e  Mocenigo  non  furono  am- 
messi ,  né  ascoltati ,  segno  manifesto,  che  l' orazion  non  fu  fatta, 
come  quivi  il  Guicciardino  scrive  affermativamente ,  che  fosse. 
Ma  io  non  ho  preso  a  scrivere  apologie,  tanto  più  sapendo  di  non 
lo  poter  fare,  per  non  aver  piena  instruzion  del  vero;  e  però 
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resti  -questa  carico  su  le  spalle  di  chi  sia  malinformato  ;  che 
io  9  siccome  affezionatissimo  a  ipiesto  Istorico,  mi  cootenlo  di 
tornare  più  e  più  volte  a  replicare ,  che  in  quest'articolo  deUa 
verità  egli  è  degno  di  moka  lode  ;  né  per  poche  macchile  ^  iiparse 
^come  dice  Oraaio)  o  per  incuria,  o  per  poco  avyertimento 
dell'  umana  natura 9  deve  esser  lacerato  tutto  il  corpo  di  questa 
snirabil  composizione.  £  veramente  tu  hai  da  tener  immortali 
obblighi  al  GuicaAKDiNO,  se  vai  considerando  l' utile^  che  dalla 
lezion  della  sua  opera  puoi  raccogliere  :  perciocché  se  dagli  an* 
tichi  £ii  trovata  l' istoria  Mon  solamente  per  salvar  dall'oblivione, 
sconsacrare  all'immortalità  l'imprese  fatte,  ma  ancora  perché 
^li  uomini  ammaestrati  da  questi  esempj  imparassero  a  imitar  le 
yirtù ,  e  schifare  i  vizj  ;  tu  liberamente  puoi  dir  di  questa  quel 
medesimo 9  che  sotto  la*  persona  d'Alcinoo  disse  Omero,  nel  IX 
dell' Odissea^  deU'.espugnazion  di  Troja,  cantata  da  Demodoco 
musico.  Tanta  (dice)  è  la  benignità  dell'  immortale  Iddio  verso 
la  generazione  mortale^  xjhe  dopo  molti  altri  ajuti  datici  per 
bene  £  liberalmente  ammaestrare  la  vita  nostra  ,  ci  ha  voluto 
instruire^  ed  avvisare  jcon  gli  \esempj  quotidiani  dei  easi^  e 
dell'azioni  umane.  E  scrivono  alcuni,  ehe  Scipione  Affiricanp 
non  per  altro  ascese  a  tanta  gloria  e  grandezza  di  guerra ,  che 
per  aver  ben  letto,  studiato,  fermatasi  nell'animo  la  Pedia  di 
Ciro,  .scritta  da  Xenofonte,  non  tanto  vera^  quanto  espressa 
all'  idea  d' un  Re  giustissimo  e  fortissimo.  Così  Alessandro  Ma« 
^no  per  l'istoria  di  Achille,  Cesare  per  queUa  di  Alessandro^  e 
Temistocle  per  Milziade;  e  Carlo  Quinto  imperatore  dicono 
4;he  si  accese  alla  gloria  per  l' istoria  di  Filippo  Comineo,  mon- 
jsignor  di  Argentone ,  dei  btti  di  l<odovico  XI  Re  di  Francia^ 
Che?  il  diletto.deU' istoria  ha  fin  guarito  k  infermità  dell'  animo 
e  del  corpo.  Testimoni  ne  sono  fm  gli  altri  Alfonso  e  Ferdinando 
Rp  di  Spagna ,  e  di  Sicilia^  uno  de' quali  dal  leggere  Tito  Livio, 
e  l'altro  dall'istoria  di  Q.  Curzio  ricuperarono  quella  sanità, 
,che  per  opera  de'  medici  mai  non  avevano  potuto.  Lorenzo 
de' Medici,  padre  delle  lettere,  scrivono  parimente,  che  senz'  a)r 
Xtsl  medicina,  che  dell'istoria  di  Corrado  III  dalla  sua  infermità 
111  fattcr  sano  ;  e  massimamente  quando  ebbe  letto  quel  bellissimo 
^Esempio,  che  avendo  l' imperatore  Corrado  con  lungo  a^s^dù» 
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travagliato  Guelfo  duca  di  Baviera ,  né  mai  potutosi  rimuover 
dall' ostinazion  sua  di  minar  la  città,  all'ultimo  vinto  dalle 
preghiere  delle  gentildonne ,  concesse  loro ,  eh'  elle  si  potessero 
partire  inviolate ,  con  qttesto  patto ,  che  niente  cavassero  (ìior 
della  città ,  se  non  quanto  ciascuna  potesse  In  una  volta  sola 
portar  su  le  spalle.  Allora  esse ,  non  so  se  con  maggior  confi- 
denza ,  che  pietà ,  portaron  (uora  su  le  proprie  loro  spalle  il 
duca,  i  mariti,  i  figliuoli,  i  padri,  e  le  madri.  Di  che  prese 
l' imperatore  tanta  conteivtezza ,  che  piagnendo  per  dolcezza , 
non  pur  si  spogliò  dell'  ostinata  sua  chideltà ,  ma  ancora  per- 
donò alla  città ,  e  fece  pace  ed  amicizia  col  duca  suo  accesissimo 
nimico.  Ma  io  sento  dirmisi  con  questi  esempj,  che  <^'  istoria 
fa  questi  effetti,,  non  che  questa  del  Guicgurdino  sola;  a  che 
rispondo ,  esser  vero ,  che  da  ogn'  istoria  bene  scritta  si  appren- 
dono simili  firutti  ;  ma  tanto  più  da  questa ,  quanto  tu  impari  an- 
cora a  governar  gli  stati  dai  consigli,  dai  discorsi,  e  dalle  pratiche 
segrete^  che  costui  ti  fa  manifeste  :  nella  quale  parte  sicura- 
mente può  essere  lodato  sopra  molti  altri,  Dionigi  Àlicarnasseo , 
oliera  il  temperato  genere  di  dire  e  la  purità  Attica  ,  scrisse  le 
antichità  dei  Romani  dal  principio  della  città  con  tanta  dili- 
gènza ,  che  mostrò  d' aver  superato  tutti  i  Greci  ed  i  Latiiii.  Per- 
ciocché quanto  dai  Latini ,  come  cosa  troppo  vergata ,  fii  dis- 
prezzato, come  dicemmo^  i  sacrifizj ,  i  giuochi,  i  trionfi,  le 
insegne  de'  magistrati ,  tutta  la  disciplina  dei  Romani  in  gover- 
nar la  repubblica,  il  censo,  pli  auspicj,  i  comizj,  tutta  la  difficil 
divisione  del  popolo  in  classi  ed  in  tribù ,  e  finalmente  l'autorità 
del  senato,  gli  ordini  della  plebe,  gì'  imperj  dei  magistrati,  e  la 
potestà  del  popolo ,  da  lui  s^lo  parmi ,  che  fosse  accuratissima- 
mente scritto  e  trattato.  Appiano  Alessandrino  solo  di  tutti  ^'  is- 
torici ,  propone  innanzi  a^i  occhi ,  come  in  una  tavola  dipinte, 
le  Provincie  dei  Romani ,  le  ricchezze ,  gli  eserciti ,  e  la  des- 
crizione di  tutto  l'imperio.  Strabone  anche,  Plinio  e  Ruffino 
trattarono  delle  provincie  ,.ma  non  parlarono  dell'entrate  e  delle 
ricchezze.  Corùelio  Tacito  ha  recato  grande  ajuto  a  intendere 
l'antichità  dei  Romani.  Perocché  essendo  da  lui  state  scrittele 
cose  fatte  dal  tempo  di  Tiberio  sino  a  Nerva ,  trattò  tutte*le  gran- 
dissime ,  le  mezzane  e  minime  imprese  con  grandissima  cura  e 
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diligenza.  Dopo  la  vittoria  Aziaca  non  è  alcuno  istorilo ,  il  quale 
più  copiosamente  abbia  trattato  gli  ordini  militari ,  o  civili;  per- 
cioccbè  egli  fiori  nella  guerra ,  e  nella  disciplina  civile.  Cosi  pa- 
rimente si  può  discorrer  degli  altri,  che  alcuni  per  la  ve- 
rità ,  altri  perchè  sono  stati  brevi ,  chi  per  la  diligenza ,  chi 
per  l'ordine,  taluno  per  la  prudenza,  quello  per  saper  ben 
descrivere  i  luoghi,  questo  i  tempi ,  chi  per  lo  stile,  chi  per  V  arte', 
chi  per  una  virtù,  chi  per  molte  sono  stati  ciascuno  nel  suo  ge- 
nere eccellentissimi,  degni  d'esser  letti  e  lodati.  Ma  il  Guic- 
cuRDiHO ,  come  che  di  tutte  riporti  molta  lode,  avendo  (come 
ho  mostrato)  ottimamente  osservato  le  tre  Idee ,  della  Bellezza , 
della  Misura ,  e  della  Verità,  nondimeno  da  quest),  cioè  d'aver 
saputo  e  palesato  i  desiderj  dei  Capitani,  i  oisegni  de'  Principi , 
i  concetti  de'  Re ,  degl'  Imperatori  e  de'  Papi,  ed  i  fondamenti 
de' loro  pensieri,  pare  che  sènza  controTersia  egli  abbia  gua- 
dagnato maggior  gloria,  ed  in  ciò  a  niun  altro  sia  più  simile ^ 
che  a  se  medesimo ,  già  che  non  so  meglio  ad  alcuno  aggua- 
gliarlo. 
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LIBRO  PRIMO. 

SOMMARia 

Nel  presente  Hhrp  si  contiene  F  origline  delle  guerre  che  furono  in 
Italia,  cominciando  l'anno  i4^4»  i^  venuta  dt  Carlo  fili, 
re  di  Francia,  chiamato  da  Lodovico  Sforza;  la  cacciata  €&. 
Pier  de*  Medici, di  Fiorenza;  la  rìbelfione  de*  Pisani  da'  Fio* 
rentini;  f  arrivo  di  esso  re  in  Firenze  e  in  Roma  ;  la  fmga 
d*  Alfonso  e  di  Ferdinando  d*  Aragona  re  di  Napoli ;, e  come 
detto  reame  venne  in  mano  de*  Franzesi., 

CAPITOLO  PRIMO: 

Stato  pacifico  d*  Italia.  Quanto  doyessc  a  Lorenzo  de'  Medici.  As- 
sunzione di  Alessandro  VI,  al  pontificato.  Stato  di  Firenze.  Primi 
semi  di  discordia  tra  i  principi  italiani.  Lodoyico  Sforza  chiama  i 
Franzesi  in  Italia.  Ragioni  di  essr'sul  l'egno  di  Napoli.  Aoibasciatorì 
di  Lodoyico  a  Carlo  Tlliy  re  di  Francia.  Carlo  si  appareccbia  a 
passare  in  Italia. 

Io  ho  deliberato  di  scrivere  le  cose  accadute  alla  me- 
moria nostra  ia  ItaUa  ^  da  poi  che  V  arme  de'  Franzesi  ^ 
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chiamate  *  da^  nostri  principi  medesimi ,  cominciarono 
con  grandissimo  moVìitielilo  a  perturbarla  :  materia  per 
la  varietà  e  grandezza  loro  molto  memorabile,  e  piena 
di  atrocissimi  accidenti,  avendo  patito  tanti  anni  Italia 
tutte  quelle  calamità ,  ceto  le  quali  sogliono  i  miseri  mor- 
tali, ora  per  l'ira  giusta  d'Iddio,  ora  per  l'empietà  e 
scelleratezze  degli  altri  uomini,  essere  vessati.  Dalla  co- 
gnizione de' quali  casi,  tanto  varj ,  e  tanto  gravi ,  potrà 
ciascuno  ^  per  6e  propìzio,  é  per  bene  pubblico i  pren- 
dere molti  salutiferi  documenti,  onde  per  innumerabili 
eirempj  evidentìemente  apparirà  a  quanta  instabilità  (né 
altrimenti  che  un  mare  concitato  da'  venti)  siano  sotto- 
poste le  cose  uBlane  ;  quanto  si^mo  perniciosi  il  più  delle 
volte  a  se  stessi,  ma  sempre  a' popoli,  i  consigli  mate 
misurati  di  coloro  che  dominano;  quando  (avendo  so- 
lamente innanzi  agli  ocdii  o  errori  vani,  o  le  cupidità 
presenti,  non  si  ricordandb  delle  spesse  variazioni  della 
lortuna ,  e  convertendo  in  detrimento  altrui  la  potestà 
conceduta  loro  per  la  salute  comune)  si  fanno ^  a' per 
pMafyrùdefltta  ^  o  peir  troppa  ambizione^  autori  di  nùxive 
perturbafloni  Ma  le  calamità  d' Italia  (  acciocché  io  £ic- 
òfdi  tioto  quale  fosde  allora  lo  stato  suo,  e  insieme  le  ca- 
gioni dalle  quali  ebbero  origine  ta^ti  mali  )  comincia- 
rono con  tanto  maggior  dispiacere,  e  spavento  negli 
imimi  degli  uomini,  quanto  le  cose  universali  erano  ai- 
Iota  più  liete  e  più  fistici,  l^erchè  manifesto  è  che  (da  poi 

'  I  nottri  prìncipi,  che chitmarono  i  Francesi  in  Italia  farono  Lodovico 
Sfolta  »  come  si  vede  in  questa  pia  abbadb,  per  difendersi  4agli  Arago- 
nesi. 

*  Principi  imprudenti,  e  ambiziosi  nocÌTÌ  al  ben  pubblico.  Dagl'impru- 
denti paria  in  questo;  più  sotto,  d'Alfonso  duca  di  Calabria,  -eh*  nsò  pa- 
role inginiiose  contro  a  Lodovico  Sforza  ;  il  che  gli  nooqne  :  ma  delf  ambi- 
siMiè»  «4eìf  imprudènza  iusteme  parla  Mi  pritieipiò  del  bib.  vm. 
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che  r  imperio  Remano  y  disordinalpprìiicipsilineiìleper 
la  mutazione  degli  antichi  costumi,  cominciò^già  sono 
più  di  mille  anni,  €li*quella  grandezza  a  declinare,  alla 
quale  con  maravigliosa  yirtù  e  fortuna  era  salito :) 
non  "aveva  giammai  sentito  Italia  tanta  prosperità^  né 
provato  stato  tanto  desiderabile ,  quanto  era  quello,  n^l 
^uale  sicuramente  si  riposava  l' annp  della  salute  Giù- 
stiana  mille  quattrocento  novanta,  e  gli  anni  che  a  quello 
e  prìma  e  poi  furono  congiunti*  Perc])è  ridotta  tutta  ' 
in  somma  pace  e  tranquillità,  coltivata  non  meno  ne' 
luoghi  più  montuosi  e  più  sterili,  che  nelle  pianure  e 
regioni  sue  più  fertili,  né  $ottcfM>sta  ad  altro  imperio 
che  dei  suoi  medesimi,  non  solo  era  abbQndantissim^ 
d'abitatori,  di  mercatanzie  e  di  ricchezze;  ma  illustrata 
sommamente  dalla  magtìificenza  di  molti  principi ,  dallo 
splendore  di  molte  nobilissime  e  bellissime  città ,  dalla 
sedia  e  maestà  della  religione  ;  fioriva  di  uomini  pre- 
stantissimi neir  amministraziqne  dell^  cose  pubbliche , 
ed'  ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  dottrine  ed  jn  qua- 
lunque arte  preclara  ed  industriosa;  ne  priva ,^ secondo 
r  uso  di  quella  età,  di  gloria  militare,  e  ernatissim^  di 
tante  doti,  meritamente  appresso  a  tutte  le  nazioni  no- 
me e  fama  chiarissima  riteneva* 

Nella  quale  felicità  acquistata  con  varie  oocasioqì ,  la 
conservavano  molte  cagioni  :  ma  tra  l' altjrer,  di  consenti- 
mento comune  si  attribuiva  laude,non  piccola  all'  indus- 
tria e  virtù  di  "^  Lorenzo  de'  Medici,  cittadino  tanto  emi- 

'  Da  qoMta  qoi«te  iiiiÌTerMle  prende  principio  V  istoria  del  Giovio  n«i^ 
«enea  qaalohe  imitadon  del  Pontimo,  ohe  detcrìaae  lo  stato  delle  ciuà 
d'Italia. 

*  Lorenao»  de*  Medie!,  quietato  lo  stato  della  repubblica  >  abbellì  la 
città,  la  fortificò' Terso  Bologna  col  castel  di  Fiorenzoola ,  verso  Slena 
prineipiando  il  Poggio  imperiale,  e  verso  Geno?a  acquistando  Pietra  Santa, 
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neate  sapra  il  grado  privato  nella  città  diUred^e,  (Aie 
per  consigfio  suo  si  reggevano  le  cose  di  quella  repub- 
blica,  potente  piò  per  Topportubità  del  sito,  per  gt* 
ingegni  degli  uomini ,  e  per  ìa.  prontezza  de' danari,  die 
per  grandezza  àt  dominio.  E  avendosi  egli  nuovanlente 
congiunto  con  parentado,  e  ridotto  a  prestare  fede  non 
mediocre  a' consigli  suoi,Iimocen2Ìo  oUav^o  %  pontefice* 
romano,  era  per  tutta  Italia  grande  il  suo  nome,  grande 
nelle  deliberazioni  delle  cose  comuni  ¥  autorità  :  e  cono* 
scendo^  che  aHa  repubblica  Fiorentina  e  a  se  proprio  sa* 
riebbe  molto  pericoloso,  sealéunode'  r^aggiori  potentati 
ampliasse  pi&  la  sua  potenza  ;  procurava  con  ogni  studio 
che  le  cose  d'Italia  in  modo  bilanciate  si  mantenessero, 
che  più  in  una  che  in  un^aitra  parie  non  pendessero;  H 
che  senza  la  conservazione  dèlia  pacev  e  senza  veg-- 
ghiare  con  somma  dSligenssa  ki  ogni  accidente  benché 
mìnimo,  succedere  non  poteva.  Concorreva  nella  mede- 
sima inctidazione*  della  quiete  comune  Ferdinando  di 
Aragona  re  di  Napoli,  prìncipe  certamente  prudentis-* 
simo ,  e  di  grandissimo  valore ,  con  tutto  che  molle  vol- 
te per  il  passato  avesse  dimostrato  pensici  ambiziosi  e 
alièni  da'  consigli  delta  pace,  e  che  in  questo  tempo 
fosse  mcAto  stimolato  da  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito,  il  quale  mal  volentieri  tollerava,  che6io- 
van  Galeazzo  Sforza  duca  di  Milana  suo  genero,  mag-* 
giore  già  di  venti  anni,  benché  d'intelletto  incapacis- 
simo, ritenendo  solamente  il  nome  ducale,  fosse  de- 

0€erezzana.  Merita  molte  lodi,  per  essere  stato  gran  faator  delle  lettere, 
•  per  la  pradeaasa  sua  nngolare,  siccoDMr  redta  ii  Pontana  nel  lib-.  IV  e  V 
della  Prudenza. 

'  n  parentado  £ra  papa  Innocenzio,  e  Lorenzo  de' Medici,  ùi  ohe  Fran- 
ceschetto  Cibo,  figlinolo  naturale  del  papa,  ebbe  per  moglie  Maddalaa», 
figlinola  di  Iiorenzo  ^  come  si  legge  pin  abbasso. 
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presso  e  Sofibcato  da  Lodovico  Sforza  suo  zio.  li  quale, 
ayem^o  più  di  dieci  anni  prima ,  per  Y  imprudenza  e  im- 
pudici costumi  della  madre '' madonna  Bona ,  presa  la 
tutela  di  Ini  5  e  con  questa  occasione  ridotte  a  poco  a 
poco  in  potestà  propria  le  fortezze,  le  genti  d' arme,  il 
tesoro,  e  tutti i  fondamenti  dello  stato,  perseverava  nel 
governo,  non  cóme  tutore  o  governatore,  ma  dal  titolo 
di  duca  di  Milano  in  fuori,  con  tutte  le  dimosti'azioni  e 
azioni  da  principe.  E  nondimeno  Ferdinando  (avendo 
più  innanzi  agli  occhi  l' utilità  presente  che  F  antica  in- 
clinazione, o  r  indegnazione  del  figliuolo,  benché  giusta) 
desiderava  che  Italia  non  si  alterasse;  o  perchè,  avendo 
provato  pochi  anni  prima  con  gravissimo  pericolo  T  odio 
contro  a  sede' baroni  e  de' popoli  suoi ,  e  sapendo  V  af- 
fezione, che,  per  la  memoria  delle  cose  passate,  molti 
de' sudditi  avevano  al  nome  della  casa  di  Francia,  dubi- 
tasse che  le  discordie  italiane  non  dessero  occasione  a' 
Franzesi  di  assaltare  il  reame  di  Napoli  ;  o  perchè ,  per 
fare  contrappeso  alla  potenza  de' Veneziani,  formidabile 
allora  a  tutta  Italia,  conoscesse  essere  necessaria  l'unio- 
ne sua  con  gli  altri, e  specialmente  con  gli  stati  diMila^ 
no  e  di  Firenze.  Né  a  Lodovico  Sforza,  benché  di  spirita 
inquieto  e  ambizioso,  poteva  piacere  altra  deliberazione, 
soprastando  non  manco  a  quegli,  che  dominavano  a  Mi- 
lano, che  agli  altri  il  pericolo  del  senato  Veneziano ,  e 
perchè  gli  era  più  facile  conservare  nella  tranquillità 
della  pace ,  che  nelle  molestie  della  guerra ,  l' autorità 
usurpata.  E  se  bene  gli  fossero  sospetti  sempre  i  pen- 
sieri di  Ferdinando  e  d'Alfonso  d'Aragona;  nondimeno, 

'  Madopna  Bona  era  dndieMa  di  Milano,  e  insieme  con  Cecco  Simo- 
netta goremaya  qndlo  stato.  Ma  Lodovico ,  tirando  a  se  tntta  P  aatorìtà^ 
fece  tagliar  la  testa  a  Cecco,  db* era  stato  sno  nemico.  Cono 9  par.  6. 
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essendogli  nota  la  disposizione  di  Lorenzo  de'Medici  alla 
pace  9  ed  insieme  il  timore  che  egli  medesimai]||5nte 
avea  della  grandezza  loro  ;  e  persuadendosi  che ,  per  la 
diversità  degli  animi,  e  antichi  odj  tra  Ferdinando  e  i 
Veneziani ,  fosse  vano  il  temere  che  tra  loro  si  facesse 
fondata  congiunzione,  si  reputava  assai  sicuro,  che  gli 
Aragonesi  non  sarebbero  accompagnati  da  altri  a  ten- 
tare contro  a  lui  quello ,  che  soli  non  erano  bastanti  a 
ottenere. 

Essendo  adujique  in  Ferdinando,  Lodovico ,  e  Loren- 
zo, parte  per  i  medesimi,  parte  per  diversi  rispetti  la 
medesima  intenzione  alla  pace;  si  continuava  facilmente 
una  confederazione  contratta  in  ]^me  di  Ferdinando 
re  di  Napoli,  di  Giovàn  Galeazzo  duca  di  Milano,  e 
della  repubblica  Fiorentina,  per  difensione  de' loro  sta- 
ti;, la  quale  cominciata  molti  anni  innanzi,  e  dipoi  in- 
terrotta per  varj  accidenti ,  era  stata  neir  anno  mille 
quattrocento  ottanta.,  aderendovi  quasi  tutti  i  minori 
potentati  d' Italia  >  rinovata  per  venticinque  anni  ;  aven- 
do per  fine  principalmente  di  non  lasciar  diventare  più 
potenti  i  Veneziani  :  i  quali,  maggiori  senza  dubbio  di 
ciascuno  de' confederati,  ma  molto  minori  di  tutti  in- 
sieme ,  procedevano  con  consigli  separati  da'  consigli 
comuni;  e  aspettando  di  crescere  dall'  altrui  disu- 
nione, e  travagli,  stavano  attenti  e* preparati  a  valersi 
di  ogni  accidente ,  che  potesse  aprir  loro  la  via  all'  im- 
perio di  tutta  Italia.  Al  quale  che  aspirassero,  si  era 
in  diversi  tempi  conosciuto *molto  chiaramente,  e  spe- 
cialmente quando  %  presa  occasione  dalla  morte  di  Fi- 

'  Qaesto  fa  Fanno  i447  e  gli  ^nnì  appresso,  ne' quali  i  Milanesi  snp- 
pticarono  I  Veneadani,  che  non  lasciassero  andare  Sforsa  in  man  de'Fran- 
seti  ;  ma  la  guerra  qui  accennata  contro  Ferrara  fa  dal  1482  contro  U  dnca 
Ercole  I ,  e  qoesU  darò  d««  anni. 
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lippo  Maria  Visconte  duca  di  Milano,  tentarono  sotto 
colore  di  difendere  la  libertà  del  pX>polo  Milanese,  di 
&r9Ì  signori  di  quello  stato  ;  e  più  frescamente  quando 
con  guerra  manifesta*di  occupare  il  ducato  di  Ferrara 
si  sforzarono.  Rafirenaya  facilmente  questa  confedera- 
zione la  cupidità  del  senato  Veneziano,  ma  non  congiu- 
gneva già  i  collegati  in  amicizia  sincera  e  fedele.  Con- 
cto^acosachè ,  pieni  tra  se  medesimi  di  emulazione  e 
di  gelosia,  non  cessavano  di  osservare  assiduamente  gli 
andamenti  Timo  dell'altro,  interrompendosi  scambie- 
volmente tmtti  i  disegni ,  per  K  quali  a  qualunque  di  essi 
accrescere  si:  potesse  o  imperio  y  o  reputazione  :  il  che 
mm  rendeva  manco  stabile  la  pace;  anzi  destava  in  tutti 
maggior  prontezza  a  procurare  di  spegnere  sollecita- 
mente tutte  quelle  faville,  che  origine  di  nuovo  incen- 
dio esser  potessero. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose ,  tdi  ìerafio  i  fondamenti 
delia  tranquillità  d'Italia,  disposti  e  contrappesati  in 
modo ,  che  non  solo  di  alterazióne  presente  non  si  te- 
meva^ ma  ne  si  poteva  facilmente  congetturare  da  quali 
consigli,  o  per  quali  casi ,  o  con  quali  armi  si  avesse  a 
muovere  tanta  quiete;  quando  nel  mese  d'aprile  deli' 
anno  mille  quattrocento  novantadue  sopravvenne  '  la 
morte  di  Lorenzo  de'  Mediòi  :  morte  acerba  a  lui  per  1' 
età  (perchè  mori  n<Mi  finiti  ancora  quarantaquattro 
anni);  acerba  alla  patria,  la  quale  per  la  reputazione  e 
prudenza  sua,  e  per  l'ingegno  attissimo  a  tutte  le  cose 
onorate  ed  eccellenti,  fioriva  maravigliosamente  di  rio-^ 


'  Ptffé  the  faetlo  ^Mtairbo  Titnsto  all'  Italia  j^r  la  morte  ér  Lorenzo 
de*Mt4MÌ,  aegmta  il  di  7  aprile  1499»  tk  imitala  òsX.PtaHano  al  principio 
dal  Idb.  I  ddla  gaerra  ék  Napoli,  dove  mostra ,  tessendo  qnelt'  età  florida 
e  in  pace ,  fa  tnrbau  per  la  morte  del  re  Alfonso. 
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chezze,  e  di  tutti  quei  beni  ed  oraamenti,  da' quali 
suole  essere  neHe  cose  umane  la  lunga  pace  accompa- 
gnata :  ma  fu  morte  incomodissima  ancora  al  resto 
d'Italia,  così  per  le  altre  operazioni ,  le  quali  da  lui  per 
la  sicurtà  comune  continuamente  si  facevano;  come 
perchè  era  mezzo  a  moderare ,  e  quasi  un  freno  ne' 
dispareri  e  ne'  sospetti,  i  quali  per  diverse  cagioni  tra 
Ferdinando  e  Lodovico  Sforza,  principi  d* ambizione 
e  di  potenza  quasi  pari ,  spesse  volte  nascevano.  Dà 
che  molti  forse ,  non  inettamente  seguitando  quel  che 
di  Crasso  tra  Pompeio  e  Cesare  dissero  gli  antichi, 
l'assomigliavano  a  quello  stretto,  il  quale  congiùngendo 
il  Peloponneso,  oggi  detto  la  Morea,  al  resto  della  Gre- 
cia, impedisce  che  l'onde  de' mari  Ionio  ed  Egeo  tu- 
multuosamente insieme  non  si  mescolino. 

Alla  morte  di  Lorenzo ,  preparandosi  già  ogni  di  più 
le  occasioni  allS  futifre  calamità,  successe  pochi  mesi 
poi  la  morte. del  pontefice,  la  vita  del  quale  inutile  al 
pubblico  btìne,  per  altro  era  almeno  utile  per  questo, 
che  avendo  presto  deposte  le  arme  (mosse  infelice- 
mente, per  gli  stimoli  di  molti  '  baroni  del  regnb  di 
Napoli  nel  principio  del  suo  pontificato ,  contro  a  Fer- 
dinando) voltato  poi  totalmente  l'animo  ad  oziosi  di- 
letti, non  aveva  più  ne  per  se,  né  per  i  suoi,  pensieri 
accesi  a  cose,  che  la  felicità  d* Italia  turbare  potessero. 
A  Innocenzio  succedette  Roderigo  Borgia  di  patria  Va- 
lenziano,  una  delle  città  regie  di  Spagna,  antico  cardi- 
nale e  de'  maggiori  della  corte  di  Roma,  ma  assunto  al 


'  Di  questi  baroni  fnrono  capii  prìncipi  "di Salerno,  e  di  Bisignano, 
che  se  ne  tiraron  dietro  molti  altrì;  ma  alcani  scriTonache  il  papa  8*in« 
dasse  a  qaésta  guerra ,  percioccìiè  Ferdinando  negava  di  pagare  afla  Chiesa 
i  tributi  debiti. 
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pontifica^  per  Je  '  discordie,  che  erano  tra  i  i^ardinali 
Aseanio  Sforza,  e  Giuliano  di  San  Piero  in  Vincola,  e 
molto  più  perchè,  con  esempio  nuovo  di  quella  età, 
comperò  palesemente, parte  con  danari,  parte  con  pro- 
messe degU  ufizj  e  benefizj  suoi,  che  erano  amplissimi, 
molti  voti  di  cardinali^  i  quali  disprezza  tori  dell'  Evan- 
gelico ammaestramento ,  non  si  vergognarono  di.ven- 
dere  la  facoltà  di  trafficare,  col  nome  dell'autorità 
cdleste,  i  sacri  tesori  nella  più  eccelsa  parte  del  tempio. 
Indusse  a  contrattazione  tanto  abbominevole  molti  di 
coloro  il  cardinale  Aseanio  ;  ^la  non  già  più  con  le  per- 
suasioni eco'preghi  che  con  l'esempio  :  perchè,  cor- 
rotto dall'appetito  infinito  delle  ricchezze,  patteggiò 
per  se,  pa:  prezzo  di  tanta  scelleratezza,  la  vicecan-* 
celleria,  ufficio. principale  della  corte  Romana,  chiese, 
castella,  e  il  palagio  suo  di  Roma,  pieno  di  mobili  di 
grandissima  valuta.  Ma  non  *  fuggì  perciò  ne  poi  il  giu- 
dicio  divino,  né  allora.!' infamia,  e  T odio  giunto  degli 
uomini,  ripieni  per  questa  elezione  di  spavento  e  d' or- 
rore, per  essere  stata  celebrata  con  arti  si  brutte,  e 
non  meno  perchè  la  natura  e  le  condizioni  della  per- 
sona eletta  erano  conosciute  in  gran  parte  da  niolti.  £ 
tra  gli  altri  è  manifesto,  che  il  re  di  Napoli,  benché  in 
pubblico  il  dolore  conceputo  dissimulasse  ^,  significò 

•  liC  discordie  fra  i  due  cardinali  faron  poi  quietate  allora  che  1  car- 
dinal di  S.  Pietro  in  Vincola  fh  fallo  papa ,  e  chiamato  Giulio  II.  Vedi  questa 
j«tor.  nel  Uh.  TI. 

*  Dice,  che  il  cardinale  Aseanio  non  fuggi  il  gindieio  divino,  perciocché 
«acciato  di  Milano  eoi  frirtel  Lodovico ,  fu  fatto  piigion  da  Corrado  Lando'^ 
«he  lo  diede  a' Veneziani;  ed  essi  io  consegnarono  al  re  di  Francia,  che  lo 
idomandi^;  il  che  è  scritto  al  fine  del  Lih.  IV,  di  questa  istor.  Ma  nel  Lib.  VI, 
pone ,  che  fu  menato  a  Roma  dal  card,  di  Roano ,  che  lo  fece  trar  di  pri- 
gione :  e  poi  in  ultimo  fu  avvelenato.  Giovio. 

^  In  questo  atto  del  re  Ferdinando  si  discopre  la  molta  prudenza,  di  che 
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alU  regina  sua  moglie  con  lacrìmie,  d^^le  quidi  era  so« 
lite  astenersi  eziandio  nella  morte  de' figliuoli ,  esser 
creato  un  pontefice,  che  sarebbe  perniciosissimo  aitar- 
Ka,  e  a  tutta. lar^epubblica  Cristiana:  pronostico  ve* 
ramente  non  indegno  della  prudenza  di  Ferdinando  ; 
perchè  in  Alessandro  sesto  (cosi  volle  essere  chiamato 
il  nuovo  pontefice)  fu  solerzia  e  sagacità  singolare , 
consiglio  eccellente,  efficacia  a  persuadere  maravigliosa, 
e  a  tutte  le  accende  gravi  sollecitudine  e  destrezza  in«* 
credibile.  Ma  erano  queste  virtù  avanzate  di  grande  in- 
tervallo da' viq  ;  costumi  oscenissimi,  non  sincerità,  non 
vergogna ,  non  verità ,  non  fede ,  non  religione ,  avarizia 
insaziabile,  ambizk>ne  immoderata,  crudeltà  più  che 
barbara,  e  ardentissima  cupidità  di  esaltare  in  qualuur 
que  modo  '  i  figliuoli ,  i  quali  erano  molti  ;  e  tra  questi 
qualcuno ,  acàocchè  a  eseguire  i  pravi  consigli  non 
mancassero  pravi  instrumenti ,  non  meno  detestabile 
in  parte'alcuna  del.padre. 

Tanta  varia2Ìone  fecero,  per  la  morte  d' Innocenzio 
ottavo ,  le  cose  della  Chiesa  :  ma  variazione  d' importanza 
non  minore  avevano  fatta,  per  la  morte  di  Lorenzo  de' 
Medici,  le  cose  di  Firenze;  ove  senza  contraddizione 
alcuna  era  succeduto  nella  grandezza  del  padre ,  Piero 
maggiore  di  tre  figliuoli *, ancora  molto  giovane;  ma 
né  per  l'età,  né  per  l'altre  sue  qualità  atto  a  reggere 

deve  esser  potato  il  piiscipe,  antivedendo  il  fatnro.  Cosi  leggiamo  nel 
Cario,  nella  6  parte,  di* essendo  morto  Galeazzo  Sforza  daca  di  Milano, 
papa  Sisto,  sid^  che  n'ebbe  adita  la  nuova,  disse,  che  era  morta  la  pace 
d'Italia. 

*  Cesare,  Francesco,  Ginfifrè,  e  Lucrezia  erano  i  figlinoli  del  papa;  «  qnì 
per  lo  pia  detestàbile ,  intende  Cesare. 

*  Piero,  Giovanni,  che  fìi  poi  papa  Leone  X,  e  Ginliano-erano  itie 
£gliooli  di  Lorenzo. 
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peso  SI  grave ,  né  capace  di  procedere  cen  quella  mo- 
derazione, con  la  quale  procedendo  e  dentro  e  fuori  il 
padre  Lorenzo ,  e  sapendosi  prudentemente  temporeg- 
giare tra'  principi  collegati  ^  aveva ,  vivendo ,  le  pub- 
bliche e  le  private  condizioni  amplificate  ;  e  morendo , 
lasciata  in  ciascuno  costante  opinione ,  che  per  opera 
sua  principalmente  si  fosse  la  pace  d' Italia  conservata. 
Perchè  non  prima  entrato  Piero  nell'  amministrazione 
della  repubblica ,  che  eon  consiglio  direttamente  con- 
trario a'  consigli  paterni,  né  comunicato  co'  cittadini 
principali ,  sènza  i  quali  le  cose  gravi  deliberare  non  si 
solevano,  mosso  dalle  persuasioni  di  Virginio  Orsino 
parente  suo  (erano  *  la  madre  e  la  moglie  di  Piero  nate 
della  famiglia  Orsina),  si  ristrinse  talmente  con  Ferdi- 
nando e  con  Alfonso,  dai  quali  Virginio  dipendeva,  che 
ebbe  Lodovico  Sforza  causa  giusta  di  temere  che  qua- 
lunque volta  gli  Aragonesi  volessero  nuocergli ,  avrd>- 
bero  per  l' autorità  di  Piero  de'  Medici  congiunte  seco  le 
fòrze  della  repubblica  Fiorentina. Questa  intelligenza, 
seme  e  origine  di  tutti  i  mali ,  se  bene  da  principio 
fosse  tratta  e  stabilita  molto  segretamente,  cominciò 
quasi  incontinente,  benché  per  oscure  conietture,  ad 
essere  sospetta  a  Lodovico ,  principe  vigilantissimo  e 
d'ingegno  molto  acuto.  Perchè  dovendosi^  secondo  la 
consuetudine  inveterata  di  tutta  la  cristianità ,  mandare 
ambasciatori  ad  adorare  come  vicario  di  Cristo  in  terra, 
e  ad  offerire  di  ubbidire  il  nuovo  pontefice,  aveva  Lo- 
dovico S&rza  (  del  quale  fu  proprio  ingegnarsi  dì  parere, 
con  invenzioni  non  pensate  da  altri ,  superiore  di  pru- 

'  La  madre  di  Piero  fa  Ciance,  che  ebbe  nna  sorella,  detta  Aafante, 
maritata  in  casa  Malaspina ,  come  Tommaso  Porcacchi  ha  scritto  ouell'  isto- 
ria ,  e  origine  di  detta  casa  ;  ma  la  moglie  di  Piero  fìi  detta  Alfonsina  dell'  « 
istessa  famiglia  degli  Orsini. 
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(lenza  a  ciascuno)*  consigliato,  che  tutti  gli  ambascia- 
tori de'  collegati  entrassero  io  un  dì  medesimo  insieme 
iu  Roma,  presentassinsi  tutti  insieme  ner concistoro 
pubblico  innanzi  al  pontefice,  e  ^he  uno  di  essi  orasse 
in  nome  comune  :  perchè  da  questo ,  con  grandissimo 
accrescimento  della  reputazione  di  tutti,  a  tutta  Italia  si 
dimostrerebbe  essere  tra  loro  non  solo  benevolenza  e 
confederazione,  ma  piuttosto  tanta  congiunzione,  che 
paressero  quasi  e  un  principe  e  un  corpo  medesimo  : 
manifestarsi  non  solamente  col  discorso  delle  ragioni , 
ma  non  meno  con  fresco  esempio  l' utilità  di  questo  con- 
siglio ;  perchè ,  secondo  che  si  era  creduto,  il  pontefice 
ultimamente  morto,  preso  argomento  della  disunione 
de'  collegati,  dall'  avergli  eoa.  separati  consigli  e  in 
tempi  diversi  prestato  l' ubbidienza,  era  stato  più  pronto 
ad  assaltare  il  regno  di  Napoli.  Approvò  &cilmente  Fer- 
dinando il  parere  di  Lodovico  :  approvaronlo  per  Tàu- 
torità  dell'  uno  e  dell'  altro  i  Fiorentini,  non  contraddi- 
cendo ne' consigli  pubblici  Piero  de' Medici,  benché 
privatamente  gli  fosse  molestissimo.  Perchè,  essendo 
egli  uno  degli  oratori  eletti  in  npme^  della  repubblica , 
e  avendo  deliberato  di  fare  illustre  la  sua  legazione  con 
apparato  molto  superbo  e  quasi  regio,  si  accorgeva  che 
entrando  in  Roma,  e  presentandosi  al  pontefice  insieme 
con  gU  altri  ambasciatori  de'  collegati,  non  poteva  in 
tanta  moltitudine  apparire  agli  pcchi  degli  uomini  lo  * 
splendore  della  pomp^  sua^  La  qual  vanità  giovanile  fu 
confermata  dagli  ambiziosi  conforti  di  Gentile  vescovo 

'  in  qnesta  opera  discopre  il  mìvtìbììe  utorìco,  che  Lodovico  Sforza 
amava  molto  d* essere  tennto  prudente;  ma  in  questo  sno  desio  si  faceva 
«conoscer  vano ,  e  ambizioso  :  il  che ,  oltre  gli  altri ,  massimamente  si  vede 
In  due  laogbi  pin  a  basso,  cioè  nel  Lib.  I,  e  nel  Libro  III,  dove  ottimamente 
è  rappresentata  la  vanità  di  qnesto  principe. 
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AreJliiiQt  uno  medesimameEte  degli  eletti  ambasdatwi^ 
perchè  aspettandosi  à  lui  per  la  digita  episcopale,  e 
per  lapi'ofessione,  la  quale  negli  studj  che  si  chiamano 
di  umanità  fatta  aveva,  l'orare  in  nome  de' Fiorentini; 
si  doleva  incredibilmente  di  perdere  per  questo  modo 
insolito  e  inaspettato  V  occasione  di  pstentare  la  sua  elo- 
quenza in  cospeUo  sì  onorato  e  sì  solenne.  £  però  Piei^ 
stimolato ,  parte  dalla  leggierezza  propria ,  parte  dall' 
ambizione  d'altri ,  ma  non  volendo  che  a  notizia  di  Lo- 
dovico Sforza  pervenisse  che  da  se  sì  contraddicesse  al 
consiglio  proposto  da  lui,  richiese  il  re  che  (dimo- 
strando d'  avere  da  poi  considerato  che  senza/  molta 
confusione  non  si.  potrebbero  eseguire  questi  atti  co- 
munemente) confortasse  che  ciascuno,  seguitando  gli 
esempj  passati^  procedesse  da  se  medesimo.  Nella  quale 
domanda  il  ré  desideroso  di  compiacergli,  ma  non 
tanto  che  totalmente  ne  dispiacesse  a  Lodovico,  gli 
satisfece  più  dell'  effetto  che  del  modo;  conciosiacosa- 
che  e'  non  celò,  che  non  per  altra  cagione  si  partiva 
da  <piel  che  prima  aveva  consentito,  che  per  l' instanza 
fattagli  da  Piero  de' Medici.  Dimostrò  di  questa  subita 
variazione  maggior  molestia  Lodovico ,  che  per  se  stessa 
non  meritava  l'importanza  della  cosa;  lamentandosi 
gravemente,  eh'  essendo  già  nota  al  pontefice,  e  a  tutta 
la  corte  di  Roma,  la  prima  deliberazione,  e  chi  ne  fosse 
stato  autore,  ora  studiosamente  si  ritrattasse  per  dimi* 
nuire  la  sua  reputazione  :  ma  gli  dispiacque  molto  più 
che  y  per  questo  minimo  e  quasi  non  considerabile  ac- 
cidente ,  cominciò  a  comprendere  che  Piero  de'  Medici 
avesse  occultamente  intelligenza  con  Ferdinando  :  il  che 
per  le  cose  che  seguitarono  venne  a  luce  ogni  dì  più 
chiaramente. 

I.  6 
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Possedeva  TAnguilbra,  Genretri,  ed  alcuna  altte 
piccole  castella^  vicine  a  Roma,  Franoeschetta  Cibo 
Genovese,  figliuolo  naturale  d'Innocenzio  pontefice; 
il  quale,  andato  dopo  la  morte  del  padre  «otto  l'ombra 
di  Piero  de*  Medici,  firatello  di  Maddalena  sua  n^oglie, 
ad  abitare  a  Firenze,  non  prima  arrivò  in  c[aeUa  città^ 
che,  interponendosene  IHero,  vendè  quelle  castella  per  ' 
quarantamila  ducati  a  Virginio  Orsino;  cosa  consultata 
principalmente  con  F^inando^  il  quale  gli  prestò 
occultamente  la  maggior  parl^  de' danari,  pérsuaden^ 
dosi  che  a  beneficio  proprio  risultasse  quanto  più  la 
grandezza  di  Virginio  (soldato,  aderente^  e  parente 
suo)  intorno  a  Roma  si  distendesse.  Perchè  il  re  (con* 
siderando  la  potenza  de' pontefici  essere  instrumento 
molto  opportuno  a  turbare  il  regno  di  Napoli,  antico 
feudo  della  chiesa  Romana,  e  il  quale  confina  per 
lunghissimo  spazio  col  dominio  ecclesiastico  ;  e  ricor- 
dandosi delle  controversie,  le  quali  il  padre  ed  egli 
avevano  molte  volte  avute  con  loro,  ed  e^ere  sempre 
pronta  la  materia  di  nuove  contenzioni  per  le  giuris? 
dizioni  de'  confini,  per  conto  de'  censi,  per  le  colla* 
ziani  de'  benefici ,  perii  ricorso  de'lsaroni,  e  per  molte 
altre  differenze,  che  spesso  nascono  tra  gli  stati  vicini , 
né  meno  spesso  tra  il  feudatario  e  il  si^ore  del  feudo) 
ebbe  sèmpre  per  uno  de' saldi  fondamenti  della  sicurtà 
sua,  che  da  se  dependessero  o  tutti  o  parte  de' baroni 
più  potenti  del  territorio  Romano;  cosa  che  in  qu^to 
tempo  più  prontamente  faceva ,  perchè  si  credeva  che 

'  Virginio  Orsino  compera  i  castelli  di  Franceschetto  Cibo  :  ma  si  legge 
nel  progresso  di  questa  istoria ,  die  a*  re  di  IVapoli  fìi  simii  eonpra  oagiowe 
di  molti  mali,  e  il  re  Ferdinando  stesso  s'accorse  dell*  impnideiisa  propria  ^ 
lamentandosi  molte  volte  della  darezM  di  Virginio  ;  il  che  racconta  V  autore 
nella  seguente  facciata. 


Digitized  by 


Google 


GAlTTOIiiO  I^IHO. 1492.  83 

appressa  al  pcmtefiee  avesse  ad  essere  grande  TaiitOTità 
di  liodoirioo  Sforza  |^  m^zzo  del  cardiiis\le  Asoanì^ 
suo  fratello,  ^^è  1q  moveva  for^e  meno^  come  molti 
credettero,  U timore  che  in  Alessandro  non  fosse  ere-* 
ditaria  la  cupidità  è  •  l'odio  di  Calisto  terzo,  pontefice 
auo^zio,  il  quale  per  desiderio  immoderato  della  gran* 
dem  di  Piero  Bqrgia  mo  nipote,  avrebbe  subito  che 
fu  morto  Alfonso  padr^jlì  Ferdinando,  se  la  morie  non 
é  fosse  interposta  a' consigli  suoi,  mosse  l'arme  per 
spegtiarjk)  del  r^no  di  Napoli ,  ricaduto,  secondo  affer- 
mava, alla  Chiesa  :  non  si  ricordando  (tanto  poco  può 
spesso  negli  uomini  la  meqploria  de'beneficj  ricevuti) 
ohe  per  opera  di  Alfonso  (ne' cui  regni  era  nato,  e  eui 
ministro  lungo  tempo  era  italo)  aveva  ottenuto  l'altre 
dignità^teclesia&ticfae^  e  ajuto  non  piccolo  a  consegijire 
il  pcmtificato.  Ma  è  certamente  cosa  veri^ima ,  che  non 
seampre  gli  uomini^javj  discemoUp,  0  giudicano  per- 
fettamente ;  bisogna  che  spesso  si  dimostrino  segni 
della  debolezza  dell' intelletto  umano.  Il  re,  benché 
reputato  principe  dì  prudenza  grande,  non  considerò 
quanto  mesitasse  d' essere  ripresa  quella  deliberazione^ 
la  quale  non  avendo  in  qualunque  caso  altra  speranza 
che  di  leggierissima  utilità  ^  poteva  ^partorire  da  altra 
parte  danni  gravissimi.  Imperocché  la  vendita  di  queste 
piooole  castella  incita  a  cose  nuove  gli  animi  <  di  coloro, 
a' quali  Q  apparteneva ,  o  sarebbe  stato  utile  attendere 
alla  cmiservazione  della  concordia  comune;  perchè  il 

*  'La  cagione,  ój^  addacera  Calisto  di  questa  guerra ,  die  egli  era  per 
movere^  se  la  iKOrte  non  s' opponeva,  fn ,  che  essendo  morto  il  re  Alfonso , 
diedra  cike  qnel  regno  per  ragion  di  hiqfio  perveniva  alla  sedia  apostofica. 
Altri •tenfoofO,  ch'egli  avesse  eomitato  odio  contro  Aifonso,  perchè  esso 
*veva  stimolato  Jacopo  Pìofinin^  a  far  goerra  a' Senesi^  e  a  disturbar  la 
pace  d' Italia.  Platina, 
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pontefice,  pretendendo  che,  per  l'alienazione  £itta 
senza  saputa  sua,  fossero  secondo  la  disposizione  delle 
leggi  alla  sedia  apostolica  devolute,  e  parendogli  offesa 
non  mediocremente  l' autorità  pontificale  ;  conside- 
rando oltre  a  questo  quali  fossero  i  fini  di  Ferdinando, 
i*iempiè  tutta  Italia  di  querele  contro  a  lui,  contro  a 
Piero  de' Medici ,  eoontro  a  Virginio,  affermando,  che 
per  quanto  si  distendesse  il  poter  suo,  opera  alcuna 
opportuna  a  ritenere  la  dignità^  e  le  ragioni  di  quella 
sedia,  non  pretermetterebbe.  Ma  non  manco  se  ne 
commosse  Lodovico  Sforza,  sd  quale  erano  sempre  so- 
spette le  azioni  di  Ferdinando;  e  perchè,  essendosi  ' 
vanamente  persuaso  il  pont^ce  co' consigli  d'Ascanio 
e  suoi,  aversi  a  reggere,  gli  pareva  perdita  propria  ciò 
che  si  diniìnuisse  della  grandezza  di  Alessandro.  Ma 
sopra  tutto  gli  accresceva  la  molestia  il  non  si  poter 
più  dubitare,  che  gli  Aragonesi  e. Piero  de' Medici, 
poidiè  in  opere  tali  procedevano  unitamente,  non 
avessero  contratta  insieme  strettissima  congiunzione  : 
i  disegni  de'  quali  {  come  pericolosi  alle  cose  sue  )  per 
interrompere,  e  per  tirare  a  se  tanto  più  con  questa 
occasione  l'animo  del  pontefice,  l'incito,  quanto  più 
gli  fu  possibile ,  alla  conservazione  della  propria  digni- 
tà ;  ricordandogli  che  si  proponesse  dinanzi  agli  occhi 
non  tanto  quello  che  di  presente  si  trattava,  quanto 
quello  che  importava  l'essere  stata  ^  ne'  primi  dì  del  suo 
pontificato ,  disprezzata  così  apertamente  da  'suoi  me- 
desimi vassalli  la  maestà  di  tanto  grado.Non  credesse  che 

'  Viene  a.taeeiar  di  vanità  Lodovico  ;  il  quale ,  ^me  ha.  detto  di  aopra , 
voleva  di  pmdenxa  parer  raperiore  a,  ciaacono ,  e  in  altro  loogo  |»n  sotto, 
lo.oonftrma  :  ma  nellàb.  HI,  apertamente  lo  pobblioa  per  vano,  e  pieno  d> 
iattanza. 
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la  cupidità  di  Vii^gink),  o  l' importanza  delle  castella^  o 
altra  simile  cagione  avesse  mosso  Ferdinando,  ma  il 
volere  con  ingiurie,  che  da  principio  paressero  piccole, 
tentare  la  sua  pazienza  e  il  suo  animo.  Dopo  le  quali, 
se  queste  gli  fossero  comportate,  ardirebbe  di  teiitare 
ogni  giorno  cose  maggiori.  Non  esser  l' ambizione  sua  in- 
versa da  quella  degli  altri  re  Napoletani  \  inimici  peif>e- 
tui  della  chiesa  Romana  :  perciò  aver  moltissime  volte 
quei  re  perseguitati  con  Tarme  i  pontefici ,  occupato  più 
volteRoma.  Non  avere  questo  medesimo  re  mandato  due 
volte  contro  a  due  pontefici  gli  eserciti  con  la  persona 
del  figliuolo  infino  alle  mura  Romane?  Non  avere  quasi 
sempre  esercitato  inimicizie  aperte  co' suoi  antecessori? 
Irritarlo  di  presente  contro  a  lui  non  solo  l'esempio 
degli  altri  re,  non  solo  la  cupidità  sua  naturale  del 
dominare,  ma  di  più  il  desiderio  della  vendetta  per  la 
memoria  delie  ofifese  ricevute  da  Calisto  suo  zio.  Avver* 
tisse  diligentemente  a  queste  cose,  e  considerasse,  che 
tollerando  con  pazienza  le  prime  ingiurie ,  onorato  so- 
lamente con  ceremonie  e  nomi  vani,  sarebbe  effettual- 
mente dispregiato  da  ciascuno ,  e  darebbe  anima  a  più 
pericolosi  disegni;  ma  risentendosene,  conserverebbe 
agevolmente  la  pristina  maestà  e  grandezza,  e  la  vera 
venerazicme  dovuta  da  tutta  il  mondo  a' pontefici  Ro- 
mani. Aggiunse  alle  persuasioni  offerte  efficacissime  > 
ma  più  efficaci  fatti;  perchè  gli  presto  prontissima- 
mente quarantamila  ducati ,  e  condusse  seco  a  spese 
comuni,  ma  perchè  stessero  fermi  dove  paresse  al  pon- 

'  Si  paò  dir  Tcramentey.che  liano  «ntì<^  le  inimicizie  de*  re  di  Napoli 
con  la  oliiesa,  giacché  fin  contro  papa  J^one  IX  i  Normanni  V  esercita- 
rono ;  come  si  raccoglie  dall*  istorie  :  indi  contro  InnooenzioII ,  GlcÉiente  V>. 
Celtatiop  UI ,  e  gli  altrL 
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tefice,  trecento  domìni  d'ai^me^  JS  nondimeno /'deMdé- 
roso  di  fuggire  Ja  ft^cessità  di  entrare  in  liuovi  trataglt, 
conforta  Feì*dinani^che  disponesse  Virginio  à  mitigare 
con  qualche  onesto niodo  Inanimo  del  ponlisficé,  accen- 
nandogli dm  altrimenti  gravissimi  scandali  da  €|ue$tt> 
Kcvè  prij^ipio  nàsceir  potrebbero.  Ma  più  liberamente  e 
c^m  Imàggior  eiBoaèia  ammonì  molte  volte  Pi^o  de'  Me- 
dici, dieV^onsidérando  quanto  fosse  stato  opportuno  a 
cojts|rvar$  la  pace  d' Italia,  che  Lorenzo,  suo  padre,  fosse 
proceduto  come  Uomo  di  mezzo,  ed  ainico  comune  tr^ 
Ferdinando  e  lui ,  volesse  piuttosto  seguitare  l'esempio 
domesticò,  avtedp  massimamente  a  pigliare  P imitai 
ziòne  da  pèrSòna  stata  di  tanto  valore,  che  isredendo 
a' consigli  nuovi,  dare  ad  altri  cagione,  anzi  piuttosto 
inecessità,  di  fare  deliberàsdmii,  le  quali  alla  fine  aves- 
sero a  essere  perniciose  sf' ciascuno  ;  e  che  si  ricordasse 
quanto  la  lunga  amicizia  tra  la  casa  Sforzesca  e  quella 
ée'  Medici  avesse  dato  all'  una  é  all'  altra  sicurtà  e  repu- 
tazione, e  quante  of$^se  e  ingiurie  avesse  fatte  la  casa 
d*  Aragona  al  padre  b  a' maggiori  suoi,  oalla  repubblica 
Fiorentina;  e  (filante  vòlte  Ferdinando*e prima  Àlfomo 
suo  padre  avessero  tentato  di  occupata  ora  con  anne , 
ora  con  insidie ,  il  dominio  di  Toscana.  Ma  nocevano 
più  che  non  giovavano  questi  conforti  e  ammonizioni  ; 
perchè  Ferdìnatido,  stimando  essergK*  indegno  il  cefdere 
a  Lodovico  e  ad  Ascaniò>  dagli  stimoli  de' quali  si  pet^ 
suadeva  che  l'indegnazibne  del  pontefice  procedesse, 
come  (secondo  il  costume  degli  uomini)  eratì^  in  quella^ 
tranquillità  soliti  a  trattare  le  cose  leggieri 'con  la  me- 
desima contenzione  di  aàimo ,  con  la  quafe  ne'  tempi 
difficili  le  più  gravi  trattate  avrebbero;  e  spronato  da 
Alfonso  suo  figliuolo ,  confortò  segretamente  Virginio 
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cha  non  ritardasse  a  ricevere  pei*  yirth  del  contratto  la 
possessione  del^e  castella,  promettendo  di  difenderlo 
da  qualunque  molestia  gli  fosse  &tta;  e  d'altra  parte 
fOYérnandosi  om  le  naturali  sue  arti,  proponeva  col 
pontéfice  divèrsi  modi  dt  composizione,  coiifortando 
nondimenaiVirginio  occmltamente  a  non  consentire  se 
non  a  quegli,  per  i  quali,  satis&Gendo  al  pontefice  eoa 
qualche  somma  di  danari,  avesse  a  ritenersi  le  castella* 
Onde  Virginio ,  preso  animo  ' ,  i^ònsò  poi  ^ù  volte!  di  quei 
partiti,  i  quali  *Fer3inando^  ^>  non  irritare  lanto.il 
pontefice ,  faceva  .instanza  che  egli  accettasse* 

Nelle  quali  pratiche  vedendosi  che  Pieèo  de' Medici 
persev^aTa  di  seguitare  l'autorità  del  re,  ed  esser 
vana  ogni  diligenza  che  per  rimuoverlo  si  faceise^  lk>r 
do  vico  Sforza,  considerando  seco  medesitìfio.  quanta 
importasse  che  dagl'  inimici  suor  dipendesse  quella  cit- 
tà ,  il,  temperamento  della  quale  soleva  essere  il  fondar 
mento  principale  della  sua  sicurtà;  e  perciò,  parem- 
dogli  che  gU  sopri»tassero  molti  pericoli^  deliberò  alla 
salute  propria  con  nuovi  rimedj  provvedere;  éondiosr- 
siachè  gh  fosse  notissimo  il  desiderio  ardente,  che 
avevano  gli  Aragonesi  che  egli  fosse  rimosso  dal  g<>- 
TCfiio  del  nipote.  U  qual  desiderio  benché  Ferdinand 
do,  pieno  in  tutte  l'azioni  d'incredibile  simulazione  e 
dissimulazione'',  »  fosse  sforzato  di  ricoprire;  non«- 
dimeno  Alfonso ,  uomo  di  natura  molto  aperta ,  noh 

'  Di  questa  darezza  di  Virginio  si  lamentò  poi  Ferdinando. 

*  La  simulazione  é,  s'nn  tristo  £nge  d'esser  boono;  e  la  dissimulazione 
èy  s'uno  ci  sia  nemico,  e  ci  porti  odio,  ch*eilo  tenga  nascosto  nel  petto, 
e  non  lo  mostri.  Questi  alcune  volte  son  vizj,  e  alcune  altre  virtù  accomo- 
date alla  prudenza,  di  che  leggi  il  Fontano  nel  Lib.  rv,  de  Prudenùa,  dove 
ne  mette  esempj.  il/.  T.  nondimeno  nel  III,  degli  Uffici  conclude,  che  ali*  , 
nomo  da  bene  per  comodo  proprio  mai  non  è  lécito  tintnlarto  y  o  dissi- 
mnlare. 
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s'era  irihi  astenuto  di  lamentarsi  palesraiente  della  ùp» 
pressione  del  genero ,  dicendo  ' ,  con  maggiore  libertà 
che  prudenza,  parole  ingiuriose  e  piene  di  minacce. 
Sapeva  oltre  a  questo  Lodovico  cl^  Isabella  moglie  di 
Giovàn  Galeazzo,  giovane  di  virile  spirito  *,  non  ces- 
sava di  slimolare  continuamente  il  padre  e  l'avolo,  che 
se  non  gli  tnoveva  l'infamia  di  tanta  indegnità  del  ma- 
rito e  di  lei,  gli  movesse  almanco  il  pericolo  della  vita, 
al  quale  erano  esposti  insieme  con  li  proprj  figliuoli* 
Ha  quel  che  più  angustiava  l'animo  suo,  era  il  consi- 
derare essere  sommamente  esoso  il  suo  nome  a  tutti  i 
popoli  del  ducato  di  Milano ,  sì  per  molte  insolite  esa- 
zioni di  danari  che  aveva  fatte,  come  per  la  compas* 
sione  che  ciascuno  aveva  di  Giovàn  Galeazzo  legìttimo 
signore.  E  benché  egli  si  sforzasse  di  fare  sospetti  gK 
Aragonen  di  cupidità  d'insignorirsi  di  quello  stato, 
come  se  essi  pretendessero  appartenersi  a  loro,  per  le 
antiche  ragioni  ^  del  testamento  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconte, il  quale  aveva  instituito  erede  Alfonso  padre 
di  Ferdinando ,  e  che  per  facilitare  quésto  disegno, 
cercassero  di  privare  il  nipote  del  suo  governo  :  non- 
dimeno non  conseguiva  con  quest'arti  la  moderazione 
dell'odio  conceputo,  né  che  universalmente  non  si 
ccHisiderasse  a  quali  scelleratezze  soglia  condurre  gli 
uomini  la  sete  pestifera  del  dominare.  Però,  poiché 
lungamente  si  ebbe  rivolto  peri'  animo  lo  stato  delle 

*  Taoua  Alfanso  di  quella  impradensa,  ch'Iia  detto  di  sopra,  esser  molta 
nòèlTa  al  ben  pubblico ,  il  die  conferma  con  V  aggiunta  dell*  ambizione  cosà 
quiri,  come  di  sotto  nel  Lib.  Vili. 

*  Il  Giwio,  e  il  €orio  registrano  la  lettera  scritta  da  Isabella  ali*  avo ,  e  «1 
padre.  Quegli  nel  lib.  I,  e  questi  al  principio  della  VII  P. 

*  Di  questo  ho  fatto  annotasione  di  sotto,  avendo  tenuto  alcuni,  che 
fosse  codicillo ,  e  non  testamento,  e  subito  stracciato,  morto  Filippo^ 
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cose ,  e  i  perìcoli  imminenti ,  posposti  tutti  gli  altri 
pensieri^  indirizzo  del  tutto  l'animo  a  cercare  nuovi 
appoggi  e  congiunzioni  ;  e  a  cpesto  dimostrandogli 
grande  opportunità  Io  sdegno  del  pontefice  contro  a 
Ferdinando^  e  il. desiderio,  che  si  credeva  che  avesse 
il  senato  Veneziano  che  si  scompigliasise  quella  confe* 
derazione,  per  la  quale  èra  stata  fati»  molt'anni  op- 
posizione a' disegni  suoi,  propose  all'uno  e  all'altro  di 
loix>  di  fare  insieme,  per  beneficio  comune,  nuòva 
confederazióne.  Ma  nel  pontefice  prevaleva  allo  sdegno 
e  a  qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfrenata  deM' 
esaltazione  de' figliuoli,  i  quali  aniandò  ardentemente, 
primo  di  tutti  i  pontefici  (  che  per  velare  in  qualche 
fatte  l'in&mia  loro  solevano  chiamargli  nipoti)  gK 
chiamava,  e  mostrava  a  tutto  il  mondo  come  figliiiofi. 
Né  se  gli  presentando  per  ancora  òppoi^nità  di  dare 
per  altra  via  principiò  all'  intento  suo ,  &ceva  instànza 
di  ottenere  per  moglie  d' uno  di  loro  una  delle  figliuole 
naturali  d'Alfonslo,  con  dote  di  qualche  stàio  ricco  nel 
regno  Napoletano  «  Dalla  quale  speranza  insino  non  ' 
restò  escluso,:  pr<estò  piìi  gli  orecchi  che  l'animo  àlU 
confederazione  proposta  da  Lodovico  :  e  se  in  questo 
desiderio  gli  fpsse  stato  corrisposto,  npn  si  sarebbe  per 
avventura  la  ps^ce  d'Italia  così  presto  per  turbata.  Ma 
benché  Ferdinando  non  ne  fosse  alielio ,  noiflimeno  Al- 
fonso, il  quale  aborriva  l' ambizione  e  il  faisto  delponi- 
tefice,  ricusò  $empre  di.  consentirvi;  e.  perciò  non 
dimostrando  che  dispijsicetsse  loro  il  matrimoi^io ,  a»a 

'  Era  fatale ,  che  m  Alessandro  VI  fossero  cagione  di  cose  nnoTe  le 
repulse  de*  parentadi  aynte  dai  re  d'Aragona.  Leggi  di  sotto  nel  Lib.  IV, 
dove  ottndnde  qitiesto  ipiedesinio;  il  che  è  tocco  anoo  n|i  poco  più  di  sotto 
nel  detto  libro. 
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mettendo  dìfTicultà  nella  qualità  dello  stato  dotale,  non 
satisfacevano  ad  Alessandro.  Per  il  che  egli  sdegnato  si 
risolvè  di  seguitare  i  consìgli  di  Lodovico,  iocìtandolo 
la  cupidità  e  lo  sdegno,  ed  in  qualche  parte  il  timore , 
perchè  agli  stipendj  di  Ferdinando  era  non  solo  Vit^ 
gin  io  Orsino  (il  quale  per  gli  eccessivi  favori,  che 
«ve va  da* Fiorentini  e  da  lui,  e  per  il  seguito  della  fa- 
zione Guelfa,  era  allora  molto  potente  in  tutto  il  do- 
minio ecclesiastico),  ma  ancora  Prospero  e  Fabrizio, 
principali  della  famiglia  de'Colonnesi;  e  il  cardinale  * 
di  S.  Piero  in  Vincola,  cardinale  di  somma  estima- 
spione,  ritiratosi  nella  Rocca  di  Ostia  tenuta  da  lui, 
come  da  vescovo  Ostiense,  per  sospetto  che  il  pon- 
tefice non  insidiasse  alla  sua  vita,  era  di  inimicissimo 
dt  Ferdinando  (  contro  al  quale  avea  già  concitato 
prima  Sisto  pontefice  suo  zio ,  e  poi  Innocenzio  )  ami- 
cissimo diventato.  Ma  non  fu  già  pronto,  come  si  cre- 
deva, il  senato  Veneziano  a  questa  confederazione; 
perchè,  se  bene  gli  fosse  molto  grata  la  disumane  degli 
altri,  lo  ritardavano  l'infedeltà  del  pontefice,  sospetta 
già  ogni  di  più  a  ciascuno,  e  la  memoria  delle  leghe 
fatte  da  loro  con  Sisto  e  con  Innocenzio  suoi  prossimi 
antecessori;  perchè  dalFuna  ricevettero  molestie  assai 
senza  comodo  alcuno,  e  Sisto,  quando  più  ardeva  la 
guerra  coJftro  al  duca  di  Ferrara ,  alla  qnale  prima  gli 
aveva  concitati,  mutata  sentenza,  procede  non  sola- 
mente con  farmi  spirituali,  ma  prese  ancora  l'armi 
temporali  insieme  col  resto  d'Italia  contro  a  loro.  Ma 
superando  tutte  le  dtfficultà  appresso  al  senato,  e  pri- 
vatamente con  molti  de'  senatori  l' industria  e  la  dili- 

■  Qa«flto  cardini! e  fts  poi  Gtolft}  II,  papa.  Come  è  «ritto  al  Ltb.  VI,  dove 
pìfuaoteate  r«gicma  di  laf. 
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genza  di  Lodovico,  si  contrasse  fiaalmente  tiél.mese 
d'aprile  V  anno  mille  quattrocento  novahtatrè  tra  il  pon- 
tefice ,  il  senato  Veneto  e  Gtoiràn  Galeazzo  duca  di 
Milano  (  espedivansi  in  nome  suo  tutte  le  deliberazioni 
^i  quello  stato)  nuova  confedevazione  a  difensione  co^ 
mune ,  e  a  conservazione  nominatamente  del  governo 
di  Lodovico,  con  patto,  che  i  Veneziani  e  il  duca  di 
Milano  fossero  t^iuti  a  mandare  subito  a  Roma  per 
sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e  del  pontefice,  dugento 
uomini  d^anne  per  ciascuno,  eajutarb  con  queste,  e, 
se  bisogno  fb«$e,  con  maggiori  forze  all'  acquisto  delle 
castella  occupate  da  Virginio.    .  * 

.Sollevarono  questi  nuovi  consigli  non  mediocre 
mente  gli  animi  di  tutta  Italia ,  poiché  il  duca  di  Mi^ 
lano  rimaneva  separato  da  quella  lega,  la  quale  più  di 
dodici  anni  aveva  mantenuta  la  sicurtà  comune;  impe- 
l'oochè  in  essa  espressamente  si  proibiva  che  alcuno 
der*  confederati  facesse  nuova  collegazione  senza  con«^ 
sentimento  ^egli  altri.  E  perciò,  vedendosi  rotta  cort 
inequale  divisione  quella  unione,  in  cui  consisteva 
r equalità  delle«cos0  comuni,  e  ripieni  di  sospetto  e  di 
sdegno  gli  animi  de' principi,  che  si  poteva  altro  cre<» 
dere ,  che  in  detrimento  comune  avessero  a  nascere  frut^ 
conformi  a;  questi  semi  ?  Però  il  duca  di  Calabria  ^ 
Piero  de' Medici,  giudicando  essere  piiisicuro alle  cose 
loro  '  il  prevenire  qheJ' essere  prevenuti,  udirono  con 
grande  i^clinaoi^ne  Prospe9H>  e  Bal^rizio  Cobnna,  i 
quali*  aanf(M*tati  occultamente  al  medesimo  dal  cardia 

*  Pare  èie  dft  n«  imitato  nel  toh,  VIU  della  Beca  III  €Ìt  Uvio ,  dóve 
Sci{!iSo«e,  fl«leidlo  im*oirasi6tie  ia  ria|»ò«la « F«iilo  Massaio, dlixs,  Ae^Xà 
animo  ha  aeiApre  ooloi  che  aiaalu ,  e  offende,  che  chi  iusaliAto*  a  difeade, 
Nondimeno  di  sotto  netLib.  V,  e  neU'  ottavo,  questo  autore  mostra  cl^e 
né*  fktti  cT  arme  aTfCDga  il  contrario.  * 
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naie  di  S.  Pietro  in  Vincola,  offerivano  d'occupare  al- 
l'improvviso  Roma  con  le  genti  d'arme  delle  compa- 
gnie loro  e  con  gli  uomini  della  fazione  Ghibellina ,  in 
caso  che  gli  seguitassero  le  forze  degli  Orsini ,  e  che  il 
duca  s'accostasse  prima  in  luogo,  che,  fra  tre  di  poi 
che  vi  fossero  entrati,  potesse  soccorrergli.  Ma  Ferdi- 
nando (desideroso  non  d'irritare  più,  ma  di  mitigare 
r  animo  del  pontefice ,  e  di  ricorreggere  quel  che  insino 
a  quel  di  imprudentemente  s'era  fatto,  rìGutati  total- 
mente questi  consìgli,  i  quali  giudicava  partorirebbero 
non  sicurtà,  ma  travagli,  e  pericoli  molto  maggiori) 
deliberò  di  fare  ogni  opera  non  più  simulatamente,  ma 
con  tutto  il  cuore,  per  comporre  la  differenza  delle  ca- 
stella ;  persuadendosi  che  ,  levata  quella  cagione  di 
tanta  alterazione ,  avesse  con  piccola  fatica ,  anzi  quasi 
per  se  stessa  ^  Italia  nello  stato  di  prima  a  ritornarsi.  Ma 
non  sempre  per  il  rimovere  delle  cagioni  si  rimuovono 
gli  effetti,  i  quaU  da  quelle  hanno  avuto  la  prima  origine. 
Perchè  (  come  spesso  accade ,  che  le  deliberazioni  fatte 
per  timore  pajono ,  a  chi  temfe ,  inferiori  al  pericolo  ) 
non  si  confidava  Lodovico  d' avere  trovato  rimedio  ba- 
stante alla  sicurtà  sua;  ma  dubitando,  per  i  fini  del 
pontefice  e  del  senato  Veneziano  diversi  da'  suoi,  non 
poter  fare  lungo  tempo  fondamento  nella  confedera- 
zione fatta  con  loro ,  e  che  per  ciò  le  cose  sue  potessero 
per  varj  casi  ridursi  in  molte  difficultà,  applicò  i  pen- 
sieri suoi  più  a  medicare  dalle  radici  il  primo  male,  che 
innanzi  agli  occhi  se  gli  presentava,  che  a  quelli  che 
dipoi  ne  potessero  risultare  ;  non  si  ricordando  quanto 
sia  pernicioso  l'usare  medicina  più  potente,  che  non 
comporti  la  natura  dell'infermità,  e  la  complessione 
deir  infermo.  E  come  se  Tenti  ai  e  in  maggiori  pericoli 
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fosse  rimedio  unico  ai  presenti  perìcoli,  deliberò,  per 
assicurarsi  con  l'arme  forestiere  (poiché  e  nelle  forze 
proprie  e  nell'amicizie  italiane  non  confidava)  di  ten- 
tare ogni  cosa  per  muovere  Carlo  ottavo,  re  di  Francia, 
ad  assalire  il  regno  di  Napoli,  il  i]uale,  per  le  antiche, 
ragioni  degli  Angioini ,  appartenersegli  pretendeva. 

Il  reame  di  Napoli,  detto  assurdamente  nelle  inve-. 
stiture  e  bolle  della  chiesa  Romana  (della  quale  è  feu- 
do antichissimo)  il  regno  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro , 
fu,  come  occupato  ingiustamente  da  Manfredo  figliuolo 
naturale  di  Federigo  secondo,  imperadore, conceduto 
in  feudo  insieme  con  l'isola  della  Sicilia,  sotto  titolo 
delle  due  Sicilie,  l'una  di  qua,  l'altra  di  là  dal  Faro, 
insino  neir  anno  mille  dugento  settantaquattro  '  da 
Urbano  quarto,  pontefice  Romano,  a  Carlo  conte  di 
Proyenza  e  d' Angiò ,  fratello  di  quel  Lodovico  re  di 
Francia,  che  chiaro  per  la  potenza,  ma  più  chiaro  per 
la  santità  della  vita,  meritò  d'essere  inscritto  dopo  la 
morte  nel  numero  de' santi.  Il  quale,  avendo  con  la 
possanza  dell'arme  ottenuto  effettualmente. quello  di 
che  gli  era  stato  conferito  il  titolo  con  l' autorità  della 
chiesa  ;  si  continuò  dopo  la  morte  sua  il  regno  di  Na- 
poli in  Cado  suo  figliuolo ,  chiamato  dagl'Italiani ,  per 
distinguerlo  dal  padre,  Carlo  secondo;  e  dopo  lui  in 

'  Tengono  molti  nondimeno,  che  papa  Urbano  IV,  chiamasse  Carlo 
d*  Angiò  contro  Manfredo,  con  promessa  d* investirlo  del  regno  delle  dne 
Sicilie;  ma  che  prevenuto  dalla  morte ,  1*  investitura  fosse  poi  concessa  a 
Carlo  dal  successore ,  che  fa  Clemente  IT,  e  dò  si  cava  da^ref^tri  de' papi, 
salvati  nella  Librerìa  di  S.  Pietro  in  Roma ,  da  Paolo  Emilio  da  Verona 
nella  vita  di  S.  Lodovico  IX,  e  da  altri.  Ma  alcuni  scrivono,  che  Urbano 
mandasse  a  Carlo  V  investitura  per  sue  bolle  in  Francia  ;  il  die  però  dicoÉio, 
che  fu  due  anni  prima ,  che  in  questa  istoria  non  è  scrìtto.  Perdocchò 
Fanno  1264  arrivò  Carlo  a  Roma  nd  mese  di  maggio,  ove  da  papa  Cle- 
mente In  rìcevnto. 
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Roberto  suo  nipote*  Ma  essendo  dipoi ,  per  la  morte  dì 
Roberto  senza  figliuoli  inasohi,  succeduta  Giovanna 
figliuola  di  Carlo  duca  dì  Calabria  ^  il  qual  gioratie 
era  morto  innanzi  al  padre;  cominciò  presto  ad  essere 
dispregiata,  non  meno  per  T infamia  de* costumi  che 
per  rimbecillita  del  sesso,  Tautorità  della  nuova  rei- 
na.  Da  che  essendo  nate  in  progresso  di  tempo  varie 
discordie  e  guerre,  non  perciò  tra  altri  che  tra  i  di- 
scendenti medesimi  di  Carlo  primo ,  nati  di  diversi  fi- 
gliuoli di  Carlo  secondo  ;  Giovanna ,  disperando  di 
potersi  altrimenti  difendere,  adottò  per  figliuolo  Lo- 
dovico duca  d'Angiò,  fratello  di  Carlo  quinto,  re  di 
Francia ,  quello  a  cui ,  per  avere  (  con  fare  piccola 
esperienza  della  fortuna)  ottenuto  moke  vittorie ,  det- 
tero i  Franzesi  il  soprannome  di  Saggio.  Il  quale  Lodo- 
vico, passato  in  Italia  con  potentissimo  esercito,  es- 
sendo prima  stata  violentemente  morta  Giovanna,  è 
ti-asferito  il  regno  in  Carlo  chiamato  di  Durazzo,  di- 
scendente similmente  di  Carlo  primo,  mori  di  febbre 
in  Puglia,  quando  era  già  quasi  in  possessione  della 
vittoria;  in  modo  che  agli  Angioini  non  pervenne  di 
questa  adozione  altro  che  la  contea  di  Provenza ,  stata 
posseduta  continuamente  da' discendenti  di  Cario  pri- 
mo. Ebbe  nondimeno  da  questa  rorigine  il  pretesto, 
col  quale  poi  e  Lodovico  d' Angiò  figliuolo  del  primo 
Lodovico ,  e  in  altro  tempo  il  nipote  del  medesimo  no- 
me, stimolati  da' pontefici,  quando  erano  discordi  con 
quei  re,  assaltarono  spesso,  benché  con  poca  fortuna , 
il  regno  di  Napoli.  Ma  a  Carlo  di  Durazzo  era  succe- 
duto Ladislao  suo  figliuolo,  il  quale  essendo  mancato 
Tanno  mille  quattrocento  quattordici  senxa  figliuoli, 
pervenne  la  corona  a  Giovanna  seconda,  sua  sorella. 
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i^omd  infelice  a  quel  reame,  e  non  meno  all'una  e 
air&ltra  di  loro,  non  differenti  né  d'in^rudensa,  né  di 
lascivia  di  costumi.  Perchè ,  mettendo  Giovanna  il  go-* 
v^np  dèi  regno  nelle  mani  di  '  quelle  persone ,  nelle 
quali  métteva  iacora  impudicamente  il  corpo  suo,  si  rt^ 
du$se  presto  in  tante  difficultà,  che,  vessata  dal  terzo 
Lodovico  con  l*  ajutò  di  Martino  quinto ,  pontefice ,  fu 
finalmente  costretta  per  ultimo  sussidio  ad  adottare  per 
figliuolo  Alfonso  re  d'Aragona  e  di  Sicilia,  Ma  venuta 
non  molto  poi  con  lui  in  contenzione ,  annullata  sotto 
titolo  d'ingratitudine  l'adozione,  adottò  pa:' figliuolo^ 
e  chiamò  in  suo  soccorso  il  medesimo  Lodovico ,  per 
la  guerra  del  quale  era  stata  necessitata  di  fare  la  prima 
adozione;  e. cacciato  con  l'armi  Alfonso  da  tutto  il  r,é^ 
gno%  Io  conservò ,  mentre  visse ,  pacificamente  ;  e  mo* 
rendo  senza  «figliuoli,  instituì  erede  (come  £u  £ima) 
Renato  duca.  d'Angiò  e  conte  di  Provenza ,  fratello  <K 
Lpdovico  figliuolo  suo  adottivo ,  morto  per  avventura 
r  ^no  medesimo.  Ma  dispiacendo  a  molti  de'  barom 
del. regno  la  suc^ssione  di  .Renato,  >ed  essendosi  di- 
vulgato che  il  testamento  era  stato  falsamente  &bbri-> 
cato  da' Napoletani,  fa  da  una  parte  de'  *  baroni*  e 
de'  popoli  chiamato  Alfonso.  Da  queste  ebbero  origine 
le  guerre  tra  Alfonso  e  Reiiato,,le  quali  molti  anni  af«- 
flissero  sì  nobile  regno ,  fatte,  da  loro  più  con  le  forze 
del  reame  medesimo^  che  con  le  proprie.  Da  questo 
per  le  volontà  contrarie  sorsero  le  fazioni  non  ancora 

\  Qaeste  persone  farona.Pandolfello  AIopo  Napoletano, , creato  conte,  e 
camarlingo  ;  e  GioTanni  Caracciolo ,  da  lei  fatto  gran  siniscalco  ;  e, Urbano 
Aorigliano;  uè  hanno  minato  alcuni  di  aggingnerri  Sforza  Attendolo. 

'  Furono  questi  Gio.  Antonio  pjnncipe  di  Taranto,  "Gioianni  Antonio 
prìncipe  di  Ses^ ,  Cristoforo  Gaetano  coiHte  di  Fondi*,  e  Franoesìco  conte 
a  Lowla.  4Mkmu€.  e  Carie. 
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al  dì  d'oggi  al  tutto  spente,  degli  Aragonesi  ed  Angioi- 
ni ;  variando  eziandio  nel  corso  del  tempa  i  titoli ,  e  i 
colori  delle  ragioni  :  perchè  i  pontefici  (seguitando  pia 
le.  sue  cupidità,  o  la  necessità  de' tempi ,  che  la  giusti- 
zia) l'investiture  diversamente  c(»x)ederono.  Ma  es* 
s^ndo  delle  guerre ,  tra  Alfonso  e  Renato ,  rimasto  vin- 
citore Alfonso  principe  di  maggior  potenza  e  valore,  e 
morendo  poi  senza  figliuoli  legittimi ,  non  fatta  ^lemo- 
ri^  di  Giovanni  suo  fratello  e  successore  ne'  regni  di 
Sicilia  e  d'Aragona,  lasciò  per  testamento  il  regno  di 
Napoli ,  come  acquistato  da  se ,  e  però  non  apparte- 
nente alla  corona  d'Aragona,  a  Ferdinando  figliuolo 
suo  naturale.  Il  quale  sebbene  quasi  incontinente  dopo 
la  .morte  del  padre  fu  assaltato,  con  le  spalle  de' prin- 
cipali baroni  del  regno ,  da  Giovanni  figliuolo  di  Re- 
nato; nondimeno  con  la  felicità  e  virtù  suamon  sola- 
mente si  difese ,  ma  afflisse  in  modo  gli  avversar] ,  che 
mai  più  in  vita  di  Renato ,  il  quale  sopravvisse  più 
anni  al  figliuolo ,  ebbe  ne  da  contendere  con  gli  An^ 
gioini ,  né  da  temere.  Morì  finalmente  Renato  ;  e ,  non 
avendo  figliuoli  maschi ,  fece  erede  in  tutti  gli  stati  e 
ragioni  sue  Carlo  figliuolo  del  fratello;  il  quale,  mo- 
rendo poco  dipoi  senza  figliuoli ,  lasciò  per  testamento 
la  sua  eredità  a  Luigi  undecìmo,  re  di  Francia;  a  cui 
non  solo  ricadde,  come  a  supremo  signore,  il  ducato 
d'Angiò,  nel  quale,  perchè  è  membro  della  corona, 
non  succedono  le  femmine;  ma  (con  tutto  che  il  duca 
dell' Oreno,  nato  di  una  figliuola  di  Renato,  asserisse 
appartenersi  a  se  la  successione  degli  stati  )  entrò  in 
possessione  della  Provenza  :  e  poteva  per  vigore  del 
testamento  medesimo  pretendere  essergli  applicate  le 
ragioni ,  che  gli  Angioini  avevano  sopra  il  reame  di 
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Napoli.  Le  quali  essendo  per  la  sua  morte  continuate 
mHarlo  ottavo,  suo  figliuolo,  incominciò  Ferdinando  re 
di  Nap^jji  ad ''ìlW'e  potentis|imó  avversario;  e  sì  pre- 
senta grandissima  opportunità  a  chiunque  di  offen- 
derlo desiderava,  l^rcfaè  il  regno  di  Francia  era  in 
qiiti  tempo  pii!^ florido  d'uomini,  di  gloria,  d'armi ,  di 
potenzji  e  di  ricchezze  e'di autorità  intra  gli  altri  regni, 
che  forse  dopo  Cdrfo  Magno  fosse  mai  stato  ;  essendosi 
an^ìfato  novellamente  in*%2Ì|ttcuna  di  quelle  tre  parti , 
irelle  quali  a|)pres$o  agli  antichi  si  divideva  '  tutta  la 
C^allia.  Gonciosiach(^  non  più  che  quaranta  anni  innanzi 
9r  questo  t^po ,  sotto  Carlo  settimo  re,  per  ^  molte 
tlttolrié  ottenute  con  gravissimi  pericoli,  chiamato  bene 
a«ìr]^^ntùrat(^,  si  fossero  ridotte  sotto  quell'  imperio  la 
ff ormafaàia  e  il  ducato  di  Gluenna  (provincie  possedute 
prima  dagP  Inglesi)  e  negli  ultimi  anni  di  Luigi  unde- 
cimo  ìa  contea  di  Provenza,  il  ducato  di  Borgogna,  e 
quasi  tutta  la  Piccardia,  e  dipoi  aggiutito  per  nuovo 
matrimonio  alla  potenza  di  Carlo  ottavo  il  ducato  di 
Brettagna.  Né  mancava  nell'ainimo  di  Carlo  inclinazione 
a  cercar  di  acquistare  con  Tarmi  il  regno  di  Napoli  , 
come  giustamente  appartenente  a  se ,  cominciata  per 
un  certo  instinto  quasi  naturale  insino  da  puerizia ,  e 
nutrita  da' conforti  di  alcuni  che  gli  erano  molto  ac- 
cetti; ì  quali  empiendolo  di  pensieri  vani,  gli  propo- 
nevano questa  essere  occasione  di  avanzare  la  gloria 

*  Si  ha  questa  dhmoxte  particolarmente  da  Cesare  tii  pnoàpio  dé'snoi 
Coietti entArj  i  da  Piinio  nel  Lib.  I^,  à  c  t%  da  Sfrgbùne  al  principio  del 
tih.  IV.  Ma  ToÌQmeQl^  diride  in  quattro,  e  Pomponio  H/ela  non  fa  dirisione 
alirtma  della  Francia  ^  ma  solo  della  Gallia ,  divisa  da  lai  nella  Fìranda  e 
nella  Loxabardia.  Di  queste  istorie  qui  toodie,  si  poò  legger  Roberto  GutL- 
gmmo ,  Afuiùmé ,  Pm>h  MmUio ,  JfiUppo  Comineo ,  detto  altramente  Jrgen- 
tom^f  «d  altri. 
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de' suoi  predecessori;  perchè,  a<)qiiista1o  il  ream^  ài 
Napoli ,  gli  sarebbe  agevole  vincere  V  imperio  de!  Tur- 
chi. La  qual  cosa  essendo  già  nota  a  molti ,  dett^  spe^ 
ranza  a  Lodovico  Sforza  dì  poter  facilmente  pero^ua*- 
dergli  il  suo  desiderio,  confidandoti  óltre  a  questo  non 
poco  nell'introduzione,  ch'aveva  nella  corte  di  Fnul- 
eia  il  nome  Sforzesco  '  ;  perchè  ed  egli  sempre ,  e  pri- 
ma Galluzzo  suo  fratello  avevano  con  molta  dimostra* 
zioni  e  ufBcj  continuata  T  amicizia  cominciata  da 
Francesco  Sforza  loro  padre;  il  quale  avendo  trent'au; 
ni  innanzi  ricevuto  in  feudo  da  Luigi  undecimo  (l'ani- 
mo del  qual  re  abbórrì  sempre  le  cose  d'Italia)  la  città 
di  Savona ,  e  le  ragioni  eh'  ei  pretendeva  avere  in  Ge- 
nova^ dominata  già  dal  padi*e  suo,  non  em  giammai 
mancato  a  lui  ne'  suoi  pericoli  né  di  consiglio ,  né 
d' ajuto.  E  nondimeno  Lodovico,  parendogli  pericoloso 
r  esser  solo  a  suscitar  movimento  sì  grande,  e  per  trat* 
tare  la  cosa  in  Francia  con  maggior  credito ,  ed  auto- 
rità ,  cercò  prima  di  persuadere  il  medesimo  al  pente? 
fice  non  ^leno  con  gli  stimoli  dell'  ambizione  che  dello 
sdegno;  dimostrandogli,  che  né  per  favore  dei  prìncipi 
italiani,  uè  per  mezzo  dell'armi  loro  poteva,  né  di 
vendicarsi  contro  a  Ferdinando,  uè  d'acquistare  stati 
onorati  per  i  figliuoli ,  avere  speranza  alcuna.  Ed  aven- 
dolo trovato  pronto,  o  per  cupidità  di  cose  nuove,  o 
^er  ottenere  dagli  Aragonesi  per  mezzo  del  timore 
quel  che  di  concedergli  spontaneamente  ricusavano, 
mandarono  segretissimamente  in  Francia  uomini  con- 


'  Acceoonndo  1»  beiieyol«ii£a>  che  era  fra  i  re  di  Francia,  e  la  casn 
Sfone9«a,  pare  che  ai  vaglia  V  aotore  in  parte  del  tenor  della  Uttera  tcriua 
d^  liodovico  Sforza  a  esso  re  Carlo,  h  qnal  lettera  è  nella  settima  Parte 
deir  istoria  del  Cario, 
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Qdati  a  tentaì:*ei'aBhQò  dèi  re,  e  di  coloro  che  eraHo 
intimi  ne  consigli  soci  ;  i  quali  non  si  mostrando  alie- 
ni,  ^lodovi^ò  drizzatosi  in  tutto  a  questo  disegno,  vi 
«landò  (benchÀ^  spargendo  nome  di  altre  cagioni ^soo* 
pertamieiite  ambasciatore  Carlo  da  Barbiano  conte  di 
Belgiojòso.  Il  quale,  poiché  per  qualche  dì,  e  con  Cario 
in  privata  udienza ,  e-  separatamente  con  tutti  i  prin- 
cipali dbbe  &tto  diligenza  di  persuadergli;  introdotto 
finalmente  un  giorno  nel  consiglio  reale,  presente  il 
re ,  fiove,  oltre  a'  ministri  regj ,  intervennero  tutti  i 
signori^  e  molti  prelati  e  nobiK  della  corte,  parlò^  (se- 
condo si  d^e  )  in  gùesta  sentenza  : 

«  '  Se  alcuiM)  p^qmdsivogliacagioìie avesse,  Cristia- 
unissimo  Re,  sospetta  ia  sincerità  dell' animo  e  della 
«sfede,  con  Iz^  quale  Lodovico  Sforza,  offerendovi  ezian» 
<c  dio  comodità  di  danari , ,  e  ajuto  delle  sue  genti  , 
<t  vi  conforta  a. muover  Tanni  per  acquistare  il  reame 
«  di  Napoli;  rimoverà  facilmente  da  se  questa^-mal  fon- 
te data  sospizione,  se  sì  ridurrà  in  memoria  l'antica 
u  divozione  avuta  in  ogni  tempo  da  lui,  da  Galeazzo 
«  suo  fratello,  e  prima  da  Francesco  suo  padre, a  Luigi 
<c  undecime  padre  vostro ,  e  poi  continuanìente  al  vos- 
c(  tro  gloriosissimo  nome;  e  molto  piìi  se  considererà 
iK  di  questa  impresa  poter  risultai^  a  Lodovico  gran- 
«  dissimi  danni  con  poca  speranza  d'alcuna  utilità;  e  a 
<c  voi  tutto  ir  contrario,  al  quale  un  regno  bellissimo 
(c della  vittoria  pej* verrebbe  ^  con  grandissima  gloria,  e 
<r  opportunità  di  cose  maggiori  ;  ma  a  Ini  poco  altro 

'  Qoesta  orazione  latta  da  Car)p  da  fiarbiano  conte  di  Belgio|o80  al  re 
Carlo  io  fenere  deliberativo,  è  dìver^  da  qaella ,  .che  introdace  il  Giovio, 
ma  patò'^  moho  similfe  a  qaella  lettera  latina,  cbe  fk  «orìtta  da  Lodovico 
Sforza  ad  esso  re ,  e  daf  Cono  e  registrata ,  dalla  quale  pare  che  il  Gaie- 
Giardino  abbia  preso  il  soggetto. 
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«  che  una  giustissima  vendetta.coyà'O  airinsidi«,é  ìù^ 
«  giurie  degli^^rago^si.  E  da  alfra  parte,  se  tentata 
«non  riuscisse,  non  per  questo  divènt^ebbe  in|p[)fe 
«  la  vostra  granàezza  :  ma  chi  non  sa ,  chfe  Lodovico 
a  fattosi^,  esoso  a  molti,  e  (|ivenuto  in  dispr^io  di 
«ciascuao,.  non  avrebbe  in  caso  tale  rimedio, ^cun<| 
«a^suoi  pericoli?  E  però  come  pucuess^  sospetto 
a  il  consiglio  di^olui,  che  ha  io.  qualunque  evento  1^ 
^  condizioni  tanto  ineguali,,  p  con  tanto  disavvantaggi^ 
«  daUi  vostre?  Benché  le  ragioni,  che  y'  invitafio  a.^é 
«t  òo«ì  fl^noi:*ata  espedizione,  sono  tanto  chiare  e  pof 
à  tenti  per  se  stesse,  che  non^.ammett^no  alcun^  dubi- 
«  tazipne^^  concorrendo:  amplissjmanieMe  tutti  r^n^a- 
«  mentì,  i  quali  nel-deliber^^'fmp(jsej)rincipalmente 
«  considerare  si  debb^i^o  '  ;  la  giustizia  dirfla  cai;|^9i^  Ja 
«  facilità  del  vin^re ,  il  flutto  j^randissimo  (fella  vittorfa. 
«  Perchè, a  tutto  il  mondo  è  notissinu3f^uj|nto siano  ^- 
«  caci  sopr^  il  reame  di  Pfapoli  le  fagióni  dellsf  casa 
«d'Ange,  della  qu^le  voi  ^etip  li^ittimo  ^de,  e 
a  quanto  sia  giusta  ta^uccessioujè -che  questa  cort)na 
«pretgide  a' discendenti  di  (^rlo,^  il  quale,  ja*imo1lel 
«san^e  reale  di  Franca  ,*  ottenne  con  l'autor^ 
«  de'  pontefiei  Ronuni,  e  còn'^  la  viji'tù  dell'airi  pro- 
«  prie .  quel  reame«  Ms^non  è  già  minore  la  &cH|tii  a 
«  conquistarlo,  che  la  giustizia  :  perchè  c^jbi  è  quello, 
«  che  i^  sappia  quantb  $i^  ihferiore  di  forze  (^  d' atf*^ 
tt  torita  il  re  di  Napoli^  aì  primo  e  più  potente  l^di 
«  tutti  i  Crisciani  ?  •<^uan|p  ^sin  grande  e  terribilg  per 

'^  ^       3f 

'  Questi  80i|D  i  tre  arguenti  prìticlpal^ ,  ^e  noi  josiamo  n^I^óiOTe  <foi&^  - 
saltatlvo,  volendo  pèrsòadere ,  cioètjagdbentar  ^fkUa  giustizia  J^a  cansay 
daHa'  facilità ,  e  ddl>tile.  Oli  altri  colò?;il  qnestk,  e  dell^  altre  oranòni  di 
questo  autore,  restiiu^^  coasajeraùoaetie' giadisÙQsi ,  ti^endH^ti ,  cli*iò 
non  farò  annotazione  d' altro  che  d' istorie. 
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a  tutto  il  mondò  il  nome  dei  Franzesi^E  di  quanto 
te  ^spavento  siano  l^armi  Voi^re  a  tiltte  le  nazioni?  Non 
ie ^assaltarono  giammai  Q  reame  di  ffapoli  i  pispoli  du- 
ce chi  d'AngiO)  che  non  lo  riducess^o  in  gravit&imo 
ce  pericolo.  "^È  fresca  la  meipórià ,  che  Gio^iftiOii  figliuolo 
é^dì  fienaio  aveva  in^  mano  Ja  vittoria  cóntro  al  pre- 
«  sente  Ferdinando,  se  ndW gllen' avesse  tolta  Pio^pou* 
atefice,  e  molto  più  "Francesco  Sfòrza,  chè^  si  mossa 
«  (come  ognun  sa)  per  ubbidire  a  Luigi  uq^dkcimo^  pa- 
«  dre  vostro*  Che  faranno  adunque  ora  Y  armi  e  f  auto- 
«rità  di  tanto  re,  essendo  massimamente  cresciutele 
«  opportunità,  e  diminuitele  difTlcultà,  cb' ebbero  Re- 
<c  nato  e  Giovanni  ?  poiché  sono  uni  li  con  voi  i  priiicipi 
ce  di  quegli  stati  ^  che  impedirono  la  loro  vittoria,  e  che 
4  pedono  t  con  somn^  fs^cifità.  offaidere  il  regno    di 
a  Napoli  ;  il  paptf  fer  terèa  pfer  la  vicinità  dello  stato 
<f  ecclesiasfticp  ;  il  duca  di  Sfilano  per  la  opportunità 
«  di  Genova  ad  assiiltàrfo  per  mare^'Nè  sarà  in  Italia  chi 
«  viisi*ojiponga,  perclsiè  i  Veaeziani  non  vorranno  es- 
ce pori^i^'a  spese  ^  e  a  pericoli,  uè  privarsi  dell' amicizia, 
<ìc  òhe  lungo  tempo  cof Te  di  Frahcia  hanfio  tenuta,  per 
ce  c^M^fervare  Ferdinando  inimicissimo  del  nome  loro. 
<c  E;  j  Fiorentini  non  è  Credibile  étie  si  partano  dalla 
d  divozione  naturale  .*felfe^anno  alla  casa*^  di  Francia; 
«  e  se  purè  voless*gt>ppor^r ,  di  che  momento  saranno 
«contro  tantapojS^aiizaPQu^te  volte  ha,  pontro  alla 
ce  volontà  di  tutta  Italia,  pacate  T  Alpi  qii^sta  bellico- 
cc  sis!Sma'nj|PKÌone,  e  nond^ano  con  inestimabile  glo- 
a  r^  £  felicità  riportatone  taMe  vittorie  e  trionfi?  E 
«  quando  fu *mal  il    reame  ^if.^^'^.cia  P*^  f*slice ,  più 
«.^loriosp ,  più  potente  che  ora  ?  E  quando  mai  gli  fu 
<csì  facile  l'avere'  pace  stabile  con  tutti  i  vicini?  Le 
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«  quaK  cpse^^e  par  T addietro  concorse  fossero^,  sa- 
prebbe stato  pronto  per  avventura  il  padre  vostro' a 
ce  questa  medesima  espedizione/  Né  sono  manco  accre- 
«  sciate  agi'  inimici  le  difBcultà,  che  a  voi  V  opportunità  : 
fc  perchè  è  ancora  potente  in  quel  reame  la  parte  An- 
a  gioina;*  sono  gagliarde  le  dipendenze  di  tanti  prin- 
«  cipi  e  gentiluomini  scaccia'ti  iniquamente  pochissimi 
«  anni  sono;  e  perchè  sono  ancora  state  sì  aspre  le  in- 
«giurìe  falle  in  ogni  tempo  dà  Ferdinando  a' baroni, 
a  e  a'  popoli ,  e  a  quegli  ancora  della  fazione  Arago- 
«nese.  Tanto  è  grande  la  sua  infedeltà;  tanto  immo- 
«  derata  Favarhia;  tanto  orribili  e  sì  spessi  gli  esempj 
m  della  crudeltà  sua,  e  d'Alfonso  suo  primogenito,  che 
«  è  notissimo ,  che  tutto  il  regnò  (concitato  da  odio 
«  incredibile  contro  a  loro ,  e  nel  quale  è  verde  la  me- 
te moria  della  liberalità,  e  della  sincerità,  dell'umanità, 
«della  giustizia  de' re  Franzesi)  si  leverà  con  alle- 
c(  grezza  infinita  alla  fama  della  vostra  ventlta ,  in  modo 
«e  che  la  deliberazione  sola  dei  fare  l' impresa  basterà  a 
CI  farvi  vittorioso.  Perchè  come  i  vostri  eserciti  avranno 
«e  passati  i  monti ,  come  t' armata  marittima  sarà  con- 
(K  gregata  nel  por^ó  di  Genova,  Ferdinando  e  i  figRuoli 
«  spaventati  dalla  conscienza  delle  loro  scelleratezze,pen- 
fic  scranno  più  a  fuggirsi  che  a  difendersi.  Così  con  somma 
a  felicità  avrete  ricuperato  al  sanguB  vostro  un  regno 
a  che  sebbene  non  è  da  agguagliare,  alla  grandezza  di 
«Francia,  è  pure  regno  amplissimo  e  ricchissimo  ;  ma 
«da  apprezzare  molto  più  per  il  profitto,  e  per  ì  co- 
«  modi  infiniti  che  ne  perverranno  a  questo  reame ,  i 
«  quali  racconterei  tutti,  se  non  fosseliòtò,  che  maggiori 
«  fini  ha  la  generosità  Franzese^che  più  degni  e  più  alti 
«  pensieri  sono  quegli  di  sì  magnànimo,  di  sì  glorioso  re. 
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«dicetti  non  all' ii^eresse  proprio,  ma  all'universale 
«  grandezza  di  tutta  la  repubblica  Cristiana.  E  a  questo, 
«  che  maggiore  opportunità?  Che  piii  ampia  occasione? 
«  Qual  sito  più  comodo,  piii  atto  a  fare  la  guerra con- 
«  tro  agF  inimici,  della  nostra  religione?  Non  è  più 
tf  largx>  (come  ognun  sa)  in  qualche  luogo  che  settanta 
«  migliaci!  mare,  che  è  tra  il  regno  di  Napoli  e  la  Gre- 
<^cift;  dalla  quale  provincia,  oppressala  e  lacerata 
«  da' Turchi,  ^  che  non  desidera  altro  che  vedere  le 
fl4tlllndiere  de'  Cristiani,  quanto  è  facile  l' entrare  nelle 
cf  viscere  di  quella  nazione?  pwcuotere  Costantinopoli, 
«  sedia  e  capo  di  quell'  imperio?  E  a  chi  appartiene  più 
«  che  a  vói ,  potentissimo  Re,  volgere  l'animo  e  i  pen- 
te sieri  a  questa  santa  impresa,  per  la  potenza  mara vi- 
ci gliosa  che  Iddio  vi  ha  data,  per  il  cognome  Crìstia- 
«nissimò  che  voi  avete,  pR*  l'esempio  de' vostri  glo- 
(criosi  predecessori;  i  quali  usciti  tante  volte  armatf  di 
«f  questo  regno ,  ora  per  liberar  la  chiesa  d' Iddio  op- 
«  pressa  da'  tiranni,  ora  per  assaltare  gì'  infedeli,  ora 
«  ptr  ricuperare  il  sepolcro  santissimo  di  Cristo,  hanno 
ce  esaltato  insino  al  cielo  il  nome,  e  la  maestà  de'  ré  di 
«  Francia  ?  Con  questi  consigli,  con  queste  arti,  con  queste 
(c  azioni ,  con  questi  fini  diventò  magno,  e  imperatore  di 
<c  Roma  quel  gloriosissimo  Carlo  ,  il  cui  nome  come  voi 
»  ottenete,  cosivi  si  presenta  l'occasione  d'acquistar^ 
«la  gloria,  e  il  cognome.  Ma  perchè  consumo  io  più 
«  tempo  in  queste  ragioni ,  come  se  non  sia  .più  con- 
*  veniente,  e  più  secondo  l' ordine  della  natura,  il  ris- 
«  petto  del  conservare  che  dell'  acquistare  ?  Perchè  chi 
«  non  sa  di  quanta  infamia  vi  sarebbe,  invitandovi  mas- 
«  simamente  sì  grandi  occasioni,  il  tollerare  più  che 
«  Ferdinando  vi  occupi  un  régno  tale,  stato  posseduto 
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<cper  continua  succe^done*  poco  mancq  di  dugo^to 
«anni  da' re  del  vostro  sanrae,  il  cpale  è  manife^o 
«  giuridicamente  aspettarsi  a  voi?  Chi  non  sa  quanto 
c<  appartenga  alla  dignità  vostra  j[l  ricuj^rarlo  ?  Quanto 
«  sia  pietoso  il  liberare  que' popoli,  che  adorano  il  gio- 
ie rioso  nome  vostro ,  che  di  ragione  .^sono  vostii^sud- 
«  diti ,  dalla  tirannide  acerbissima  de'  Galelani  ?  È  j^un* 
«que  l'impresa  giustissima,  è  facilissima, è nece^^ia^ 
ce  e  non  meifò  gloriosa  e  santa,  e  per  se  stessa,  e  perchè 
«  vi  apre  la  strada  all'  imprese  degne  d' un  GristianisslfR> 
ocre  di  Francia;  alle  ifuali  n9n  solo^li  uomini,  ma 
«Dio  è  quello,  o  magsianimo  re,  clie  tanto  ^perta^  ' 
<x  mente  vi  chiama,  con  sì  grandi  e  sì  manifeste  occa-< 
<K  sioni,  proponendovi  innanzi  al  principio  somma  feli-  . 
«  cita.  Imperocché,  qual  maggior  felicità  può  avere 
«(principe alcuno,  che  le  ^liberazioni ,  dalie  quali  ri- 
ce  sulta  la  gloria  e  la  grandezza  propria,  siano  accom*-  ' 
(cpagnate  da  circostanze  e  conseguenze  tali,  ^e  ap^ 
a  parìsca  che  èlle  si  facciano  non  meno  per  b^i^^^ió 
c(  e  per  salute  universale,  e  molto  più  per  l' esàltaziotie 
<c  di  tutta  la  repubblica  Cristiana?  » 

Non  fu  udita  '  con  allegro  animo  questa  proposta 
da' signori  grandi  di  Francia;  e  specialmente  da  coloro, 

'  Cominciò  la  casa  di  Frauda  ad  aver  domlmo  nel  regno  di  Napoli 
V  anno  ia65 ,  quando  Carlo  figlinolo  di  Lodovico  IX,  il  Mansueto ,  re^di 
Francia,  fò  chiamato  da  papa  Clemente  FV,  contro  al  re  Manfiredo  ba- 
stardo, e  fa  tornato  dal  regno  di  l^fapoli  in  Bi>ma  a*  a8  di  giugno  in  S. 
Giovanni  Laterano. 

*  Tocca  questo  medesimo  il  Fontano  nel  Lib.  V,  de  Prudenda^  dove 
biasima  Lodovico  Sforsa ,  dicendo,  che  i  baroni  di  Francia  non  furon  mai 
d* opinione,  che  1*  armi  loro  venissero  in  ItàUa  contro  al  ré  di  Napoli  Ma 
il  Ciovio  non  dice  tal  cosa ,  ansi  afièrma ,  eh*  avendo  il  re  convocato  il 
parlamento  a  Tournee ,  ed  esposto  il  desiderio  suo,  tutti  con  meravigliose 
lodi  confermarono  il  partito  reale.  £  questo  medesimo  dice  il  Oorio;  e  che 
Il  jlirlamento  fu  a  Torse,  dove  include  l' orasione  fatta  dal  re  Carlo  agli  stati* 
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che' per  nobiRà^  e.opinioìie  di  prudeitfat|^  erano/d^ 
mj^ggiore  autorità;  i  quali  ^udlcavano  questa  non 
pot^  essere  altro,  che  guéfra  piena  djl  molte  difBciiltà 
e  pericoli^  avendosi  a  condurre  gli  eserciti  in  paese 
forestièro,  e  tanto  lontanq  dal  regno  di  Francia,  e* 
contro^  a  inimici  stimati  molto  potènti.  Percbè  gran- 
dissima èra  per  tutto  la  fama  détta  prudenza  di  Férdi^* 
ìiando,  ne  minore  qi^lla :del  valore  '  d'Alfonso  nella 
Scienza  militare;  e  si  credeva,  che  avendo ,  regnato 
Fer^nando  Jtrent'anhif  e  spogliati  e  distrutti  in  varj 
tempi  tanti  baroni,  avesse  accumulato  mollo  tesoro. 
Gìnsfd^rayano'  il  Ore  essere  poco  capace  a  sostenere  da 
se  solo  un  pondo  sì  grave,  e  nel  maneggio  delle  guerre 
e,  degli  stati  debole  il  consiglio,  e  F  esperienza  di  co- 
loro, che  avevano  fede  appresso  a  lui  più  per  favore, 
4fìe  -per  ragione,  ' Aggiugnersi  la  carestìa  de*  danari , 
de' quali  si  Stimava  avesse  a  bisognare  grandissima 
qqatiitil^;  e  doversi  ciascuno  ridurre  nella  memoria 
F astuzie  e  gli  artìficj  degl'Italiani;  e  rendersi  certo ^ 
che  non  solp  agli  altri  ^  ma  né  a  Lodovico  Sforza ,  notato 
non  che  altro  in  Italia  di  poca  fede ,  potesse  piacere 
che  in  potestà  d'un  re  di  Francia  fosse  il  reame  di 
Napoli!*'Onde  e  il  vincere  sarebbe  difficile,  e  più  dif- 
ficile in  conservare  le  cose  viofte  ^«.Però  Lìùff,  pardre  di 
Carlo,  principe  che  aveva  sempre*  seguitato  più  U 
sostanza  che  4' apparenza  delle  cose, -no»  avere  mai^ 
accentato  le  sperafize  prop^tegli  ideile  cose  d^ltaka, 

'  Del  valor  di  Alfonso  diioorre  in  questo^  poQQkajìirMso. 

*  Questo  medesil^' afferma  del  ne  Loigi,  o  Lodovico  XI,  faohEi^Uof 
e  dice,  che  qijtflKdo  Roberto  Sanseverino  ricorse  a  Ini  per  ajato^?8tìil|olaiì- 
dolo  a  venire' in  Ifidia««il  ré  ^elo  negò,  dicendo  d-  avei^impara.t^^r  li 
saoi  antichi,  che  mm.  i  re  di  Francia  non  airevi^  potuto  cons^enfiare  in 
Italia  ^el  che  ci  ^evpBa  acquistato  l  finse  quanto  si  volesse  ;  Il  die  tocca 
qoesto  autore  nella  seguente  pagina.  ^ 
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uè  .tenuto  conto  dtUe  ragioni  pervenutegli  4el  fegno 
di  Napoli  ;  ma  tempre  affermato,  che.  il  mandare  eser- 
citi di  là  dai  monti  9  non  era  altfo  che  cercar  di  com- 
perar molÌ98tie  e  pericoli  con  infinito  tesoro,  e  sangue 
del  reame  di  Frwcia  ;  esser  necessario ,  volendo  pro- 
cedere a  questa  espedizione,  innanzi  a  ogni  cos^  com- 
porre le  controversie  co*  re  vicini ,  perchè  con  Ferdi- 
jiando  re  di  Spagna  cagioni  di  discordie  e  d^  sospetti 
non  mancavano,  e  con  Massimiliano  re  de'  Romani,  ^ 
con  Filippo  arciduca  d' AusUùa  *suo  figljiuolo , .  erano 
moUe  non  solo  emulazioni  ina  ingiurìe  ;  .gli  animi  dei 
quali  non  si  potrebbero  ij^onciliare  sènza  concedere 
ad  essi'  cose  dannosissime  ^  alla  corona  di  Francia.  £ 
nondimeno  si  riconcìlierehbero  più  con  le  dimostra- 
'  zioni  che  con  gli  ejfFetti  ;  perchè  quale  accordo  baste- 
rebbe ad  assicurfiu^e ,  che,  sopràvveiiendo  all'esercito 
regio  qualche  dif%uità  in   Italia,  non  assaltassero  il 
4^gno  di  Francia?,  Né  doversi  sperare,  che  in  Enrico 
settimo,. re  d' Inghilterra ,  non  avesse  forze  maggiori 
r  odio  naturale  degl'  Inghilesi  contro  a'  Franzesi ,  che 
la  pace  fatta  con  lai  pochi  mesi  avanti  ;  perchè  era 
maiMfesto  averlo  tirato  più  che  altra  causa,  il^non  cor- 
risponder gji  apparati  del  re  de'  Romani  alle  promesse , 
Conile  quali,  l' aveva  indotto  a  porre  il  campo  intorno 
a  Bologna.  Queste ,  e  altre  simili  cagioni  s'allegavano 
da'  signori  grandi ,  parte  tra  loro  mede^^mi ,  parte  col 
re,  a  dissuadere  la»  nuova  guerra.  Tra  i  qxtalj  la  de- 
testava ,  più  efficacemente  che  alcun   altro ,  Jacopo 
Gravilla,  ammiraglio  di  Francia,  nomo ,•  al  quale  la 
£una  inveterata  in  tutto  il  regno  di  esser  savio  con- 
servava r  autorità,  benché  gli  fosse  alquanto  stata  dimi- 
nuita la  grandezza. 


Digitized  by  CjOOQIC 


CAIJJTOLO   PRIMO.    l^gi*  ^^7 

E  noadifìieno  si;  porgeva 'in  contrario  con  grande;^ 
avidità  r  orecchio  d^  Carlo.  Il  quale  giovane  di  anni 
ventidae,  e  per  natura  poco  intelligente  delle  aziona 
umane,  era  trapovtato  da*  ardente  cupidità  di  domi- 
nare, e  da  appetito  di  gterià,  fondato  piuttosto  in  leg-f 
giere  volontà ,'«  quasi  impeto,  che  in  maturità  di  con- 
siglio :  e  prestando,  o  per  propria  iuclinazione,  o  per 
r  esempio,  e  amntonizioni  paterne, poca  fede  a'  signori 
ed  a' nobili  del  regpo  (poiché  era  uscito, della  tutela  * 
d'Anna  dueheesa  di  B(^1;>one  sua  sorella,  né  udendo 
più  i  csopsfgU  dell'ammiraglio  e  degli  altri ,  i  quaK^ 
eranp  stati  grandi  in  quel  governo), 'si  reggeva- col 
pfcirere  d' alcjant  uomini  di  piccola  cotódizionfe ,  allevati 
quasi  tutti  al  servigio  della  persona  sua,;  de' qualij 
quegli,  di  più  favore 'xpementemérite*  ne  lo  conforta- 
vano; parte*  (come  sono  venali^  spesso  i  consigli  dei 
principi  )  corrotti  da  doni  e  da  promesse  fatte  dall'lim- 
basciatore  di  Lodovico  (che  non  làscio  indietro  diligerfza 
o  arte' alcuna  per  farsi  propizj  quagli,  che  erano  .^i 
mbmento  a  questa  dehberazione  )  ;  parte'  mogsi  dalle 
Speranze- propostesi,  chi  d'acquistare  stati  nelj-egno 
di  Napoli,  chi  d'ottenere  dal  pontefice  dignità  ed 
entrate  ecclesiastiche.  Capo  (£  tutti  giiesti  era  Stefano 
di  Vers  di  nazione  di  Linguadoca,  di  basso  lignaggio^ 
ma  nutrito  molt'anni  nella  camera  del  re,  ei  da  lui 
fatto  *  siniscalo  di  Belcari.  A  costui  aderiva  Guglielmo 
Brissonetto ,  il  quale   di  mercatante  divenuto*  pt'ima 

'  Qaesta  fa  moglie  di  Piero  duca  di  Borbone ,  che  poi  restò  al  governo 
della  Franoia  ^.cornee  scritto  sotto  ;  e  come  notò  il  Giovo. 

*  Sono,di?ersi,  il  Giorno ,  U  Caria,  e  questo  anioct ,  parlandp  di  questo 
Stefano.  IVGiovio  dice,  clie  per  cognome  era  Belcaroto;  il  Corio  lo  chiama 
maresdal  di  Belcari,  é  questo  scrittore  lo  dice  siniscalco.  \\  Gioido  ag« 
giogpe*  fbf  fu  Mio  dal  t». 
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generale  di  Trancia,  e  poi  véscovo  di  S.  Malo,  non 
solo  era  preposto  all'  amministrazione  dell'  enlrate 
regie,  che  in  Francia  dicono  sopra  le  finanze,  ma 
unito  con  Stefano  per  sua  opera  aveva  già  grandissima 
introduzione  in  tutte  le  faccende  importanti,  benché 
di  governare  cose  di  stato  avesse  piccolo  intendimento. 
Aggiugnevansi  gli  stimoli  d'Antonello  da  San  Severino 
principe  di  Salerno,  e  di  Bernardino  della  medesima 
famiglia  principe  di  Bisignano,  e  di  molt' altri  baroni 
sbanditi  del  reame  di  Napoli;  i  quali  ricorsi  più  anni 
prima  in  Francia  avevano  continuamente  incitato  Carlo 
a  questa  impresa ,  allegando  la  pessima  disposizione,  o 
pili  presto  disperazione  di  tutto  il  regno,  e  le  dipen- 
denze e  il  seguito  grande,  che  in  quello  avere  si  pro- 
mettevano. Stette  in  questa  varietà  di  pareri  sospesa 
molti  giorni  la  deliberazione ,  essendo  non  solo  dubbio 
agli  altri  quello  che  s'avesse  a  determinare ,  ma  in- 
certo e  inconstante  l'animo  di  Carlo;  perchè  ora  sti- 
molandolo la  cupidità  della  gloria  e  dell'imperio, 
ora  rafifrenandolo  il  timore ,  era  talvolta  irresoluto*, 
talvolta  si  volgeva  al  contrario  di  quello,  che  pareva 
che  prima  avesse  determinato.  Pure  ultimamente  pre- 
valendo la  sua  prima  inclinazione,  e  il  fato  infelicissimo 
d'Italia  ad  ogni  contradizione,  rifiutati  del  tutto  i 
consigli.quleti ,  fu  fatta  (ma  senza  saputa  d'altri  die 
dei  vescovo  di  \  Malo,  e  del  siniscalco  di  Belcari) 
convenzione  coli' ambasciatore  di  Lodovico,  della 
quale  stettero  più  mesi  occulte  le  condizioni  ;  ma  la 
somma  fu,  che,  passando  Carlo  in  Italia,  o  mandando 
esercito  per  1'  acquisto  di  Napoli,  il  duca  di  Milano 
fosfi^  tewto  a  dargli  il  passo  per  il  suo  stato,  a  man- 
dare con  le  sue  genti  cinquecento  uomini  d'arme  pa- 
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gati,  perj^ttéfgli  òhe  *a  l^eiibya  armasse  ({^n^Iecni 
voi^^,-e  a  ptJe^aì|gli  innanzi. partisse  di  Fratiòìa,  du- 
gentou^ife  ducati  i  e  da  altra  parte  il  re  s*  obbligò  a% 
dife^  ^el  (fucato  ^^Milano  contro  a  eiascuno,  cpn 
particolare  menzione  di  conservare  V  autorità  di  Lodo- 
^o,  e  %  tenere  ferme  in  Asti,  città  del  duca  d'Or- 
liens,  durante  la  guerra,  dugento  lance,  perchè  fossero 
preste  ai  bisogni  di  quello  stato  ;  e  allora ,  o  non  molto 
dipoi'j^  per  una  scritta  sottoscritta  di  propria  mano , 
promesse  (ottenuto  che  avesse  il  reame  di  Napoli) 
Iconoedere  a  Lodovico  il  principato  di  Taranto* 

■ '    ■«  ¥" 

m 

_  CAPITOLO  SECONDO.    '' 

Discórsi  Slillà  Tenuta  de*  Franzesl  in  Italia,  Ma ccb magióni  di  Lodovico 
Sforftij^Oipitol azioni  tra  Ferdinando  re  di  Spagna  e  Carlo  Vili. 
ÌAotMì  di  Ferdinando  re  dì  Napoli,  Alfonso  gli  succede;  nel  regno. 
*  Gès^  Borgia  è  fatto  cardinale.  Trattative  tra  i  principi  italiani- 
Oratori  Franzesi  in  Italia,  Preparativi  di  Carlo  Vili.  Tentativi  di 
Alfonso  per  opporsi  a  Carlo.  Alfonso  manda  atnbaseìatnri  al  Turco- 
Marcia  delle  sue  amiate. 

NoB^ lacerto  opera  perduta,  o  senza  premio  il  con- 
siderare la  varietà  de' tempi  e  delle  cose  del  mondo'- 
Francesco  Sforza  padre  di  Lodovico,  principe  di  rara 
prudenza  e  valore^  ancora  che  inimico  degli  Arago- 
nesi per  gravissime  offese  ricevute  da  Alfonso  padre  di 
Ferdiimndi^  e  a|nico  antico^dc^i  Anodini,  nondimend^ 
qttando  Gio^éinni^ figIiuolG|  dimenato,  Taiuia  mille^ 
quattrocenta  cinquantasette  assaltò  il  regno  di  Napoli, 
ajutc^^bon  tapta  prontezz%  Fenlinandé,  ghe  da  lui  fu 

■  Leggi  fì-a  gU^àlIri  Ù  Cariò  nella  p.  6 ,  dtU'  istoria  di  Milano. 
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prinqjpalme^e  riconosciuta  Ja  vittoria,  mosso  noh  da 
£^ltfo,  che  dal  parergli  ^ppo  pfri^oloso.  al.  datato 
^o  di  Milano,  che  di  wio^tato  cpst  potente  iir  Kalia, 
iFranzesi  tanto.vieiiù  s'iii^gnpri^ero:  la  qnal  ragtoije 
aveva  pfkna  ii^otto  Filipp<cu^arìa  Yiacimte,  che,  abban- 
donati gfi  'AngLO)ii^i  ^  ^voriti  ansino  a  qvtel  di  da  Ji^i, 
Kberass^  Alfonso  suoiniyùoo  %  il  qqale  preso  da'Geno^ 

^iresi  in  una  battaglia  navale  pressa  a  Gaeta,  gU  era^stato 
obndottO'Con  tutta  la  nobiltà,  d^  regni  suoi  prtgi€die 
a,  Milano  *.  Da  altra  parte  Luigi.*padre  di  Carlo  stimo- 
lato spesse  volte  da,mpltì,  e-d:i(H\.*'COB  leggiere  pcca- 
sioni  alle  cose  di  Napoli, -e  chinato  instantemente 
da^fQénQvesi  al  dominio  della  lórp^  patria,  stata  po,sse- 
duta  da  Carlo  suo  padre,*  ave  va  sempre  recùsàto  di 
me;gcolarsi  in  Italia ,  coitie  cosa  piena  Ì3f  spese  e  diffi- 
cultà,  e  airultimofpernidiosa  al  regno  di  Francia.  Ora 
vàri£^e  *r  opinioni  degli  uomini,  ma  npn  già  forse 
variate  le  ragioni  delle  cose,. e  Lodovico. chiamava  i 
Praazesi  di  qua  da'  mojitk,  non  .temendo  da  upo  poten- 
tissimo re  di  Francia,  se  in  majno  §ua  fosse  ilregno  di 
Napoli,  di  qufl  pericolo,  che  il  padre  suo  valorosissimo 
nell'ami  ^eva  temuto,  se  l' avesse  acquistato  un. pic- 
colo. c#ute  di  Provenza  :  e  Carjo  ardeva  di  desiderio  di 
far  gu«5;rQ  in  Italia,  proponendo  la  temerità  di  uomini 
bassi  e  inesperti  al  consiglio  del  padre  suo,  rè  di  lunga 
esperienza  e  prodei^zà.  Certo  è,  che  Lodovico  fu  jne- 
desimaraente  confortato  a  tanta  deliberazione,  da  Er- 

'•ole  da  Este  duca  dì  Ferrara  suo,  suocero ,  il  quale 

'  Il  generale  di  qnesta  impresa  fa  Biagio  Assareto  Genovese  per  il  Vis- 
conte, e  fece  fatto  d'arme  in  mare  all'  isola  di  Ponza  a'  7  d*  agosto 
del  1435  nel  qaal  restò  prc^o  Alfonso  con  éae  altri  rè,  e  molti  pnneip!. 
Cono,  Gioyio,  Collenuccio §  Qiustthiano ,  ed  altri.        « 

*  Di  ciò  ho  fatto  annotaxioni  di  sopra. 
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(ardendo  didesiderio  4*  recuperare  il^PaleStfie  di Ro» 
yifo^  paese  contiguo,  e  molto  importante  alla  sicui^tà 
di  Ferrara,  statogli  occupato  da' Veneziani  nella  guerra 
dieci  aimi  iiriianzi  avuta  con  loro)  conosceva  ess&t 
unica  via  di  poterlo  recuperare ,  che  Italia  tutta  ài  tur^s 
basse  con  grandissimi  movimenti.  Ma  fu  creduto  da 
mqUi  che  Ercole,  benché  col  genero  simulasse  bene* 
volenza  grandissiina ,  nondimeno  che  in  secreto  l'odiasse 
estremamente;  perchè  essendo  in  quella  gtierra  tutto 'l 
resto  d'Italia,  che-aveva  prese  l'armi  per  lui,  molto 
superiore  a' Veneziani; Lodovico,  il  quale  già  gover- 
nava lo  stato  di  Milatxo  %  mosso  da'  p^oprj  interessi , 
costiìnse  gli  ahri  a  fare  la.  pace,  con  condizione 
che  a'  Veneziani  rimanesse  ^  il  Polesine  ;  e  peto  -che  * 
•Ercole ,  non  potendo  con  l'arme  vendicarsi  di  tanta 
ii^giuìna,  cei^casse.  di  vendicarsi,  col  dargli  pestifero 
consiglio.  >^  *        ^ 

Ma  essendo  già  co^iinciata  (benché da  principio  con 
autori  incerti)  a  risuonare- in  Italia  la  fìiKià  dr  quello^ 
che^-oltre  a'mcmii  si  trattava,  si  destarono  varj  nensieri 
e  discorsi  nelle  menti  degli  uopiini;  perchè  a  molti,  i 
quali  la  potenza  del  regno  di  Francia,*  la  prontez^Jl"  di 
quella  liazioiie  a  itirovi  movimenti ,  e  le  divisioni  degl* 
Italiani  consideravano,  pareva  cosa  di  granflissihio  mo^ 
mento;  altri  per  l^età  e  per  le  qualità  del  re,  e  per  la 
negligenza  propria  de'  Frahzesi ,  e  per  gì'  impedimenti 
cl^e hanno  le  gi^andi  imprese,  giùdicayai^  questo  essere 
piuttosto  impeto  gio.vanile,  che  fondato  consiglio;  il 

.  -»       ' 

*  Leggasi,  qaesto  iqedeslmo  nella  6  par.  del  CoMo ,  dove  sono  le  pro- 
^eai^  fatte  da'Yenezifpù  alld  Sforza, *«ccioecl^  si ^rimoveife  da'  quella 
goerra,  e  lega,  taldiiè  lo  Sforza  per  util  proprio  indusse  i  collegati  alla 
pace  Tanno  1484. 
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quale,  poiché  fosse  alquanto  ribollito,  avesse  leggier- 
mente a  risolversi.  Ne  Ferdinando ,  contro  al  quale  taU 
ipse  sì   HiacchiDavano ,  dimostrava   d'  ave^'ne  molto 

^  Jimore,  allegando  essere  impresa  duri  ss  ima.  Perchè ,  se 
e'  pensassero  assaltarlo  per  mare ,  lo  troverebbero  prov- 
veduto d'armata  sufficiente  a  combattere  con  loro  in 
alto  mare,  i  porti  bene  fortificati ,  e  tutti  in  sua  potestà; 
uè  essere  nel  regno  barone  alcuno,  che  gli  potesse 
ricevere ,  come  era  stato  ricevuto  Giovanni  d' Angiò  dal 
principe  di  Rossano  j  e  da  altri  grandi  :  V  espedizione  per 
terra  essere  incomoda ,  sospetta  a  molti ,  e  lontana ,  aven- 
dosi a  passare  prima  per  la  lunghezza  di  tutta  ItaHa,  di 
maniera  che  ciascuno  degli  altri  avrebbe  causa  parti- 

*  colarmente  di  temerne ,  e  forse  più  di  tutti  Lodovico 
Sforza^  benché  volendo  dimostrare^  che  fosse  proprio 
d'altri  il  pericolo  comune,  simulasse  il  contrarLO  :  per- , 
chè^  per  la  vicinità  dello  stato  di  Milano  alla  Francia  j' 
aveva  il  re  maggior  facoltà ,  e  verisimilmente  maggior 
cupidità  d'occuparlo;  ed  essèfidogh  il  duca  di  Milano 
congiuntissimo  di  sangue,  come  potere  almeno  assicu- 
rarsi Lodovico ,  che  il  re  non  avesse  in  animo  di  libe* 
rarlo  dalla  sua  oppressione?  avendo  massimamente 
pochi  anni  innanzi  affermato  palesemente ,  che  non 
comporterebbe ,  che  Giovàn  Galeazzo  suo  cugino  fosse 
oppressato  sì  indegnamente:  non  avere  tali  condizioni 
le  cose  Aragonesi ,  che  la  speranza  della  debolezza  loro 
dovesse  dare  a'Franzesi  ardire  d'assaltarle,  essendo 
egli  bene  ordinato  di'  molta  e  fiorita  gente  d'arme^ 
abbondante  di  bellicosi  cavalli,  di  munizioni,  d'arti- 

'  Settime  ì\  Coìlenucàio  ^  che  per  ipiesta  tanta  fertilità ,  e  copia  del  regao  di 
Ntpoli  di  tutti  i  Iwni,  è  a  ir  venato,  che  tatte  le  nasioiù  sttaajj^fi  vi  ìodo 
ingegnate  occuparlo ,  e  lo  i^rova  nel  Ub.  1,  * 
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gKerie,  e  di  tutte  le  provvisioni  necessarie  alla  guerra, 
e  con  tanta  copia  di  danari,  che  senr^a  "incomodità 
potrebbe  quando  gli  fosse  necessario  augumentarle;  e 
oltfcé  a  inditi  peritissimi^  capitani ,  preposto  al  governo 
degli' eserciti  e  armi  sue  *  il  diftja  di  Calabria  suo  pri- 
mogenito, capitànotdi  fama  geande^  e  di  virtiì  non 
minore ,  e  sperimentato  per  molti  anni  io  tutte  le  guerre 
ti' Itali^  :  aggiugnersi  a}le  forze  proprie  gli  ajuti  pronti 
*  de' suoi  medesimi,  perchè  non  essere  da  dubitale  gli 
•mancafife  il  sòccerso  del  re  di^pagna  suo  cugino,  e 
fratello  ddla  moglie,  sì  per  il  làncolo  doppio  del  paren- 
tado, com^  perdiè  gli  sarebbe  sospetta  la  vicinità  d^ 
Frinzesi  ajla  Sicilia.  Quéste  cose  si  dicevano  da  Ferdi- 
nando pubblicamente,  magnificando  la  sua  potenza,  ed 
estenuando  quanto  poteva  le  forze  e  Y  opportunità  degli 
avversar). l^a  come  era  re  di  singolare  prudenza,  e 
d'  esperienza  grandissima,  intrinsecamente  gravissimi 
pensieri*  lo  tormentavano,  avendo  fissa  nell'animo  la 
memoria  de'  travagli  avuti  nel  principio  del  regno  suo 
da  questa  nazione. ^Considerava  profondamente  dover 
avere  la  guerra  *con  inimici  bellicosissimi  e  potentissimi, 
e  motto  superiori  a  se  di  cavalleria ,  di  &nteria ,  d' ar- 
mate marittime,  d'artiglierie,  di  danari,  e  d'uomini 
àrdentissimi  a  esporsi  ad  ogni  pericolo  per  la  gloria  e 
grandéz^  del  proprio  re  :  a  se  per  contrario, sospetta 
ogni  cosa ,  pieno  il  regno  quasi  tutto ,  o  d' odio  griànde 
contro  al  nome  Aragonese ,  o  d'inclinazione  non  medio- 
cre a'  ribelli  suoi;  del  resto  la  maggior  parte  cupida  per 
l'ordinario  di  nuovi  re, e  nella  quale*  avesse  a  potere 

*  Di  sopra  ba  detto ,  che  in  Francia  era  grandissima  la  fama  d*  Alfonso 
duca  di  Calabria  nella  scienza  militare. 

*  Vedi  di  sotto  sol  fine  del  Lib.  U,  do^e  si  parla  de' regnicoli,  e  dell' 
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più  la  fortuna  che  la  fede ,  ed  essei^  maggiore  la  repU» 
tazione,  che  il  nervo"  delle  sue  forze  :  non  bastare  i 
danari  accumulati  alle  spese  necess^ie  per  la  difesa*, 
ed  empiendosi  per  la.gùeàra  ogni  ci^  di  tìbellióiSe  e 
di  tumulti,  anhidiilarsi  in  un  momento  tutte  F entrate: 
avere  in  Italia  molti  «innnici,  niutaa  anuci2ia  stabile  e 
fidata;  perchè^  chi  non  erac  stato  lofieso  in  qualche 
tempo  o  dall'armi,  o  dall'arti  sae?  Né  di  l^pagus^^ 
secondo  l'esempio  del  passato,  e  le  conìdikioni  di  quel 
regno,  po^re  aspettar  altri  ajuti  a'«uoi  pericoli,  che' 
larghissime  promesse,  e  &nia  grandissima  d'apparati, 
ma  effetti  piccolissimi  e  tardissimi.  Accrefcevangli  il 
timore  molte  predizioni  infelici  alla  casa  sua^  venutegli 
a  notìzia 'in  diversi  tempi,  parte  per  scritture  antiche 
ritrovate  di  nuovo,  parte  per  parole  d'uomini,  incerti 
spesso  del  presente ,  ma  che  si  arrogano  qualche  eei>^ 
tezza  del  futuro:  cose  nella  prosperità  credute  poco; 
come  <x>minciano  ad  apparire  le  avversità,  cr«fdute 
troppo.  Angustiato  da  Queste  considerazioni^  e \presen^ 
tandosegli  maggiore  senza  comparazione  la  paum  ^e 
la  speranza,  conobbe  non  essere  altro -fimedip  a  tanti 
pericoli,  che  o  il  rimuovere  quanto  più  presto «i poteva^ 

instabilità  loro.  Ma  Strabene  geografo  disse,  che  i  poeti  non  per  aitco 
Anserò  le  battaglie  de*  Giganti  ìi;l  Flegra,  di' è  In  Terra  di  laforo/se  noli 
pér^è  questo  pae»e,  cBmt  qui  dice,  è. di  sua  attimi  dàpòdo  »  aoUevar  le 
guerre.  E  Livio,  nel  i,  della  IV  deca,  dice,  che  qaestì  regnicoli  tanto 
stanno  ^senza  ribellione,  qaanto  non  ììaniio  a  chi  darsi;  t  altrpve  dice 
pia  tmé*  * 

'  Di  qiM9«9  scrsttare,  wa  fi»  il  Uh.  di  S.  C«Uld«  vtKOMo  di  Taratttior« 
piò  di  mille  anni  primari  trovato  per  ordine  d'  esso  santo,  e  rivelato  al 
sagrestano  detla  chiesa,  nel  qaale  erano  scritte  le  miserie,  e  le  raìne, 
ch'avevano  a  venire  al  regno  di  Napoli  ;  il  che  i*ecita  Alessandro  degli 
Alessandri  nel  in  Lib.  de*  suoi  Geniali,  Di  sotto  è  scritto  ancóra ,  ohe  lo 
spirito  di  Ferdinando  apparve  a  Jacopo  cemsico ,  avvisandolo ,  di  quatto 
qnlti  si  legge. 
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éxm  qualehe^^Mcordiji,  la  medfe  del  re  di  Francia  da 
questi  pénfibri,  q.  levargli  parte  drffondamenti,  che 
r  incitavano  Si]$.  gueixa.  Pereiò  ai^ei^  in  Francia  am^ 
ba6<»ah>ri  mandativi  per  trattare  lo^  aposalizia  di  Giar- . 
lotta  figlinola  di  don  Federigo  suo  secoWogenito  col 
re  di  Scozia ,  il  qu^le ,  per  essere  la  fanciulla  nata  d' una 
sorella  della  madre  di  Carla,  e  allevata  nella  sua  corte, 
si  maneggiava  da  lui ,  dette  loro  sopra  le  cose  occorrenti 
nuove  commissioni;  e  vi  deputò,  oltre  a  questi,  Ca- 
millo Pendone,  statotd  altre  ìvolté  per  lui ,  affinchè  ten- 
tando privatamente  i  principali  con:  premj  e  offerte 
gf^ndi/e  proponendo  ai  re,  quando  altrimenti  non  si 
potesse  mitigarlo ,  «ondizioni^  censo  e  altne*  sommis-' 
sionf,  si  sforzasse  di  ottenér^T  da  ìSi  la  pace.  Oltre  questo 
non  solo  interposi^  tutta  la. diligenza,  e  autorità  sua  per 
fcomporre  lar  differenza  delle  castella,  comperate  da  Virr 
jginio Orsino,  la  cui  durezza  si  lamentava  essere  stata 
caussf  di  tHtti  questi  disordini; ma  incoibiociò col  pon* 
tefice  le  pratiche  de],  parentado  trattato  ^prima  tra  loro. 
jOa  il  principale  suo  studio  e  diligenza  sMndrizzò  a  mi- 
jtigkre^  e  ad  assicurare  l'animo  di (.odovico Sforza,  au- 
tore e  motore  di  tiitto  il  male;  persuadendosi,,  che  et 
così  peeicóiofto  consigliò  più  il  timore  che  altra  cagione 
Io  conducesse;  e. però  anteponendo  la  sicurtà  propria 
air inta^esse  della  nipote,  e  alla  salute  del  figliuolo  n^to 
di  lei ,  gli  offerse  per  diversi  mezzi  di  riferirti  in  tutto 
alla  s\^  volontà  delle  cose  di  Xxiovàn  Galeazzo ,  e  del 
duéato  di  Milano,  non  attendendo  al  parere  d'Alfonso, 
il  quale,  pigliando *animo  dalla  timidità  naturale  di  Lo- 
dovico, ne  si  ricordando,  che  alle  de^berazioni.  preci'- 
pitose  si  conduce  non  meno  agevolmente  il  *  timido  per 

'  Dice  Mamiale  in  na  sao  epìgrauui^  nel  Lib.  Il,' che  :  res  est  imperiosa 
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la  disperazione ,  che  si  Conduca  ìijiemerarìpperriiiconv 
siderazione,  giudrcava  che  l'aspreggiarlo  con  spaventi  e 
con  minacce  fo99^  mezzo  opportuno  a  farlo  ritirare  d$ 
questi  nuovi  consigli.  Gomposesi  finalmente ,  dopo  varie 
difficultàj)racedute  più  da  ViiKginio  che  dal  pc^tefièe,  la 
differenza  delle  castella,  intervenendo  alla  composi^ 
zione  don  Federigo  mandato  a  questo  effetto  dal  padre 
a  flomai  Convennero ,  che  Virginio  le  ritejiesse,  ma  pa- 
gando al  pontefice  tanta  quantità  di  d^ari  per  quanti 
l'aVjP^a  prima  comperate  da  Franceschetto  Cibo;  con* 
chiusesi  insieme  Io  sposalizio  di  madama  Sances  , 
figliuola  natp^ale  d'Alf&nso,  in  don  Giuffrè^  iSgliuotò 
minore  drf pontefice,  injijiili  V  uno^  l  altra  per  l' età  all^ 
.  consumazione  del  matrimònio.  Le  condizioni  furow , 
che  don  Giuffrè  andasse  fra  pochi  me§i  a  stare  a  Napoli  ; 
ricevesse  in  dote  *  il  pri^icrpato  di  Squillace,  con  entrata 
di  dùcati  diecimila  l'anno,  e  fosse  con3otto  con  cento 
uomirjl*  d'arme  aglistipendj  di  Ferdinando  :  donde  si 
*  confermò  l'opyiione  ^vuta  da  molti,  che  quel  che  avea 
trattato  in  Francia  il  pontefice,  fosse  stato  trattato  prin- 
cipalmente per  indurre  con  timore  gli  Aragonesi  a 
*queste  convenzioni.  Tentò  di  più  F^dij^ahdo  di  confe- 
derarsi con  lui  a  difei^  comune  :  ma  interponendo  il 
p<jntefice  molte  difficultà,  non  ottenne  altro,  che  una 
prpmessa  occultissima  per  un  breve',  d'ajutarlo  a  tìiféìi- 
dere  il  regno  di  Nappli ,  in  caso  che  Ferdinando  pro- 
mettesse a  lui  ài  fare  il  medesimo  dello  statq  dell^ 
Chiesa.  Le  quali  (ose  e^edite,  si  partirono  (licenziate 

timor;  e  Diogene  :  metus  mm,  impfobus  est,  ut  multi,  rem,  quam  memunt, 
antidpent.  .  ** 

'  n  Giovio  dice  il  princi|>ato  di  Carinola ,  e  vi  aggiunge,  che  Francesco 
dnca  di  Gandia,  figHttolo  del  papa  y  fa  fatto  capitano  del  re  con  stipendio 
grande.  ^  . 


Digitized  by  CjOOQIC 


cAigrroLo.  SECONDO.  —  1493.  117 

dal  papa)  del  domìmo  ecclesiastico  le  |enti  d*arpe* 
clie  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano  gli  avevano  man-t 
date  ili  ajuto.  Ne  comincio  Ferdinando  con^mìnore  spe- 
ranza di  felice  sucì^esso-  a  trattare  con  L^ovico  Sforza; 
il  ^ale  '  contH'te  gratidissima ,  ora  mostrandoSi^mal  con- 
tento deir  indìsazione  del  re  di  Francia  alle  còse  d  Ita- 
lia, come  pericolosa  a  tutti  gl'Italiani;  ora  scusandosi 
per  la  nécessi|à,  la  quale  per  il  feudo  di  Genova,  e  per 
la  confederazione  a^tióa  con  1^  casa  di*  Francia*,  f  aveva  ^ 
costretto  ji  udire  le  richieste  fattegli ,  secondo  diceva**,  * 
da*^iiel  re;  ora  promettendo  qualche  volta  a  Ferdi- 
nando, qualche  volta %^epa{atamen te  al  pontefice,  e  a 
Fterò^  d^  Medici  d'  a^aticarsi  quanto  potesse  per  raf- 
freddare l'ardore  d^CarloJ^si  sforzava  èi  tenergli  ad- 
dormentati in  questa  speranza,  acciocché  innanzi  che 
le  cose  di  Franòia  fossero  bene  ordinate  'è  stabilite, 
pontro  a  lui  t[ualche  movimento  non  si  facesse.  E  gli 
era  creduto  più  facihnentej  perchè  la  deliberazione  di 
far  pesare  il  re  di  Francia  in  Italia,  era  giudicata  si 
mal  sicura  ancora  per  lui,  che  non  pareva  possibile, 
che  finalmente  non  se -if  avesse  (considerato  il  pelicelo) 
a  ritirSK-e.  ' 

V  Gonsumossi  tutta  la  state  in  queste  pratiche,  proce- 
dendo Lodovico,  in  modo,  che  senza  dare  ombra  al  re"* 
di  Francia,  nèFerdinatido,  né  il  pontefice,  né  i  IJioren- 
tim  delle  sue  promesse  si  disperavano,  né  totalmente 
vi  coìifidavano.  Mk/ in  questo  tempo  si  gettavano*  in  ' 
Francia  sollecitamente  i  fondamenti  della^ nuova  esper 
dizione^  alla  ({uale^,  contro  al  consiglio  di  quasi  ttitti  i 

*lDi  sopra  in  sol  pcincipio ,  e  di  sotto  nel  Lib.  HI ,  si  veggqpo  gli  %rtificj , 
e  le  persuasioni  di  Lodovico  Sfov^ ,  che  per  prudenza  yole^  parer  sape- 
riore  agli  altri.  '  ^        . 
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ligUpfi,  era  ogni  dì  mag^òre  V  ardore  del  re  ;  Il  quale^ 
per'essefe  più  espedito,  coiBgoèe  le  differenze*,  cbe 
aveva  con  PcrdinatMÌo  e  con  Isabella  re  e  regina  fli  Spa- 
gna ,  principi  *Ih  quel  t^mpq  motto  celebraci  e  gloriosi , 
per  la  flima  della  praàenza  loro ,  per  avere  ridottt  di 
grandissime  turbolenze  in  somma  tranij^lUtà ,  e  i^he^ 
dienza  i  regni  suoi,  e  per  aver  nuovamente,  co»  guerra 
Continuata  *dièci  ànni^  recuperala  al  no^iè  di  QrisW.il 
*  reame  di  Granata',  Stato  possedùlo  da'  Mpri  (f  AfHoa 
f)pco  meno  d'ottocen^  annif  p^  la  qua!  vittona  con- 
seguirono dal  pontefice ,  con  grande  si^plauso  di  Miti  i 

je  Cristiani,  il  cognome  di  re  C^olilf .  Fii  espr^so  in  questsa 
capitolazione  fermata  molto  solepnemente^  e  ctyp  gi- 
ramenti prestati  *in  pùbblico  dall' ijna  parte  e  ddT  altra 
ne'  templi  sacri,  che  Ferdina^ido,  elsabella'(regg«iva&i 
la  Spagna  in  nome  comune)  né  direttapicnto,  né  indi-^ 
rettamente  gli  Aragonesi  ajutaiser<y,  paifentado  nuovo 
con  loro  non  contraesse?!*,  né  ih;  mòdo^akuno  per 
difesa  di  Napoli  a  Carlos' opponessero  :  le  quali  obbli- 
gazioni egli  *per  ottenere:,  cominciando \lalla  perdita 
certa,  per  speranza  di  guadagno^ incerto,  restituì  seni» 
alcun  pagamento*  Pérpignano  ccm  tutta  la  contea  di 
Rossiglione,  hnpjggnajto "molti  anni  innatì2i  a|jii}giSuo 
padre  da  Giovanni  re  d' Aragona ,  pétìr*  di  Ferdinando  ; 
cosa  oaolestissima  a  tutto  il  jpegno  dìFirancia>  perchè 
quella  contea  situata  alle  radici  de'  monti  Pirenei,  e 

*  però  secondo  l' antica  divisione,  parte  d^lla  Gallìa/impe- 

'  diva  agli  Spagnuoli  Tentrare  in  Francia  ^a  Quella  pa^te. 

^  Fece  per  la  medesima  cagioi;te  Carlo,  pace  con  Massimi^ 
liano  re  de'  Romani ,  p  cpn  I^ìlippo  aWduca  d' Austria 
<.    '  *  '     '"' 

•*  Il  Óiovio-è  alquanto  più  (!if!aso  In  qctcsta  narrazione;  e  anco  fl  Còrh 
nella  settima  parte.  *  ** 
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SUO  ngliuolo,  i  quali  avevano  seco  gravissime  cagiqnr 
iintìche  p  woye  d'iiyaitcÌKÌa^  ^minciate  oerchè  Luigi 
$ua padre,  per  l?^ocGasi(3toe  della piorte  di  C^rio duea  di 
Borgogna  ^  e  conte  di  fiandra  e  di  molti  altri  paesi  cir- 
i?ostanti,|veva  occupato  il  cacato  di  Borgogna,  il  contado 
^^Artois,  e  moli' altre  téhre  possedute  da  lui.  Domle 
essendo  nate  gravi  guerre  tra  Luigi,  e  Maria HgJiiuola 
unica  di  Qarlp$  la  quale  poco  dopo  la  morte  del  padre 
sVra  pnarìtata  a  Massimiliano ,  era  ultimamente  (essendo 
già  morta  Marìa^,  e  succeduto  nell'  eredità  materna  Fi- 
lippo 6gliuolo  comune  di  Bfassin^liano  e  di  Lai)^faUasi 
più  per  volontà  de'popolì  di  Fiandra,  che  di  Massìmir 
liano,  concordiaitra  loro  '  :  p^  istabilimento  della  quale 
a  Carlo,  figliuolo  di  Luigi,  fìi  Margherita  sorella  di 
Filippo  spoeta;  e,  baichè  fosse  d'età  minore,  con- 
dotta m  Frauda^ Bove  poi  ehe  fu  Mata  più  anni ,  parlo, 
i:epi}diataFa,^tolse  per  moglie  Anna,  alla  quale  per  la  morte 

^  Francesco  suq  padre  sen^a  figliuoli  maschi  apparte- 
neva il  ducato  di  Brettagna,  con  doppia  ingiuria  di  Mas* 
sfmiliano ,  privato  in  .un  tempo  medesimo  del  matrìmó- 
nìo  della  figliuoli,  e  del  proprio  ^;  perchè  prima  per 

'metro  dei  suoi  {M'ocuratori  aveva  sposato  Anna.  £  non- 
dimciho ,  impotente  a  sostentare  da  se  stesso  la  guerra 

-  incoìninciata  per  cagione  di  questa  ingiurìa  ;  ne  volendo 
i  popoli  di  Fian<^a  ( i  quali ,  per  essere  Filippo  pupillo, 
con  «consiglio  e  autorità  propria  si  reggevano)  stare 
in  guerra  col  regno  di  Francia;  e  vedendo  posate  l'armi 
contro  ai  Franzesi  dai  re  di  Spagna,  e  d'Ing{iilterra, 

'     '  Tedi  FiHppù  Commeo,  %  Paoiù  Emiiio. 

*  Cosi  aTTenne  poi,  che  Lodorieo  Xlt,  promise  a MassifiiHiaiio ,  detto 
Glaiidiano ,  sna  figlinola  per  matitarla  a  Carlo  V,  nipote  deU*  imperatore ,  e 
]ìoi  la  diede  a  Francespo  d*  ÀDgolem,  che  gli  miccesse  nel  regno  di  Francin.  V*. 
di  sotto  nel  Lib.  VII,  e  il  Giovio. 
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cQìisentì  aUa  pace;  per  la  quale  CaiÌQ  restituì  a  Filip- 
pa Margheri|a  sua  sor^la  ritefnutainsino  acquei  dt^ in 
Francia ,  e  Jnsieme  le  terre  dfl  contado'  di  Artof^s ,  rj;- 
servandoli  le  fortezze,  ma  con  Tobblfgazione  di  restir 
tuirle  alla  fine  di  quattro  aiyii,  al  qtial  tempo  Filippo, 
divenuto  di  età^maggiore,  poteva  validamente  confer- 
mare r  accordo  fatto  ;  le  quali  terre  nel(»  pace  fatta  dal 
re  Luigi  erano  state  concordemente  rieonosciute  co-^ 
me  per  dote  di  Margherita^  predetta.  Stabilissi,^  per 
essere  stata  renduta  al  regno*  dji  Francia  la  pace  da 
tutti  i 'vicini,  la  deliberazipne  della  guerra  di  Nappli 
per  Tanno  prossimo,  e  che  in  questo. mezzo  tutte  le 
provvisióni  necessarie  si  preparassero^  sollecitate  con- 
tinuamente ^a  Lpdovico  Sfor^.  Il  qualé^  coinè  i.  p/en- 
sieri  degli  uomini  di  grado  in  grado  si«  distendono, 
non  ^usando  jyiìi  sdlo  ad  assicurarsi  jiel  governo;,  ma 
sollevato  a  più  alti  pejpsieri  aveva  nell'.animo  ,  con 
r occasione  dei  travagli  degli  Aragonesi,  di^rasferir^ 
in  se  il  ducato  di  Milano;  e  per  dare  qualche  colore  di 
^ustizia  a  tanta  ingiustizia,  e  fermare  con  maggiori 
fondamenti  le  cose  sue  a  tutti  i  casi  ^che  potessero  in- 
terveipre  *,.  maritò  Bianca  Maria  sorella,  di  Gìo.  GaFeaz-* 
zo,  e  sua  nipote,  a  Massimiliano  succeduto  nuovamente 
-per  la  morte  di  Federico  suo  padre  nell'imperio  Ro- 
mano ,  promettendogU  in  dote  in  ceij^i  tempi  quattro- 
centomila ducati  in  pecunia  numerata;  e  in  giote,  e 

'  Il  Corig  pope,  che  questo  parentado  con  Massimiliano  fa  fiitto  in  vita 
di  Federico  imperatore  sao  padre,  il  che  apparisQB  per  il  mandato  di  pro- 
cura fatto  daxiodov^  Sforza  in  persona  d*£ras]no  Brasca,  e  per  le  capi* 
tolazioni  fermate  fra  esso  Massimiliano ,  e  il  detto  procnrator  Brasca  :  ed  è 
chiaro ,  che  1*  imperatore  Federico  era  vivo ,  come  colai ,  che  moii  in  tiins 
a*'i'9  di  agosto  i493:  e  la  conclosion  del  parentado  era  stata  fermata  a'a4 
di  giugno  precedei)^  nel  castello  di  Ginyanden. 


Digitized  by  CjOOQIC 


ìi^§krì  £^pparati  ducsiti  qmirantamila  :  e  ^all'altro  caiito 
Mas9imUia^o ,  seguitando  in  questo  matrìmoiya  piì^l 
panari  cha  il  vincolo'  dell'  affinità*,  s'obbligò  (di  conce- 
dere »I^dovico^  in  pregiudizio  di  Gio.  Galeazzo  nuoHro 
cogitato,  l'investitura  ^el  ducato  di  Milano  per  s^ 
per  li^gliuoli ,  e  per  li  descendenti  suoi ,  cp;ne  se  quello 
jtstato ,  dopo  la  morte  ,di  Filìppomaria  Visconte",  fosse 
di  legittimo  duca  sempre  vacata;  promettendo  di  con- 
segnarli, attempo  dell'  ultimo  pagamento,  i  privilegi 
spediti' in  foi^ma  amplissima^  l'Viscont)  gentiluomini 
di  Milano  nelle  parzialità  sanguinosissime ,  eh'  ebb'  Itst- 
ìi%  de'  Ghibellini  e  tle'  Guelfi ,  Scacciati  finalpiente  i 
Guelfi y  diventarono  (è  questo  quasi  sempre  il  fine  d$lle 
discordie  civili)  di 'capi  d'una  pi^té  di  Milano,  pà- 
droni^di  tutta  la  città;  nella  qual  grandezza  .avendo 
continuato,  molt'anni ,  cercarono,  secondo  il  progresso 
comune  4^1é  tirannidi  (.perchè  q&ello  eh'  era  usurpa- 
zione paresse  ragione),  di  corrottorare  prima  con  legit- 
timi colori,  e. dipoi *d' illustrare  cpn  amplissimi  titoli  la 
loro  fortìiija^  Però  ottenuto, dagl'imperatori,  de' quali 
Italia  cominciava. già  a  conoscere. più  il  nonie  che  la 
pbssfmza ,  pjrima  '  il  titolo  di  capitani,  poi  ..di  vicarj 
ìmp^riaU;  all'  ultimo,  Giovàn  Galeazzo  (il  quale,  per 
avere  ricevuto  la  contea  di  Vìrtus  da  Giovanni  re^  di 
Francia^  suo  suocero ,  si  ^hiama'v^  il  conte  di  Virtù  ) 
ottenne  dà  Yincislao  re  de'  Romani  per  se,  e  per  la  sua 
stirpe,  masculins^  la  dignità  di  duca  di  Milano;  nella 
quale  gli  succedjnroho  1'  uno  dopo  l'altro  Giovanmaria, 
e  FìlippomarÌ£^ suoi  figliuoli.  Ma  finitala  linea  mascu- 
lina  per  la  itìorte  di  Filippo^,  benché  egli  avesse  nel  ' 

'  Tratta  di  ciò  pienamente  il  Corio  nella  par.  3,  dell* istorie  di  Milano, 
e  dell*  invc!3titnra  di  Gio.  Galeazzo  al  principio  della  qaarta. 

'  Albani  tengono ,  che  non  nel  testamento ,  ma  in  nn  codicUto  il  re 
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teslaiftento.  suq  istituito  erede  Alfonso  re  d' Af agóna^^*  e 
di.  Napoli  (mosso  dall'  amicizia  grandissima,  la  (|uale 
per  la  ti|^prazioiie  sua  aveva  contrita  seco^  e  molt« 
più  perchè  41  ducatodi  j^il^no,  dife§p  da  pri|^ipe  sì 
potente ,  non  fosse  occupato  da'  Veneziani ,  ,i  q.uali  già 
manifestamente  v'aspiravano);  nondimeno  Fraiircesco 
Sforza,  capitano  in  queir  età  valorosissimo ,  nk  mindre*^ 
neir arte„  della  pace  cha  della  guerra,  ajutato  dai  molte 
occasioni,  cke  allora  concorsero,  e  non  meiio  dall' aveì*e 
stimato  più  il  regnare  che  T osservanza  della  fede,  ol- 
impo con  le  armi  quel 'ducato  coiqe  appartenente,  a 
Biancamarìa  sqa  moglie ,  figliuola  naturale  di  Fitip^itfi^ 
Ed  è  fama  che  ei  potette  ottenerne  pòi  con  poca  quan- 
tità di.  danari  r^ny^stìtura  da^Fedengo  imperatore; 
ma  che  confidando  <^k potere  con  le  medesime  arft^jòm- 
seryarlò',  con  le  quali  l'aveva  guadagnato,  la  dispre- 
giò. Così  sento  investitura  continuò  Galeazzo  suo 
figliuòlo,  e  continuaVa.4&iovàn  Galeazzo  su,o  nipote  : 
onde  .Lodovico  in  un  .medesimo  tempo  scellerato  con-^ 
tro  al  nipote  vivo,  e  ingiurioso  contro  alla  niemori^  del 
padre  e  del  fratello  onorti ,  affermando  non  «ssei*e.  stato 
alcun  d'essi  legittimo,  duca  di  Milano ,,  se  ^ne  fece, 
come  di  stato^ devoluto  all'imperio,  investire  da  ftla$r 
siipiliano  ;  intitolandosi  per  qpestà  ragion^  non  setti-*- 
mo^  ma  quarto  duc;$t  di'  MUano  : -benché  queste  cose 
alla  notizia  di  pochi,  mentre  vissp  il  nipote ,  trapassa*^ 
rono.  Soleva  oltre  a  questo  dire ,  seguitando  l' esem- 
pio di  Ciro  '-,  fratello  minore  d' Artasiase  re  di  Persia, 

•  .'       •  * 

Alfonso  fosse  stato  lasciato  erede  ;  pia  morto  Filippo  senza  che  il  codicillo 
foste  stato  sottoscritto  da  tfèlimooj ,  fa  itraoqlato;  e  in  i{aest«  iQodo  Alfonso 
fa  escluso  da  qaella  eredità.'  Oiovto,  nella  vita  di  Filippo.  Ma  di  Francesco 
Sforza  è  da  veder  fra  tatti  gli  altri  Cecco  Simonetta  autor  della  Sforziade. 
f  Vedi  Xenofofite  nell'  imprese  di  Ciro  minore.  * 
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è  confermandolo  Cedi  T  autorità  di  molti  jurisconsuhi  ^ 
cli^  pfeced|Ta  Galeazzo  stiò  fratello,  tioil  per  Tètà,  rha, 
per  essere  stafo  il  prkno  figlinolo,  che  fosse  nato  al 
'))adre  comuif^ ,  poiché  era  diventato  duca  di  Milano  ; 
la^udl  ragicme  insieme  conja  prhna  (  benché  j(aciuto 
l'esempio  di  Ciro)  fu  esprei^sà  ne' privilegi  imperiali, 
a' quali,  per  velare  ,  benché  Con  colore  ridicolo,  la 
cupidità  di  Lodovico,^ fu Mn  lettere  sejpatate  aggiunta 
*^iion  ess^e  consuetudine  del  sacro  imperio 'concedere 
^alcuno  ^ato  a  chi" l^^vesse  prima  con  V  autorità  d'altri 
tenuto;  e  perciò  ei^sere  stati  da Itf assimiliano' disprez^ 
zati  i  preghi  fatti  da  JLodovico  per  ottenere  l' iiivestitura 
per  Giòvàn  Galea^^p,  che  aveva  prima  dal  popolo  dì 
MHanò^  quel  ducato  ricohostciuto.  Il  parentado  fatto  da 
Lodovico  accrebbe  la  sperami  a  Ferdinando,  *  che 
e'  s' av^se  %d  alienare  dall^  amicizia  del  re  di  Francia  ; 
-gitidicahdo  che  1'  essfei»i  aderito,  e  somministrata  'a 
un  èmulo^  è  per  tante  cagioni  inimico* suo,  quan- 
»  tità  coisi'jgrande  di  danari ,  fo^se  per  generare  dif- 
fidenza* tra' loro  ;  e  che  Lodovico,  preso  ànimo  da 
<{iie$ta  nuova  congiunzione ,  avesse  più  arditamente  a 
discostarsene.  Ka  quale  speranza  Lodovico  nutriva  con 
grandissimo  artificio ,  e  nondimeno  (tanta  era  la  sagà- 
cità,  e  destrezza  sua)  sapeva  in  un  |empo  medesimo 
"dare  parole  a  Ferdinando ,'  e  agli  altri  Italiani ,  e  bene 
intrattenersi  col  re  de'  Romani ,  e  con  quello  di  Fran- 
cia. Sperava  similmente  V^dìnando  che  al  senato  Ve- 
neziano ,  al  quale  aveva  mandato  ambasciatori ,  avesse 
a  essere  molesto ,  che  in  Italia,  dove  tenevano  il  primo 
luogo  di  potenza  e  d'autorità,  entrasse  un  principe 
tai^to  maggiore  di  joro;  ne  conforti,  e  speranze  da*  re 
di  Spagna  gli  mancavano ,  i  quali  soccorso  potente  gli 
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promettevano,  m  caso  che -con  le  persuasioni,  e  con 
r  aatorità  non  potessero  quésja  impresa  interrompere*.^ 
Da  ^Itrapkrte  si  sforzava  il  re  di  Francia^  poiché 
aveya  rimosso  gì'  in)|)edimenti  di  là  qa'  niokiti ,  rimuo-^- 
vere  1^  difficultà  e  gli  ostacoli  che  potessero  essergli 
fatti  di  qua  ;  però  mandò  '  Perone  di  Baccie ,  uomo  non 
imperito  4elle  cose  nostre  in  Italia,  dov^  era  statò  sottp 
Giovanni  d'Aijgiò,  il  quale,«igni£[cata  alponte^Ce,  al 
senato  Veneziano:  e  a' Fiorentini  la  deliberazione ,  fatta 
dal  suo  re  per  recuperare  il  n^gno  di  Napoli,  fece  in- 
stanza con  tutti  che  si  congiugnessero  con  lui:  manon 
riportò  altro  che  speranze,. e, ris^ost^  generali  ;  perchè 
essendo  la  guerra  npn  prima^  phe  per  l' anno  prossimo  '^ 
disegnata,  ricusava  ciascuno  di  scoprire  tanto  innanzf 
la  sua  intenzione.  Ricercò  medesimamente  il  re  gli  olia- 
tori de'  Fiorentini  (mandati  prima  a  lui  con  consenti- 
mento di  Ferdinando,  pe^  escusarsi  dall'imputazione 
si  dava  loro  M', essere  inclinati  agli  Aragonesi,)  che  gli 
fosse  promesso  passo ,  e  vettovaglia  nel  terrigno  loro  # 
per  l'esei^cito  suo,  con  pagamento  convepient^,  e  di 
mandar  con  esso  cento  uomini  d'  ai*me ,  i  qulali  diceva 
chiedere  per  segno,  che  la  repubblica' Fiorentina  se- 

'  ScnTóno  il  Giovio,  e'i  Cono,  che  gH  ambasaatori  mandati  dal  re  di 
«Francia  in  Italia  per  .tirare  i  potentati  Italiani  all' limicizia  sna,  fìifono 
Filippo  Argentone  a  Venezia ,  ed  Eberardo  Obignìno  Scozzese  a  papa  Ales- 
sandro ,  il  quale  per  la  yia  ih  a  Fei^rara  ed  a  Bologna ,  ed  acquistò  al  sno 
re  V  amicizia  dell'  Estense ,  e  del  Bentivqglio  :  indi  a  Fiorenza ,  dove  Fiere 
de' Medici  per  nion  annunzio  di  pericolo  volle  romper  l'accordo  con  gli 
Aragonesi  :  ma  fl  Corio  discorda  nelle  cose  di  Fiorenza  dagli  altri,  siccome 
il  Giovio  è  anco  diverso  da  questo  antore,  il  quale  di  sotto  in  questo  Lib« 
mette  V  Ghignino  nella  seconda  ambasceria ,  andando  con  tre  altri  al  papa , 
venisse  a  tentar  Piero  de' Medici  in  Fiorenza,  ed  a  stimolar  quel  senato 
all'  amicizia  della  corona  di  Frauda  ;  ed  il  Corio  nella  seconda  an^sceria 
pone,  che  Perone  Bacense  solo  fosse  dal  re  di  Francia  mandato' al  papa  a 
■linaceiarlo ,  e  a  dirgli  villania. 
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lutasse  la  saa  amicizia.  E  benché  gli  fosse  dimosltrato 
'non  potersi  sppza  grave  pericolo  far  ìale  dichiarazio- 
ne,''se  prima  Tesercito  suo  non  efa  passato  in  ItaKa; 
e  affermato  clie  ^ì  quella  città  si  poteva  v\  ogni  caso 
promettere,  quanto  conveniva"  all'osservanza  e  devo- 
zione, cliesem^pre  alla  corona  di  Franòia  poijata  ave- 
va; nondimeno  erano  con  impeto  Franzese  stretti  a 
prdrpetterlo  y  minacciando  altrimenti  di  privargli  del 
commercio,  che.  la  nazione  Fiorentina  aveva  grandis- 
simo di  mercatanzfe  in  quel  reame  :  i  quali  consigli , 
come  poi  si  manifesto^  nascevano  da  Lodovico  Sforza, 
guida  al^ra  e.indirizzatore  di 'tutto  quello,  che  per 
k>ro  con  gl'Italiani  si  praticava*  Àffaticossi  Piero  dei 
Medici  di  persuadere  a  Ferdinando  queste  dimande 
importare^  sì  poco  alla  somma  della  guerra,  che  e'po- 
.tirebbe  giovargli  pììTchetiIa  repubblica  ed' egli  si  con- 
sei^assero*^in  fede  con  C^rlo  ;  per  la  quale  avrebbero 
forse  opportunità  d'.essere  mezzi  a  qualche  composi- 
zione/che  col  dinegargliene  diventare,  senza  suo  utile, 
«aperti  inimici  de'  Franzesi.  Allegava  oltre  a  questo  il 
carico  grandissimo,  e..l'odio,  il  quale  contro  a  se  si 
conciterebbe  in  Firenze ,  se  i  mercatanti  Fiorentini 
fossero  cacciati  di  Francia  ;  e  convenire  alla  buona  fe- 
de^ fondamejito  principale  delle  confederazioni,  che 
ciascuno  ìfe'  confederati  tollerasse  pazientemente  qual- 
che incomodità,  perchè  l'altro  non  incorresse  in  danni 
molto  nxaggipri.  Ma  Ferdinando ,  il  quale  considerava 
quaiitò  si  diminuirebbe  della  reputazione  e  sicurtà 
su£u  se  i  Fiorentini  $i  separassero  da  lui ,  non  accet-'' 
tando  queste  ragioni^  si  lamentò  gravissimamente ,  che 
la  costanza  e  la  fede  di  Piero  cominciassero  così  presto 
a  non  corrispondere  a  quel  «che  di  lui  s'aveva  promes- 
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SO  rdooda  t^iaro,  deteitninato  di  Conservarsi  iim^nzi 
ogtìi  cosa  r  i^ttiiéi^ift-Ai'agouese,  ifi^ca  Slljingare  con' 
varìe^  arti  la.  riepostla  da'  Franzési  instantamente  à'hr 
mancata,  rimettendosi. in  uWmo,  cinipe?  nuovi  oratdri 
si  farebbe  ipteBdere  Y  intenziooe  delFa  republ^Kca* 

Nella^ne  di  que^t'  9nq0  cominciò'*  la  OagiunziOi^a 
fatta  tra^l  ponteéce  e  Ferdinando  a:  vacillarfj;  o^ci*chè 
il  pontefice  aspirasse  con  introdurre  nuove  di{^(^Ità 
ad  ottenere  da  lui  cos^  maggiori  ;  o  perchè  si  persua- 
desse di  moverlo  con  Quésto  modo  à  ridurre  U  cardinale 
di  S.Piero  in  Vincola  all'  ubbidienza  sua  ;  il  c|uale,'  egli 
(offerendo  per  sicurtà 'la  fede  del  collegio  de'pardinali,, 
di  Ferdinando ,  e  de'  Veneziani  )  desiderava  sommor 
mentecliQ  addasse  a  Roma;  essendogli  sospetta  molto 
la' sua  assenza 5  per  l'importanza  della' rocca 4I' Ostia; 
perchè  intomo  a  Roma  ten^a  R^nciglione,  e  Grot!;^- 
ferrata;  per  molte  dipendehze",  e  autorità,  grailtìe, 
ch'aveva  nella  éorte;  e  finalmente  per  la  tatura  sua 
desiderosa  di  cose  nuove,  e  per  Y  animo*  jpertin^ie  a 
correre  prima  ogni  pericolo,  che  allentare  un;|huita 
^lo  delle  sue  deliberazioni.  Scus^vasi  efficacissimamente 
Ferdinando  di  non  poter  piegafe  a  questo  il  Vincola 
(insospettita  tanto,  che  qualui^ue  sicurtà  gli  pareva 
inferiore  al  pericolo);  e  *si  lamentava  c^lla  sua  nj^ala 
&rtuna  col  pontefice,  che  sempre  attribuisse  a  hii  quel 
che  veramente  procedeva  da  altri  :  così  avere  creduta 
che  Virginio  per  li  conforti ,  e  coi  danari  suoi^  avesse 
<)Qmperato  le  castella,  e  nondimeno  la  compera  essere 
Mata  fatta  senza  sua  participazione;  ma  essere  b^n'^egli 
•  .'     * 

'  Da  quel  che  scrive  il  BemJ^o  nel  Lib.  U  delle  sue  istorie  tanto  fa  lontano 
il  papa  dal  mantenere  T amicizia  con  gli  Aragoneirì,  ch'esortò  il  re  Carlo 
41  v«aire  in  Italia. 
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staCb  <[tirfio;/>h'"a<^ava  dispetto  Yir^nìo  ajl'  accòrdo  y  e 
vhè  a  queslo.effetto  V  aveva  accomodkto  de',  danari  che 
^ai  pagarono  in  ricompensa  deUe  castella.  Le  quali  S(5use 
mentre  ché'l  pontefice lion^f^cetta,  anzi  con  acerbe  e 
qua^i  minatòrie  parole  si  laoi^ntft  di  Ferdinando  ;  pa^ 
f^sVa  che  nella  reconciliadcnie.' fetta  tra  loro  non  si 
potesse  fare  stabile  fcmdame&fto.  * 

Incominciò  in  tale  disposizione  degli  animi,  ed  iti 
tale  confusione  delle  cose;  tanto  inclinate  a  nuove  pei^ 
turtiazionfi,  Tanno  mille  quattrocento  novAhCàqviattro 
(  io  pigBò  il  principio  '^eondo  F  uso  Romanoc)  anno 
irfblicissimo  all'  Italia ,  e  in  verità  anno  primo  degU 
ranni  miserabili,  perchè  aperse  la  porta  a  innumerabili 
e  orrìbili  calSuiAtà,  delle  qùaU  ^i  può  dire,  che  per 
diversi  accidenti  abbia  di  poi  participato  una  parte 
^*ande  d^l  mondo.  Nel  principio  di  questo  antio  Cario, 
'  alienissimo  dalfò  concordia  con  Ferdinando,  comandò 
agii  oratori  suoi,  che  còme  oratori  di*  re  nemico  si 
partissero  subito  dal  reaine  di  Francia  :  e  quasi  ne' me* 
desimi  dì  mori  per  un  catarro  repentino  Ferdinando, 
À^praBratto  pi^i  daj  dispiaceri  dell'animo  che  '  dall'  età» 
Fu  re  di  celebrata  industri^,  e  prudenza,  con  la  quale 
accompagtiato  da  prospera  fortuna  si  conservò  nel 
regno  acquistato  nuovamen^te  dal  padre  contro  a  molte 
difficultà ,  che  nel  principio  del  regnare  se  gfi  scoper- 
sero, e  lo  condusse  a  maggior  grandezza,  che  fi^rse 
molti  anni  innanzi  l' ave^e  posseduto  re  alcuno  :  buon 
re ,  se  avesse  continuajto  di  regnare  con  Tarti  medesime 

'  n  Giwm  noDdimeoo  atanw ,  che  FerdinAncb  «ra  in  età  di  seUaata  anai^ 
Bgli  repiò  35  anni ,  sei  mesi,  e  ^5  giorni  :  e  non  a'  «5  di  Geonajo  14^ 
H  Cono  «Mnilmente  dice,  che  fera  pél-  ««cebiezsa  mai  sano,  ma  che  la  ioa 
morte  fa  a'  8  di  febbrajo. 
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c6n  !^  quali  aveva  pnncipiato;  m'a  in  jrogretób  <K 
tempo 9  o  presi  nuovi  costumi  (per  noti  avere  saputo , 
cofhe  quasi  tuttJTi  principi,  resistere  alla  violenza  SéHf 
dominazione),  o,  come  f^i  creìduto  quasi  dà  tutti ^  sco-* 
perti  i  naturali  (  1  quali  prima  con  grSfnde  artificio 
aveva  coperti),  notatowjli  poca  fede,  e  di  tanta  crudeltà^, 
che  i  suoi  àiede^ìnli  degdipiù  presto  di  nomi  d'imma- 
àità  la  .giudicavano.  La  morte  di  Ferdinando  si  teiltie 
pet  certo  che  nuòcesse  alle  cose  comunf;  perchè,  olire 
che  a^vrébbe  tentato  qualunque^emedio  atto  à  irride* 
dire  la  gassata  de'Franzesi,  non*  si  dubita  che  più  dif^ 
ficile  sarebbe  stafb  fare,  che  Lodovico  Sforza  deUà  HjSl* 
tura  altièra,  e  poco  moderata  d'Alfonso  s'assicurasse^ 
che  disporlo  a  Tinnuovafe  l'àmici^a  con  Ferdinando; 
sap'endo  che  ne'  tempi  precèdenti  era  stato  spesso  in- 
clinato, per  non  avete  cagione  di  controversie  con  lo 
stato  di  Milano,  a  piegare  alla  sua^^ontà.  E  trall'* 
altre  cose  è  manifesto,  che 'quando  Isabella  figUupla 
d'Alfoiiso  andò  a  congiungersi  col  marito*,  Lodovico-, 
cóme  la  vide  ^  innanlorato  di  lei ,  desidero  di  ottenérla 
per  moglie  dal  padre;  e  a  questo' effetto  operò  (cbsìlfe 
allora  creduto  per  tutta  Italia)  con  iiicantamenti  e  con 
malie,  che  Giovàn  Galeazzo  tti  per  mólti  mesi  impo- 
tente alla  consumazione  del  matrimonio.  Alla  qual  <^sa 
Ferdinando  avrebbe  acconsentito ,  ma  Alfonso  repugnò  ; 
donde  Lodovico,  escluso  di  questa  speranza ,  presa  altra 
moglie ,  ed  avutine  figliuoli ,  voltò  tutti  i  pensieri  a  tra- 
sferire in  quegli' ir  ducato  di  Milano  *.  Scrivono  oltre  a 

*  Aggiagne  3  Giovio ,  che  non  avendo  Alfonso  volato ,  <3ie  suo  padre  in 
età  di  70  y  anni  si  fosse  messo  a  gravissimi  travagli  ;  essq ,  per  divertir  la 
guerra,  mandò  al  re  tli  Francia  Camillo  Pandone  a  o£Eerire'al  re  di 
rimettere  il  regno  di  Napoli  nell*  arbitrio  dèi  papa  che  sentenMasse  a  d^ 
di  ragion  dovesse  pervenire. 
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questo  alcuni,  che  Ferdinando  parato  a  toUerare  qua- 
liuìque  incomodo  edìndegnità,  per  fuggire  la  guerra 
imminente,  aveva  delibet*ato,  come  prima  lo  permet*- 
tesse  la  benignità  della  stagione,  andare  in  sulle  galee 
per  mare  a. Genova,  e  di  quivi  per  terra  a  Milano,  per 
satisfare  a  Lodovico  in  tutto  quello  desiderasse,  e  rime- 
narne ^Napoli  la  nipote;  sperando  che,  oltre  agli  ef- 
fètti delle  cose,  questa  pubblica  confessione  difiricono- 
scere.in  tutto  da  lui  la  salute,  avesse  a  mitigare  l' animo 
suo  ;  perchè  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambi- 
zione ardesse  di  desiderio  di  parere  Y  arbitro  e  quasi 
l'oracolo  di  tutta* Italia.  Ma  Alfonso,  subito  morto  il 
padre,  mandò  quattro  oratori  al  pontefice;  il  quale  fa- 
cendo segni  di  essere  alla  prima  inclinazione  dell'ami- 
cizia  Franzese  ritornato,  aveva  ne'  medesimi  dì  per  una 
bolla,  sottoscritta. dal  collegio  de'  cardinali  promesso ,  a 
requisizione  del  re  di  Francia,  al  vescovo  di  San  Malo  • 
la  dignità  del  cardinalato,  e  condotto  a'  stipendj  comuni 
col  dùca  di  Milano  Prospero  Colonna  soldato  prima  del 
re,. ed  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d'  arme.  E  non- 
dimeno si  rendè  facile  alla  concordia ,  per  le  condizioni 
grandi,  le  quali  Alfonso,  desiderosissimo  d'assicurarsi 
di  lui  9  e  d' obbligarlo  alla  sua  iifesa,  gli  propose.  Con- 
vennero adunque  palesemente ,  che  tra  loro  fosse  con- 
federazione a  difesa  degli  stati,  con  determinato  nu- 
mero di  gente  per  ciascuno  :  concedesse  il  pontefice  ad 
Alfonso  r  investitura  del  regno  con  la  dipiìnuzione  del 
censo  ottenuta  per  Ferdinando,  durante  solo  la  vita 

'  Tiene  il  Corio,  che!  cappello  da  cardinale  oUferto  a  Gaglielmo  Brùo- 
netto  dal  papa,  fosse  perchè  divertisse  il  re  Carlo  dal  venire  in  Italia,  o 
almeno  lo  trattenesse,  e  che  inoltre  gli  fece  offerta,  che  potesse  riacooter  le 
decime  in  Francia. 

I-  9 
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.Ai  a  trattare 
x'clia  aposto- 
li V  r  accordarlo 
•u  questa  cosa 
.  iia  va  a  Roma  ; 
.011  commettere 
.(>  le  parole  sue) 
'  desiderio  d*Al- 
-ue  simulatamente 
e  le  condizioni  che 
^  Iso  una  notte  sopra 
.sciata  bene  guardata 
!  di  a  Savona,  e  poi  in 
egato,  andò  finalmente 
l  era  trasferito  Carlo  per 
maggiore  i^eputazione ,  le 
,  alla  quale  già  pubblicava 
.1  ;  e  da  lui  ricevuto  con  gran- 
ai congiunse  con  gli  altri,  che 
)rocuravano.  Né  mancava  Al- 
ito buon  maestro  il  timore,  di 
ico  Sforza  quel  eh*  era  stato 


a— ^. 


^ Giulie,  offerendogli  le  medesime  satis-* 
Lodovico  secondo  il  costume  suo 
ùi  pascere  con  varie  speranze,  ma  dimo- 
t^.-uir  t:afihiMrfì  a  procedere  con  grandissima 
^a,  e  considerazione,  acciocché  la  guerra  dise- 
^  ».  oontro  ad  altri  non  avesse  principio  contro  a  lui. 

partita  da  Ostia  del  cardinal  di  San  Piero ,  dice  il  Corto,  che  fn, 

«    ^e  8Ì  vide  essere  entrato  il  Vigliamarìno  con  alcnne  galee  nel  porto 

^òtìa  ,  e  perciò  egli  lasciatovi  il  prefetto  sno  fratello ,  e  Fabrizio  Colonna , 

pra  un  brigantino  di  notte  faggi ,  e  andò  in  Avignone;  e  poi  fa  chiamato 

j1  TA  •  Lione.  » 
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sua  y  dagli  altri  pontefici,  e  mandasse  un  legato  aposto- 
lico ad  incoronarlo  :  creasse  cardinale  Lodovico  figliuolo 
di  don  Enrico  fratello  naturale  d'Alfonso,  il  quale  fu 
poi  chiamato  il  cardinale  d'Aragona  :  pagasse  il  re  in- 
continente al  pontefice  ducati  trentamila  :  desse  al  * 
duca  di  Candia  stati  nel  regno,  d' entrata  di  dodicimila 
ducati  r  anno ,  e  il  primo  de'  sette  ufficj  principali  che 
T)icasse«  condue^ssdo  per  tutta  la  vita  del  pontefice  a' 
soldi  suoi  con  trecento  uomini  d'arme,  co' quali  fosse 
tenuto  servire  parimente  l' uno  e  l' altro  di  loro  :  a  don 
Giulive,  che  quasi  per  pegno  della  fode  patema  andasse 
ad  abitare  appresso  al  suocero ,  concedesse ,  oltre  alle 
cose  promesse  nella  prima  ccmvenaione,  il  protonota- 
riato, uno  medesimamente  de^  sette  uffizj  ;  ed  entrate 
di  beneficj  nel  fegno  a  Cesare  Borgia,  figliuolo  del  pon- 
tefice, promosso  poco  innanzi  dal  padre  al  caodinalato, 
avendo  (  per  rimovere  l' impedimento  d' essere  spurio , 
a' quali  non  era  solito  concedersi  tale  dignità)  fatto  con 
falsi  testimonj  provare  che  era  figliuolo  legittimo  d' al- 
tri. Promesse  di  piti  Virginio  Orsino,  il  quale  col  man- 
data intervenne  a  questa  capitolazione ,  che  il  re  aju- 
terebbc  il  pontefice  a  ricuperare  la  rocca  d' Ostia ,  in 
caso  che  il  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  di  andare 
a  Roma  ricusasse  :  la  quale  promessa  il  re  affermava 
essere  stata  fatta  senza  suo  consentimento,  o  saputa. 
E  giudicando  che  in  tempo  tanto  pericoloso  fosse  molto 
dannoso  1*  alienarsi  quel  cardinale  potente  nelle  cose  di 
Genova,  le  quali  stimolato  da  lui  disegnava  tentare  (e 

*  Questa  fa  chiamato  Francesco,  ed  è  qnegit,  che  da  Cesare  sao  fratello 
fa  fatto  gettar  nel  Tevere  :  ma  Giaffrè  dal  Giofh,  e  da  altri  è  detto  Got- 
tifredo.  n  Cono  varia  alqnanto  in  queste  eonvenzioni  fra  'I  papa ,  e  '1  re 
Alfonso. 
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perchè  forse  in  agitazione  sì  grave  s'avrebbe  a  trattare 
di  conetlj ,  o  di  materie  pregiudiciali  alla  sedia  aposto- 
lica ),  interpose  grandissima  diligenza  «per  accordarlo 
col  pontefice  :  al  quale  non  satisfacendo  iix  questa  cosa 
condizione  alcuna,  se  il  Vincola  non  ritornava  a  Roma; 
ed  essendo  il  cardinale  ostinatissimo  a  non  commettere 
mai  la  vita  propria  alla  fede  (  tali  erano  le  parole  sue  ) 
di  Gatelani  ;  restò  vana  la  fatica ,  e  il  desiderio  d' Al- 
fonso. Perchè  il  cardinale ,  poiché  ebbe  simulatamente 
dato  speranza  quasi  certa  di  accettare  le  condizioni  che 
si  trattavano',  si  parti  all'improvviso  una  notte  sopra 
tm  brigantino  armato  da  Ostia ,  lasciata  bene  guardata 
quella  rocca;  e  soprastato  pochi  di  a  Savona,  e  poi  in 
Avignone,  della  quale  città  era  legato,  andò  finalmente 
a  Lione^  dove  poco  innanzi  si  era  trasferito  Carlo  per 
fare  con  più  comodità,  e  maggiore  i^eputazione ,  le 
provvisioni  per  k  guerra ,  alla  quale  già  pubblicava 
volere  andare  in  persona  ;  e  da  lui  ricevuto  con  gran- 
dissima festa  e  onore,  si  congiunse  con  gli  altri,  che 
la  turbazione  d' Italia  procuravano.  Né  mancava  Al- 
fonso, séndogli  diventato  buon  maestro  il  timore,  di 
continuare  con  Lodovico  Sforza  quel  eh'  era  stato 
cominciato  dal  padre,  offerendogli  le  medesime  satis** 
fazioni;  il  quale,  Lodovico  secondo  il  costume  suo 
s'ingegnava  di  pascere  con  varie  speranze,  ma  dimo- 
strando essere  costretto  a  procedere  con  grandissima 
destrezza,  e  considerazione,  acciocché  la  guerra  dise- 
gnata contro  ad  altri  non  avesse  principio  contro  a  lui. 

'  La  partita  da  Ostia  del  cardinal  di  San  Piero ,  dice  il  Cario,  che  fn , 
perchè  si  vide  essere  entrato  il  Vigliamarìno  con  alcnne  galee  nel  portp 
d*  Ostia ,  e  perciò  egli  lasciatovi  il  prefetto  sao  fratello ,  e  Fabrizio  Colonna , 
sopra  nn  brigantino  di  notte  faggi ,  e  andò  in  Avignone  ;  e  poi  fa  chiamato 
dal  re  a  Lione.  » 
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pontefice  gii  antichi  meriti ,  e  la  continua  divoziohe 
della  casa  di  Francia  verso  la  ^dia  ^ostolica ,  delle 
quali  erano  piène  tutte  le  memorie  antiche  e  moderne , 
la  contumacia,  e  spesse  inubbidienze  degli  Aragonesi; 
domandarono  l'investitura  del  regno  di  Napoli  nella 
persona  di  Carlo,  come  giuridicamente  dovutagli;  prò* 
ponendo  molte  speranze  ,  e  facendo  molte  offerte, 
quando  fosse  propizio  a  questa  impresa ,  la  quale  non 
meno  per  le  persuasioni,  e  autorità  sua,  che  per  altra 
cagione  era  stata  deliberata.  Alla  qual  domanda  rispose 
il  ponteBce ,  che  essendo  l' investitura  di  quel  reame 
conceduta  da  tanti  suoi  antecessori  successivamente  a 
tre  re  della  casa  d' Aragona  (  perchè  nell'  investitura 
fatta  a  Ferdinando  nominatamente  si  comprendeva  Al- 
fonso )  non  era  conveniente  concederla  a  Carlo  insino 
a  tanto  che  per  via  di  giustizia  non  fosse  dichiai^ato, 
ch'egli  avesse  migliori  ragioni,  alle  quali  *  l'investitura 
fatta  ad  Alfonso  pregiudicato  non  avere  ;  perchè  per 
questa  considerazione  vi  era  stato  specificato,  eh'  ella 
s'intendesse  senza  pregiudizio  di  persona.  Ricordò  il 
regno  di  Napoli  essere  di  dominio  diretto  della  sedia 
apostolica,  T autorità  della  quale  non  si  persuadeva, 
che  il  re  (contro  all'instituto  de*^suoi  ma|;giori,  che 
sempi^  n'erano  stati  prejpipui  difensori)  vole^sse  ve- 
lare, come  violerebbe  assi^^^dólo  J^i  fatto  :  convenire*  «- 
più  alla* sua  dignUà  e  bontà,, pretei^dend9vi  tagione^ 
cercaria'  per  via  della 'giustizia ,  ta  qgajf  ,*  còme  s^ij^è 
del  fQudo^^e  solo  giudice  di  qu/sta  causa  ,^si  offerita 
parato 'ad  amministrar^"^  né  d(Jv^^  un  rè  Gristi^pi^-  - 
simo  ricercare  àlfro  ^  uri  pontefice  tìbmaéo,  l'ufficxo 

'  ti  Gióvio  scrive ,  che  il  pi^a  mapdè  Gio.'*Borgia  caMfcdAle  ^'coronare 
Alfonso.  '  '      '    1 
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del  quale  era  proibire,  non  fomentare  le  violenze  e  le 
guerre  tra  i  principi  Cristiani  :  dimostrò,  quando,  bene 
volesse  fare  altrimenti^  molte  difficultà  e  pericoli  |>er 
la  vicinità  d'Alfonso  e  de' Fiorentini,  l'unione  de' 
quali  seguitava  tutta  la  Toscana,. e  per  la  dependenza 
dal  re  di  ta^ti  baroni ,  gli  stati  de'  quali  insino  in  stille 
porte  di  Roma  sì  distendevano  ;  e  si  sforzo  nondimeno 
di  non  tagliare  loro  interamente  la  speranza^  con  tutto 
che  in  se  medesimo  di  non  partire  dalla  oonfederazioùe 
fatta  con  Alfonso  determinato  avesse* 

A  Firenze  era  grande  l' inclinazione  in  verso  la  casa 
di  Francia  )  per  il  commercio  di  tanti  Fiorentini  in  quel 
reame,  per  l'opinione  inveterata  %  benché  falsa,  che 
Carlo  Magno  avesse  riedificata  quella  città  distrutta  da 
Totila .  re  de'  Goti  ;  per  la  congiunzione  grandissima 
avuta  per  lunghissimo  tempo  da'  maggiori  loro ,  come 
da'  Guelfi  con  Carlo  primo,  re  di  Napoli,  e  con  molti 
de'  suoi  discendenti ,  protettori  della,  parte  Guelfa  in 
It^ia  ;  per  la  menioria  delle  guerre  che  prima  Alfonso 
vecchio ,  e  dipoi,  l' anno  mille  quattrocento  settantotto 
Ferdinando  mandatovi  in  persona  Alfonso  suo  figliuolo, 
aveva  fatte  a  quella  città;  per  le  quali 'cagioni ,  tutto  '1 
popolo  desiderava  chel  passo  si  concedesse.  Ma  non 
meno  lo  d^ideravàno  i  cittadini  più  savj ,  e  di  maggiore 
autorità, jpella  repubblica,  i  quali  essere  somma  im- 
prudenza reputavano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino , 
per  le  differenze  d'altri,  una  guerra  di  tanto  pericolo; 

'  L' autore  in  quésto  luogo  dà  condro  a  Gio.  Villani ,  il  quale  avendo 
aórìtto  nel  lib.  II,  delle  sue  istor.  al  cap.  i,  che  Fiorenza  fa  disfatta  da 
lutila,  dove  è  scambiato  il  nome  d^Aniìa  in  TotHa,  nel  Lib.  Ili,  poi  al  cap.  i, 
«erhre,  che  da  Cariò  Magno  fu  riedificata  :  'à  che  tolte  il  VHlani  da  Ricor- 
daiip  Malaq^inay  sìooowt  tulto  il  retto  ddl'  ittorià  di  lai  ^  otarpò,  s6«ia 
mai  nominarlo. 
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opponendosi  a  un  esercito  potentissimo ,  e  alla  persona 
del  re  di  Pancia ,  il  quale  entrava  in  Italia  co'  £siyorì 
ddlo  stato,  di  Milano  y  e  se  non  ^consentendo ,  almeno 
non  contraddicendo  il  senato  Veneziano  :  confermavano 
il  consiglio  loro  con  l' autorità  di  Cosimo  ^^e' Medici 
(  stato  stimato  nell'  età  sua"  uno  de'  più  savj  uomini 
d'Italia*),  il  quale  nella  guerra  tra  Giovanni  d'Angià  e 
Ferdinando,  benché  a  Ferdinando  aderissero  il  pon- 
tefice, e  il  duca  di  Milano,  aveva  sempre  consigliato 
che  quella  città  non  s' opponesse  a  Giovanni.  Riduce- 
vano in  memoria  l'esempio  di  Lorenzo  padre  di  Piejpo, 
il  quale  in  ogni  romore  della  ritornata  degli  Angioini , 
aveva  sempre  avuto  il  medesimo  ^parere  ;  le  parole 
usate  spesso  da  lui,  spaventata  dalla  potenza  de'i^an- 
zesi ,  poiché  questo  re  medesimo  aveva  ottenuto  .la  Bret- 
tagna, apparecchiarsi  grandissimi  mali  aigl'  Italiani, 
se  'l  re  di  Francia  conoscesse  le  forze  proprie.  Ma  Piero 
de'  Medici ,  misurando  più  le  cose  con  la  volontà  c^e 
con  ta  prudenza,  e  prestando  troppa  fede  a  se  stesso, 
e  persuadendosi  che  questo  moto  s' avesse  a  risolvere 
piuttosto  in  romori  che  in  effetti  (c^fortato  al  mede- 
simo da  qualcuno  de'  ministri  ^oi  corrotto ,  secondo  si 
disse ^  da' doni  di  Alfonso)  delibero  pertinacemente  di 
continuare  nelF  amicizia  Aragonese  :  il  che  bisognava 
^he  per  la  grandezza  sua  tutti  gli  al|ri  cittad^i  final- 
mente acconsentissero.  Ho  autori  da  non  disprezzare  ', 
che  Piero  (  non  contento  dell'  autorità ,  la  quale  aveva 
ottenuta  il  padre  nella  repubblica,  benché  tal^,  cj;ié 
secondo  la  disposizione  sua  i  magistrati  ^  creavano, 

'  Coiif«nD«  questo  medesimo  di  sotto  in  questo  libro  dorè  Piero  si  con- 
eitò  contro  r odio  della  città  di  Fiorenza,  e  rasoonta  il  pronostico,  obe 
Lorenzo  padre  di  Piero  fece  sopra  l' ingegno  del  figlinolo. 
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>da'  quali  le  cose  di  maggiore  piomento  non  senza  il  pa- 
rere suo  si  deliberavano  )  aspirasse  a  più  assoluta  pote- 
stà,  e  a  titolo  di  principe  ;  non  misurando  saviamente 
le  coQ^izigni  della  città,  la  quale  (essendo  allora  po- 
tente e  molto  ricca,  e  nutrita  già  per  più  secoli  con 
apparenza  dì  repubblica,  e  i  cittadini  maggiori  soliti 
a  partecipare  nel  governo  più  presto  simili  a  compagni, 
che  a  sudditi  )  non  pareva  che  senza  violenza  grande 
avesse  a  tollerare  tanta ,  e  si  subita  mutazione  ;  e  perciò, 
Piero ,  conoscendo  che  a  sostentare  questa  sua  cupi- 
dità bisognavano  estraordinarj  fondamenti ,  s' era  per 
farsi  un  appoggio  potente  alla  conservazione  del  nuovo 
principato ,  immoderatamente  ristretto  con  gli  Arago- 
nesi, e  determinato  di.  correre  con  loro  la  medesima 
fortuna.  E  accadde  per  avventura,  che,  pochi  dì  in- 
nanzi che  gli  oratori  Franzesi  arrivassero  in.  Firenze , 
erano  venute  a  luce  alcune  pratiche,  le  quali  Lorenzo 
e  Giovanni  de'  Medici,  giovani  ricchissimi ,  e  congiun- 
tissimi a  Piero  di  sangue  (alienatisi  per  cause,  eh'  eb- 
bero origini  giovanili  da  lui)  avevano,  per  mezzo  di^ 
Cosimo  Rucellai  fratello  cugino  di  Piero ,  tenute  con 
Lodovico  Sforza,  e  per  introduzione  sua  col  re*di  Fran- 
cia, le  (mali  tendevano  direttamente  contro  alla  gran-  ** 
dezza  di  Piero.  Per  il  che  ritenuti  ^^i  magistrati,  fu- 
rono con  leggerissima  ignizione  relegati  nelle  loro  * 
ville,  perdìè  la  maturità  dei  cittadini  (benché  non  senza 
molta  difBcuM)  jildusse  Piero  a  {consentire  che  contro 
$il  sangue  proprio  non  si  usasse  il  giudicio  seyero^ellc 
leggi.  Ma  avendolp' certificato  questo  accidente  che 

'  Di  qaeste  TÌUe  scrive  di  (otto  in  questo  libro ,  che  ^sai,  t^gii  ì  conty^i, 
addarono  a  troTaft  il  *iyi  Carlo  a  Pyicenza  il  di  inedesimOj  oh'  egli  se  ne 
parti. 
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Lodovico  Sforza  era  intento  a  procurare  ia  sua  rovina^ 
stimò  essere  tanto  più  necessitato  a  perseverare  nella 
prima  deliberazione*  Fu  adunqjje  risposto  agli  oratori 
pon  ornate  e  riverenti  parole ,  ma  senza  la  conclusione 
desiderata  da  loro;  dimostrando,  da  una  pat4:e  la  natu<- 
rale  divozione  dei  Fiorentini  alla  casa  di  Francia,  e  il 
desiderio  immenso  di  satisfare  a  così  glorioso  re  ;  daH' 
altra  gì'  impedimenti ,  perchè  niuna  cosa  era  più  inde- 
gna de'  principi  e  dellei repubbliche,  che  non  osservare 
•  la  fede  promessa ,  la  quale  senza  maculare  espressa^ 
mepte,  non  potevano  consentire  le  sue  dimande;  con- 
ciossiacosaché ancora  non  fosse  finita  la  confederazione, 
la  quale  per  l' autorità  del  re  Luigi  suo  padre  era  stata 
fatta  con  Ferdinando,  con  patto  che  dopo  la  morte  sua 
si  dijitendesse  ad  Alfonso^  e  con  espressa  condizione 
d'essere,  non  solo  obUigati  alla  difesa  del  regno  di 
Napoli^  ma  a  proibire  il  passo  p€;r  il  territorio  loro  a 
chi  andasse  a  offenderlo  :  mcevere  somma  molestia  di 
npn  potere  deliberare  altrimenti  ;  ma  sperare  che  il  re 
sapientissimo  e  giustissimo,  conosciuta  la  loro  ottima 
'oisposizione,  attribuirebbe  quel  che  non  si  {prometteva, 
^«gl'  img&d^enjti  tarato  giusti.  Da  quésta  risposta  sde- 
\  guato  il /e  fece  partire  subito  di  Francia  gli  ambgsdV 
toij  dei  Fiorentini,  4  scucio  da' Lione,  secgndo^il  con- 
siglio ^i  Lodovico  Sforza,, non  gli  ^Itti^mercatahti,  ma 
solo  i  ministri^el  banco  di  Piero 'Medici;  acciocché  a 
Firenze  s' intprpretasse  lui  riconoscere  questa  ingiuria 
dalla, j)arti(^arità  diPiìa|^o,  non  dalla' universsdità  dei 
cittadini.  Così  divideilSosi  tutti  giff-arftri  potentati  Ita- 
liini  ^:'quali  ìq^  favore  del  re  di  Francia,  quali  m  con- 
trario, soli  i Veneziani  delibeìr?ivtoiÌò ;  stai^osi  neutrali, 
aspettare  ozibflamente  l' esito  di  queste  cose;  o,  perchè 
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non  fosse  loro  molesto  che  Italia  si  perturbasse /spe-* 
rando  per  le  guen-e  lunghe  degli  altri  potersi  ampliare 
l'imperio  lor9;  o  perchè,  non  temendo  per  la  gran- 
dezza loro  dover  essere  facilmente  preda  del  vincitore, 
giudicassero  imprudente  consiglio  il  fare  proprie  senza 
evidente  necessità  le  guerre  di  altri  ;  benché  e  Ferdi-* 
nando  non  cessasse  continuamente  di  stimolargli,  e 
che  il  re  di  Francia  Y  anno  dinanzi  e  in  questo  tempo 
medesimo  v'  avesse  mandato  ambasciatori ,  i  quali  ave-* 
vano  esposto ,  che  tra  la  caan  di  Francia  e  quella  repub* 
blica  non  era  mai  stato  altro  che  amicizia  e  benevo* 
lenza ,  e  da  ogni  banda  amorevoli  e  benigni  ufficj ,  dove 
fosse  stato  V  occasione  :  la  qual  disposizione  il  re  desir 
deroso  d'aumentare,  pregava  quel  sapientissimo  sena- 
to ,  che  air  imjiresa  sua  volesse  dare  consìglio  e  favore  '. 
Alla  qual' esposizione  avevano  prudentemente,  e  bre* 
yemente  risposto  :  quel  re  Cristianissimo  essere  re  di 
tanta  sapienza,  e  avere  appresso  a  se  tàiij^o  grave  e 
maturo  Consilio,  che  troppo  presumerebbe  di'se  me^ 
desimo,  chiunque  ardisse  consigliarlo  ;  soggiugnendo , 
che  al  senato  Veneziano  sarebbero  gratissime  tutte  le 
sue  prosperità  per  l'oisservanza  avuta  sempre  a  quella 
corona.  E  jj|^rciò-^sergli  molestissimo  di  non  potere  ^r 
con  1  fatti  corrispondere  alla  prontezza  dell'animo; 
perchè,  per  il  sos|)ettQ,  nel  quale  gli 'teneva  continua- 
mente.il  Gran  Turco i;^che. aveva  cupidità,  e  oppoi?Ìu- 
nità  gr^dissiitfa  d' offendergli ,  la  necessità  gli  cofetriur 
gevf^a  tener  sempre  guardate  con  grandissima  spé^ 


'  Some  il  JSefnk^  nel  ||l/Ml,  olie  U  fiapotta  del  senata  fo  qaetta  :  ch« 
Car^o>era  $1^0  da  se  a  /ar  questa  Hi^presa;  e  eh'  essi  uon  eran  soliti  roinper 
guerra  di  alcmio ,  se  non  ifbfBati  ;  e  c^R  «lai  Toleyaiko  esseretì^cLcome 
pr&a. 
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tante  isole ,  e  tante  terre  marittime  vicine  a  lui  ;  e  però 
erano  forzfiti  astenersi  soprattutto  d' implìeatsì  in  guerre 
con  altri,  '  » 

Ma  molto  più  che  l' orazioni  degli  ambasciatori ,  e 
le  risposte  fatte  loro,  importavano  le  preparazioni  ma- 
rittime e  terrestri,  le  quali  già  per  tutto  si  facevano; 
perchè  Carlo  aveva  mandato  Piero  d' Orfè  suo  grande 
scudiere  a  Genova  (la  qual  città  il  duca  di  ^Milano  con 
le  spalle  ^la  fazione  Adorna,  e  di  Giovanluigi  dal 
Fiesco  signoreggiava)  a  mettere  in  ordine'  una  potente 
armata  di  navi  grosse  e  di  galee  sottili  ;  e  faceva  oltre 
a  questo  armare  altri  legni  nei  porti  di  Yillafranca^  e 
di  Marsìlia;  onde  era  divulgato  nella  sua  corte  dise- 
gnarsi da  lui  di  entrare  nel  reame  di  Napoli  per  mare , 
come  già  contro  a  Ferdinando  aveva  fatto  Giovanni 
figliuolo  di  Renato.  E  in  Francia ,  benché  molti  cre- 
dessero, che  per  l'incapacità  del  re,  e  per  le  piccole 
condizionici  quegli  che  ne  lo  confortavano ,  e  per  la 
carestia  aei  danari ,  avessero  finalmente  qùes£i  apparati 
a  diventar  vani;  nondimeno^  per  l'ardore  del  re,  il 
quale  nuovamente  con  consiglio  dei  suoi  più  vicini 
aveva  assunto  il  titolo  di  re .  di  Gerusalepme ,  e  .delle 
due  Sicilie  (era  questo  allora  il  titolo  de'  re  Napolettócti) 
s'attendeva  ferventemente  alle  provvisioni  della -guer- 
ra, raccoglien^.  danari,  riordinando  le  genti  d'arme'^ 
e  rcstrignendo  i  consigli  con  Galeazzo  da  San  Severino; 
nel  pfctto  del  quale  tutti  i  segreti  ^  e  tutte  la  delibera- 
zioni di  Lodovico  Sforza  si  rinchiudevano.  £  da^altra 

'  n  Giovio  pone^,  che  Lodovico- Sforza  arerà  appaitecchiato  a  Genova  sei 
galee ,  e  quattro  navi  di  carico  di  tremila  botti ^d'  artjgUfini^ y*  e  d'armi,  e 
raccolte  all'  insegne  più  di  5oo  nomini  d*  arme  con  altre  provvisiomfcU^et- 
tovag^e,  èdidinarì  peiudare  le  paghe  ai  Frlnzesi;  ma  il  Vescovo  dìNeàto 
scrive  dodici  galee ,  e  quattro  navi. 
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parte  Alfonso,  il  quale  non  aveva  mai  pretermesso  di 
prepararsi  pec  terra  e  per  mare,  giudicando  non  essere 
più  tempo  a  lasciarsi  ings^nare  dalle  speranze  date  da 
Lodovico ,  e  dover  più  gioyare  lo  spaventarlo  e  il  mo- 
lestarlo, che  l'affaticarsi  ;p^r;  assicurarlo  e  ìnitìgarlo, 
comandò  air  oratore  Milatiese  che  si  partisse  da  Napoli  ; 
richiamò  quello ,  che  per  lui  risedeva  a  Milano;  e  fece 
prendere  la  possessione  e;  sequestrare  V  entrate  del 
ducato  di  Bari,  stato  posseduto  da  Lodovico  molti  anni 
per  donazione  fattagli  da^Ferdìnando*  Né  contento  a 
queste  più  presto  dimostrazioni  d'aperta  inimicizia, 
che  ofTesé,  voltò  tutto  T  animo  ad  alienare  dal  duca  di 
Mikmo  la  città  di  Genova  :;(?osa  nell'  agitazione  pre- 
sente di  grandi^^ma.  in^pQrtanza;  perchè  per  la  muta- 
zione di  quella,  città,  s'  acquistava  grandissima  facilità 
di  perturbare  contro  a  Lodovico  il  governo  di  Milano, 
e  il  re  di  Francia  si  privava' dell'  opportunità  di  mole- 
stare per- mare  il  regno,  di;S^polL  Però,  convenutosi 
segretamente  con  Paolo  Fregpso  cardinale,  «he  era  già 
stato  doge  di  Genova /e  il  quaje  era  seguitato  da  molti 
della  medesima  famiglia,  ;e  con  Obietto  dal  Fiesco, 
capi  tutti  due  di  seguito  grande  in  quella  città ,  e  nelle 
sue  riviere ,  e^con  alcioni;  degli  Adomi ,  tutti  per  diverse 
cagioni  fuorusciti  di  Genova,  deliberò  di  tentare  con 
armata  potente  di, rimettagli  dentro,  solito  a  dire 
che*  con  le  prevenzioni,. e .cpn  le  diversioni  si  vince- 
vano le  guerre*  <  D^libei^ò  .^medesimamente  d'  andare 
con  valido  eserckorperso^ahnjante  in  Romagna  per  pas- 
sare subito  nel  .territorio  (|i  P^rma;  dove  chiamando 
il  nome  di  Giovàn  Galeazzo,  ^  alzando  le  sue  bandiere, 

'   Con  la  pi-evenzione  denota  U  celerilà,  atilissima  nelle  guerre,  e  con 
la  dlyersione,  quanto  è  sciitto  di  sotto  nel  Ub.  IV,  e  nel  Libro  IX. 
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sperava  che  i  popoli  del  ducato  di  Milano  contro  a 
Lodovico  tumultuassero.  E  quando  bene  in  queste  cose 
trovasse  difficultà ,  giudicava  essere  utilissimo  che  la 
guerra  si  cominciasse  in  luogo  lontano  dal  suo  reame; 
stimando  alla  somma  del  tutto  importare  assai ,  che  i 
Franzesi  fossero  sopraggiunti  in  Lombardia  della  Ter- 
nata; come  quello  che  (esperimentato  solamente  nelle 
guerre  d'Italia,  nelle  quali  gli  eserciti  aspettando  la 
maturità  deir  erbe  per  nutrimento  dei  cavalli,  non  so- 
levano uscire  alla  campagna  priiìia  che  alla  fine  del 
mese  d' aprile)  presupponeva ,  che  per  fuggire  Y  asprez- 
za di  quella  stagione  sarebbero  necessitati  fermarsi 
nel  paese  amico  insino  alla  primavera  ;  e  sperava  che 
in  questa  dilazione  potesse  facilmente  nascere  qualche 
occasione  alla  sua  salute.  Mandò  ancora  '  ambasciatori 
in  Costantinopoli  a  dimandare  ajuto ,  com6  in  perìcolo 
comune,  a  Baisetto  Ottomano  principe  dei  Turchi,  per 
quello  che  della  intenzione  di  Carlo  di  passai^  in  Gre- 
cia, vinto 'che  avesse. lui,  si  divulgava  :  il  qual  pericolo  ^ 
sapeva  non  essere  da  Baisetto  disprezzato ,  perchè  per 
la  memoria  dell'  espedizioni  fatte  ne'  tempi  passati  in 
Asia  contro  gì'  infedeli  dalla  nazion  Franzese ,  non  era 
piccolo  il  timore  che  i  Turchi  avevano  dell'  armi  loro. 
Le  quali  cose  mentre  che  da  ogni  parte  si  sollecita- 
vano ,  il  papa  mandò  le  genti  sue  a  Ostia ,  sotto  il  go- 
verno di  Nicola  Orsino  conte  di  Pitigliano ,  porgendo- 
gli ajuto  Alfonso  per  terra  e  per  mare  :  e  avendo  presa 
senza  difBcultà  la  terra,  e  cominciato  a  percuotere 
con  l'artiglierie  la  rocca,  il  castellano  per  interposi- 

'  Scrive  il  Giovio,  che  fa  mandato  Camillo  Pandone  a  Costantinopoli  ^ 
ma  di  sotto  in  qnesto  libro  si  legge ,  che  Camillo  fa  mandato  la  seconda 
volta  con  Giorgio  Bacciardo  Genovese. 
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£Ìone  di  Fabrizio  Colonna  (e  consentendo  Giovanni 
della  Ròvere,  prefetto  di  Roma,,  fratello  del  cardinale 
di  S.Piero  in  Vincola)  dòpo  non  molti  di'  la  dett^, 
eon  patto  che  il  pontefice  non  pei^i^eguitasse  né  con  le 
censure,  né  con  l'armi  il  cardinale,  uè  il  prefetto,  se 
non  gli  fossero  date  da  loro  nuove  cagioni.  E  a  Fabri- 
»o,  in  cui  mano  il  cardinale  aveva  lasciato  Grottafer- 
rata,  fu  permesso  che ,  pagando  al  papa  diecimila  du- 
cati ,  continuasse  di  possederla  con  le  medesime  ra- 
gioni.* Ma  Lodovico  Sforza,  al  quale  il  cardinale  aveva, 
quando  passò  da  Savona,  manifestato  quel  che  occul- 
tamente per  consiglio  e  mezzo  suo  trattava  Alfonso 
co'  fuorusciti  di  Genova ,  dimostrato  a  Carlo  quanto 
grande  impedimento  ne  risulterebbe  a'  disegni  suoi, 
lo  indusse  ad  ordinare  di  mandare  a  Genova  duemila 
Svizzeri ,  e  a  far  passare  subito  in  Italia  trecento  lan- 
ce, acciocché  sotto  il  governo  d'  Obignì  (il  quale  ri- 
tornato da  Roma  s'era  per  comandamento  del  re  fer- 
mato a  Milano)  fossero  pronte  e  ad  assicurare  la 
'Lombardia ,  e  a  passare  più  avanti ,  se  la  necessità  o 
l'occasione  lo  ricercassero;  congiungendosi  con  loro 
cinquecento  uomini  d' arme  Italiani  condotti  nel  tempo 
medesimo  agli  stipendj  del  re  sotto  Giovanfrancesco 
da  San  Severino  conte  di  Gajazzo,  Galeotto  Pico, 
conte  della  Mirandola,  e  Ridolfo  da  Gonzaga,  e  cin- 
quecento altri ,  i  quali  era  obbligato  a  darli  il  duca  di 
Milano. 

E  nondimeno  Lodovico^  non  pretermettendo  le  so- 
lite arti,  non  cessava  di  confermare  al  pontefice  e  a 

'  Dice  il  Giovio,  che  fa  data  in  gnardia  al  collegio  dei  cardinali,  fin  che 
Gioliano  tornava  a  uhbidienza  :  ma  poco  dopo  fn  ripresa  da  dne  soMati, 
mandati  sotto  nome  da  Prospero  Colonna ,  e  da  Ascanio ,  ì  quali  perciò 
sotto  la  fede  farono  dal  papa  imprigionati  in  castello. 
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Piero  de' Medici  la  disposizione  sua  alla  quiete  e  sicurtà 
d'Italia,  dando  ora  una  speranza,  ora  un'altra  che 
presto  dimostrazione  evidente  n' apparirebbe.  Non  può 
quasi  essere  che  qu^lo,  che  molto  efficacemente  si  af- 
ferma, non  faceià  qualche  ambiguità  eziandio  negli 
animi  determinati  a  credere  il  contrario;  però,  seb- 
bene alle  promesse  sue  non  fosse  più  prestata  fede,  non 
era  perciò  che  per  quelle  in  qualche  parte  non  s' alien- 
Ussero  l'imprese  deliberate,  perchè  al  pontefice  e  a 
Piero  de' Medici  sarebbe  sommamente  piaciutoci  ten- 
tare le  cose  di  Genova  :  ma  perchè  per  questo  lo  stato 
di  Milano  direttamente  s'offendeva,  il  papa  richiesto 
à^  Alfonso  delle  galee ,  e  d' unir  seco  in  Romagna  le 
sue  genti,  concedeva  che  le  genti  si  unissero  per  la 
difesa  comune  in  Romagna ,  ma  non  già  che  passassero 
più  avanti  :  e  delle  galee  faceva  diffieultà,  allegando 
non  essere  ancora  tempo  a  metter  Lodovico  in  tanta 
disperazione.  E  i  Fiorentini  richiesti  di  dare  ricetto  e 
rinfrescamento  all'  armata  regia  nel  porto  di  Livorno , 
stavano  sospesi  per  il  medésimo  rispetto;  e  perchè  es- 
sendosi scusati  dalle  dimande  fatte  dal  re  di  Francia  ^ 
sotto  pretesto  della  confederazione  fatta  con  Ferdi* 
nando,  mal  volentieri  si  dispónevano  insino  che  la  ne* 
cessità  non  gli  costrìgnesse  a  fare  più  oltre,  che  per 
virtù  di  quella  fossero  tenuti.  Ma  non  comportando  più 
le  cose  maggiore  dilazione,  finalmente  l'armata  sotto 
don  Federigo  ammiraglio  del  mare  partì  da  Napoli  ;  e 
Alfonso  in  persona  raccolse  l'esercito  suo  ne  gli  Abruzzi 
per  passare  in  Romagna  :  ma  gli  parve  necessario ,  in* 
nanzi  procedesse  più  oltre ,  d' essere  a  parlamento  col 
pontefice  desideroso  del  medesimo,  per  stabilire  tutto 
quello  che  fosse  da  fare  per  la  salute  comune. 
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Però  il  terzodecimo  dì  di  luglio  si  convennero  in- 
sieme a  Vicovaro ,  terra  di  Virginio  Orsino ,  doVe  di- 
morati tre  giorni  si  |)artirono  molto  concordi  '.  Deli- 
berossi  in  questo  ^parlamento  per  consiglio  del  ponte- 
fice, che  la  persona  del  re  non  passasse  più  avanti, 
ma  che  dell'esercito  suo  (quale  il  re  affermava  esser 
poco  meno  di  cento  squadre  d'uomini  d'arme,  con- 
tando venti  uomini  d'arme  per  squadra^  e  più  di  tre- 
mila tra  balestrieri  e  cavalli  leggieri)  si  fermasse  seco 
una  parte  ne'  confini  dell'  Abbruzzi ,  verso  le  Gelle  e 
Tagliacozzo.,  per  sicurtà  dello  stato  ecclesiastico  e  del 
suo  :  e  che  Virginio  rimanesse  in  terra  di  Roma  per 
fare  contrappeso  a'  Colonnesi  ;,  per  il  sospetto  de'  quali 
stesserò  fermi  in  Roma  dugento  uomini  d'arme  del 
papa ,  e  una  parte  de'  cavalli  leggieri  del  re  :  e  che  in 
Romagna  andasse  con  settanta  squadre,  col  resto  della 
cavalleria  leggiera ,  e  con  la  maggior  parte  delle  genti 
ecclesiastiche  date  solo  per  difesa ,  Ferdinando  duca  di 
Calabria  (era  questo  il  titelo  de' primogeniti  de' re  di 
Napoli),  giovane  d'alta  speranza,  menando  seco  come 
moderatori  della  sua  gioventù  Giovati  Jacopo  daTriulzi, 
governator  delle  genti  regìe,  e  il  conte  di  Pitigliano', 
il  quale  dal  soldo  del  papa  era  passato  al  soldo  del  re, 
capitani  d' esperienza ,  e  di  reputazione  grande.  E  pa- 
reva molto  a  proposito,  avendosi  a  passare  in  Lombar- 
dia, la  persona  di  Ferdinando,  perchè  era  èongiunto 
di  stretto  e  doppio  parentado  a  Giovan  Galeazzo  ma- 

'  Leggesi  nel  Giovio,  che  il  re  Alfbnao  per  se  yalorosamente ,  e  magnifi- 
camente,  e  per  Italia  pmdetitemente ,  e  divinamente  discorse  ;  e  che  dal 
pailar  ano  il  papa  non  pnr  risolse  di  sostener  la  gaerra ,  ma  ancora  d,*  andar 
a  trovare  i  nemici  con  V  armL 

*  Il  Giovio  vi  aggiogne  per  terzo  capitano  Alfonso  Davalo,  marchese  di 
Pescara. 

r.  IO 
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ri|o  d'Isabella  sua  sorella,  e  figliuolo  di  Galeazzo  fra- 
tello d' Ippolita ,  la  quale  era  stata  madre  di  Ferdìnajuio^ 
Ma  una  delle  più  importanti  cose ,  che  tra  il  pontefìc? 
e  Alfonso  si  trattassero,  fu  sopra  le  dòse  de'Colonnesi; 
perchè  per  segni  manifesti  si  comprendeva  che  aspira- 
vano a  nuovi  consigli.  Imperocché ,  essendo  stati  Pro- 
spero e  Fabrizio  agli  stipendj  del  re  morto ,  e  da  lui 
ottenuti  stati,  e  onorate  condizioni;  non  solamente, 
morto  lui.  Prospero  dopo  molte  promesse  fatte  ad  Al- 
fonso di  ricondursi  seco,  si  era  condotto  per  opera  del 
cardinale  Ascanio  a  comune  col  pontefice ,  e  col  duca 
di  Milano;  né  voluto  poi  consentire,  che  tutta  la  sua 
condotta  nel  pontefice ,  che  ne  lo  ricercavs^,  si  rida-' 
cesse  :   ma  Fabrizio ,  il  ^quale  aveva  continuato  negli 
stipendj  d' Alfonso ,  vedendo  lo  sdegno  del  p^ipa  e  del 
re  contro  a  Prospero ,  faceva  difficultà  di  andare  col 
duca  di  Calabria  in  Romagna;  se  prima  con  qualche 
modo  conveniente  non  si  stabilivano  e  assicuravano  le 
cose  di  Prospero,  e  di  tutta  la  famiglia  de'Colonnesi. 
Questo  era  il  colore  delle  loro  difficultà;  ma  in  segreto 
amendue  tirati  dall'  amicizia ,  che  avevano  grande  con 
il  cardinale  Ascanio  (il  quale  partitosi  pochi  dì  innanzi 
di  Roma  per  sospetto  del  papa,  ^i  era  ridotto  nelle' 
loro  terre),  e  da  speranza  di  maggiori  premj,  e  molto 
più  per  di^iacere  che  'i  primo  luogo  con  Alfonso,  e 
più  an^pla  partecipazione  delle  sue  prosperità,  fosse  di 
Virginio  Omno,  capo  della  fazione  avversa,  si  erano 
condotti  agli  stipendj  del  re  di  Francia.  Il  che  per  te- 
nere occulto  insino  a  tanto  giudicassero  di  poter  sicu- 
ramente dichiararsi  soldati  suoi,  simulando  desiderio 
di  convenire  col  pontefice  e  con  Alfonso  (i  quali  fa- 
cevano instanza,  che  Prospero,  pigliando  la  medesima 
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condotta  da  loro ,  perchè  altrittienti  non  potevano  es- 
ser sicuri  di  lui,  lasciasse  i  soldi  del  duca  di  Milano), 
trattavano  continuamente  con  loro;  raa  per  non  qon- 
chiudei-e  movevano  or  una,  or  un'altra  difìBcultà  nelle 
condizioni,  ch'erano  proposte.  Nella  qual  pratica  era 
tra  Alessandro  e  Alfonso  diversità  di  volontà  ;  perchè 
Alessandro,  desideroso  di  spogliargli  delle  castella,  le 
quali  in  terra  di  Roma  possedevano,  aveva  cara  l' oc* 
casione  di  assaltargli;  e  Alfonso,  non  avendo  altro 
fine  che  di  assicurarsi,  non  inclinava  alla  guerra  se 
non  per  ultimo  rimedio;  ma  non  ardiva  d' opporsi  alla 
sua  cupidità.  Però  deUberarono  di  costrignerli  con 
l'armi,  e  si  stabilì  con  che  forze,  e  con  che  ordine  : 
ma  fatta  prima  esperienza  se  fra  pochi  dì  si  potessero 
compoire  le  cose  loro. 

Trattavansi  queste  e  molte  altre  cose  da  ogni  parte  ; 
ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d'Italia  l'an- 
data di  don  Federigo  all'  impresa  di  Genova ,  con  ar- 
mata senza  dubbio  maggiore  e  meglio  provveduta ,  che 
già  molti  anni  impinzi  avesse  corso  per  il  mar  Tirreno 
armata  alcuna;  perchè  ebbe  trentadnque  galee  sot- 
tili', diciotto  navi,  e  più  altri  legni  minori,  molte 
artiglierie,  e  tremila  fanti  da  porre  in  terra.  Per  i  quali 
apparati ,  e  per  aver  seco  i  fuorusciti ,  si  era  mosso  da 
Napoli  con  grande  speranza  della  vittoria.  Ma  la  tar^ 
dita  della  partita  sua,  causata  dalle  difficultà  che  hanno 
eomtinemente  i  moti  grandi ,  ed  in  qualche  parte  dalle 
speranze  artificiose  date  da  Lodovico  Sforza ,  e  dipoi 
r  essere  soprastata  per  soldare  insino  al  numero  di  cin- 

*  Nel  Giovio  non  ai  leggono  più  che  1 4  navi ,  e  35  galee  ;  ma  nel 
Corio  3o  galee,  4  galeoni,  1 8  navi  da  carico,  e  2 a  navigli  minori.  Il 
Vescovo  di  Ntbio  non  dice  il  numero;  e  il  Bembo  scrisse,  ch'era  un'ar- 
mata di  38 ,  fra  galee  e  navi. 
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quemila  fanti  ne'  porli  de'  Senesi ,  aveva  fatto  difficile 
quel  che  tentato  un  mese  prima  sarebbe  stato  molto 
facile.  Perchè,  avendo  gli  avversar]  avuto  tempo  di 
fare  polente  provvisione,  era  già  entrato  in  Genova  ii 
bagli  di  Digiuno  con*  duemila  Svizzeri  soldati  dal  re- 
di Francia,  e  già  in  ordine  molte  delle  navi,  e  delle 
galee ,  le  quali  in  quel  porto  s'  armavano  :  arrivatavi 
similmente  una  parte  de' legni  armati  a  Marsilia;  e  Lo^» 
dovico,  non  perdonando  a  spesa  alcuna,  vi  aveva 
mandato  Guasparri  daS.  Severino,  detto  il  Fracassa, 
e  Antonio  Maria  suo  fratello  con  molti  fanti;  e  per  aju- 
tarsi  non  meno  della  benevolenza  de'  Genovesi  mede* 
simi,  che  delle  forze  forestiere,  stabilito  con  doni,  con 
provvisioni,  con  danari,  con  promesse,  e  con  varj 
premj  l'animo  di  Giovan  Luigi  dal  Fiesco,  fratello' 
d' Obietto,  degli  Adorni,  e  di  molt' altri  gentiluomini ^ 
e  popolari ,  importanti  a  tenere  ferma  alla  sua  divozione 
quella  città;  e  dall'altra  parte  chiamato  a  Milano  da 
Genova,  e  dalle  tèi*re  delle  riviere  molti  seguaci  de' 
fuorusciti.  A  questi  provvedimenti  potenti  per  se  stessi^ 
aggiunse  molto  di  reputazione  e  di  fermezza  la  per^ 
sona  di  Luigi  duca  d'Orliens,  il  quale  ne' medesimi 
giorni,  che  l'armata  Aragonese  si  scoperse  nel  mare 
di  Genova,  entrò  per  commissione  del  re  di  Francia 
in  quella  città ,  avendo  prima  parlato  in  Alessandria 
sopra  le  cose  comuni  con  Lodovico  Sforza;  il  quale 
(come  sono  piene  d' oscure  tenebre  le  cose  de' .mor- 
tali!) l'aveva  ricevuto  lietamente  e  con  grande  onore, 
ma  come  pari;  non  sapendo  q^ianto  presto  '  in  potestà 

'  n  Vescovo  di  Nebio  dice  tremila  :  ma  il  Giovio  dice  tette  compagnie 
guidate  da  Antonio  Bassero  bailivo  di  Digion. 

^  Perciocché  Lodovico ,  tradito  dagli  Sviuerì ,  fa  dato  in  mano  all'  Or- 
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di  lui  avesse  a  essere- consti tuito  Io  stato,  e  la  vita. sua. 
Queste  cose  furono  cagione  che  gii  Aragonesi ,  che 
prima  avevano  disegnato  di  presentarsi  con  Y  annata 
nel  porto  di  Genova,  sperando  che  i  seguaci  de' fuo- 
rusciti dicessero  qualche  sollevazione,  mutato  consiglio, 
deliberarono  d'assaltare  le  riviere;  e  dopo  qualche 
varietà  d'opinione  in  quale  riviera  o  di  Levante,  o 
di  Ponente  fosse  da  cominciare,  seguitato  il  parere 
d'Ctt)iettp,  che  si  prometteva  molto  degli  uomini  della 
riviera  di  Levante,  sì  dirizzarono  alla  terra  di  Porto- 
venere  j^  alla  qual  terra  (perchè  da  Genova  vi  erano 
stati  mandati  quattrocento  fiinti,  e  gli  animi  degli  abi- 
tatori confermati  da  Gianluigi  dal  Fiesco,  ch'era  ve- 
nato alla  Spezie} dettero'  più  ore  in  vano  la  battaglia; 
in  modo  che  perduta  la  speranza  di  espugnarla,  si  ri- 
tirarono net  porto  di  Livorno  per  rinfrescarsi  di  vetto- 
vaglie, e  accrescere  il  numero  de' fanti;  perche  inten- 
dendo le  terre  della  riviera  esser  ben  provvedute , 
giudicavano  necessarie  forze  maggiori  :  dove  don  Fe- 
derigo,^ avuta  notizia.  Tarmata  Franzese' inferiore  alla 
sua  di  galee,  ma  superiore  di  navi,  prepararsi  per  uscire 
del  porto  di  Genova,  rimando  a  Napoli  le  navi  sue, 
per  potere  con  la  celerità  delle  galee  più  espeditamente 
l'inimici  discostarsi,  quando  unite  le  navi  e  le  gar 


liens,  che  era  re  di  FrancU,  il  f^viMÌe  lo  fece  morire  In  prigione.  V.  di  sotto 
Bel  fine  del  Lib.  IV. 

'  Sette  ore  dice  il  Giovio  :  il  qaal  tì  soggingne  V  astozia  del  Frandaja, 
che  con  mol^>  sego  fece  unger  li  Hcogli  >  acciocché  nel  dismontare  in  terra  i 
soldati,  sdracciolando  cadessero,  come  avvenne,  in  acqaa. 

*  Era  l'armata  Francese  di  xa  gid^e,  ii  navi,  e  ao.galioni,  secondo 
il  Fescot^o  di  Nebio;  ma  secondo  t\' Corto,  diysette  navi  grosse,  ao  galere, 
e  16  galeoni  con  altri  navigli  :  ma-  il  Oìòvio  dice  i aliavi  da  carico,  e  18 
galere;  e  <p^to  autore  scrive  di  sotto  in  questo  libro,  che  erano  1^ 
galere,  x6  galeoni,  e  9  navi  grosse. 
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lee  andassero  ad  assaltarlo  :  retandogli  nondimeno  la 
speranza  d'opprimergli,  se  le  galee  dalle  navi,  o  per 
caso ,  o  per  volontà  si  separassero. 

Camminava  in  questo  tempo  medesimo  con  Y  eser- 
cito terrestre  il  duca  di  Calabria  verso  Romagna,  con 
intenzione  di  passaire  poi  secondo  le  prime  delibera-* 
zioni  in  Lombardia;  ma  per  avere  il  transito  libero, 
né  lasciarsi  impedimenti  alle  spalle,  era  necessario  con* 
giugnersi  lo  stato  di  Bologna,  e  le  città  d'Imola  e  di 
Forlì  :  perchè  Cesena,  città  suddita  immediatamente  al 
pontefice ,  e  la  città  di  F^aenzà,  suddita  ad'Asterre  dei 
Manfredi,  picciolo  fanciullo,  soldato,  e  che  si  reggeva 
sotto  la  protezione  de'  Fiorentini ,  erano  per  dare  spon- 
taneamente tutte  le  comodità  all'esercito  Aragonese* 
Dominava  Forlì  e  Imola  ^  con  titolo  di  vicario  della 
chiesa ,  Ottaviano  figliuolo  di  Geronimo  da  Riario  ;  ma 
sotto  la  tutela  e  il  governo  di  Caterina  Sforza  sua  ma- 
dre ,  con  la  quale  avevano  trattato  già  più  mesi  il  pon- 
tefice e  Alfonso  di  condurre  Ottaviano  a'  soldi  comuni, 
con  obbligazione  che  comprendesse  la  difesa  degli  stati 
suoi.  Ma  restava  la  cosa  imperfetta,  parte  per  diffi- 
cultà  interposte  da  lei  per  ottenere  migliori  condi- 
zioni ;  parte  perchè  i  Fiorentini,  persistendo  nella  prima 
deliberazione  di  non  eccedere  contro  al  re  di  Francia 
le  obbligazioni  le  quali  avevano  con  Alfonso,  non* si 
risolvevano  di  concorrere  a  questa  condotta ,  alla  quale 
era  necessario  il  consenso  loro  ;  perchè  il  pontefice  e 
il  re  recusavano  di  sostenere  soli  questa  spesa;  e  molto 
più  perchè  Caterina  negava  di  mettere  in  pericolo 
quelle  città ,  se  insieme  con  gli  altri  i  Fiorentini  alla 
difesa  degli  stati  del  figliuolo  non  si  obbligavano.  Ri- 
mosse queste  difficultà  il  parlamento,  ch'ebbe   Fer- 
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cUnando  (mentre  che  per  la  vìa  della  Marecchia  coti<« 
ducea  l' esercito  in  Romagna)  con  Piero  de' Medici  afe 
Borgo  a  S.  Sepolcro;  perchè  nel  primo  congresso  gli 
offerse  per  commissione  d'Alfonso  suo  padre,  che 
usasse  e  se  e  quell'  esercito  ad  ogn'  intento  suo  delle 
cose  di  Firenze ,  e  di  Siena ,  e  di  Faenza  :  donde  diven- 
tata ardente  in  Piero  la  prima  caldezza,  ritornato  a  Fi- 
renze, volle,  benché  dissuadendolo  i  cittadini  più  savj, 

.  che  si  prestasse  il  consenso  a  quella  condotta,. perchè 
con  somma  ìnstanza  n'era  stato  pregato  da  Ferdi- 
nando. La  quale  essendosi  fatta  a  spese  comuni  del 
pontefice,  d'AlfoniBo,e  de' Fiorentini,  si  congiunsero 
pochi  di  poi  la  città  di  Bologna,  cq[|dticendo  nel  me- 
desimo modo  Giovanni  Benti voglia  sotto  la  cui  auto- 
rità e  arbitrio  si  governava;  al  quale  promesse  il  pon- 
tefice, aggiugnendovisi  là  fede  del  re,^  e  di  Piero  dei 
Medici ,  di  creare  cardinaFe  Anton  Galeazzo  suo  figliuo- 
lo, allora  protonotario  apostolico. 

Dettero  queste  condotte  reputazione  grande  all'  eser- 
cito di  Ferdinando;  ma  molto  maggiore  l'avrebbero 
data,  se  con  questi  successi  fosse  entrato  prima  in  Ro- 
magna. Ma  la*  tardità  di  muoversi  del  regno,  e  la 
sollecitudine  di  Lodovico  Sforza  aveva  fattb  che  non 

,  prima  arrivò  Ferdinando  a  Cesena,  che  Obignì,  e  il 
conte  di  Gajazzò,  governatore  delle  genti  Sforzesche, 
con  parte  dell'  eserdito  destinato  ad  opporsi  agli  Ara:-' 
gonesi ,  essendo  passati  senza  ostacolo  per  il  Bologne- 

'  Di  sopra  li  car.  147  ,  mostra  similmente  qaest* autore ,  che  se  Tarmata 
Aragonese  fosse  stata  piò  sollecita  ad  assaltar  la  riviera  di  Qenova ,  avrebbe 
facilmente  fatto  progresso  buono.  Onde  viene  a  verificarsi  qnanto  ba  scritto 
più  addietro  di  bocca  del  re  Alfonso ,  che  con  le  prevensioni  si  vincono  le 
guerre.  Di  tutto  può  esser  buon*  esempio  fra  ogni  altro  Cesare  nelle  snei 
spedizioni. 
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se,  entrarono  nel  contado  d'Imola-  Perciò  interrotte 
a  Ferdinando  le  prime  speranze  di  passare  in  Lombar- 
dia, fu  necessitato  fermare  la  guerra  in  Romagna; 
dove  seguitando  T altre  città  la  parte  Aragonese,  Ra- 
venna e  Cervia,  città  suddite  ai  Veneziani,  non  ade- 
rivano ad  alcuno;  e  quel  piccolo  paese,  il  quale  con- 
tiguo  al  fiume  del  Po  teneva  il  duca  di  Ferrara,  non 
mancava  di  qualunque  comodità  alle  genti  Franzesi , 
e  Sforzesche.  Ma  né  per  difEcultà  riscontrate  nell'  im- 
presa di  Genova,  né  per  T impedimento  sopravvenu- 
to in  Romagna,  la  temerità  di  Piero  de' Medici  si  raf- 
frenava; il  quale,  essendosi  con  segreta  convenzione, 
fatta  sen:rai  saputa  della  repubblica,  col  pontefice  e 
con  Alfonso ,  obbligato  a  opporsi  scopertamente  al  re 
di  Francia,  non  solo  aveva  consentito  che  l'armata  Na- 
poletana avesse  ricetto,  e  rinfrescamento  nel  porto  di 
Livorno,  e  comodità  di  soldare  fanti  per  tutto  il  domi- 
nio Fiorentino  ;  ma  non  potendo  più  contenersi  den- 
tro a  termine  alcuno,  operò  che  Annibale  Benti voglio , 
figliuolo  di  Giovanni,  il  quale  era  soldato  dei  Fioren- 
tini ,  con  la  compagnia  sua  e  la  compagnia  d' Astorre 
de' Manfredi -s'unissero  con  l'esercito  di  Ferdinando, 
subito  ch'^entrò  nel  contado  di  Forlì,  al  quale  fece 
inoltre  mandare  mille  fanti,  e  artiglierie.  Simile  dispo- 
sizione appariva  continuamente  nel  pontefice,  il  quale, 
oltre  alle  provvisioni  dell'armi,  non  contento  d'avere 
con  un  breve  esortato  prima  Carlo  a  non  passare  in 
Italia,  e  a  procedere  per  la  via  della  giustizia,  e 
non  con  l' armi ,  gli  comandò  poi  per  un  altro  breve 
le  cose  medesime  sotto  pena  delle  censure  ecclesia- 
stiche. E  per  il  vescovo  di  Cabgorra,  nunzio  suo  in 
.Yenezia  (dove  al  medesimo  effetto  erano  gli  oratori 
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d'Alfonsa;  e,  benché  con  dimande  non  così  scoperte, 
quelli  dei  Fiorentini) ,  stimolò  molto  il  senato  Vene- 
ziano y  che  per  beneficio  comune  d' Italia  s'  oppo- 
nesse con  Tarmi  al  re  di  Francia;  o  almeno  a  Lodo- 
vico Sforza  vivamente  facesi^e  intendere  a^re'molestia 
di  questa  innovazione.  Ma  il  senato ,  facendo  rispon- 
dere per  il  doge  non  essere  ufficio  di  savio  principe 
tirare  la  guerra  nella  casa  propria  per  rimoverla  della 
casa  d'altri,  non  consentì  di  fare,  né  con  dimostra- 
zione né  con  effetti,  cose  che  potesse  dispiacere  a  niutf 
na  delle  parti.  E  perché  il  re  di  Spagna,  ricercato 
instantemente  dal  pontefice  e  da  Alfonso ,  prometteva 
di  mandare  la  sua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia , 
per  soccorrere ,  quando  bisognasse,  il  regno  di  Na- 
poli (ma  scusava  non  potere  essere  sì  presta  per  la 
difficultà  che  aveva  di  danari);  il  pontefice,  oltre  a 
certa  quantità  mandatagli  da  Alfonso ,  consentì  che  ei 
potesse  ^convertire  in  quest'  uso  i  danari  riscossi  con 
r  autorità  della  sedia  apostolica,  sotto  nome  delia  cro- 
ciata in  Ispagna ,  che  spendere  contro  ad  altri ,  che  con- 
tro agi'  inimici  della  fede  cristiana,  non  si  potevano.  Ai 
quali  opprimere  tanto  alieA^  era  il  pensiero  loro ,  che 
Alfonso ,  oltre  ad  altri  uomini  mandati  priìna  al  Gran 
Turco,  vi  mandò  di  nuovo  Camillo  Pandone,  con 
cui  andò,  mandato  segretamente  dal  pontefice,  Gior- 
gio Bucciardo  Genovese ,  che  altre  volte  papa  Inno- 
cenzio  v'aveva  mandato  :  i  quali  onorati  da  Baisetto 
eccessivamente,  ed  espediti  quasi  subilo,  riportarono 
promesse  grandi  d'ajuli.  Le  quali,  benché  confermate 
poco  poi  da  un  ambasQÌàtore  mandato  da  Baisetto.  a 
Napoli ,  o  per  la  distanza  dei  luoghi ,  o-per  essere  dif- 
ficile la  confidenza  tra  i  Turchi  e  i  Crrstiani ,  effetto 
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alcuno  non  partorirono.  Nel  qual  tempo  Alfonso  e 
Piero  de'  Medid ,  non  essendo  prosperi  i  sucòessi  dell' 
armi  ne  per  mare ,  né  per  terra ,  s' ingegnarono  d' in- 
gannai*e  Lodovico  Sforza  con  T astuzie  e  arti  sue;  ma 
non  già  coif  migliore  evento  dell'  industria  che  delle 
forze.  * 


l 


CAPITOLO  TERZO. 

isegni  di  Lodovico  Sforza  discoperti  per  mezzo  di  Pier  de'  Medici 
dai  Franzesi.  Carlo  Vili  passa  in  Italia.  Suo  carattere.  Rotta  degli 
Aragobesi  a  Rapallo.  Carlo  Vili  si  amm^  41,  Tajdlo.  Corruttela 
della  milizia  Italiana.  Carlo  Vili  a  Payia.  Gió.  Galeazzo  muore,  e 
Lodovico  Sforza  è  fatto  duca  di  Milano.  Pier  de' Medici  si  reca  presso 
Carlo  Vili.  S' incontra  con  Lodovico  al  campo  Franzese. 

È  Stata  opinione  di  molti ,  che  a  Lodovico  per  la 
considerazione  del  pericolo  proprio  fosse  molesto,  che 
il  re  di  Francia  acquistasse  il  regno  di  Napoli  ]^ma  che 
il  disegno  suo  fosse,  poiché  avesse  fatto  si^  duca  di 
Milano ,  e  fatto  passare  l' esercito  Franzese  in  Toscana, 
interporsi  a  qualche  concordia;  per  la  quale  ricono- 
scendosi Alfonso  tributari?) *  della  corona  di  Francia, 
con  assicurare  il  re* dell'  osservanza;  e  smembrate  forse 
dai  Fiorentini  le  terre  le  quali  tenevano  nella  Luni- 
giana,  il  re  se  ne  ritornasse  in  Francia.  Così ,  restando 
sbattuti  i  Fiorentini,  é  diminuito  il  re  dì  Napoli  di 

'  In  qaesto  discorso  fatto  sopra  Lodovico,  vedesi  che  l' antere  conferma 
quanto  ha  di  sopra  detto  sul  principio,. cioè,  che  Lodovico  con  invenzioni 
non  pensate  aveva  caro  di  parer  superiore  a  ciascuno  di  prudenza  ;  e  di  ciò 
tanto  si  gloria  di  sotto  nel  Lib.  Ili,  che  si  scnopré  molto  ambizioso;  e  di 
sopra  in  questo  medesimo  si  persuadeva  ,  che  papa  Alessandro  avesse  avuto., 
a  governarsi  con  i  consigli  del  cardinale  Ascanio  suo  fratello.  Il  Fontano,  nel 
Lib.  V  de  Prudenùa,  biasima  grandemente  Lodovico,  secondo  che  io  scrivo 
poco  più  sotto  in  postilla  j  e  altrove. 
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forze  e  d'autorità,  egli,  diventato  duca  di  Milano, 
avesse  conseguito  tanto  che  gli  bastasse  a  essere  sicuro 
senza  incorrere  nei  pericoli  imminenti  della  vittoria 
de'  Franzesì  :  avere  sperato  che  Carlo ,  sopravvenen- 
done massimamente  la  vernata ,  s' avesse  a  trovare  in 
qualche  difficultà,  la  quale  il  corso  della  vittoria  gli 
ritenesse;  e  attesa  l'impazienza  naturale  de'Franzesi, 
r  essere  il  re  mal  provveduto  di  danari ,  e  la  volontà  di 
molti  de' suoi  aliena  da  questa  impresa,  credeva  che 
si  potesse  facilmente  trovare  mezzo  di  concordia.  Quel 
che  di  tal  cosa  sia  la  verità,  certo  è,  che  sebbene  nel 
principio  Lodovico  sì  fosse,  per  separare  Piero  de' Me- 
dici dagli  Aragonesi,  grandemente  affaticato;  comin- 
ciò poi  occultissimamente  a  confortarlo  a  perseverare 
nella  sua  sentenza,  promettendogli  d'operare,  o  che 
il  re  di  Francia  non  passerebbe,  o  che  passando  ri- 
tornerebbe presto ,  e  innanzi  che  avesse  tentato  cosa 
alcuna  di  qua  da' monti.  Né  cessava  per  mezzo  del- 
l'oratore suo  risedente  in  Firenze  fare  seco  spesso 
questa  instanza;  o  perchè  così  fo^e  veramente  la  sua 
intenzione ,  o  perchè  determinato  già  alla  rovina  di 
Piero,  desiderasse  che  procedesse  tanto  oltre  contro 
al  re,  che  non  gli  restasse  luogo  di  reconcilìazione. 
Deliberato  adunque  Piero  con  saputa  d'Alfonso  di 
fare  noto  questo  andamento  al  re  di  Francia,  chiamò 
un  di  a  casa  sua,  sotto  colore  d' essere  indisposto  della 
persona  ',  l'ambasciatore  Milanese,  avendo  prima 
ascoso  quello  del  re,  che  era  in  Firenze,  in  luogo, 

'  Qaesto  laogo  è  imitato  da  Livio  nel  Lib.  II,  della  prima  Deca,  qnando 
il  senato  divise  fra  la  plebe  i  beni  de*  Tarqoinj ,  ove  dice ,  che  ciò  fn  fatto 
affinchè  particìpando  essa  della  roba  de*  re,  peid^sse  in  perpetuo  la  speranza 
di  trovar  pace  con  la  stirpe  d*  essi. 
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donde  comodamente  i  ragionamenti  loro  udire  potesse. 
Quivi  Piero,  repetute  con  parole  distese  le  persua- 
sioni e  le  promesse  di  Lodovico,  e  che  per  F autorità 
sua  era  stato  pertinace  a  non  consentire  alle  dimande 
di  Carlo ,  si  lamentò  gravemente  che  egli  con  tanta  in- 
stanza sollecitasse  la  sua  passata;  conchiudendo,  che 
poi  che  i  fatti  non  corrispondevano  alle  parole,  era 
necessitato  a  risolversi  di  non  si  ristrignere  in.  tanto 
perìcolo.  Rispondeva  il  Milanese  non  dovere  Piero  du- 
bitare della  fede  di  Lodovico ,  se  non  per  altro ,  perchè 
almeno  era  similmente  a  lui  pernicioso  ch^  Carlo  pi- 
gliasse Napoli  ;  confortandolo  efficacemente  a  perse- 
verare nella  medesima  sentenza ,  perchè  partjéndosene 
sarebbe  cagione  di  ridurre  se  stesso ,  e  Italia  tutta  ih 
servitìi.  Del  qual  ragionamento  V  oratore  franose  dette 
subito  notizie  al  suo  re,  affermando  che  era  tradito 
da  Lodovico.  E  nondimeno  non  partorì  questa  astuzia 
r effetto,  il  quale  il  re  Alfonso  e  Piero  avevano  spe- 
rato ;  anzi  rivelato  dai  Franzesi  medesimi  a  Lodovico , 
rendè  più  ardente^ lo  sdegno  e  l'odio  concèputo 
prima  contro  a  Piero,  e  la  sollecitudine  di  stimolare 
il  re  di  Francia ,  che  non  consumasse  più  il  tempo 
inutilmente. 

E  già  non  solo  le  preparazioni  fatte  per  tei^a  e  per 
mare,  ma  il  consentimento  de'ci^li,  e  degli  uomini 
pronunziavano  ali'  Italia  le  future  calamità  :  perchè 
quegli ,  che  fanno  professione  d' avere ,  o  pet^  scienza , 
o  per  afflato  divino, notizia  delle  cose  future,  afferma- 
vano con  una  voce  medesima  apparecchiarsi  maggiori 
e  più  spesse  mutazioni ,  accidenti  più  strani  e  più  or- 
rendi ,  che  già  per  molti  secoli  si  fossero  veduti  in  parte 
alcuna  del  mondo.  Né  con  riiinor  terrore  degli. uomini 
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risuonava  per  lutto  la  fama,  essere  apparite  in  varie 
parti  <ì'  Italia  cose  aliene  dall'  uso  della  natura ,  e  dei 
cieli.  In  Puglia  di  notte  tre  soli  in  mezzo  il  cielo ,  ma 
nubiloso  air  intorno ,  e  con  orribili  folgori  e  tuoni  *  : 
nel  territorio  d'Arezzo  passati  visibilmente  molti  dì  per 
l'aria  infiniti  uomini  armati  sopra  grossissimi  cavalli, 
e  con  terribile  strepito  di  suoni  di  trombe  e  di  tamburi  : 
avere  in  molti  luoghi  d'Italia  sudato  manifestamente 
le  imagini  e  le  statue  sacre  :  nati  per  tutto  molti  mo- 
stri d'uomini  e  d' altri  animali  :  molte  altre  cose  sopra 
r  ordine  della  natura  essere  accadute  in  diverse  parti; 
onde  d' incredibile  timore  si  riempivano  i  popoli ,  spa- 
ventati già  prima ,  per  la  fama  della  potenza  de'  Fran- 
zesi ,  e  della  ferocia  di  quella  nazione ,  con  la  quale 
(come  erano  piene  l'istorie)  aveva  già  corso  e  depre- 
dato quasi  tutta  Italia^  saccheggiata,  e  desolata > con 
ferro,  e  con  fiioco  la  città  di  Roma,  soggiogato  nel- 
l'Asia molte  Provincie;  né  essere  quasi  parte  alcuna 
del  mondo,  che  in  diversi  tempi  non  fosse  stata  per- 
cossa dall'  armi  lorov  Dava  solamente  agli  uoìnini  am- 
mirazione, che  in  tanti  prodigi  non  si  dimostrasse  la 
stessa  cometa ,  la  quale  gli  antichi  reputavano  certis- 
simo messaggiere  della  mutazione  de' regni  e  digli  stati. 
Ma  a' segni  celesti,  predizioni,  pronostici  e  prodigi 
accresceva  ogni  dì  più  la  fede  ¥  appropinquarsi  degli 
effetti.  Perchè  Carlo ,  continuando  nel  suo  proposito , 
era  venuto  a  Vienna  città  del  Delfina to;  non  potendo 
rimoverlo  dal  passare  personalmente   in  Italia,  ne  i 

*  m,  Alessandro  degli  Alessandri  nel  IH  Lib.  de'sooi  di  geniali,  racconta 
nn  esempio  simile  a  qaesto,  ma  più  spaventoso  d'illnsioni  strane,  Tedote 
maria,  in  Como,  città  di  Lombardia,  poco  innanzi  che  Costantinopoli 
fosse  presa  da' Tnrcbi. 
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preghi  di  tutto  il  regno  ^  ne  la  carestia  di  danari ,  che 
era  tale,  che  e'  non  ebbe  modo  a  provvedere  a'  presenti 
bisogni,  se  non  con  T impegnare  per  non  molta 
qus^ntità  di  danari  certe  gioje  prestategli  dal  duca  di 
Savoja,  dalla  marchesana  di  Monferrato,  e  da  altri 
signori  ^lla  corte  :  perchè  quegli  che  aveva  raccolti 
prima  dell'  entrate  di  Francia ,  e  quegli  che  gli  erano 
stati  prestati  da  Lodovico ,  n'  aveva  spesi  parte  nell' 
armate  di  mare ,  nelle  quali  si  collocava  da  principio 
speranza  gi^ande  della  vittoria,  parte  innanzi  si  mo* 
vesse  da  Lione  n'aveva  donati  inconsideratamente  a 
varie  persone  :  ne  essendo  allora  i  principi  pronti  a 
estorquere  danari  da' popoli,  come  dipoi  (conculcando 
il  rispetto  di  Dio  e  degli  uomini)  ha  insegnato  loro 
r  avarizia,  el'immod^ate  cupidità,  non  gli  era  facile 
r  accumularne  di  nuovo.  Tanto  piccoli  furono  gli  or- 
dini, e  i  fondamenti  di  muovere  una  guerra  così  gri^ve, 
guidandolo  più  h  temerità  e  l'impeto,  che  la  prudenza 
e  il  consiglio! 

Ma  come  spesso  accade,  che  quando  si  viene  a  dare 
principio  all'esecuzione  delle  cose  nuove,  grandi  e 
difficili,  benché  già  deliberate,  si  rappresentano  pure 
all'intanato  degli  uomini  te  ragioni,  le  quali  si  pos- 
sono considerare  in  contrario;  essendo  già  il  re  in 
procinto  di  partirsi,  anzi  camminando  già  verso  i  monti 
le  genti  d'arme,  sorse  un  grave  mormorio  per  tutta 
k  corte,  méttendo  in  considerazione  chi  le  difficultà 
ordinarie  di  tanta  impresa ,  chi  il  pericolo  dell'  infedeltà 
degl'Italiani,  e  sopra  tutti  gli  altri  di  Lodovico  Sforza , 
ricordando  V  avviso  venuto  da  Firenze  delle  sue  fraudi. 
E  per  avventura  tardavano  ad  arrivare  certi  danari^ 
che  s' aspettavano  da  lui ,  in  modo  che  non  solo  con*» 
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traddicevano  audacemente  (come  interviene  quando 
pare  che  '1  consiglio  si  confermi  dall'  evento  delle  cose) 
quegli  che  avevano  sempre  dannata  questa  impresa  ; 
ma  alcuni  di  coloro ,  che  ne  erano  stati  principali  con- 
fortatori, e  tra  jgli  altri  il  vescovo  di  San  Malo,  comin-* 
ciarono  non  mediocremente  a  vacillare.  E  ultimaménte 
pervenuto  agli  orecchi  del  re  questo  romore ,  fece  mo- 
vimento tale  in  tutta  la  corte,  e  nella  mente  sua  me- 
desima, 9  tale  inclinazione  di  non  procedere  più  oltre, 
che  subito  comandò  che  le  genti  si  fermassero  :  e  perciò 
molti  «ignori,  i  quali  erano  già  in  cammino, pubbli- 
candosi essere  deliberato  che  più  non  si  passasse  in 
Italia,  se  ne  ritornaroiìo  alla  corte.  E  andava  (come  si 
crede)  £gicilmente  innanzi  questa  mutazione,  se  il  ^ 
cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  (fatale  instrumento  e 
allora,  e  prima  e  poi  de' mali  d'Italia)  non  avesse  con 
r  autorità  e  veemenza  sua  riscaldato  gli  spiriti  quasi 
agghiacciati;  e  ridjrizzato  l'animo  del  re  alla  delibera- 
zione di  prima,  riducendogli  non  solo  in  m^orìa  le 
ragioni ,  le  quali  a  sì  gloriosa  espedizione  eccitato 
l'avevano,  mji  proponendogli  innanzi  agli  occhi  con 
gravissimi  stimoli  Y  infamia,  la  quale  per  tutto  il  mondo 
dalla  leggiera  mutazione  di  così  onorato  consiglio  gli 
perverrebbe.  E  perchè  cagione  avere  adunque ,  con  la 
restituzione  delle  terre  del  contado  d'Àrtois,  indebolito 
da  quella  parte  le  frontiere  del  regno  suo? Perche 
cagione  con  tanto  dispiacere ,  non  meno  della  nobiltà, 
che  de'  popoli,  avere  aperto  al  re  di  Spagna,  dandogli 

'  Questo  ^ardmajbe»  seme  a  Gùnfio  ,  eh'  eMando  aooo  fatto  papa ,  diede 
cagioni  di  jQOVHpeaU  grandi  att"  Italia.  .Ma  V  indurre  il  re  Cario  a  passare  i 
monti,  soTÌTe,  ch«  fo  allora,  eh* egli  andò  a  trovate  il  re,  che  s* allegra 
rapito  della  venata  di  Ini  per  le  ragioni' che  raoe<Mita. 
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la  contea  di  Rossiglione,  una  delle  porte  di  Francia? 
Solere  consentire  simili  cose  gli  altri  re ,  o  per  liberarsi 
da  urgentissimi  pericoli ,  o  per  conseguirne  grandis- 
sime utilità  :  ma  quale  necessità,  quale  pericolo  avere 
mosso  lui? quale  premio  aspettarne?  quale  frutto  ri- 
sultargliene ,  se  non  l' avere  comperato  con  carissimo 
prezzo  una  vergogna  molto  maggiore  ?  Che  accidenti 
esser  nati  ?  che  difBcultà  sopravvenute  ?  che  pericoli 
scopertisi,  dopo  l'avere  pubblicato  l'impresa  per 
tutto  '1  mondo  ?  Anzi  crescere  piuttosto  manifestamente 
ognora  la  speranza  della  vittoria,  essendo  già  restati 
vani  i  fondamenti ,  in  sui  quali  gì'  inimici  avevano 
posta  tutta  la  speranza  della  difesa.  Perchè  e  l' armata 
Aragonese  rifuggita  vituperosamente  (  dopo  aviere  data 
in  vano  la  battaglia  a  Portovenere)  nel  porto  di  Li- 
vorno, non  poter  fare  più  frutto  alcuno  contro  a 
Genova,  difesa  da  tanti  soldati,  e  da  armata  più  potente 
di  quella  ;  e  l' esercito  di  terra ,  fermatosi  in  Romagna 
per  la  resistenza  di  '  piccolo  numero  di  Franzesi ,  non 
aver  ardire  di  passare  più  innanzi.  Che  farebbero  come 
corresse  la  fama  per  tutta  Italia,  che  il  re  con  tanto 
esercito  avesse  passato  i  monti  ?  Che  tumulti  si  suscite- 
rebbero per  tutto  ?  In  che  sbigottimento  si  ridurrebbe 
il  pontefice,  come  dal  proprio  palagio  vedesse  l'armi 
de'  Colonnesi  in  sulle  porte  di  Roma  ?  In  che  spavento 
Piero  de' Medici,  avendo  inimico  il  sangue, suo  mede- 
simo, la  città  devotissima  del  nome  Franzese,  e  cupi- 
dissima di  recuperare  la  libertà  oppressa  da  lui?  Non 

'  Qaesto  nnmero  di  Francesi  era  ima  squadra  di  Brettoni,  e  da  3oo 
nomini  d^arme  Franzesi,  «d  nna  banda  di  Svizzeri  sotto  Obignino,  che  si 
eonginnse  con  Gioran  Franoeseo  Sanseverino ,  general  di  600  nomini 
d*  arme ,  e  tretnila  fanti  Sforzesdii.  Giovio, 
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potére  cosa  «Icuna  ritenere  l'impeto  del  re  insino 
a'  confini  del  regno  di  Napoli;  dove  accostandosi  sa- 
rebbero i  medesimi  tumulti  e  spaventi,  né  altro  per 
tutto  che  o  fuga,  o  ribellione.  Temere  forse  che  aves- 
sero a  mancargli  i  danari  ?  li  quali,  come  si  sentisse  lo 
strepito  dell'  armi  sue^  il  tuono  orribile  di  quelle  iinper 
tuose  artiglierìe,  gli  sarebbero  portati  a  gara  da  tutti 
gl'Italiani  :  e  se  pure  alcuno  si  mettesse  a  resistere,  le 
spoglie ,  le  prede ,  le  ricchezze  de'  vinti  gli  nutrirebbero 
l'esercito;  perchè  in  Italia,  assuefatta  per  molti  anni 
più  alle  immagini  delle  gueire,  che  alle  guerre  vere, 
non  era  nervo  da  ipstenere  il  furore  Franzese.  Però, 
quale  timore,  quale  confusione,  quali  sogni,  quali 
ombre  vane  essere  entrate  nel  petto  suo  ?  Dove  essei^ 
perduta  sì  presto  la  sua  magnanimità  ?  dove  quella  fe- 
rocia, con  la  quale  quattro  dì  prima  si  vantava  di  vin- 
cere tutt'  Italia  unita  insieme  ?  Considerasse  non  essere 
più  in  potestà  propria  i  consigli  suoi  :  troppo  oltre 
essere  andate  le  cose ,  per  la  alienazione  delle  terre  ;  per 
gli  ambasciatori  uditi,  mandati,  e  scacciati;  per  le 
tante  spese  fatte;  per  tanti  apparati;  per  la  pubblica- 
zione fatta  per  tutto;  per  essere  già  condotta  la  sua  per- 
sona quasi  in  suH'  Alpi  ;  strignerlo  la  necessità ,  quando 
bene  l'impresa  fosse  pericolosissima,  a  seguitarla; 
poiché ,  tra  la  gloria  e  l' infamia ,  tra  il  vituperio  e  i 
trionfi,  tra  r  essere  o  il  più  stimato  re,  o  il  più  dispre- 
giato di  tutto  '1  mondo,  non  gli  restava  più  mezzo 
alcuno.  Che  adunque  tardare  a  una  vittoria ,  a  un  trionfo 
già  preparato,  e  manifesto  ? 

Queste  cose  dette  in  sostanza  dal  cardinale,  ma,  se- 
condo la  sua  natura,  più  con  sensi  efficaci ,  e  con  gesti 
impetuosi  e  accesi,  che  con  ornato  di  parole,  com- 
I.  II 
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mdì^setro  taiiio  V  animò  del  re ,  cfhe ,  noti  uditi  più  se 
nofn  quegli  che  ìù  conforta  vano  alla  guetra ,  parti  il  me^ 
disamo  dì  dà  Vienna ,  accompagnato  da  tutti  i  signori 
e  <*apitani  del  t^eattie  di  Francia,  eccetto  il  '  duca  di 
Borbone,  al  quale  commesse  in  luogo  suo  Tammini^ 
stràzione  di  tutto  il  regno,  e  l'ammiraglio,  e  pochi 
altri  deputati  al  governo ,  e  alla  guardia  delle  provine 
eie  più  importanti  :  e  passando  in  Italia  per  la  monta- 
gna di  Monginèvrà,  molto  più  agevole  a  passare  che 
quella  di  Monsanese  (  e  per  la  quale  passò  anticamen-» 
te,  ma  con  incredibile  difficultà,  Annibale  Cartaginese, 
entrò  in  Asti  ^  il  dì  nono  di  i^ttembre  dell'anno 
mille  quattrocento  novantaquattro,  Conducendo  seco 
in  Italia  i  semi  d' innumerabili  calamità,  e  d'orribilis- 
simi accidenti ,  e  variazione  di  quasi  tutte  le  co^.  Per- 
chè dalla  paàsata  sUa  non  solo  ebbero  principio  muta- 
zione di  stali,  sovversione  di  regni,  desolazione  di 
paesi  ,'ecGÌdj  di  città  ^  crudelissime  uccisioni  ;  iit^a  ezian- 
dio nuovi  abiti,  nuovi  costumi,  nuovi  e  sanguinosi 
modi  di  guen-èggiare  ;  infermità  ^  inaino  a  quel  dì  non 
conosciute;  e  si  disordinarono  di  maniera  gì' instru- 
menti della  quiete  e  concordia  Italiana,  che  non  òì 
essendo  mai  poi  potuti  riordinare ,  hanno  avuto  fòcultà 
altre  nazioni  straniere  ed  eserciti  barbari  di  concuU 
tarla  miserabilmente  e  devastarla.  E  per  maggiore  infe^ 
Hcilà,  acciocché  per  il  valore  del  vincitore  non  si  dimi- 
nuissero le  nostre  vergogne ,  quello ,  per  là  venuta  del 

'  Qaesto  daca  di  Borbone,  chiamato,  secondo  Paolo  Emilio,  Giovanni, 
e  secondo  il  Gioyio,  Pietro,  fa  marito  d*Anna,  sorella  del  ré,  presso  la 
({oale  esso  re  fa  allevato,  come  ha  scrìtto  di  sopra,  e  come  scrivono  21 
porio ,  il  Giovio  ,eV  Emilio. 

*  Il  Corio  dice  il  di  ondici. 

^  Cioè  il  mal  Francese;  di  che  al  Htie  del  secondo  Libro. 
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quale  si  causarono  tanti  mah  ^  sebbene  dotato  sì  ampia- 
mente de'  beni  della  fortuna ,  era  qiogliato  quasi  ài 
tutte  le  doti  della  natura  e  dell'  animo  :  perchè  certo  è, 
che  Carlo  insino  da  puerizia  fu  di  complessione  molto 
debole,  e  di  corpo  non  sano,  di  statura  piccolo,  e 
d' aspetto  (se  tu  gli  levi  il  vigore  e  la  dignità  degli 
ocdii)  bruttissimo;  e  1'  altre  membra  proporzionate  in 
modo ,  che  pareva  quasi  più  simile  a  mostro  che  a  uomo. 
Né  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti,  ma  '  ap- 
pena gli  furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere  :  animo 
cupido  d'imperare,  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa, 
perchè,  aggirato  sempre  da'  suoi ,  oon  riteneva  con  loro 
né  maestà,  né  autorità  :  alieno  da  tutte  le  fktiche  e 
faccende ,  e  in  quelle ,  alle  quali  pure  attendeva,  povero 
di  prudenza  e  di  giudioio  :  se  pure  alcuna  cosa  pareva 
in  lui  degna  di  laude,  risguardata  intrinsecamente,  era 
più  Ipntan  dalla  virtù  che  dal  vizio  :  inclinazione  alla 
gloria ,  ma  più  presto  con  impeto  che  con  consiglio  : 
liberalità,  ma  inconsiderata  e  senza  tnisura,  o  distin- 
zione :  immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni ,  ma  spesso 
più  ostinazione  mal  fondata  che  costanza  :  e  quello,  che 
molti  chiamavano  bontà,  meritava  più  conveniente- 
mente nome  di  freddezza,  e  di  remissione  di  animo. 

Il  dì  medesimo  che'l  re  arrivò  nella  città  d'Asti, 
cominciando  a  dimostrarsegli  con  lietissimo  augurio  la 
benignità  della  fortuna,  gli  sopravvennero  da  Genova 
desideratissime  novelle.  Perchè  don  Federigo ,  poiché 
ritiratosi  da  Portovenere  nel  porto  di  Livorno  ebbe  rin- 
frescata r  armata,  e  soldato  nuovi  fanti ,  ritornato  nella 

*  ScrÌTe  Paolo  Emilio,  che  il  padre  di  Carlo  non  volle,  che  egli  impa- 
raise  altro  Ialino  die  questo  :  Qui  netcit  simulare  netdt  regnarti  Gli  an- 
nali &L  Ftatìda  dicono ,  ohe  Carlo  imparò  in  lingua  Frantese  la  cognision 
delle  cose. 
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medesima  riviera ,  pose  in  terra  Obietto  dal  Fiesco  con 
tremila  fanti,  il  quale,  occupata  senza  difiicultà  la  terra 
di  Rapalle,  distante  da  Genova  venti  miglia,  cominciò  a 
infestare  il  paese  circonstante.  U  quale  principio  non 
essendo  di  piccola  importanza  (perchè  nelle  cose  di 
quella  città  è,  per  F  infezione  delle  parti,  pericolosissimo 
ogni  qualunque  minimo  movimento)  non  parve  a  que- 
gli di  dentro  da  comportare  che  per  gl'inimici  si  facesse 
maggiore  progresso:  però,  lasciata  una  parte  delle  genti 
alla  guardia  di  Genova ,  si  mossero  col  resto  per  terra 
alla  volta  di  Rapalle  i  fratelli  San  Severìni,  e  Giovanni 
Adomo,  fratello  d'Agostino, governatore  di  Genova,  co' 
fanti  Italiani,  e  il  duca  d'Qrliens  con  mille  Svizzeri  suU' 
armata  di  mare,  nella  quiete  erano 'diciotto  galee,  sei 
galeoni,  e  nove  navi  grosse  :  i  quali  unitisi  tutti  presso 
a  Rapalle  assaltarono  con  impeto  grande  gì'  inimici , 
che  avevano  fatto  testa  al  ponte,  che  è  tra  il  borgo  di 
Rapalle,  e  uno  stretto  piano,  il  quale  si  distende  insino 
al  mare.  Combatteva  per  gli  Aragonesi ,  oltre  alle  forze 
proprie,  il  vantaggio  del  sito,  per  l'asprezza  del  quale 
più  che  per  altra  munizione  sono  forti  i  luoghi  del 
paese;  e  perciò  il  principio  dell'assalto  non  si  dimo-» 
strava  felice  per  gl'inimici;  e  già  li  Svizzeri ,.^ssendo  in 
luogo  inabile  a  spiegare  la  loro  ordinanza,  cominciavano 
quasi  a  ritirarsi.  Ma  concorrendo  tumultuosamente  da 
ogni  banda  molti  paesani  seguaci  degli  Adorni,  i  quali  tra 
que'  sassi  e  monti  asprìssimi  sono  attissimi  a  combattere, 
ed  essendo  oltre  a  questo  nel  tempo  medesimo  infestati  gli 

'  Di  sopra  bo  notato  quanto  siano  diversi  nel  nnoiero  de'  legni  di  qaesta 
armata  il  Oiovio,  il  Cono,  il  Fescopù  di  Nehio,  e  questo  antoie.   Ma 
qoetta  fazione  a  Rapalle  è  dal  Giotto  diffnaamente  racconuta ,  ma  oon 
«qualche  diversità.  Con  qnest*  autore  s*  aooonda  il  Ves€ovo  di  Nebio ,  betidiè  . 
brevissimamente  la  scriva.  .     . 
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Aragonesi  per  fianco  dalF  artiglierie  dell'  armata  Fran- 
zese ,  accostatasi  ^1  lido  quanto  poteva,  comìkciarono 
a  sostenere  difficilmente  V  impressione  degl'  inimici  : 
ed  essendo  già  spuntati  dal  ponte,  sopraggiunsero  avvisi 
a  Obietto,  in  favore  del  quale  i  suoiUpartigiani  non  si 
erano  mossi,  appropinquarsi  Gianluigi  dal  Fiesco  con 
molti  fanti  ;  per  il  che  dubitando  di  non  essere  assaltati 
dalle  spalle,,  si  messero  in  fuga  (e  Obietto 'il  primo  ^ 
secondo  V  uso  de'  fuorusciti)  per  la  via  della  montagna  ; 
restando,  parte  nel  combattere,  parte  nel  fuggire,  morti 
di  loro  più  di  cento  uomini:  uccisione  senza  dubbio  non 
piccola  secondo  le  maniere  del  guerreggiare,  le  quali  a 
quel  tempo  in  Italia  si  esercitavano.  Furono  medesima- 
mente fatti  molti  prigioni,  tra' quali  Giulio  Orsino,  che, 
soldato  del  re  Alfonso,  aveva  con  quaranta  uomini 
d'arme,  e  alcuni  balestrieri  a  cavallo  seguitata  l'armata, 
e  Fregosino  figliuolo  del  cardinal  FregoSO,e  Orlan- 
dino della  medesima  famiglia. 

Assicurò  al  tutto  questa  vittoria  le  cose  di  Genova, 
perchè  don  Federigo ,  il  quale  subito  che  ebbe  posti  i 
fanti  in  terra,  s'  era,  per  non  essere  costretto  a  com- 
battere nel  golfo  di  Rapalle  con  l' armata  inimica,  aliar* 
gato  in  alto  mare,,  disperandosi  di  poter  fare  per  allora 
più  frutto  alcuno,  ritirò  un'  altra  volta  l'armata  nel 
porto  di  Livorno.  E  benché  quivi  di  nuovi  fanti  si  prov- 
vedesse^ e  avesse  varj  disegni  d'assaltare  qualche  altro 
luogo  delle  riviere,  nondimeno  come  per  li  principj 
avversi  dell'imprese  si  perde  e  l'animo,  e  la  reputa- 

'  IHoe^il  Vescovo  di  Nddo,  ehe  cìieiido  Obietto  in  questa  foga  spolpato 
tre  Tolte,  si  voltò  al  figlinolo  Oriandino ,  e  focetaniente  gli  disse  :  Figlinolo , 
savà  bene  oamÉiinar  nodi  oome  faceva  Adamo ,  aociooehè  per  speransa  di 
preda  ninno  pin  ci  perseguiti. 
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zìone,  non  tentò  più  casa  alcuna  di  momento,  lasciando 
giusta  cagione  a  Lodovico  Sforza  di  gloriarsi  che  aveva  * 
con  l'industria,  e  consigli  suoi,  scherniti  gli  avversarj: 
perchè  non  altro  avere  salvato  le  cose  di  Genova ,  che  la 
taixlità  della  moipi  loro,  procurata  con  Farti  sue,  e  con 
le  speranze  vane  che  avea  loro  date. 

Ma  a  Carlo  era  andato  subito  in  Asti  Lodovico  Sforza, 
e  Beatrice  sua  moglie  con  grandissima  pompa,  e  ono- 
ratissima  compagnia  di  molte  donne  nobili  e  di  forma 
eccellente  del  ducato  di  Milano,  e  insieme  Ercole  duca 
di  Ferrara;  dove,  trattandosi  delle  cose  comuni,  fu 
deliberato ,  che  il  più  presto  che  si  poteva ,  si  movesse 
r esercito;  ^  acciocché  questo  più  sollecitamente" si 
facesse,  Lodovico,  che  non  mediocì^mente  temeva 
che,  sopravvenendo  i  tempi  aspri,  non  si  fermassero 
per  quella  vernata  nelle  terre  del  ducato  di  Milano, 
pi^estò  di  nuovo  danari  al  re,  il  quale  n'aveva  necessità 
non  mediocre.  E  nondimeno,  scoprendosegli  quel  male 
che  i  nostri  chiamano  vajuolo ,  soggiornò  in  Asti  circa 
un  mese ,  distribuito  1'  esercito  in  quella  città  e  nelle 
terre  circostanti;  il  numero  del  quale,  per  quel  ch'io 
ritraggo  nella  diversità  di  molti,,  per  più  vero ,  fu ,  oltre 
ai  dugento  gentiluomini  della  guardisj^del  re  (computati 
li  Svizzeri,  i  quali  prima  col  bagli  di  Digiuno  erano  an- 
dati a  Genova ,  e  quella  gente  che  sotto  Ghigni  militava 
in  Romagna),  mille  seicento  uomini  d' arme;  de' quali 
ciascuno  ha,  secondo  l'uso  Franzese,  due  arcieri,  ip 
modo  che  sei  cavalli  sotto  ogni  lancia  (questo  nome 
hanno  i  loro  uomini  d'arme)  si  comprendono  :  seimila 
fanti  Svizzeri;  seimila  fanti  del  regno  suo,  de'  quali  la 

'  Confermasi  di  liodovico  Sfona  quanto  ho  notato  qui  tctpra,  dofe  ho 
citato  altri  looghi. 
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meta  erjanp  delln  provincia  4i  Gus^qpgpa,  dotata  nie- 
glioySqcQiujlo  il  giu4icio  de^Pranxew,  di  fanti  atti  alla 
guerra  che  alcun'  altra  parte  di  Francia  :  e  per  unirai  con 
questo  esercito  erano  state  condotte  per  mare  a  Genova 
quantità  grande  d'artiglierie  da  battere  le  muraglie,  e 
da  usare  in  campagna;  ma  di  tal  sorte,  che  giammai 
non  aveva  veduta  Italia  le  simiglianti. 

Questa  peste  * ,  trovata  molt'  anni  innan;^!  in  Germa- 
nia,  fu  condotta  la  prima  volta  in  Italia  da' Veneziani 
nella  guerra,  che  circa  Y  anno  della  nostra  salute  mille 
trecent'  ottanta  ebbero  i  Genovesi  con  loro  :  nella  quale 
i  Veneziani,  vinti  in  mare,  e  afflitti  per  la  perdita  dì 
Ghioggia»  ricevevano  qualunque  condizione  avesse  \o* 
luta  il  vincitore ,  se  a  tanta  preclara  occasione  non 
fosse  mancato  moda*ato  consiglio..  Il  nome  delle  mag* 
giori  era  bombarde,  le  quali,  sparsa  dipoi  questa  in- 
venzione per  tutta  Italia,  s'adoperavano  nell'oppugna- 
zioni delle  terre ,  alcune  di  ferro ,  alcune  di  bronzo  ; 
ma  gros^issime  in  modo,  che  per  la  macchina  grande, 
e  per  l'imperizia  degli  uomini,  e  mala  attitudine  degi* 
instrumenti ,  tardissimamente  e  con  grandissima  dif(i* 
cultà  si  conducevano  :  piantavansi  alle  terre  co'  mede- 
simi impedimenti;  e  piantate,  era  dall' un  colpo  all' 

'  Con  r  opinione  di  questo^aatore  di  accordano  intorno  a  qael  che  dice 
dell*  artiglierìe ,  il  pi4ftm(i>  nellaVita  di  papa  Urbano  VI,  il  Folaterrano  nel 
Lib.  XXX  de'  suoi  Comment.  Urbani,  Polidoro  Virgilio y  e  'I  Segretario 
Fiorentino,  qnegli  nel  Lib.  II,  a  cdp.  ii,  e  qaesti  nel  Lib.  I  delle  sne 
Istor.  se  la  memoria  non  m*  Inganna ,'  non  gli  avendo  io  vedati  giè  più  di 
venti  anni  ;  e  con  essi  il  Miofido  da  Forlì ^  Piero  Spino,  e  altri.  Ma  V  oso ,  e 
invenzioQ  dell*  artiglierie  è  pia  antico,  come  scrivono  Gio.  Villani  nel 
Lib.  XII,  cap.  65 ,  e  Piero  Siiblancia  nel  Lib.  de*  fatti  &  Alfonso  XI,  re  di 
Castiglia,  e  *1  Petrarca  np\  Ub.  de^  IleiniBdj  dell*  nna  e  4eU*  altra  fortuna  «  «1 
dialogo  99,  dove  quell*  autor  dice,  che  1*  artiglierìa  fu  trovata  in  Germania. 
È  da  vedere  Antonio  Comazsano,  che  scrisse  in  versi  volgari  dell'  arte 
della  guerra,  nel  Lib.  III,  al  oap.  a. 
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altro  tanto  intervallo,  che  con  piccolissimo  frutto,  a 
comparazione  di  quello  che  seguitò  da  poi,  molto  tempo 
consumaTano  :  donde  i  difensm*i  de' luoghi  oppugnati 
avevano  spazio  di  potere  oziosamente  fare  di  dentro 
ripari  e  fortificazioni.  E  nondimeno  per  la  violenza  del 
salnitro,  col  quale  si  fa  la  polvere,  datogli  il  fuoco, 
volavano  con  sì  orribile  tuono,  e  impeto  stupendo  per 
Taria  le  palle,  ohe  questo  instrumento  faceva,. eziandio 
innanzi  che  avesse  maggior  perfezione ,  ridicoli  tutti 
gU instrumenti,  i  quali  nella  oppugnazione  delle  terre 
avevano,  con  tanta  fama  d'Archimede  e  degli  altri 
inventori,  usati  gli  antichi.  Ma  i  Franzesi,  fabbricando 
pezzi  molto  più  espediti ,  né  d' altro  che  di  bronzo ,  i 
quali  chiamano  cannoni,  e  usando  palle  di  ferro,  dove 
prima  di  pietra,  e  senza  comparazione  più  grosse  e  di 
peso  gravissimo  s'usavano,  gli  conducevano  in  sulte 
carrette  tirate,  non  da  buoi,  come  in  Italia  si  costumava, 
ma  da  cavalli ,  con  agilità  tale  d' uomini ,  e  d' inistru- 
menti  deputati  a  questo  servigio,  che  quasi  sempre  al 
pari  degli  eserciti  camminavano  ;  e  condotte  alle  mu- 
raglie erano  piantate  con  prestezza  incredibile;  e  in- 
terponendosi dair  un  colpo  all'  altro  piccolissimo  inter- 
vallo di  tempo ,  si  spesso ,  e  con  impeto  sì  gagliardo 
percuotevano,  che  quello  che  prima  in  Italia  fare  in 
molti  giorni  si  soleva,  da  loro  in  pochissime  ore  si 
fapeva  :  usando  ancora  questo  piuttosto  diabolico  che 
umano  instrumento  non  meno  alla  campagna,  che  a 
combattere  le  terre,  e  coi  medesimi  cannoni,  e  con 
altri  pezzi  minori ,  ma  fabbricati  e  condotti  secondo  la 
loro  proporzione,  e  con  la  medesima  destrezza  e  ce- 
lerità. 

Facevano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a  tutta 
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Italia  r  esercito  di  Carlo ,  formidabile  oltre  a  questo , 
non  per  ii  numera,  ma  per  il  valore  dei  soldati.  Perchè, 
essendo  le  genti  d' arme  quasi  tutte  di  suddiB  dèi  re, 
e  non  di  plebe,  ma  di  gentiluomini, i  qttali  non  mera- 
mente ad  arbitrio  dei  capitani  si  mettevano,  o  r^uo- 
yevano,  e  pagate  *^non  da  Ioi*o,  ma  dai  ministri  regj , 
avevano  le  compagnie  non  solo  i  numeri  intieri,  ma  la 
gente  fiorita,  e  bene  in  ordine. di  cavalli  e  d'armi,  non 
essendo  per  la  povertà  impotenti  a  provvedersene  :  e 
facendo  ciascuno  a  g«ra  di  servire  meglio ,  così  per 
r  instinto  dell'onore,  il  quale  ^nutrisce  nei  petti  degli 
uomini  r  essere  nati  nobilmente ,  come  perchè  délF 
opere  valorose  potevano  sperare  premj ,  e  fuora  della 
milizia,  e  nella  milizia  ordinata,  in  modo  che  per  più 
gradi  si  saliva  insino  al  capitanato.  I  medesimi  stimoli 
avevano  i  capitani ,  quasi  tutti  baroni  e  signori ,  o  al- 
meno di  sangue  molto  nobile,  e  quasi  tutti  sudditi  del 
regno  di  Francia,  i  quali  terminata  la  quantità  della 
sua  coitìpagnia  (perchè  secondo  il  costume  di  quel 
reame  a  ninno  si  dava  condotta  più  di  cento  lance) 
non  avevano  altro  intento  che  meritar  laude  appresso 
al  suo  re  :  donde  non  avevano  luogo  tra  loro  né  l'in- 
stabilità, di  mutare  padrone,  o  per  ambizione,  o  per 
avarìzia,  né  le  concorrenze  con  gli  altri  capitani  per 
avanzargli  con  maggiore  condotta  :  cose  tutte  contrarie 
nella  milizia  Italiana,  dove  molti  degli  uomini  d'arme, 
o  contadini,  o  plebei,  e  sudditi  ad  altro  principe,  e  in 
tutto  '  dipendenti  dai  capitani ,  co'  quali  convenivano 

'  Si  verìfica  ciò  per  le  vite,  che  si  leggono  de*  capitani  veodii,  scritte 
dal  Campano,  dal  Giovio,  dallo  S^ino,  e  da  altri ,  oltre  alle  istòrie  univer- 
sali ;  e  quel  massimamente,  che'ne  scrìve  il  Giovio  nel  Lib.  H  dell'  istor. 
in  conformità  di  quanto  e  qui  scrìtto»  dove  parla  di  Sforzi ,  di  Braccio ,  dd 
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de\ìo  stipendio,  e  in  arbitrio  de' quali  era  mettergli,  é 
pagargli,  non  avevano  né  per  natura,  né  per  aoci-*- 
d^pte  stìin<>la  estraordinarìp  al  ben  semre.  E  i  capi* 
tani ,  rarissime  volte  sudditi  di  chi  gli  conduc^va,  e  ohe 
spe9g(;>'  avevano  interessi  e  fini  diversi ,  pieni  tra  loro 
d' emulazione ,  e  d' odj  ^  né  avendo  prefisso  termine 
alle  (Qoudotta,  e  ìnteramaite  padroni  delle  compagnie^ 
né  tenevano  il  numero  dei  soldati,  che  erana  loro 
pagati,  né  contenti  delle  condizioni  oneste,  mettevano 
in  ogni  occasione  ingorde  taglie  a' padroni;  e  instabili 
al  medesimo  servigio  '  passavano  spesso  a  nuovi  stir 
pendj,  sforzandogli  qualche  voha  T ambizione,  o  l'ava- 
rizia^ o  altri  interessi,  a  essere  non  solo  instabili,  ma 
infedeli.  Né  si  vedeva  minore  diversità  tra  i  fanti  Ita* 
liaui,  e  quegli  che  erano  con  Ciarlo;  perché  gl'Italiani 
non  combattevano  in  squadrone  ferme  e  ordinato,  ma 
sparsi  per  la  campagna,  ritirandosi  il  più  delle  volte  ai 
vantaggi  degli  argini  e  de'  fossi  :  ma  li  Svizzeri  ' ,  na- 
zione bellicosissima,  la  quale  con  lunga  milizia,  e  con 
molte  préclarissime  vittorie  aveva  rinnovata  la  fama 
delU  antica  ferocia ,  si  presentavano  a  combattere  con 
schiere  ordinate,  e  destinate  a  certo  numero  per  fila; 
né  uscendo  mai  della  sua  ordinanza  s'opponevano  agi' 
inimici  a  modo  d'un  muro  stabilì,  e  quasi  invitti,  dove 
oonibattessero  in  un  luogo  largo  da  potere  distendere 
il  Joro  squadrone  :  e  con  la  medesima  discipUna,  e  or- 
dinanza, benché  non  con  la  medesima  virtii,  combat- 
tevano i  fònti  Franzesi  e  Guasconi. 

CSai'magikiiola ,  e  del  Piccmino,  d^e  av^vaiiQ  forqitp  le  gf^erre  isolo  oo*  sol* 
dati  a  cavallo. 

'  Discorra  sopra  qnéata  nasione  fMcnaiiMnte  V  autore  nel  Lib.  X  di 
qaesta  istocia. 
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Mentre  che  '1  re  impedito  dall' infermità  si  stava  in 
Asti,  nàcque  nel  paese  dì  Roma  nuovo  tumulto  :  per- 
chè ì  Colonn^si  (i  quali,  benché  Alfonso  avesse  aeoet- 
tate  tutte  le  dimande  immoderate  che  avevano  fatt^, 
si  erano ,  subito  che  Obignì  fu  entrato  con  le  genti 
Franzesi  in  Romagna,  deposta  la  simulazione,  dichia- 
rati soldati  del  re  di  Francia)  occuparono  la  rocca 
d' Ostia  per  trattato  tenuto  da  alcuni  fanti  Spagnuoli , 
che  v'  erano  a  guardia.  Costrinse  quésto  caso  il  ponte- 
fìce  a  querelarsi  dell'  ingiuria  fìranzese  con  tutti  i 
principi  cristiani,  e  specialmente  col  re  di  Spagna,  e 
col  senato  Veneziano,  al  quale,  benché  in  vano,  do- 
mandò ajuto  per  Y  obbligo  della  '  confederazione  con*^ 
tratta  l'anno  precedente  insieme;  e  voltatosi  con  animo 
costante  alle  provvisioni  della  guerra,  citati  Prospero 
e  Fabrizio,  a' quali  fece  poi  spianare  le  case  che  ave«- 
vano  in  Roma ,  e  unite  le  genti  sue ,  e  parte  di  quelle 
d'Alfonso  sotto  Virginio  in  sul  fiume  del  Te  verone 
appresso  a  Tivoli ,  le  mandò  in  sulle  terre  dei.  Colon- 
nesi,  i  quali  no^  avevano  altre  genti  che  dugento 
uomini  d'arme  e  mille  fanti.  Ma  dubitando  poi  il 
pontefice  che  l' armata  Franzese ,  la  quale  era  fama 
dover  andare  da  Genova  al  soccorso  d'Ostia,  non 
avesse  ricetto  a  Nettunno,  porto  de'  Ck)lonnesi ,  Alfonso, 
raccolte  a  TeiTacina  tutte  le  genti  che  il  pontefice  ed 
egli  avevano  in  quelle  parti ,  vi  pose  il  campo,  sperando 
d' espugnarlo  agevolmente  ;  ma  difendendolo  i;Colon^ 
nesi  francamente,  ed  essendo  passato  senza  opposizione 
nelle  terre  }oro  la  compagnia  di  Camillo  Vitelli  da 
città  di  Castello,  e  de' fratelli,  soldati  di  nuovo  dal  re  • 

'  Lt  qqale  em  a  difisya  omnouf  »  «omo  ha  torilto  di  sopra  in  principio , 
quando  ti  fece  lega  tra  fl  papa,  i  Veneziani,  e  '1  duca  di  Milano. 
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di  Francia,  il  pontefice  rìchiaraò  a  Roma  parte  delle 
sue  genti,  ch'erano  in  Romagna  con  Ferdinando  * ,  le 
cose  del  quale  noti  continuavano  di  procedere  con 
quella  prosperità,  la  quale  pareva  che  si  fosse  dimo- 
strata da  principio.  Perchè  arrivato  a  Villafranca  tra 
Furlì  e  Faenza,  e  di  quivi  prendendo  il  cammino  per 
la  strada  maestra  verso  Imola,  T esercito  inimico,  che 
era  alloggiato  appresso  a  Villafranca,  essendo  inferiore 
di  forze,  si  ritirò  tra  la  selva  di  Lugo  e  Colombara 
presso  al  fossato  del  Geni  volo,  alloggiamento  per  na- 
tura molto  forte,  luogo  d'Ercole  da  Esti,  del  dominio 
del  quale  aveva  le  vettovaglie.  Onde  tolta  a  Ferdinando, 
per  la  fortezza  del  sito ,  la  facoltà  d' assaltargli  senza 
gravissimo- pericolo,  partito  da  Imola,  andò  ad  allog- 
giare a  Toscanella  appresso  a  castel  San  Piero  nel  ,ter- 
ritorio  Bolognese;  perchè,  desiderando  di  combattere, 
cercava  con  la  dimostrazione  di  andare  verso  Bologna 
mettere  gì'  inimici ,  per  non  gli  lasciare  libero  l' andare 
iimanzi ,  in  necessità  di  condursi  in  alloggiamenti  non 
tanto  forti.  Ma  essi ,  dopo  qualche  dì  approssimatisi  a 
Imola ,  si  fermarono  in  sul  fiume  del  Santerno  tra 
Lugo  e  Sant'Agata,  avendo  alle  spalle  il  fiume  del  Po, 
in  alloggiamento  molto  fortificato.  Alloggiò  Ferdinando 
il  dì  seguente  vicino  a  loro  a  sei  miglia,  in  sul  fiume 
medesimo,  appresso  a  Mordano  e  Bubano;  e  l' altro  dì 
con  r  esercito  ordinato  in  battaglia  si  presentò  vicino 
a  un  miglio  :  ma  poiché  per  spazio  di  qualche  ora  gli 
ebbe  aspettati  indarno  nella  pianura  comodissima  per 
la  sua  larghezza  a  combattere;  essendo  di  manifesto 
pericolo  l'assaltargli  in  quell'alloggiamento,  andò  ad 

■  Con  alqaanto  piò  d&tesa  narraiìoiie  ti  Uggono  i  progrein  di  qaesU 
gnerra  di  Romagna  nel  Giovio. 
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alloggiiire  a  Bar)>ìano,  villa  di  Gotignuola,  non  pììx  verso 
la  montagna,  come  insin' allora  aveva  fatto,  ma  per 
fianco  agi' inimici,  avendo  sempre  il  medesimo  intento 
di  costrignerli ,  se  avesse  potuto ,  a  uscire  da  alloggia- 
menti così  forti* 

Era  paruto  che  insino  a  questo  dì  le  cose  del  duca 
di  Calabria  fossero  procedute  con  maggiore  reputa- 
zione; perchè,  e  gl'inimici  avevano  apertamente  ricu- 
sato il  combattere,  difendendosi  più  con  la  fortezza 
degli  alloggiamenti  che  con  la  virtù  dell'armi,  e  in 
qualche  riscontro   fatto  tra  i  cavalli  leggieri   erano 
piuttosto  gli  Aragonesi  rimasi  superiori  :  ma  essendo 
poi  continuamente  aumentato  1'  esercito  Franzese  e 
Sforzesco,  per  il  sopravvenire  delle  genti,  che  da  prin- 
cipio erano  restate  indietro ,  cominciò  a  variarsi  lo 
stato  della  guerra.  Perchè  il  duca,  raffrenato  T  ardore 
suo  da' consigli  de' capitani  che  gli.  erano  apprèsso,  per 
non  si  commettere  se  non  con  vantaggio  alla  fortuna , 
si  ritirò  a  Sant'Agata,  terra  del  duca  di  Ferrara  :  dove 
essendo  diminuito  di  fanti,  e  in  mezzo  delle  terre  Fer- 
raresi, e  partita  già  quella  parte  delle  genti  d'arme 
della  chiesa,  la  quale  aveva  revocata  il  pontefice,  atten- 
deva a  fortificarsi  :  ma  soprasedutovi  pochi  dì,  avuta 
notizia  aspettarsi   di  nuovo  nel  campo   degl'  inimici 
dugento  lance,  è  mille  fanti  Svizzeri  mandati  dal  re 
di  Francia,  subito  che  ei  fii  arrivato  in  Asti,  si  ritirò 
nella  Cerca  di  Faenza,  luogo  tra  le  mura  di  quella  città, 
e  un  fosso,  il  quale  lontano  circa  un  miglio  dalla  terra, 
e  circondandola  tutta,  rende  quel  sito  molto  forte;  per 
la  ritirata  del  quale  gì'  inimici  vennero  nell'  alloggia- 
mento   abbandonato   da  lui   in    Sant'  Agata.   Dimo- 
strossi  certamente  animoso  l'un  esercito,  e  l'altro. 
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quando  vedde  l'inimico  inferiore;  ma 'quando  le  co^e 
erano  quasi  pareggiate,  ciascuno  fuggiva  il  tentare  la 
fortutia  ;  onde  accadde  quel  che  rarissime  volte  accade, 
che  un  medesimo  consigHo  piaccia  a  due  eserciti  ini- 
mici. Pareva  a'  Franzesi  ottenere  V  intento  per  il  quale 
si  erano  mossi  di  Lombardia ,  se  impedivano  che  gli 
Aragonesi  non  passassero  più  innanzi;  e  il  re  Alfonso, 
reputando  acquisto  non  piccolo  che  i  progressi  degl' 
inimici  insino  alla  vernata  si  ritardassero',  aveva  com- 
messo espressamente  al  figliuolo,  e  ordinato  a  Giania- 
copo  da  Triulzi,  e  al  conte  di  Pitigliano,  che  non 
mettessero  senza  grande  occasione  in  potestà  della 
fortuna  il  regno  di  Napoli,  che  era  perduto,  se  queir 
esercito  si  perdeva.  Ma  non  bastavano  questi  rimedj 
alla  sua  salute;  perchè  Carlo,  non  ritenendo  l'impeto 
suo  né  la  stagione  del  tempo,  né  alcun' altradifficultà, 
subito  che  ebbe  recuperata  la  sanità,  mosse  l'esercito. 
Giaceva  nel  castello  di  Pavia,  oppresso  da  gravissima 
infermità,  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano, suo  fratello* 
cugino  (erano  il  re  ed  egli  nati  di  due  sorelle  figliuole 
di  Lodovico  secondo  duca  di  Savoja);  il  quale  il  re, 
passando  |)er  quella  città,  e  alloggiato  nel  medesimo 
castello,  andò  benignissimamente  a  visitare.  Le  parole 
furono  generali,  per  la  presenza  di  Lodovico,  dimo- 
strando molestia  del  suo  male ,  e  confortandolo  ad  at- 
tendere con  buona  speranza  alla  recuperazioné  della 

'  Si  legge  nel  Giovio,  che  il  conte  di  Pitigliano  non  volle  mai  che  si 
combattesse  ;  ma  il  TriaUio ,  il  Pescara ,  e  il  Liviano  sempre  instarono  per 
la  battaglia.  Ferrando  nondimeno,  tnttocbè  pieno  di  ardor  di  combattere , 
ubbidì  al  Pitigliano ,  per  le  ragioni  qaivi  addotte. 

*  La  madre  di  Gio.  Galeazzo  fu  Mad.  Bona  di  Savoja,  maritata  a  Galeazzo 
duca  di  Milano  a*  6.  Luglio  1466.,  Ella  ebbe  una  sorella,  madre,  come  qui 
è  scrino,  di  Carlo  Vili. 
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salute  :  tua  i'  affètto  delF  animo  non  fb  setiss  piccola 
compassane,  com  del  re^  come  di  tutti  doloro  òhe 
èrano  con  lui,  tenendo  ciascuno  per  certo  la  vita  ddY 
infelice  giovane  dovere,  per  l'insidie  dèi  %ìo,  essere 
brevissima;  e  si  accrebbe  molto  più  per  la  presenza 
d' Isabella  sua  moglie ,  la  quale  ansia  non  solo  della 
salute  del  marito  >  e  '  di  un  piccolo  figliuolo  che  aveva 
di  lui  y  ma  mestissima  oltre  a  questo  per  il  pericolo 
del  padre  e  degli  altri  suoi ,  si  gittò  molto  ttiiserabil- 
mente  nel  cospetto  di  tutti  a'  piedi  del  ré ,  raccomandan- 
dogli con  infinite  lagrime  il  padre  e  la  casa  sua  d' Ara- 
gona. Alla  quale  il  re ,  benché  modso  dall'  età  e  dalla 
belleziia  sua  dimostrasse  averne  compassione,  nondi- 
meno, non  si  potendo  per  cagioni  così  leggiere  fermare 
Unmovìtnento  sì  grande^  gU  risposte,  che  essendo  con- 
dotta r  impresa  tanto  innanzi  era  necessitato  a  conti- 
nUarla^  Da  Pavia  andò  il  re  a  PiacensSa,  dove  essendosi 
fermato,  sopravvenne  la  morte  di  Giovan  Galeazzo,  per 
la  quale  Lodovico ,  che  l' aveva  seguitato ,  ritornò  con 
grtadissima  celerità  a  Milano;  dove  da' principali  del 
consiglio  ducale,  subornati  da  lui ,  fu  proposto,  che  per 
la  gtatidezza  di  quello  stato,  è  per  i  teinpi  difHcili,  i 
quali  in  Italia  si  preparavano  ^  darebbe  cosa  molto  per- 
niciosa, che  il  figliuolo  di  Giovan  Galeazzo,  d' età  d' anni 
dnque^  sucòedesse  al  padre  ;  ma  essere  necessario  avere 
un  duòa  che  fosse  grande  di  prudeiìza,  e  d'autorità  : 
e  però  doversi ,  dispensando ,  per  la  salute  pubblica  e 
per  la  necessità ,  alla  disposizione  della  legge ,  come 

'  Era  ^ettò  figUndla  di  eia  di  àftni  5,  Frano^SGO  Sfol^,  di  coi  n  parla 
ia  qoestpi  e  nel  IM».  XlV^.e  sè^.;  è  il  Gih^h  dice,  che  Gio.  Galeazzo  rac- 
coikiandò  i  sDoi  figliaoH  al  re>  éiòè  Fraunesco ,  e  Bolla ,  bhe  h  regi  ila  di  t^ol- 
lonia. 
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permettono  le  leggi  medesime ,  constrignere  Lodovico 
a  consentire  che  in  se  si  trasferisse  per  baaeficio  uni* 
versale  la  dignità  del  ducato,  peso  gravissimo  in  tempi 
tali  :  col  tjuale  colore,  cedendo  l' onestà  all'  ambizione, 
benché  simulasse  fare  qualche  resbtenza,  assunse  là 
mattina  seguente  i  titoli ,  e  le  insegne  del  ducato  di 
Milano,  protestato  prima  segretamente  rìceverie  come 
appartenenti  a  se  per  l' investitura  del  re  de'  Rc»nani. 
Fu  pubblicato  da  molti  la  morte  di  Giovan  Galeazzo 
essere  proceduta  da  coito  immoderato  :  nondimeno  si 
credette  universalmente  per  tutta  Italia  che  e'  fosse 
morto,  non  per  infermità  naturale,  né  per  inconti- 
nenza, ma  *  di  veleno  ;  e  Teodoro  da  Pavia,  uno  de'  me- 
dici regj ,  il  quale  era  presente  quando  Carlo  lo  visitò, 
afTermò  averne  veduto  segni  manifestissimi.  Uè  fa  al- 
cuno che  dubitasse,  che  se  era  stato  veleno,  non  gli 
fosse  stato  datò  per  opera  del  zìo;  come  quello  che 
(non  contento  d'essere  con  assoluta  autorità  gover- 
natore del  ducato  di  Milano  ;  e  avido ,  secondo  l' appe- 
tito comune  degli  uomini  grandi,  dì  farsi  piii  illustre 
co'  titoli ,  e  con  gli  onori  ;  e  molto  più  per  giudicare 
che  alla  sicurtà  sua,  e  alla  successione  de'  figliuoli  fosse 
necessaria  la  morte  del  principe  legittimo)  avesse  vel- 
luto trasferire,  e  stabilire  in  se  la  potestà,  e  il  nome 
ducale;  dalla  quale  cupidità  fosse  a  così  scellerata  opera 
stata  sforzata  la  sua  natura,  mansueta  per  l' ordinario, 
e  aborrente  dal  sangue.  E  fa  creduto  quasi  da  tutti 
questa  essere  stata  sua  intenzione,  insino  quando  co- 

'  IL  Fontano  al  principio  del  lib.  IV  de  Prudentia,  serìTe  che  ctascnn 
ordine  di  persone  teneva  la  morft  di  Gio.  GaleazEO  esser  successa  per  opra 
di  Lodovico ,  che  lo  fece  avvelenare;  e  qniVi  perdo  biasima,  detesta ,  e  for- 
temente lacera  esso  Lodovico  ;  il  che  similmente  fa  al  fine  del  Lib.  V. 
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mincìo  a  trattare  che  ì  Franzesi  passassero  in  Italia; 
parendogli  opportunissima  occasione  di  metterla  a  ef- 
fetto, in  tempo  nel  quale  (per  essere  il  re  di  Francia 
con  tanto  e^rcito  in  quello  stato  ) ,  avesse  a  mancare 
a  ciascuno  V  animo  di  risentirsi  di  tanta  sceleratezza. 
Credettero  altri  questo  essere  stato  nuovo  pensiero, 
nato  per  timore  che  '1  re ,  come  sono  subiti  i  consigli 
de'  Franzeài ,  non  procedesse  preeipitosamente  a  libe- 
rare Giòv  jn  Galeazzo  da  tanta  soggezione  ;  movendolo , 
o  il  parentado ,  e  la  compassione  dell'  età ,  o  il  parergli 
più  sicuro  per  se  che  quello  stato  fosse  nella  potestà 
del  cugino j  che  di  Lodovico;  la  fede  del  quale  non 
mancav|ino  persone  grandi  appresso  a  lui  che  continua- 
mente si  sforzassero  fargli  sospetta.  Ma  l' avere  Lodo- 
vico '  procurata  l'anno  precedente  l'investitura,  e 
fatto  poco  innanzi  alla  morte  del' nipote  espedirne  sòl- 
lecitimente  i  privilegj  imperiaK,  arguisce  più  presto 
deliberazione  premeditata ,  e  in  tutto  voluntaria ,  che 
subita,  e  quasi  spinta  dal  pericolo  presente.  Soprastette 
alcuni  dì  Carlo  a  Piacenza ,  non  senza  inclinazione  di 
ritornarsene  di  là  da'  monti  ;  perchè  la  carestia  de'  da- 
nari, e  il  non  si  fcoprire  per  Italia  cosa  alcuna  nuova 
in  suo  favóre,  lo  rendevano  dubbio  del  successo;  e 
non  meno  il  sospetto  conceputo  del  nuovo  duca ,  del 
quale  era  fama ,  ohe  j  sebbene  qrondo  partì  da  lui  gli 
avesse  promesso  di  ritornare ,  c^e  più  non  ritorne- 
rebj)e.  Né  è  fiiora*  del  verisimile,  che  essendo  quasi 
incognita  apprèsso  agli  oltramontani  la  sceleratezza 
d' usare  contro  agli  uomini  i  veleni ,  frequente  in  molte 
parti  d' Italia,  Carlo  e  tutta  la  corfe ,  oltre  al  sospettare 

'  Questa  iiiTestitata  procarè  Lodovico,  nel  maritar  Bianca  sua  jnpote  a 
MassiniQiano  Imperatore,  cogjie  s'è  detto  di  sopra.  ^ 

I.  la 
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della  fede,  avesse  in  orrore  il  nome  suo;  anzi  si  rèpa» 
tasse  gravemente  ingiuriato  che  Lodovico ,  per  poter 
fare  senza  pericolo  un'  opera  così  abominevole^  aviesse 
la  $ua  venuta  in  Italia  procurata., Deliberossi  pure  final- 
mente l'andare  innanzi,  come 'ContinuatmèntC' soUeoi- 
tava  Lodovico ,  promettendo  di  rinomare  al  te  fra  pochi 
giorni  ;  perchè; e  il  soprasedere  del  re  in  Lombardia, 
e  il  ritornarsene  precipitosamente  in  Francia,  era  del 
tutto  contrario  alla  sua  intenzione. 

Al  re,  il  dì  medesimo  che  si  mosse  da  Piacenza ,  ven- 
nero V  Lorenzo  e  Giovanni  de'  Medici,  i  quali,  uggiti 
occultamente  delle  loro  ville,  facevano  instanza  che  '1 
re  s'accostasse  a  Firenze,  promettendo,  mo^to  della 
volontà  del  popolo  Fiorentino  in  verso  ì^l  .casa  di  Fran- 
cia, e  non  meno  dell'odio  contro  a  Piero  de' Medici, 
contro  al  quale  era  per  nuove  cagioni  aumentato  non 
poco  lo  sdegno  del  re.  Perchè^  avendo  mandato  da 
Àsti  un  ambasciatore  a  Firenze  a  proporre,  molte  of- 
ferte, se  gli  consentivano  il  passo,  e  in  futuro  s' astene- 
vano dall' aiutare  Alfonso;  q  in  caso  perseverassero 
nella  prima  deliberazione  molti  mins^qyi  ;  e  avendogli , 
per  fare  maggior  terrore,  commesso,  che  se  subito  non 
si  determinavano,  si  partisse,  gli  era  stato,  cercando 
scaza  del  differire,  risposto,  che  per  essere  i  cittadini 
principali  djel  governo ,  come  in  qu<|lla  stagione  è  co- 
stume de'. Fiorentini .  aUe  loro  ville ,  non  potevano  dar- 
gli rispósta  certa  cosi  subito  :  ma  che  pèr'imambascia-' 
tore  proprio  farebbero  presto  intendere'  al  re  la  «tiente 
lóro.  Era  nel  cofasiglio  l'eale  senza  contradizigne  «tato 

'>Di  qae9tr  Lorenzo  e  GloTaìjnii  ha  Acritlo  di  soprti,  dove  ha  deito  per 
qnal  dgione-  ida'  magtttrad  fhroiio  coafioAti  alle  lor  Tille,  A  che  si*  legge 
ahcò  nel  ^ìof^o. 
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delibfrtlo  cbe  fof^e^piutlosto  da  dmzs^rsì  cohrlVè^rr 
cito  per  il  cflLQimino ,:  il  quale  per  la  Toscana  e  per  il 
territorio  di  Roma  condoce dritto  à  Napoli,  che.per 
quello  che  per.fci  Romagna  e  per  la  Marca,  passato  il 
fiame  del  'Crento,  entra  noli'  Abrifòzi*;  qon  perchè 
e' non  confidassero  di  cacciare  le  genti  Àragon^^i^je 
quali  con  difficnltà  vTesistevano  a  Obignì;  ma  perchè 
pareva  «osa  iadegna  della  grandezza  di  tanto  re,  e 
della  gloria  dell'  armi  sue,  essendo  irppntéfice  e  i^ Fio- 
rentini dichiarati  contro  a  lui,  dare  càusa  agli  uomipi 
•di  pensare  eh'  egli  fuggisse  quel  cammino,  perchè  si  dif- 
fidasse di  sforzargli  ;  e  piìr-perchè  si  stimava  pericolo.$o 
il  fare  la- guerra  nel  r^ame  di  .Kapoli ,  lasciandosi  alle 
spalle  inimica  la  Toscana  eiostàto^ecclesiastico.  Onde^ 
volti  al  cammino  di  Toscana,  si  deliberò  di  .passare 
l'Appennino  piuttosto.pf  r  la  montagna  di  Parma  (come 
Lodovico  Sforza,  desideroso  d' insignorirsi  di  Pisa,  aveva 
ihsinò  in  Asti  consi|[Iiatd  )  che  per  il  cammino  diritto 
di. Bologna.  Però  rantigqaridia,. della  quale  era^capitano 
Giliberto  motisignore  di  Monpensieri  della  famìglia,  di 
Borbone  .del  sangue  de'  re  di  Francia*,  seguitandola  il 
re- col  resto  dell' eserpto ,  passò  a  Pontr<emoli,  teiTà 
appartenènte  al  ducato  di  Milano,  posta  al.  pie  deir 
Appennino  in  sul  flun^e  della  Magra,  il  quale  fiume  di^ 
vide  il  paese'di  Genova  (chiamato  anticamente/Ì/g-wr/a) 
dalla  Toscana.  t)a  Pontremoli  entrò  Monpensieri  nel 
paese  della Lunigiana >  della  qualcuna  parte. ubbidiva 
a'. Fiorentini,  alcune  castella  èrano  de'Genoyesiy  il 
resto  de'  *  marchesi  Malespml  ;  ii^ quali  stìlto  la  prote- 

\  Qaketì  mardÀfii  Makspìaà  ìu^uo  av^to  Hiti6o« dominio  ncUa  Loni- 
gìaoa,  e  altrove ^  come  si  lègge  nell' Istoria  deirójigjaf  esDCoession  lon^^ 
■eritu  da  Tom.  Porcacchi,  fatta  d*orcline  del  marchese  Lodovico,  Hlostrt 
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zione,  ehi  dei  duca  di  Milano,  chi  de* Fiorentini ,  chi 
de'  Genovesi ,  i  loro  pìccoli  stati  mantenevano.  Unironsi 
secQ  in  quei  confini  li, Svizzeri  ch'eranq  stati  alla  di- 
fesa ditienota,  e  F artiglierie  venute  per  ròare  a  Geno- 
va,  e  *  dipoi  alla  Spezia  ;  e  accostatosi  a  .  Fivizano , 
castello*  de' -fiorentini  (dove  gli  conditsse  Gabriello 

^  Malespif^a  marchese^i  Fosdinuovoyloro  raccomandato), 
lo  presero  per  for^a,'e  saccheggiarono,. ammazzando 
tutti  i  soldati  forestieri  die  vi  erana  dentro,  e  molti 
d^gli  abitatori;^  cosa /luo va,  e  di  spavento  grandissimo 
air  Italia^' già  lungo  tempo  assuefatta  a  vedere  gi^erre 
pili  presto. belle  di  pompa,  e  di  apparati,  quasi  simili  a 
spettacoli ,  che-  pericoktee  e  sanguinose.  Facevano  i 
FìiOf^cl^ifti  la  resistMza  principale  in  Serezana,  piccola 
citte  9  stata  da  loro  molto  fortificata  ;  ma  non  T  avevano 
provveduta  cóntro 'a  inimico  così  potente,  come  sa- 
rebbe 'ptato  iiecessario ,  perchè  non  v'  avevano  messo 
C9pitan*o/di  guerra  d'autoi4tà,  ne  nu>ltt  soldati^  e  que* 
jgìi  già  ripieni  "di  viltà  per 'la  .fama  sola  dell' approssi- 
marsi r  esercito  franzese.  Enond^peno  non^i  reputava 
di  t^ciì^  delimitazione,  massimamente  la-  fortezza ,  e 
nlplto  più  '  Serezanello,  rocca  niolto munita,  edificata 
m  ^ul  monte  sopra  Serezana.  Né  poteva  dimorare  l' eser- 
cito in  questi;;Jiioghi  molti  di,  perchè  quel  paese^ sterile 

,  costretto,  rinchiuso  tra  il  mare  e' 1  monte ,^  non  ba- 
stava a;  nutrire  tanta  molti^dine,  né  potendo  vanirvi 
'       *        *  '  • 

4i*8an§;ae,  ^  j$  animo,  che  nnotaiaeiite  tt  Ì2  di  In^lo  pi^sslito  del  i573  • 
da  Dio  ftaCo  c&lainatp'a  ià!|;lior  ripoa»  dòit  grave  jattnrà  de'  Tirtaosi,-6  con 
eterea  gloria  dal  nome  ano.  Ma  la  terra  di  PontremoKi  dice  H  Ghvio,  che 
per  qaesrion  nata  andò  ^n' mitia  poco  dipof^  e  sc^^ginnge  alcanì  altri  partì- 
oolarì  di  terre  ptiae,/:|ie  qui  non  ai  kggono.      ,*         '  ^     ,      ' 

■  Seresa  nello  «i'^ic^e  che  fosse  «dificato  da  Castratilo  signor  di  lineai 
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vettovaglie  m  lìon  di  luogki  lontani ,  non  .potavano 
essere  a  tempo  albisogiib  presènte.  Dk  che  pareva  che 
le'cose  del  re  potessero  facilmente  ridursi  In^  nòi^  pic- 
cole angustie;  perchè  sebbene  non  gli  potesse  ^sere 
vietato,  chè,là^matasi  indietro  la  terrà,  o^  forto^za 
di  Sèrezana  e  di  Serezànello  y  assaltasse  Pisa ,  o  per  il 
contado  di  Lu^ca  {la  qual  città  per  Aiezzo^derdùca  di 
Milano  avevs^  occultamente  deliberato  di  riceverlo  ) 
entrasse* in  ^tra  parte  del  dominio  Fiorentino;  nondì-^ 
meno  mal  volentieri  si  rìduceva  a  questa  deliberazione, 
parendogli  che  se  non  es^^ugnava  lacrima  terra  che  se 
gli  era  opposta,  si  dimitiuiss^  tanto  della  sua 'reputa- 
zione, che  tutti  gli  altri  piglierebbero  facilmente  animo 
a  fare  il  medesimo» 

Ma  era  destinato  che,  o  per  beneficio  d^à^  fortuna,  o 
per  ordinazione  f  altra  più  alla  potestà  (se  però  queste 
scuse  mei-i tàno  le  imprudenze  e  le  colpe  degli  uomini) 
a  tale  iiùpedimeflto  sopravvenisse  rimedio  èubito  :  im- 
perocché in  Piero  de'  Medici  non  fu  né  maggiore  animo, 
né  maggiore  costanza  nell'avversità,  che  fosse  stata,  o  * 
moderazione,  o  prudenza  n(  IKprospérìtà.  Era  conti- 
nuamente multipiicato  il  dis[  iacei*e,  'che  la  città  di  Fi- 
renze aveva  da  principio  riceVuto  dall'  opposizione  cUe 
si  faceva  al-  f§,  non  tanto  per  essere  stati  di  nuovo 
sbandeggiati  i  mercatanti  Fiorentini  di  tutto  il  reame 
di  Francia,  quanto  perii  timore  della  potenza  de'  Fran- 
zesi,  cresciuto  Recessivamente,  come  s  intese  l' esercito 
avere  cominciato  a  passare  l' Appennino ,  e  dipoi  la  cru- 
deltà usata  neir  occupazione  di  Fivìzanp.  E  però  da  cia- 


'  AccBsa  r  immoderatoV  e  Unprod^nte  procedere  di  Piero  dei  Medici  di 
sopra;  il  che  si  legge  anco  tiel  Giovio;  il  quale  mostra,  ch'egli  tirafo  da 
gioTenil  leggerezza  y  commetteva  i  governi  a  ministri  molto  ignobili. 


Digitized  by 


Google 


l8a  .-  LIBRO    ♦rimo.      ' 

scuno  era  palesemente'  detestata  la  temerità  di  Pier» 
de*  Medtei,  che  senza  necessità,  e  credendo  più  a  se 
med^imofe  al  cotisìglio  di  mifeiitri  tèmerarj  e  arro- 
ganti'né*  téra|)i  della  ptice,' inutili  e  viK  ne'  tempi  peri- 
colósi, che  a'  gittadini  aYnici  paterni,  da'  quali  era* stato 
saviamente  -<5onsi glia to,  avesse  con  tanta  iaconsidera- 
zióne  provocato  Farmfed'un  redi  Francia  potentissimo^ 
e  ajutato  dà)  diica  di  Milano;  essendo  massimamente 
egli  imperito  delle  cose  della  guerra,  la  città,  e  il  do- 
minio loro  non  fortificato,  e  poco  provveduto  di  sol- 
dati e  di  munizionr  per  difendersi  da  tanto  impeto;  nfè 
si  dimostrando  degli  Aragonesi,  peri  quali  s'  eranp 
esposti  a  tanto  pericolo,  altro  che  "1  duca  di  Calabria, 
-impegnato  con  le  sue  genti  in  Romagna,  peri' opposi- 
zione solo  di  una  picgola  parte  detl'  esercito  Franzese: 
e  perciò  là  pàtria  loro,  abbandonata  da  ògmino,  restare 
in  odio  smisurato;  e  in  preda  manifesta  di  chi  aveva 
con  tanta  instanza  cercato  di  i^on  avel'e  necessità  di 
nuocere  loro.  '  •  ^ 

Questa  disposizione,  già  quasi  di  tutta  I»  città,  era 
accesa  da  molti  cittadini  nobili  %  a'  quali  sommamente 
dispiaceva  il  governo  presente,  e  che  una  famiglia  ^ola 
s'avesse  aiTogato  la  potestà  di  tutta  la  repubblica;  e 
questi  aumentando  il  timore  di  coloro  che  da  se  stes»^i 
temevano ,  e  dando  ardire  a  coloro  che  cose  nuoVe 
desideravano ,  avevano  in  modo  sollevato  gli  animi  del 
popolo ,  che  già  si  cominciava  molto  Jà  temere  clie  la 
città  facesse  tumultuazióhe  ;  incitando  ancora  più  gli 
uomini  là  superbia ,  e  il  procedere  immoderato  di  Piero, 
dìscostatosi  in  molte  cose  dai  costumi  civili,  e  dalla 

'  Dì  sopra  ha  addotto  le  ra'gioni  perchè  il  goVemo  presento  avesse  avuto 
a  dispiacere  ai  nobili  di  Fiorenza  ;  il  che  è  scrìtto  nel  luogo  dft  me  citalo  d^ 
sopra. 
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mansujettidine  de'  suoi  maggiori  :  donde  quasi  itisino  da 
puQrkia  era  stato,  sempre  odioso  all'  universalità  de'  cil> 
ladini,  e  in  modo ,  che  è  certissimo  che  il  padre  Lor^z^o, 
contemplando  la  sua  natura^  si  era  spesso  lamentato,  con 
gli  amici  più  fintimi ,  che  l' imprudenza  e  arroganza  del 
fìgliliolo  partorii;^bbe  la  rovina  della  sua  casa.  Spaven- 
tato adunque  Piéi'o  dal  pericolo /il  quale  prima  aveva 
temerariamente  ^disprezzato ,  mancandogli  i  sussidj  pro- 
messi dal  pontefice  e  da  Alfonso,  occupati  per  la  perdita 
d'  Ostia,  per  V  oppugnazione  di  Nettunno,  e  per  il 
timore  dell'  armata  Franzese,  si  risolvè  precipitosa- 
mente d'andare  a  cercare  dagl'  inimici  quella  salute,  la 
quale  piìi  non  sperava  dagli  amici,  seguitando  F  esem- 
pio '  del  padre,  il  quale  essendo,  l'anno  mille  quattro- 
cento settanta  nove,  perla  guerra  fatta  a' Fiorentini  da 
Sisto  pontefice,  e  da  Ferdinando  re  di  Napoli,  ridotto 
in  gravissimo  pericolo ,  andato  a  Napoli  a  Ferdinando, 
ne  riportò  a  Firenze  la  pace  pubblica,  e  la  sicurtà  privata. 
Ma  è  senza  dubbio  molto  pericoloso  il  governarsi  con  gli 
esempi,  se  non  .con  corrono,  non  solo  in  generale,  ma 
in  tutti  i  particolari,  le  medesime  ragioni;  se  le  cose  non 
sono  regolate  con  la  medesima  prudenza;  e  se,  oltre  a 
tutti  gli  altri  fondamenti,  non  v'ha  la  parte  sua  la  me- 
desima fortuna.  Con  questa  determinazione  partito  da 
Firenze ,  ebbe  poco  lontano  che  arrivasse  al  re  avViso 
che  '  i  cavalli  di  Pagolo  Orsino ,  e  trecento  fanti  man- 
dati da'  Fiorentini  per  entrare  in  Serezàna,  «rano  stati 
rotti  da  alcum^e'  Franzesi  corsi  di  qua  dalla  Magra,  e 

'  Qaesto  esemplo  è  recitato  dal  Fontano  nel  Lib.  T  de  Prudenùa^  aven- 
dolo' egli  prima  nel  Lib.  IV  della  istessa  virtù  commendato ,  siccome  ho  ' 
notato  di  sopra ,  nel  principio  di  qaestò  libro. 

*  Dice  il  0Ì09Ì0 ,  che  Paolo  Orsino  aveva  i  suoi  cavalli  in  Serekana ,  la 
qai^  consegnata,  esso  gli  aveva  menati  a  Fiorenza. 


Digitized  by 


Google 


l84  LIBRO  PRIMO.. 

restati  la  maggior  parte^  o  morti ,  o  prigioni.  Aspetto  a 
Pietrasanta  il  salvocondotto  regio,  dove  aodaronio  per 
condurlo  sicuro  il  vescovo  di  San  Malo ,  e  alcuni  altri 
signori  della  corte,  dai  quali  accompagnato  andò  all' 
es^cito.il  dì  medesimo  che  il  re  col  resto  dell'  esercito 
s'uni  qon  l' antiguardia,  la  quale  accignpata  a  Sereza- 
nello  batteva  quella  rocca,  ma  non  con  tale  progresso 
ch'avessero  speranza  d'espugnarla.  Introdotto  innanzi 
al  re,  e  da  lui  raccolto  benignamente  più  con  la  fronte 
che  con  l'animo,  mitigò  non  poco  della  sua  indegna- 
zionecol  consentire  a  tultele  sue  '  dimande ,  che  furono 
alte  e  iìmnoderate;  che  le  fortezze  di  Pietrasanta  e  di 
Serezana  e  Serezanello  (  terre  che  da  quella  parte  erano 
come  chiave  del  dominio  Fiorentino  )  e  le  fortezze  di 
Pisa,  e  del  porto  di  Livorno,  membri  importantissimi 
del  loro  stato,  si  deponessero  in  mano  del  re,  il  quale 
per  uno  scritto  di  mano  propria  si  obbligasse  a  resti* 
tuirle  come  prima  avesse  acquistato  il  regno  di  Napoli; 
procurasse  Piero  che  i  Fiorentini  gli  prestassero  dugen- 
tornila  ducati,  e  il  re  gli  ricevesse  in  confederazione, e 
sotto  la  sua  protezione;  delle  quali  cose,  promesse  con 
semplici  parole ,  si  differisse  a  espedii^ne  le  scritture  in 
Firenze,  per  la  quale  città  il  re  intendeva  di  passare.  Ma 
lion  si  differì  già  la  consegnazione  delle  fortezze;  per- 
chèJPieró  gli  fece  sabito  consegnare  quelle  di  Serezana, 
di  rietrasanta,  e  di  Serezanello;  e  pochi  dì  poi  fu  per 
ordine  sua  fatto  il  medesimo  di  quelle  di  Pisa,  e  diLi- 
,  vorno ,  nfara  vigliandosi  grandemente  tutti  i  Franzesi  che 

'  Il  Gioyio  tace ,  che  '1  re  domandasse  a  Piero  qaeste  fortezEe ,  ma  solo 
dice ,  che  furono  consegnate;  e  soggiunge  ,  che  furono  mandati  ambascia- 
toli Fioventini  a  Carlo  ;  il  che  è  scritto  nelle  carte  seguenti ,  d(^Te  ho  notato, 
elle  il  Bembo  tiene  opinion  cqi^traria  a  questo  autore,  e  al  Giosia. 
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.fiera cosi  fecilmente  nyesBe  consentito  a  cose  di  tanta 
importanza,  perchè  il  re  sema. dubbio  avrebbe  còn?e- 
nato  con  mollo  minori  condizioni. 

Né  pare  in  questo  luogp  da  pretermettere  quei  che 
argutamente  rispose  a  Piero  de' Medici  Lodovico  Sforza, 
che  arrivò  il  di  seguente  all'esercito;  perchè  scusan- 
dosi Piero  che,  essendo  andatogli  incontro  per  ono- 
rarlo ,  r  avere  Lodovico  fallito  la  strada  era  stato  cagione 
che  la  spa  andata  fosse  stata*  vana,  rispose  molto  proa- 
tam'ente  :  Fero  e^  che^uno  di  noi  ha  fallito  la  strada^ 
ma  sarete  forse  voi  stato  quello;  quasi  rimproveran-* 
dogli  che  per  non  avere  prestato  fe^e  a' consigli  suoi , 
fosse  caduto  in  tante  difEcultà,  e  pericoli;  benché  i  sue-* 
cessi  seguenti  dimostrarono  av^e  fallito  il  cammino 
diritto  ciascuno  di  loro ,  ma  con  maggiore  in£unia ,  e 
infelicità  di  colui ,  il  quale  collocato  in  maggiore  gran- 
dezza, faceva  professione  d'essere  con  la  prudenza  sua 
la  guida  di  tutti  gli  altri.  La  deliberazione  di  Piero  non 
sqIo  assicurò  il  re  delle  cose  della  Toscana,  ma  gli 
rimosse  del  tutto  gli  ostacoli  della  Romagna ,  dove  già 
declinavano  molto  gli  Aragonesi  :  perchè  (  come  è  diffi- 
cile a  chi  appena  difende  se  stésso  dagl'  imminenti  peri^ 
coli,  provvedere  in  un  medesimo  tèmpo  ai  pericoli 
degli  altri  )  mentre  che  Ferdinando  sta  sicuro  nel  forte 
alloggiamento  della  Cerca  di  Faenza,  gì'  inimici  ritornati 
nel  contado  d'Imola  (poiché  con  parte  dell'esercito 
ebbero  assaltato  il  castello  di  Bubano,  ma  in  vano,  per- 
chè per  il  piccolo  circuito  bastava  poca  gente  a  difòn* 
derlq,  e  per  la  bassezza  del  luogo  il  paese  era  inondato 
dair  acque)  presero  per  forza  il  castello  di  '  Mordano, 

'  Dioe  il  Giovio  nel  Lib.  II ,  che  Mordano  fa  preso  da'  Francesi ,  a  renda 
essi  con  dae  colpi  di  falconetto  rotta  la  catenit  del  ponte  levatoio ,  per  il 
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con  tutto* che  dssai  forte,  e«t)rQyy edule  co^iòsame^fa? 
di  àoMatì  pef  difeBderl<%^a  fu  tale  V  iin^etòldeU'artW 
gli«rìp^  tale  la  ferocia  dell'  aj^lto  dei  Ff aiteesi ,.  che , 
benchè^Det^pissard*!  fotti  piepi^'jiccfUa^non  po^i  d  wèssi 
v'aniipgas»eì*t>,  quelli  di  dentro  noji  poterono  re^isl^re; 
contro  a'quali  talH||gnj:fc  in  ogni  et^,  ioogpi  sesso  ino#u- 
delirono,  che  empieipno  tutta  la  ^Q)yiagna  di  grandì!t- 
sinìo  terrpre.  Per  il  qual^qasa  ^Caterina  Sfec^,  dispe- 
rata d'avefiisoccorso,  s' aooér  dot 'Iter  fuggire  ìkjjeticolo 
presente  co"*  Franzesi^.fupomettMdo  all' esercito  4ot*o 
ogni  i^omòdità  degli*  stati  sott^osti/al  figliuolo.  Donde 
Fejrdinaodo,  inso^ettito  della  volj^tà  dei  Faventini,  e 
parendpgli  pericoloso  lo  .star%!in  uie^^o  d' Imols^e  di 
Futli,  tanto ipiii  éssenUogii  già  nota  l'andata  di  Piero 
de' Modici  a*Serezana,  si  ritirò  alle  mura  di  Cesena; 
dnnostraBd<t;tantogtÌQiiqre ,  che  per  non  passare  appresso  . 
a  Furli,  condusse  l' esercito  per  i  poggi,  ^ia  più  lunga 
e  difficile,  a  can^  a  Castrocaro",  castello  de'Fioren-* 
tini;  e  pochi  giorni  poi,^come  ebbe  inte30  l'accordo 
fatta  da  ^Piero  de'  Medici ,  per  il  ^uale  partirono  d^  lui 
le  genti  dei  Fiorentini ,  si  dirizzò  al  (;^mniin6  di  Roma* 
E  nel  tempo  mcflesimo  don  Federigg.-^  partito  dal  porto 
dijivorno,  si  ritirò  con  F armata  verso  il  regno  di  Na- 
poli, dove  cominciavano  a  essere  necessarie  ad  Alfonsa 
per  la  difesa  propria  quell'armi*,  le  quali  aveva  ra^ti-* 
date  con  tanta  speranza  ad ' assaltare  ^li  stati  d'altri, 

quale  p<ù  rnppero  dentro;  e  die  i  di^nsori  ti  fnrouò  tagliati  1  pezzi  tatti 
fino  a'  lancialli  per  vendetta  d'akani  annegati  nell^  fossa,  essendosi  |:otto 
il  ponte. 

'  Qaesia  Caterina,  di  cai  ha  parlato  di  sopra;  fa  figlinola  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  ma  naturale,  e  fa  moglie  del  Sig.  Girolamo IRiario  signore 
di  Farli,  e  d' Imola;  e  poi  di  Giovanni  de* Medici,  come  scrive  di  sott*  Ael 
Vh.  IV,  benché  altri  falsamente  dica  di  Cosimo.  Il  successo  di  lei  è  84fritto> 
verso  il  ftne  di  detto  IMi.  IV,  e  dal  GÌQvioy 
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proscedetido  non  'meno  infelicemente  in  quelle  partHe 
coàe  sue  «he  altrove.  Perchè ,  non  gli  succedendo  l'op- 
pugnàzióne  tentata *di  Nettunno,  aveva  ridotto  l'esèr- 
cito a  Terracina  ;  e  J' armata  Franze^,  della  quale  erano 
capitani  il  principe  di  Salerno,  e  monsignore  dì  Sere- 
non,  si  era  scoperta  sopra  Ostia,  benché  pubblicando 
di  non  voler  offender  lo^stato  della  chiesa,  non  poneva 
gente  in' tèrra,  né  faceva  jjeghò  alcuno  d'inimicizia  col 
pontefice  ;  con  futtb  che  il  re  avesse  pochi  di  innanzi 
recusato  di  udire  *  Francespo  Piccolomini  cardinale  di 
Siena ,  mandatogli  legato  da  lui. 

Pervenuta  a  Firenze  la  notizia  delle  convenzioni  fette 
da  Piero  de'  Medici ,  con  tanta  diminuzione  del  do- 
minio loro ,  e  con  sì  grave ,  e  ignominiosa  ferita  della 
repubblica, jsi 'Concitò  in  tutta  la  città  ardentissima 
indignazione,  commovendogli,  oltre  a  tanta  perdita, 
Faver  Piero  con  esempio  nuovo,  né  mài  usato  da' suoi 
maggiori,  alienato  senza  cofisiglio  de' cittadini,  senza 
decreto  de' magistrati,  una  parte  tanto  notabile  del 
dominio  Fiorentino.  Perciò  e  le.  querele  erano  acer- 
bissime contro  a  lui ,  e  per  tutto  si  udivano  voci  di 
citjtadini ,  che  stimolavano  l' un  l' altro^  a  recuperare  la 
libertà,  non  avendo  ardire  quegli,  che- con  la  volontà 
aderivano  a 'Piero,  di  opporsi  né  .con  parole,  iiè  con 
forze  a  tanta  inclinazione.  Ma.  non  avendo  facultà  di 
difendere  Pisa  e  Livorno ,  sebbene  si  confidassero  di 
rimuovere  il  re  dalla  volontà  d'  avere  quelle  fortezze, 
nondimeno  per  separare  i  consigli  della  repubblica  dai 

*  Questo  fa  poi  faUo  p«pa ,  e  chiamato  Pio  IH  ;  e  dice  il  Giovio  ancora ,, 
eh*  ei  non  fa  ndito,  né  ncevnto  in  campo ,  essendo  in  odio  al  re,  ed  ai 
liaroni,  per  la  fresca  memoria  di  papìf  Pio  sao  sio,  fantor  degli  Aragonesi 
^ntro  gli  AIlgioi^i. 
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consigli  di  Piero,  e  perchè  almeno  non  fosse  4cono- 
sciutQ  dal  privato  quel  che  al  pubblico  apparteneva» 
gli  mandarono  subito  '  molti  ambasciatori  di  quegU 
che  erano  malcontenti  della  grandezza  de' «Medici;  e 
perciò  Piero ,  conoscendo  guesto  essece  principio  .di 
mutazione  dello  stato,  per  pji'oxvedere  alle. cose  $ue 
indanzi  nascesse  maggiore  disordine,  si  partì  dal  re  sotto 
colore  d'andare  a  dar  ^perfezione  a  quello  gli  aveva 
promesso.  Nel  qual  tempD ,  e  Carlo  partì  da  S^ezana  f 
per  andare  a  Pisa,  e  Lodovico  Sforza,  ottenu^,  con 
pagare  certa  quantità  di  danari  y  che  l' investitura  di 
Genova  conceduta  dal  re  pQQhi  anni  innapzi  a  Giovan 
Galeazzo,  per  lui  e  per  i  discendenti,^  trasferisse  in  se 
e  ne'  discendenti  suoi,  se  ne  ritornò  a  Milano;. ma  con 
l'animo  turbato. contro  a  Carlo,  per  avere  negato  di 
lasciare  a  guardia  sua,  ^condo  dicqya  essergli  stato 
promesso ,  Pietrasanta  e  Serezaqa  :  le  q^ali  terre ,  ^Bp 
farsi  scala  all'  ardentissima  cupidità  che  aveva  di  Pisa , 
domandava,  come  tolte  ingiustamente  pochissimi  anni 
innanzi  da'  Fiorentini  a'  Genovesi. 

'  n  Bembo  mette,  die  gli  ambasciatori  Fiorentini  fossero  qoeglì ,  che 
fuor  della  commissione  avuta -dessero  le  fortezze  a  Carlo,  e  che  perciò  dalla 
repubblica  inron  banditi,  e  confiscati  i  lor  beni,  il  che  discorda  da  qnesto 
autore,  e  dal  Giotto. 

*  lì  Giovio  e  il  Vorìo  dicono  che  andò  prima  a  Lucca,  dove  ebbe  danari, 
cioè  4o  mila  scudi,  secondo  il  Cario. 
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* 

I  Mediot  'SMi  éacciatì  da  Firenze,  t  Pisani^  chieggiino  la  libertà  a 
,  Caflo  Vili.  Carlo  in  Firenze^  Grand*  anìoio  di  Pier  .Capponi 
coÀtro  i  Franzesi.  Accordo.  Carlo  a  RomaH  jSolJ[eyazione  del  regno 
di  Napoli  contro  Alfo&so.  Sua,  foga  ^n  Sicilia^  Cede  la  corona  a 
Ferdfumdò  suo  figlio.  Partenza  ài  Ferdmabdo  dft  NapoK.  Carlo  vi 
entra.  *   .  •     •  -  ' 

4  •  •     •• 

RiTORNA*ra  Piero  de*  Medici  a*  Firenze,  trdvo  la 
maggior  parte  de' magistrati  alienata  da  lui,  e  sospesi 
qM  animi  degli  amici  di  più  momento,,  perchè  contro 
al  consi^ìi^  loro  avei^  tutte  le  cose  imprudentemente 
governato,  e  il  popolo  in  ta'hta  sollevazióne,  che  vo- 
lendo egli  jl^ì  seguente ,  che  fu  il  dì  nono  di  novembre , 
entrai'é  nel  palagio,  j?el  quale  risedeva  la  signorìa, 
magistrato  sommo;  della  ipepubblica,  gli  fti  proibito 
dà  .alcuni  magistrati,*  che  anpSti  gliasdavano  la  porta, 
dei  quali  fu  il  princip^e-* 'Jacopo*. de' Nerli-^  giovane 
nobile  e  ncco.  Il'che  divulgato  ^pcr  la» città,  il  popolo 
subito  tumultuo^amèite  pigli^  l'anijù,  concitato  con 
maggiore  impeto,  perchè  Pagòlo  Orsini  co'  suoi  uomini 
d^anne,  chiamata  da  Pièro^  s  approssitnaya,  ^Aonde 
egli ,  che  già  alle  Sue  case  ritornato  ert ,  perduto  d' a- 
nimo  e 'di  consiglio,  e^ii^tesò  che  la 'signoria  l'aveva 
dichiarato  ribello ,  si  foggi  con  gt'andissima  celerità 
di  Firenze,  seguitandolo  *  Giovanpr  tardinale  della 
chiesa.  Romana  e  Giuliano  suoi  fratelli^  a' quali  simil- 
mente furono  imposte  le  J)ene  ordinate  contro  ai  ribelli , 
e  se  ne  andò   a  Beleglìa  ;  ove  Giovanni  Béhtivogli , 

,.  «.  '     '■*:  '•■■".'     .'•■••■• 

'  U  Giovio  aftgìnoge  a  Jacopo  de*Nerli  il  poaUeijfitto.*' 
■  Travestito  da  frate.  Gio9io, 
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<^esii(Ierfpido  ip  altrui  quel  vigore  d^anìmo, 41, quale* 
non  rappresentò  poi  ^gli  nelte  sue, avversi^,  mordace- 
mente* nel  primo  congresso  lo  riprese,  che  in  pregiu- 
dicio  non  solo'  propi'io,  ma  non  meno  per  rispettp 
dell'  esempio  di  tutti  quegli  che  opprimevano  la  li- 
bertà delle  loro  patrie,  avesse  così  vilmente,  e  senza 
la  morte  d'  un  uomo  solo,  abbandonata^ tanta  gran- 
dezza/In questo  moi^Q,  per  la  temerità  d'^un* giovane, 
cadde  per  allora  la  famiglia  de' Medici  di  qu^la  pò-» 
tenza,  la  quale,  sotto  nome  e  con  dimostrazioni,  quasi 
civili,  aveva  sessanta  anni  continui  ottenuta  in  Firenze, 
cominciata  in  Cosimo  suo  bisavolo,  cittadino  di  singo^ 
lare  prudenza ,  e  di  ricchezze  inestimabili  ,^e  péro  cele- 
bratissìmo  per  tutte  le  parti  ^etl' Europa  ,  e  molto  più 
perchè  con  ammii:abile  magnificenza ,  e  con  animo  ve- 
raiQcn te  regio,  avendo  più  rispetto  alla  eternità  del 
nome  suo,  che  alla  comodità  de' discendenti^  spese  più 
di  quattrocentomila  dùcati  i^  fabbriche  di  chiese ,  di 
monasteri,  e  d'altri  superbissimi  edificj,  non  solo  nella 
patria ,  ma  in  molte  parti  del  mondo  Ldel  quale  Lo*- 
renzo  nipote,  grande  d^ngegno,  e  di  eccèllente  con- 
siglio, né  di  generosità  d'animo  minore  dell' kvolo^.  e 
nel  governo  dèjla  repubblica-di- piti  assoluta  autorità^ 
benché  inferiore  assai  di  riccbr&zzt ,  e  di  vita  molto  più 
breve,  fu  in  grande  estimazione  per  'tutta  Italia,  e  ap- 
presso a  molti  princìpi  forestieri*  la  (Juale  dopo^  la 
morte  si  cQnvértì  in  memoria  nìolto  oKiàra^  parendo 
che  insieme  con  la  sua  vita,  l|l'  concordia  «  la  felicità 
d' Italia  fossero  mancate.        >     *  . 

•  T      .  ■  • 

■  Rìpiendi?  di  sotto,  nel  Lib.  yil,  Giovanni^ Beftti?oglio  del  medesimo 

errore,  ch'egli  qni  tassa  in  Piero  de* Medici;  e  nel  Ll^  II ,  V  aàtore  taisa 

anoo^^i  qnette  medesimo  Tizlp  d*  instabilitA  G^vanni  Pontino,  come  qmvì 

ho  notato.  \  -        t        ,       *      • 
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Ma  ^  H  è\  v[ìedesimQy4^Q\  quale  ^i  mutò  lo  stato  di 
Firep2ie,iesi;5endo  Carlo,  nella* città* di  Pisa,  i  Pisani 
riiìorsei::^  a  lui  popolaimente  a  domandare^  la  libertà, 
quei^lipidosi  gravemente  41^11' ingiurie} le  qiMli  dicf^ 
vano  ricevere  daVFiofenti^i,  e  afTe]:;aÌandQgli  alcui^ 
jd^'  supi  che  erj^o  presenti ^  esser  doumnjja  giusta, 
perchè  iFiprehtiiii^ gli  dominavano  acerbamente,  il  re, 
non.  considerando  ({uello  che  import^se^  questa  ^ii- 
chicstH,  e  che  era  contraria  alle  cose  trattale  in§ere- 
z^na^  rispose  subilo  essere  contento;  alla  quai^  risposta 
il  popolo  Pisano  pigliate  Tarmi,  e  gettale  ppr  terra 
de'  luoghi  pubblici  l' insegne  de'  Fiortntinif^ si  .vendicò 
cupidissimainenle  in  libertà.  E  nonjjimen'o  il  retcon- 
trario  a  se  medesimo^  uè  sapendo  eh é&'Cose  si  cctoce-^ 
é^^y  volle  che  vi  restassero  *  gli  ufficiali  dei  Fibre»-  ' 
tini  a  ^  esercitare  lai  solit^a^  giuri^dij^ienl:,  e  da  altra 
.gafte  lasciò  la  cittadella  vecclfia  in  mano  de' Pisani, 
ritenen<|b^er  ^e^a  ^  nuova,  cj|' era  d'importanza  molto 
maggiore.  Potette  aj^rire  iui^uesti  accidenti  di  Pisa 
e  di *.iFirenzp, 'quel  che  jp ^confermato  »eir  proverbio 
comune,  che  gli  ((pmiiu,  quando  s' approslimapò  i  Iqji:o 
infbrtunj,  perdono  grinitypalmeate  la  prudenza,  con  1^ 
quaKavr^beropotutq'  impedire  le  cose  destii^ate  : 
^perchè  -e^  i  Fiorex^i^^^bspc^tosissiipi  ia  ogni  tempo 
^ella  fede  de'  Pisani ,  aspettando  una  guerra  di  tanto 
pericolò^  non  Qhian),^rojLO  à  Firenze  i*-ditjadini  jyrin- 
i^ipaR  di  Pisa,' ionfe.  per  assicurarsene  solevai^  fate  di 

*  .^"Àgghinge*!)  Giovia  anco  neU*  pra'medesSma  ;^ed  u>apo  dei  j^m  dioe^, 
cì^  fa  Simone  Orlandi  >  che  andò  a  dèman^V  la  HSérU..  «/"  .  ■ 

*  Dipe  il  Giovio,  che  si  fh(^oadi  Pisa^  il  chetai  fine  del  ^b.  I;  ma 
questo  antor  lo-  raffermatici  prìncfaoibMdel  Lib.  u.        '     *       %      •  v 

^  te  onesta  lasciò  A^itracio  Fraj^z^^  oon  una  ban^a  fletta  dljpldatì. 
Giovto^  al  pdhdpìo  del  \&.  IL         ^  ^  .  ^   , 
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numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  :  ne  Piero 
de'  Medici  «  appropin^àndqsi  tante  difBci|lt«,  arpia  di 
fanti  forestieri  la  piazza,  e  il  palftgio  pubblico,  come 
in  sospetti  mólto  minori  s' era  £EU:to  molte  altne  yolte; 
le    quali    prdtviisioni    avi:ebbeFo   fatto .<  impedimento 
grande  a  (|uest&^mutazioni.  Ma  in  quanto  alle  cose  di 
Pisa»  è  manifesto,  che  a'  Pisani ,  inimicissimi  per  natura 
del.  nome  Fforentino,  dette  animo  priilcipalmente  a 
questo  mpto  l'autorità  di  Lodovico  Sforza,  il  quale 
aveva  tenuto  *prìma  pratiche  occulte,  a  questa  effetto 
con  alcuni  cittadini  Pisani' «banditi  per  delitti  primati  ; 
e  il  dì  m^lesmo  Galeazzo  di  Sanseverino ,  A  quale  da 
lui  «ra  stato  lasci;^to  appresso  al  re,  concitò  il  popolo 
a  qiiesta  tumtkkuazione ,  mediante  «la  quale  Lodovico 
si  persuadeva  il  dominio  di  Pisa  avergli  presto  a  per- 
venire ,  non  sapendo  tal  cosa  dovere  dopo  molto  tempo 
esser  cagione  di  tutte  le.s^e  miserie.  Ma  è  me^esima- 
mei^^l^  manifesto,  che  comunicandola  noljtét  dinanzi 
alcuni  Pisani  quel  che,  avevano  nell'  animo  di  fare  al 
cardinal  di  Sap  Piero*  in  Vincofa,  egli^  il  quale  insino 
a  quel  ^ì  'non  era  forse  ipai  statt)  autore  di  quieti 
consigli,  gli  confortò  con  gravi^parole  che  conside- 
rassero non  solamente  la^:  superficie  e  i  principj. -delle 
cose ,  ma  «piii  intrinseeajrrìente  qdol  che  potessej^o  in' 
progresso  di  tempo  partorire;  essere  desiderabile  e 
pres^osa  cosa  la  libertà ,  e"^  tale  c1^e  meriti  di  sottomet-^ 
tersi  ad  ogni  pericolo,  quando  alméno  in  qualch^  parte 
s' ha  i^p^fanza ^verisimile  di  sostenerla;  ma, Pisa , '<»t'tà 
spogUpta'  di  popolo  e>  di  ricchezze ,  non^averp^lhcultà.di 
diftendérsi  dalla  potenza  de'  Fiòrei|ti^i ,  ed  esser  fallace 

i^  *      *  '        .  *   ' 

'  AUco  il  Giovio  tiene,  che  fin  qnando  questo  cardinale  ^Ih  fattorpapa, 

e  fa  cfaEamato  Ginlio  11^  egli  diede  cagione  di  moTimenti  grandi  all^Italia* 
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constglie  il  promettersi ,  che  l' autorità  del  re  di  Francia 
avesse  a^conservargli  :  pierchè,  quando  ben  non  potes* 
serò  più  in  lui  i  danari  de' Fiorentini  (come  verisimile 
mente  potrebbero',  atteso  massimamente  le  cose  trat-» 
*  tate  a  Serezafaa  )  non  avere  tempre  i  Franzesi  a  stare  in 
Italia  ;  perchè  per  gli  esempi  de' tempi  passati^si  poteva 
facilmente  giudicare  il  futuro;  ed  essere  grande  im- 
prudenza l'obbligarsi  ad  un  pericolo  perpetuo  sotto  fon- 
dameifti  non  perpetui ,  e  {lèr  speranze  incertissime 
pjigliar^  con  itiimici  tanto  più  potenti  la  guerra  certa, 
nella  quale  non  si  pQtevano  promettere  gli  ajuti 
d' altri ,  'perchè  dependevano  dall'  altrui  volontà ,  e 
qnef  che  era  più,  da  accidenti  iliolto  varj  ;  e  quando 
bene  gliWtenessero,  nonpértjuesto  fuggirebbero^ ma 
farebbero*  più  gravi  le  calamità  della  guerra  (vessan- 
dogli Mei  tempo  medesimo  i  soldati  degl'inimici,  e 
aggravandogli  i  soldati  degli  amici),  tanto  più  acerbe  a 
tollerare,  quanto  conoscerebbero  non  combattere  per 
la  libertà  propria,  ma  per  l' imperio  alieno,  permu- 
tando -servitù  a  servitù  :  perchè  niun  prìncipe  vor- 
rebbe impKceu:si  ne' travagli  e  nelle  spese 'd'una 
guerra,  se  non  per  dominarli,  4a  quale,  per  le  ric- 
chezze, e  per  la  vicinità  de' Fiorentini  (quali  mentre 
che* avessero  spirito,  non  cesserebbero  mai  di  moles*» 
tBrìì\  sostenere,  s&non  con  grandissime  difficultà,  non 
si  potrebbe.  *      .         / 

Partissi  in  questa  confusione  di  cose  Carlo  di  Pisa, 
prendendo  il  cammino  verso  Firenze ,  non  intieramente 
ris)E>luto  che  forma  volesse  dare  alle  cose  de'JPisani,  e  si 
fermò*  a  Signa,  luogo  propinquo  a  Firenze  a  sette  mi- 

'  Arrivò  a  Sfgna,  venendo  da  Pisa,  in  tre  alloggiamenti/ ^àm^/o. 


Digitized  by  CjOOQIC 


I^  LIBRO    PRIMO. 

glia,  per  aspettare,  innanzi  cW entrasse  ia  qiiella  città, 
ehe  alquanto  fosse  cessato  il^tumnlto  del  popplo  Fio- 
rentino ,  il  quale  non  aveva  deposte  V  armi  pres^^.it  dì 
eh'  era  stal;o  cacciato  Piero  de'  Medici ,  e  per*  dare 
tempo  a  Obignì,  il  quale,  per  entrare  cbn  maggWe- 
spavento^, in  Firenze ,  aveva  mandato  a  chiamaci,  ion 
ordine  che  lasciasse  l' artiglieria  a  Gastrocaro ,  e  licen- 
ziassie  dagli  stipendj  suol  i  cinquecento  ikomini  d'ai^me 
Italiani,  che  èrano  seco  ìlk  Romagna,  e  insieme  te  genti 
d' arme  del  duca  di^Milano;  in  modo  che  de'  soldajti  Sfor- 
zeschi non  lo  seguitò  altri  che  '1  cónte  di  Gajazzò  con 
treceiifo  cavalli  leggieri*  E  per  molti  indizj  si  ft)mpren- 
deva  essere  il  pensiero  del  re  d' indurre  i  Fiorenti||i 
col  terrore  dell'  armi  a  cederli  jl  dominio  assoRito  della 
città  ;  né  egli  sapeva  dissimularlo  con  gli  ambasciatori 
medesimi ,  i  quali  più  volte  andarono  a  Signa  per  risol- 
ver seco  il  modo  "dell'  entrare  in  Firenze ,  e  per  dare 
perfezione  alla  concordia  che  si  trattava.  Non  è  dubbio 
che  '1  re,  per  l' opposizione  che  gli  era  stata  faitst,  aveva 
contro  al  nome  Fiorentino  grandissimo  sdegnose  odio 
conceputo  ;  e  ancora  che  e'  fosse  manifesto  non  essef e 
proceduta  dalla  volontà  dèlia  repubblica,  e  che  1^  ciltà 
se  ne  fosse  seco  diligeiitissimamentfe  giustificata  ;  non- 
dimeno >non.  ne  restava  con  l' animò f^urgato,  indotto, 
come,  si  crede,  da*  molti  de' suoi,  i  qUali  giudicavano 
non  dovere  pretermettersi  l' opportunità  d' insignorir- 
sene, p  mossi  da  avarizia  non  dolevano  perdere  1^'  occa- 
sione di  saccheggiare  sì  riqca  città  ;  ed  èra  vociferar 
zione  per  tutto  1'  esercito  che  per  r.esdmpio'  degli,akrl 
si  dovesse  punire^  poiché  prima  in  Italia  d' opporsi  alla 
potenza  di  Francia  presunto  ^v^a.  Né  mancava  tra  i 
principali  del  suo  consiglio  chi  alla  restituzione  di  Piero 
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de'  Medici  lo  còiltfortAsse,  e  speciàlme^e  ■Filippo  Mon- 
signor di3r^s^ia 9  fratello  del  duca  dì  Sa^j a,  indotto 
dà  amicizie  private,  e  "da  promesse;  in iliodo  dhe,,'  o 
preVal^do  k  persuasione  di  questi  (benché  il  vescovo 
di  S.  .M^*  consigliasse  it  <;ontrario),  o  sperando  ceni 
questo  terrore  faite  inclinar  piii  i  Fiorentini  alla  sua  v,o- 
lontà,  o  per  aver  occasione  di  prender  più  facilmente 
in  «'id  fatto  quel  partito  che^.  piìi  gli  jiiacesàe^  scrisse 
tina  Iqftera^  a  Piero ,  é  gU  fece  scrivere  da  Filippo  Iftou-^ 
signcM-e^,  confortandolo  ad  accostarsi  a  Firenze ,  perchè 
per  lVamij2Ì^ìa  stata  tra  i  padri  loro ,  e  per  ilbuoHf  animo 
dimosttiitogU  da  lui  nella  consegnaztone  delle  fortezze, 
era.  deliberato  di  reintegrarlo  nelja  pristina  autbntà. 
JLe  quelli  lettere  ^c«l  lo  trovarono,  come  il  re  aveva 
òtedut^yinBologna;  pei^diè  Piero,  mosso  dall' aspjrezza 
delU  pÉ|role4i  Giovanni  Benttvogli,  e  dubitando  non 
essQ^  peipseguit^to  dai  duca  di  Milano,  e  foiose  dal  re 
di  FFancia,  era  per  sua  infelicità  andato  a  Venezia, 
dov«  gli  furono  mainate  dal  cardinal  suo  fratello,  il 
qual  era -restato  in  Bologna.  „  In  ^Firenj^e  si  dubitava 
mohó  della  mente  del  rè ^  ma,  non  vedendo  con  quali 
forze,  o"*c0n  quale  speranza  gli  pio  tessero  resistere^ 
avevano  eletto  per  meno  pericoloso  consiglio  il  rice- 
verlo ndla  Città,»  sperando  pur  d' avere  in  qualche 
modo'  a  placario;  e  nondimeno,  per  esser  provveduti 
a,  ogni  caso,  avevamo  ordinato,  che  molti  cittadini  si 
empÌ3sero  le  c^se  occultameSitè  d'uomini  del  dominio ^ 
Fiorentino,  e  che  i  condottieri,  ì  quali  militavano  agli 
stipendj  deUa  repubblica,  entrsisaero,  dissimulando  la 

'  FiU^po  Bi'essio  Jo  chiama  il  Giovioy^  a.  cai  aggiunge  Brìssonetto,  eh*  è 
il  vescovo  di  San  Malo",  di  cni  questo  autore  scrive  il ' contrario ,  e  *1 
Bekiù'o.  ' 
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cagione 9  con  molti  de' loro  sciati  .in ^Firenze,  e*che 
ciascuno  nella  città,  e  nei  luoghi  circostanti  stesse  at- 
tento per  pigliar  l^armi  al  suono  della  campana  mag- 
giore del  pubblico  palagio.  *        , 

Entrò  di  poi  il  re  con  V  esercito  con  ^grandissiipa 
jiompa  e  apparato  fatto  con  sommo  ^studio , e  magnifi- 
cenza, coiì  dalla  sua  corte  come  dalla  città;  ed  enivQ 
in  segnQ  di  vittòria  armato  egli  e  '1  suo  cavallo /con  la 
pancia  in  sulla  coscia  :  dove  si  ristrmsè  subito  Igipra* 
tica  dell'  accordo,  ma  con  molte  difHcultà ;  perchè  oltre 
al  favore  immoderato  .prestato  da  alcuni  de'  suoi  a  Pierjj 
de' Medici,  e  le  dimande  into^er^abili  che  si  facevano 
di  danari,  Carlo  scopertamente  il/dominio  di  ¥*irenze 
dimandava,  allegando,  che  per  esservi  entrato  in  quel 
modo  armato  U' aveva ,  secolDiicIp  gli  ordini  militari  del 
regno  ài  Francia,  legittimamente  guadagnato;  da)là 
quale  dimanda  benché  finalmente  si  parasse ,'  yc^va 
nondimeno  lasciare*  in  Firepze.  certi  ambasciatori  di 
roba  lun^a  (così  chiamano  in.  Francia  i  dottori  e  le 
persone  togate)  con  tale  autorità,  che  seòoiido  gl'in* 
stituti  Franzesi  avrebbe  potuto  ptetendére  esser^  at* 
Iribuita  in  perpetuo  non  piccola  giurisdizi<5!i^e.'  E  per  il 
contrario  i  Fiorentini  erano  o^tiimtissimi  a  conservare 
intiera^  non  ostante  qualunque  pesicolo,  la*proprià 
libertà;  donde,  trattando  insieme  con  opinioni ^tanlo 
diverse,  si  accendevano  continuamente  gli^animi  di 
ciascuna  delle  parti,  e  nondimeno  niuno  era  pronto  ft 
terminare  le  differenze  con  l' strini.  Perchè  il  popola  di 
Firenze  dato  per  lunga  consuetudine  alle  mercatanziéi, 

'-  Questo  giorad ,  cb«  *ì  re  entrò  in  Pio^nza ,  sciiTe  il  Giovio ,  dip  mori 
Pico  della  Mirandola  péf  soprannome  Fenicf ,  datogli  di  comon  consenso 
de' dotti.  '        - 
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e  noq  agM^esercngiinilitàri  ^  temeva  grandemente ,  aven- 
do ihtr^J^fH^prie  mura  un^9tentìssimo  re  con  tanto 
esfercitQ^  pieno  di  nazioni  incognite  e  fero<ji  ^  e  a'  Fraiii- 
zesi  feceya^ólto  timore  l'essere  il  popolo  grandissimo, 
e  l'avdre  dimbstrsito  in  quéi  dì  che  fu  mutato  il  governo 
segai  maggiori  d^ audacia,  dhe  prima  non  sarebbe  stato 
crediitefj  e  Ijt  faìna  pubblie|i  (^^^I  siiono  della  campana 
grossa  quantità  d' uonuni  ìnnumarabile  di  tutto  il  |)aese 
<)irQ0Stante  concorresse;  nella  qual  comune  paura  le- 
vandosi"^ spasso  romori.  vani,  ciascuna  delle  parti  per 
sua  st'ourfà  tumuUiilosamente  pigliava  l'armi,. ma  ninna 
a^saltav^  l'alb'i  o  provocava.  .  *       .  * 

"^iul^cì  vano  afre  il  fondamento  di  Piero  de' Medici, 
perchè  Piero  sospettoso  tra  la  speranza  datagli,  e  il  ti-^ 
more  di  non  essere  dato  in  preda  agli  avverar],  do^ 
mandò  sòpèa  le  lettei^è  del  re  consiglio  al  senato  Vene- 
z|«mo«  Ninna  cosà  è  certamente  più  necessaria  nelle 
deliberazioni  Srdue,  ninna  d'  altra  parte  *  più  perico- 
h^à,  ohe  'I  dòmalodare  consiglio.  Né  è  dubbio  che  meno 
è  1  necessario  agli  nomini  prudenti  il  consiglio,  che  agli 
imprudenti^,  e  tióndimeno,  che  molto  più  utilità  ripor- 
tane i  savj  del  consigliarsi  ;  perchè  chi  è  quello  di  pru- 
denza tanto  perfetta ,  che  consideri  sempre,  e  conosca 
ogni  cosa  da  s^  stesso ,  e  nelle  ragioni  contrarie  discerna 
sempre  la  miglior  parte  ?  M,a  che  certezza  ha  chi  do- 
manda il  consiglio  d' essere  '  fedelmente  consigliato  ? 
Perchè  chi  dàil  consigliò ,  se  non  è  molto  fedele  o  af- 

'  Di  qaì  nasce ,  che  quanto  pm  è  necessario  il  consigliarsi  nelle  d<^b&> 
rarioni  ard!ae,  tanto  più  deve  essere  avuto  in  reputazione  il  consigliero 
fedele  ;  il  die  nostra  Erodoto  nel  lib.  I ,  nella  persona  di  Creso  re  de*  Lidi , 
coi  Giro  dopo  avergli  pr^so  il  regno.  Vehìm  nondimeino  in  molta  $tima  e 
gli  fece  grandissimi  onori  p<;r  la  prudenza  elle  in  lui  conobbe  nel  consi- 
gliale. 
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fezionato  a  chi  lo  domanda  yjnòsiso  nén  solb  dà  notabile 
interesse,  ma  pp  ogni  piccolo  suo  cpmodor, .  pfer  ogni 
leggier  3atisfazione ,  drizza  ^pessio  il  consiglila  quel 
fine^  che  più  gli  .toma  a  proposito,  ocdi^'clie  più  si 
compiace;  ed  essendo  questi  finr il|)iu  dellevoJle  inco- 
gniti a  chi  cerca  d'esser- consigliato,  non  s^accorge,  se 
non  è  prudente  y  dell'infedeltà  del  eons^gli^.  €ijsìinter-. 
venne  a  Piero  de' Medici;  perchè  i  Veneziani,  giudi- 
cando che  r  andata  sua  faciliterebbe  a  Carlo  iLti'durre 
le  cose  di  Firenze  a"  suoi  disegni  (  il  che- per  1'  mtei^ss'e 
proprio  sarebbe  stato  loro.molestissihio),  e  perà  con- 
sigliando piuttosto  se  .medesimi  che  Piero  ^efEpacì«- 
simaraente  lo  conforta^'ono  a  non  si  inettere  in  potestà 
del  re,  il  qual  da«lui  si  teneva  ingiuriato;^  per  dargli 
maggiocip  cagione  di  seguitare  il  consiglio  Icaro,  offer- 
sero d'abbracciare  le  cose  sue,  e  di >prestargli ,  quando 
il  tempo  lo  comportasse ,  ogni  favore  ^  rimetteilo  nella 
patria;  ne  contenti  di  questo,  per  assicurarsi  chetìlora 
di  Venezia  non  si  partisse,  gli  posjeró  ("se  e  stato- vefb 
quel  che  dipoi  si  divulgò  )  segrétissime  guardie.  "   • 

Ma  in  questo  mezzo  erano  inJPirenze  dà  ogni  parte 
esacerbati  gli  animi,  e  quasi  trascorsi  a  manifesta  con- 
tenzione, non  volendo  il  re  dall'ultime  sue  domando 
declinare ,  né  i  Fiorentini  a  somma  di  dgnari  intollera- 
bile  obbligarsi,  ne  giurisiiizione  o  preminenza  alcuna 
nel  loro  stato  consentirgli.  Le  quali  difficultà  quasi  ines- 
plicabili, se  non  con  l'armi,  sviluppò  la  virtù  di  Piero 
Capponi ,  uno  de'  quattro  cittadini  deputati  a  trattare 
col  re,  uomo  d'ingegno  e  d'animo  grande,  e  in  Firenze 
molto  stimato  per  queste  qualità  ,*e  per  essere  nato  di 
famiglia  onorata ,  e  disceso  di  persone  che  avevano  po- 
tuto assai  nella  repubblica;  perchè  essendo  un  dì  egli  e 
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i  còippàgni  suoi  alla  presenza  del  re,  leggendosi  da  un 
seigretario .  regio  i  dapitoli  immoderati ,  i  quali  per 
l*  ultimo  per  k  parte  sua  si  proponevano,  egli  con  gesti 
impetuosi,  tòlta  di  matio  del  Segretario  quella  scrittura, 
là  stra^cciò  innan2Ì  agli  occhi  del  re,  soggiugnendp  con 
voce  conCiU\Ja  ^  :  Poiché  si  domandano  cose  sì  diso- 
nesie,  voi  fonerete  le  vostre  trombe  ^  e  noi  soneremo 
le  Tkostre  campane;  yolendo  espressamente  inferire  che 
le  differenze^ si  deciderelAero  con  l'armi* .E  col  m^e- 
aimo  iriipeto,  andandogli  dietro  i  compagni,  si  partì 
subito  della  camera. 

Certo  è  che  le  parole  di  questo  cittadino,  noto  prima 
a  Carlo  e  a  tutta  la  corte ,  perchè  pochi  mesi  innanzi 
era  stato  m  Francia  ambasciatore  de^ Fiorentini,  mes- 
serò  in  tutti  tale  spavento  (non  credendo  massimamente 
che^anta  audàcia  fosse  in  lui  senza  cagione)  jche  chia- 
matolo, e  lasciate  le  dimande,  alle  quali  si  recusava  di 
consentire,  si  convennero  insieme  il  re,  e  i  Fiorentini 
in  questa  sentenza  :  Che  rimesse  tutte  le  ingiurie  pre- 
cedenti, la  città  di  Firenae  fosse  amica,  confederata, 
e  in  protezione  perpetua  della  corona  di  Francia;  che 
in  mano  del  re  per  sicurtà  sua  rimanessero  la  città  di 
Piàa^  la  terra  di  Livorno  con  tutte  le  loro  fortezze,  le 
quah  '  fosse  obbligato  a  restituire  senza  alcuna  spesa 
a' Fiorentini,  subitoci  avesse  finita  l'impresa  del  regno 


*  Vedi  il  Giovio  al  prindp.  del  Lib.  II.  Di  qui  disseti!  Segretario  Fio- 
renùno  : 

;     «  Lo  strepito  dell'armi ,  e  de' cavalli , 
<c  Non  potè  far  s)  che  non  fosse  udita 
«  La  voce  d' un  Cappon  fra  tanti  Gralli. 

'  Questo  capitolo  di  restituir  le  terre  di  |itiiiigiana  a'  Fiorentiiiì ,  scrive 
il  Veibovo  di  Nebio,  cIk  fn  nna  delle  cagioni ,  che  fece  sdegnare  Lodovico 
Sforza  contro  ai  Franzesi. 
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di  Napoli,  intetidendosi  finita  ogni  Volta  che  avesse 
conquistata  la  città  di  Napoli ,  o  composte  le  cose  s^n 
tregua  almeno  di  due  anni ,  ò  che  per  qualunque  caasj^ 
la  pei*sona  sua  d'Italia  si  partisse,  e  che  i  castellani 
giurassero  di  presente  di  restituirle  ne'  oasi  sopprad- 
detti  :  e  in  questo  mezzo  il  dominio ,  la  gìurhdizione , 
il  governo,  l' entrate  delle  terre  fossero  de' Fiorentini , 
secondo  il  solito,  e  che  le  cose  n^edesime  si  facessero 
di  Pietrasanta,  di  Serezana,  e  di  Serezanello;  ma  che, 
per  pretendere  i  Genovesi  d' aver  ragione  in  quéste , 
fosse  lecito  al  re  procurare  di  terminare  le  differente 
loro,  o  per  concordia,  o  per  giustizia;  ma  che  non 
r avendo  terminate  nel  soprascritto  tempo,  le  Desti* 
tuisse  a'  Fiorentini  :  che  '1  re  potesse  lasciare  ih  Firenze 
due  ambasciatori,  senza  intervento  de' quali,  durante 
la  detta  impresa ,  non  si  trattasse  cosa  alcuna  apparte- 
nente a  quella  ;  ne  potessero  nel  tempo  medesimo  eleg- 
gere, senza  sua  participazione ,  capitan  generale  delle 
genti  loro  :  resti tuissersi  subito  tutte  l'altre  terre  tolte, 
o  ribellatesi  da' Fiorentini,  a' quali  fosse  lecito  rècupe* 
rarle  con  l'armi,  in  caso  ricusassero  di  riceverli  :  do- 
nassero al  re  per  sussidio  della  suaimpresa  ducati  '  din*' 
quantamila  fra  quindici  dì,  quarantamila  per  tutto 
marzo ,  e  trentamila  per  tutto  giugno  prossimi  :  fosse 
perdonato  a' Pisani  il  delitto  della  ribellione,  e  gli  altri 
delitti  commessi  dipoi  *  :  liberassersi  Piero  de'  Medici 
e  i  fratelli  dal  bando  e  dalla  confiseazione;  ma  non  po- 
tesse accostarsi  Piero  per  cento  miglia  a'cpnfini  del 
dominio  Fiorentino  (  il  che  si  faceva  per  privarlo  della 

'  In  tana  U  fiomma,  dice  il  Giono,  dacati  i5o  mila.  U  Cono  s'accorda 
ia  ciò  con  qoesto  autore  «  sebben  discordi  nel  regto^  t 

*  Dice  il  Giovio  in  contrario ,  che  Carlo  ginrò  di  non  favorire  i  1 
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f^uKa  di  §ta^  a  Rooisr),  nè^i'fir^tdliper  ce&tonniglis^ 
alla-^ttà  di  {"ive^e. -Questi  furono  gli  aAicc^i  più  im* 
porfónti  dellftj  capitolazione, tra TYe  e  jTioreiltini,  la 
qiiafce  olfìrefjfiU' essere  ftipulat%legìttini|[mepte,  fìix^n 
grdndià&ima  ceremt)]Éiia  tuubfalicat^  nella  .phj^a  Quig- 
gioi^  in  tra  gli  ufBcj  di^ni,  dove  ^|«  persòQalmiàite^a 
rìc^i^ta  del  quafe  fu  fatto  questo  ,^i  magistrati  della 
città  promisero" lN>ss^r^za con ^iiAramekito  solènne» 
plrestato^in^slijrallar^  pr^apalb',  presente  laicorte  e 
tutto  '1  popolò  Fiorentino  ;  e  due  dì  poi  '  pam^^Xarlo  di 
Firenze  dove  èra  dimora tcrdieci-ST,  q.aidò\a  Si^na  ;  la 
quale  città  confede^atsrcbì  r6  di  ffapoli  è  co' Fiorentini  ;  * 
aveva  seguitato'  la  lor^  autorità  fissino  a^tamo  die' 
Taifidatà^di  Piero  de^  Medici  £LSerezano«gli  c^strin*se  a^ 
pensare  da  se  stessi  'alla  propria  salu|e.         *    ^ 

La  città  di  Si«aa,  città  po^losa,  e  di  J^rri'tprio  - 
mqlto.fe^tU^^e  la  quale  4ttefinè^in^Toscai&Ligià 'lungo  ^ 
tempo  il  primo,  luogo  d^|)ótenza  dopo  ^-Fiorentini,  si  ^ 
"govemaya' per  se  medesima,  ma  in  modo',  4ie  coqo-^. 
sfceva  più  pr%su>  il  nóme  de|la  libiertày  ghe  gli  efiétti  ; 
pefchè  àistr£jita  in  molte  fazÌ9ni,  o  membri  di  citt^dipi, 
chiapàti,^  s({)pres9o  aToro  ordini^  i^bidii|;^^  a  quella 
parte,  la  quale,  secóndo  gli*ectidenti  de'temji^i^  e  i^ 
'fevt>ri  det' potentati  forestieri', 'era  più  potente  che  le 
altre  ;^  e  allora  vi  prevaleva  1*  ordine  del  Monte  dei 
' Nove J In  Sie|>a  diinorato  pochissimi  giorni,  e  lasciatavi 
gen£e  a  guardia  (  perphè  per  essi^^quella  città  inclinata 
Insino  a'  tempi  antiéhi  alla  divozione  dell'  impèrio ,  gli 
era  sospetta.) ,  si  indirizzò  al  cammino  di  Roma ,  inso- 

'  Àggionge  U  Giovh,  ch'avanti  il  saa  partir  da  Fiorenza  «  scrìsse  lettere 
per  totta  Italia,  dichiarando ,  che  era  venato  s^ liberare  i  popoli  di  servitù , 
e  a  trasi«3nr  la  guerra  contro  ai  Tan^. 


Digitized  by 


Google 


5Òa  ^LIBRa    PRIMO.; 

lente  più  V  un  dì-che  V  òìtrd  per  i  successi  Sfuolto  mag- 
jgiori^  ch^.non  eiauo  giammai  state  le  sperante;  ied 
èssendo  i'tempi  benigai ,  e  sereni  assai  più  che  non 
OEÙnpqptaya.Ia  stagione ,  deliberato  di  confiifuare  senza 
ihtormislsjpne  questa  prosperità,  terribile  non  solo  a'gli 
..  inimici  manifesti  ^  ma  a  quegli ,  o  che  erano'stati. con- 
giunti secp,  t),i  quali  non  V  avevano  provocato  ii^oosa 
alcuna.  'Perchè ,  e  il  senato  Yeneztano,  -e  il  daca,  di 
Milana  impaucìtì  .di  tatito'^^ti^céyo^  dub|tan4o  massi- 
ipament^  per  le  fortezze  ricevute  de'FibrenJìi\i^  e  per 
la  guardia  lasciata  m-Siena*;  clip  i*  pensieri  suoi  non 
tetminasset^o  n^l' acquieto' di  l!Vllpoli,  incominciarono^ 
'  per  ovviare  algerfcolo  comune*,  a  trattate  dìXarp  in- 
isienie  #nuova*  conféder^^nQ  :  e  Jé  avrebbero  ^data  più 
pi:;esto 'perfeziong ,  se  le  cósje  drTloma  ayessero  fatto 
•  quella  r^gistenza^  che#fti  sperato  da  molti  :  perchè  l'in- 
t  ténzioge  del  dùca  di  (Ìalàbri*^^col« quale ^s^ergino  urlile 
,  prèsso  a  Rojnsje^enti  del  pQiq;:èfiice,  ^Virginio  Orsino 
.col  resto^  dell' esercito  Aragonese, "fu  di,  fermarsi  at 
Viterbo^,  per  impedire  a  piarlo  il  passaàre'più  innanzi , 
invitandolo , /oltre  'a  mol(e  cagioni,  T x)jjpbrtunità  tìel 
luogo  circoirdator dalle  tèrre  dellàchiesa,  ^pj'bpiiiquo 
^  agli  stati  degli  Orsini,  ^a  tumultuando  già  tutto  il 
*^aese  di  .Roma  per  le  scorrerie  che  i  Colonnesi  facevano 
di  là  del  fiume  àe\  Tevere,  e  per  gU  impedimenti ,  che 
per  mezzo  d'Ostia  si  davano  alle  vettovaglie,  le»  quali 
solevano  condursi  a^^^oma  per  n^^re ,  .non  ebbe  ardire 
di  fermarvisi  dubitando  oltre  a^quèsto  della  mente  del 
pontefice,  perchè  inaino  quando  intese  la  venazione  di 
Piero  de'  Medici ,  aveva  cominciato  a  udii;e  le  domande 
Franzesi,  per  le  quali  andò  allora  a  Roma  a  parlargli 
il  cardinale  Ascanio ,  essen<}o  andato  prima  per  "sicurtà 
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stia  il'oardinal  di  Valenza  a  Mariho^  teita  leii[!olon- 
nesi;  e  benché  AsCanio  si  partisse  senza  certa  rìsolii«^ 
zione,  perchè  nel  petto  d'Alessandro  la  diffidenza  della 
nlenle  di  Carlo ,  e  il  timore  delle  sue  hvie  insieme 
éombattevano,  nondifneno  come  Carlo  fu  partito  di 
Firenze ,  si  ritornò'  di  nuovo  a'  ragionamenti  dell' 
accordo,  pé/  iquadi  il  pontefice  mandò  a-^lui  i  vcsòovi 
ài  Concordia  e  df  treni,  é  maestro <jr«i2Ìano .suo*  con- 
fessore, brattando  di  comporre  insieme  le  c<fee  stie  e 
quelle  del  re  Alfonso.  Ma  era"  diversa  l'.intehzionè  di 
Carlo,  fisohUo  ^i  non  concordare  se  non  col  pontefice 
solo.  Però  mandò  a  lui  monsignor  della  Tr9P|oglia,« 
il  presidente  di^^annai;  ^  vi  andarono  per  la  mtedesima 
cagione  il  cardinale  Ascanio ,  e  Prospero  Colonna ,  i 
quali  nen  prima  arrivati,  che  Alessandro,  quale  si 
fo^se  la  causa,  mutato  propòsito,  ntesse  subito  il  duca 
di'  Calabria  con  tutto  T  esercito  itì  Rojna;  e  fatti;  ri te^ 
nere  Aseanio  e  Prospero,  gli  fece  custodire  nella. mole 
d'Adriano,  detta  già  il  castello  di  Crescenzio,  oggi 
castri  Sant'Angelo,  dimandando  loro  Ja  resti tiR&ione 
di, Ostia;  nel  qual  tumulto  furono  dalle  genti  Arago- 
nesi fatti  prigioni  gli  oratori  Franzesi;  ma  *quèsti  il 
pontefice  fece  cubito  liberare;  né  molti  dì  poi  fece  il 
medesimo  d' Ascanio,  e  di  Prospero,  eostringendoli 
nondimeno  a  partirsi  da  Roma  subitamente.  Mandò 
dipoi  al  re,  il  quale  s'era  fermato  a  Nepi,  Federigo 
da  Sanseverino  cardinale,  cominciando  atrattare  sóla- 
mente delle  cose  proprie,  e  ncmdimeno  con  Tan^tno 

.  '\Il  Gioifio  recita  nel  tenor  di  questa  ambasceria,  che  si  trattò  solo  di 
persuader  il  re. Cario  a  non  lasciar  yiolar  la  città  di  Roma  da' sQldatf  stra- 
nieri, e  poiSe  la  risposta  del  rè,  eh* era  di  voler  visitar  le  sante  chiese,  e 
baciare  i  piedi  al  papa.  Indi  soggiq^ge  la  paura,  cb^aveva,  il  papa,  e  le 
^  cagioni  di  essa  ;  di  «he  qo^to  aator  parla  alla  p.  ao7 .       .  * 
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mol^o  ambìguo  :  perchè ,  ora  di  fermarsi  alla  <iifesa  di 
Roma  deliberava,  e  però  permetteva  che  Feriditiando 
e  ica^itaijii  attendessero  nei  luoghi  piii  deboli  a  forti* 
ficarla;  ora  (parendogli  cosa  difficile  il  sostenerla ^  per 
essere  le  vettovaglie^ marittime  da  quegli  ch'erano  in 
Ostia  interro|;te,  e  per  il  numero  infinito  de' forestieri 
pièni  di  varie  volotità ,  e  per  la  diversità  delle  fazioni 
tra  i  domani)  incUnava  a  partirsi  di  Roma,  e  péro 
aveva  veduto  che  nel  collegio  ciascuno  de'  cardinali  gli 
promettesse  per  scrittura  di  mano  pi:*oprìa  di  segui-* 
larfo  ;  ora ,  spaventato  dalle  difficultà ,  e  dai  pericoli 
tmminei^  a  qualunque  (fi  queste  deliberaziodi,  voltava 
r  anima  air  accordo.  Nelle  quali  ambiguità  mentre  che 
sta  sospeso,  i  Franzesi  correvano  di  qua  .dal  Tevere 
tutto  il  paese,  occupando  ora  una  terra,  ora  un'ahr»; 
perchè  non  si  trovava  più  luogo  niuno  che  resi^tesise, 
niunp  più  che  pon  cedesse  air  impeto  loro  :  seguitando 
l' esempio  degli  altri  insino  a  quegli  che  avevano  ca- 
gioni grandissime  d' opporsi,  insino  a  Virginio  Orsino, 
astretto  con  tanti  vincoli  di  fede ,  d' obbligazione  e 
d^nore  alla  casa  d' Aragona ,  capitan  'generale  dell' 
eserdito<regio,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli, 
congiunto  ad  Alfonso  con  parentado  molto  sti^tto 
(perchè  a  Giordano  suo  figliuolo  era  maritata'  una 
figliuola  naturale  di  Ferdinando,  re  morto),  e  che  da 
lòrjo  aveva  ricevuto  gli  stati  nel  reame ,  e  tanti  favori. 
Dimenticatosi^ di  tutte  queste  cose,  né  meno  dimenti^ 
éatosi  che  dagl'  interessi  suoi  le  calamità  Aragonesi 
avevano  avuto  la  prima  origine ,  consenti  con  ammira- 
zione dei^  Franzesi ,  non  assueti  a  queste  sottili  distin- 
zioni de'  soldati  d' Italia ,  che  restando  agli  stipendj 
del  re  di  Napoli  la  sua  persona,  i  figliuoli  convenissero 
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col  re.di  Francia ,  ofbbligandosi  dargli  nello  stata  teneva 
nel  doniinio  della  chiesa,  ricetto,  passo  e  vettovaglie*; 
e  depositare  Campagnano  e  cèrte  altre  terre  '  in  mano 
del  cardinal  Gurgénse  ^  il  quale  promettesse  restituirle 
subito  che  l^esercito  fosse  uscito  del  tenitorio  Romano; 
e.  nel  medesimo  modo  convennero  congiuntamente  il 
copte  di  Pitigliano,  e  gli  altri  della  famiglia  Orsina.  Il 
quale  accordo  come  fu  fatto ,  Carld  andò  da  Nepi  ^a 
Bracciano,^  terra  principale  di  Virginio,  e  a  Ostia 
mandò  Luigi,  monsign\^i'  di  Lignì,  e  Ivo,  monsignor 
d'Allegri,  <ion  cinquecenton lance  e  *auemila,Svizzeri , 
acciocché  passando  il  Tevere ,  ed  uniti  con  i  Golopnesi, 
che  correvanp  per  tutto ,  si  sforzassero  di  entrare  in 
Roma ,  ì  quali  per  mezzo  dei  Romani  della  fazione  loro 
speravano  a  ogpi  modo  di  conseguirlo ;xon  tutto  che' 
per  i  tempi  diventati  sinistri  le'  difficultà  /osserp  ac- 
cresciute. 

Già  Civitavecchia ,  Cbrneto ,  e  finalmente' quasi  tutto 
il  tenitorio  jdi  Roma  era  ridòtto  alk  devozione  Fran^ 
zese;  già  tutta  la  corte ,  già  tutto  il  popolo  'Romano 
in  grandissima  Rilevazione  e  terrore  chiamavano  ar-^ 
den temente  la  concordia.  Però  il  pontefice,  ridotto  in 
pericolosbaimo  frangente ,  e  vedendo  mancare  cónt»- 
nu^mente  i  fondamenti  del  difendersi,  non  si  riteneva 
per  akro  che  per  la  memoria  di  essere  étato  dei  primi 
ad  incitare  il  re  alle  cose  di  Napoli ,  e  dipoi,  senza  esser- 
*  gliene  stata  data  cagione  alcuna,  avere  con  l'autorità, 
con  i  pensigli,  e  con  Tarmi, fattagli  pertinace  r0si|tenz^^* 
,<>nde  meritamente  dubitava  dover  essere  del  medesinio 

'  Si  legge  Del  Gifvio ,  che  Virginio  Orsino  fece  da  Carlo  soo  figUaolo  dar 
le  proprie  terre  ia  mauo  del  re,  e-'sbe  esso  suo  6gliaolo  alloggiò  la  persona 
del  i;e  nella  rocca  di  Braccia|io. 
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vàtore  ia'ijede  che  eir ricevesse  dal  re,  dde  cfuella  che  il 
te  aveva  ticetuta  da  lui.  Accresceva  il  terrore  il  Ne- 
dergli  appresso  eoa  autorità  non  piccola  il  cardinale  di 
SanJPiero  in  Vincola,  e  mol tu  altri  oar4inali  inimici 
suqi,  per  le  per^uazioni.dei  quali,  p^r  il  noine  cristia- 
nis^in^o  del  re  Si  Francia,  per  la  fapia  inverata  della 
i^bligi^pe^di  quidla  nazione,  e  per  T espettazione^  che 
è  senipr«^.  maggiore  di' quegli  che  sono  noti  per  aome 
solo,  temeva  éhe  ti  re  non  voltasse  l'animo  *  a  rifor- 
mare/come  già  cominciava  a  diy^ilgarsi,  Je  cose  della 
chiesa ,  pensiero  a  lui  sopita  modo  terribile ,  che  si  ri- 
éorcjava  co.h  quanta  infamia  fosse  asceso  al  pontificato', 
e  averlo  »6ontinuamen te  amministrato  con  costumi  e 
con  arti  non. difformi  da^principio.tanto  bfutto.  AUeg- 
gerlssi  questo*  sospetto*' per  ìa^  diligenza,  ed  efficaci 
promésse  delire,  il  quale,  desiderando  sopra  o^i  cosa 
accelerare  l'andata  sua  al  regno  di  Napoli,  e  però  non 
pretermettétido  opera  alcuna  ^év  rimuoversi  l' impedii 
mento  del  pontefice  ' ,  gli  mahdò  di  nuovo  ambascia- 
tori il  siRiscalco  di  Belcari,  il  maresciallo  di  Giès,  e  il 
medesimo  {ft'esidente  di  Cannai,  i  quali,  sforzandosi  di 
persuadergli -non  essere  l'intenzione  del  re.mescolarsi 
ii^  quello  che  ^apparteneva  all'autorità  pontificale,  né 
domandargli  se  non  quanto  fosse  necessario  alla  sicu¥ìà'^ 
del  passafe  inpanzir,* fecero  instanza  che  ei. consentisse 
*  spontaneamente  al  rè  l'entrare  in  Roma,  affermando 
questo  essere  sommamente  desiderato  da  lui,  non  per-.. 

f*'  Baret  che  lecita  cagione  avesse  il  papa  di  temer  qaesti^  riforma;  poiché 
ìii|endeva  ,^  che  i  cardinal}  Goloniia ,  Savdlo,  e  altri  aderehl^  del^o  Sforza  /, 
trattavano  di,  rannate  il  concilio  per  deporlo-  dal  papato.  Gi<fvio.     **.  ' 

^  Non  'SÌ  legge  in  questo  aatore  qnél  ch^  nel  Giwioi  cioè  che  in  nome 
del  papa  ^e'  del  popolo  Koroano  ìaton  mandati  alunni  oratori  nòbili  Ro- 
mapi  al  reCa4o  ad  offerir  la  città,  le  cas^,  vettovaglie ,  e  altro. 
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ehà  ehìon  fesse  in  sua  potestà  J\eMtrarvi  eoa  rarmi, 
ma  ptì:  lioii  essere  ijteces^tafo  dìmanòfAre  a  lui  Si  quella 
riverenza,  là  C[uale  avevano  ar  poittefici  Jftonijl^i^ fior- 
lata  sempre  i  suoi  maggiori  ;  è.  che  "sùbito  che  fosse 
entrato  in  Rbhaa.  le  differenze  stale  tra  loro  si  con- 
verlirebbero  in' suicerìssima.  benevolenza  e  ootigiuri- 
zionie/Dure  coi^dizioni  parevano  al  pontefìce^pogliar^ 
innanzi  a  ogni  cosa  degli  ajuti  degli  aoiici^  e  rimetfeja- 
dosi  totalmente  in  potestà  dell'  iiiiniico,  riceverlo  prinfa 
in  Roma,  clié  stabilire  seco  le  cose  sue;  ma  finalmente |^ 
giudicando  ^ clie  di  tutti  i  pericoli  questo  fbsse.il*  mi- 
nare, còQiseàtite  queste  dìmande',  fece  partire  di 
Roma  il  duca  di  Calabria  col  suo  eseA^itó ,  ma  ottenuto* 
prima  per  lui  salvocondotto  dti  Carlo/  perchè  i^ciirji- 
mentfe  potesse  passare  per  tutto  io  stato  ecclesiastico.  . 
Tfia  Ferdinando ,  avendolo  "'magnificamV^hte  Rifiutato , 
USCI  4ì  Roma  per  Ja  gcnrta  d|  Sim  Sebastiano  *H'  ultimo 
d?  dell' aijnò  mille!  quattrocento  novanta  quattro  nell' 
ora  prppria,  cbe«per  la  p9rtadi  Santa  Maria  del  Pppolo 
v'entrava  corf Teserei to  Frahzese  il're  arnfa^  con  la 
lancia  in  sulla  €0^c}j|,  com'era  entrato  in  Firen/e;  e 
nel  tempo  medesimo  il  pontefice  pieno  d^  incredibil  ti- 
more e  ansietà* s' era  ritirato* iji  Castel  San t' Angelo^ non 
accompi^gnatp  da  altri ^ardrnali, 'che  da  Batista  Oh^iné^ 
e  dà  Ulivieri  Caraffa,  Napoletano,  Mji  il  Vincola,' 
AsCanio^  i.  Cardinali  Calonnesi,  e  Savello,  e  molt'^ltft 
non  cessavano  di  fare  injstanza  coUtq^  che  rimorso  di* 

'  Nel  Giovio  è  scrìtto ,  che  Fernando  era  ^ato  rìclii&idato  da  Alfonso  sno 
padre»  tessendo  arrivato  già  ad  QstìàXignino  capitaq^yidell^^angQaVd^ 
de'  Franzesi»         '    ,  è        '    •  , 

*  il'  Corto ,  ^e  gli  allri  «otòri  scrivoilo ,  che  la  entraU  dèi  re  Carlo  in  ^ 
Roma  fuJl^Hoi^o  4i  <j^ftnnaio^i495.  Ma  n%l  Giovio  è  scritta  UordinanÌA 
dlUe  gènti  Francesi,  ch$  in  questa  entrata  feoeiio  bella  mpstrar     , .         '*- 
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quella  sedia  uV^  pDnjt#fic6  pieno  (li  tanti  yìxj ,  e  abomi^ 
nevóle' a *tu'tto  il 'mondo, **sé^oe  Sleg^e^se'iA  altro; 
dimo^tvinddgli  non  essere  meno  gtoribsolàl  noma  suo 
liberare  da^a  tiranidde  d' un  ^apà  sis^Uérato  h  lehiesa 
d' iddio ych^^fosse  «tato  a  Pipino^  'e  "aXarlo  Magno 
suoi  antecessori,  liberare.jj  pontefici  di  santa^vita  ^aUe 
ffersecuziiiqi  di  coloro ,  che  ^ngiustimente  gli  oppri- 
mevano! RlcordaVangli  questa  deliSeraztone  estere  «non 
meno  necessaria  per  là  $icprtà\sua,  che  desiderabile 
per  là  gloria  :  perchè,  Comf  potrebbe  dai  confidarsi 
nelle  promesse 'd' Alessandro, ^om^  per* natura  pieno 
di  fì^au^ ,  insaziabile  Qella  èupidità ,  sfàccìatissimo  in 
tutte  le  lue  anioni,  e  come  tivevaliiniostrato  l'espe* 
rklhza ,  di  arde;itissimo  bdia  contro  al  nome  Franzese . 
né  che  ora'^si^recQnciliavfi  spontaneamente,  ma  sforzato 
dalla  ueèés'sifà^e  dal  tiihore?  Pei^i  cohforti  de' quali, 
e  perchè^il  pontefice  nelle  <iondi%i0ni  che  si  trattavano-, 
recusav»di  concedere  a  Carlo  castd  Satit^Afigelo  per 
assiciirarlo  di  qùeHo*glì  promettesse  *^  ^ron  dup  volte 
cavate  l'feFtiglierie  del  jiahieio"di  San  Btarco,  nel  quale 
Carfo  srtloggiàva,  per  piatitsarle  fnetorno  ah  cartello.  Ma 
né  il  re^  aveva  per  sua  naturaTìncliilazioiie  a  offendere 
il  pontefice,  e  nel  coifsiglio  ^uo  più  intimo' potevano 
qfiegli.,  i  quali*  Alessaùdro'  con  doni  e  *con  ^eraiize 
s' ayev^  fajti  .benevoli;  però  finalmente  *4^n verniero'^ 
cheitral. pontefice,-  é'fcre  fos^ip  amicizia  pei^etud,  e 
confederazione  peHa  difesa  comune  ;  che  al  i^e  pév  stia 
sicurezza  si  disseco,  pelr. tenerle  iùsinp^lf  acquisto  del 


r     ^  '  /• 


-  \  Paiono  anco  fattf'per  Ropa  Bivèrsi  amaiateameq,^  di  pesaone,  e  tié» 
HUslti',  intanto  che  asci  foora  la  vSce ,  Hie  la  città  «i|dava  9 'sacco  ;  onde  il 
papa  mandò  al  re  qnartro  carHiqali  a  trattar  r accordo. «Jl.^/bfio,  «^e  mò 
scrisse  «  gianca  n^Tapholi  deìP  accordo.  '     **  ^ 
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reame  di  ^p!t>Il,  le  rocche  di  pivitavcjccjiia,  di  y erra- , 
ci»a,  e* di  ^Spoleto  y  benché  ^questa  npn  gli  fu  poi  copr- 
segnata  jno|^  riconoscesse  il  pontefice  ofFesa,  o  ingiu- 
ria alcuna. contro.  ai^.cardii^H^  né  coltro  ai.  baroni. 
s]adcfit> dell»  chiesa,  i  ({iia^  avevano  seguitato  le  parti 
dal  re  :  investisselp  il  pontefice  dol  regno  ai  Napoli': 
ciPQcedessegli  '  Gemip  Ottomanno  fratello  di  Bàiset , 
il.(]pjale  dopQ  la  njOFte  dijilaumet,  padre  comune,  per- 
sc^ìt^to  da  QaÌ6€it,  sfondo  la  consuetudine  efferats^ 
degli  Ot^oiqanni  (i  quali  stabiliscond  la  successione 
dej  principato. col. sangue  dei  fratelli,  e  di  tutti  i  più 
pipssimi),  e  perciò  rifuiggito  a  '  Rodi^  e  di  guivi  con- 
dotto inJfrancia,  ^ra  fijialnjieiite  stato  inesso  •in  []^;testà 
d' Innocenzo  -  ponteipoe ,  doi^de  Pàiset ,  usando  l' ava- 
rizia de'vic&rj  ditkìsto  per 'iu§trumenfb  a  tenere  in 
pace  l'imperio  iijìmico  |iHa  fede  ^cristiana ,   pagava 
ciascun'  anno ,  sotto  nonre  delle  spese  che  si  fàdfevàno* 
i^  alìmentJtrlay  e  custodirlo  i  ducati  jcjuaran tarpila  aV 
pontéfici,*acciò  che  fossero  nacno  pronti  aiiberarlo,  o* 
a.concedetk)  ad^altri  princip^i  contro*a-sé/Féoe  ihstahza. 
e^rlo  d' averla  per  factlit^^i  col  mezzo  suo, l'impresa 
.eoa troiai .TuVchv,  l^i  quale,  enfiato  da^vane  adulazióni 
^  de'  suoi ,  pensava ,  vfnti  che  avesse  jgli  Aragó^aesi  \  d' in- 
cominciare ;  e  perché  gli  i|ltiipi.quarantamtia  ducati, 
ra^ud^ti  dal  Turco  eràurtò  stati  tditi  a  Sin.igaglia  dal  ^ 
préfettp  di  'ROfàa*,  che '1  pontefice  e*  la  pena,  e  la' 

,'  .UistOTÌa  di  questo  demhi,  che  da  «|td  e  detto  Gene',  pin  copiosa  si 
legge  Ilei  Ciofio.*    '  '        .  ■  -       ^ 

,*  n  g^a^  maetfro  'di  Rodi  Pietro  Denbas^n,  a  ctii  Gemin  era  rifoggito. 
ptr^^to,  lo  ièce  ipprigiMiarey.e  poi  Iq  man^l^otto  castola  in  Proy<vizav 
qtiindiafloioa  alp^pa.  .^lOfio./     .     »  ^      ^  . 

^  Era  questi  Giovanni  della  Rovere  fratello  del  cardinal  Ginliano;  di  cai 
vedi  il  Gioyio ,  e  'l  Bembo, 

I.  l4 
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xesti|u?ione  4'  ^98Ì  gli ,  rimelte^^.  A  que^e  t^op^  ^»i 
jT^iuDS^,  che  'i  <^rdinal  di. Valen^  seguitasse,  come 
legato  àpoitplico  '  tre  mesi  il  re,  nia  in  v^fiiìi  per 
sfatico  delle  ptjptnesse  paterne.  F^^^rmata  la  eoncor^i^ 
il  poiit^ce  ritornò' al  paTagio  ponùficaic[ifi  Yatfecma, 
e  da  poi  con  )a  pómpa.e  ceremonie  conswte  aj^icevere 
i  re  grandi*^  ricevè  il  re  nella  chiesa  di  San  Piero;  il 
quale  adendogli ,  secondo  il  costume  nntico,  genuflesso, 
baciati  i  piedi,  e  dipoi  ammesso  a  baciargli  il  volto, 
intervenne  un  altro  giorno  alla  messa  pontificale^  se* 
dendo  il  primo  dopo  il  primo  vescovo  cardinale,  e 
secondo  il  rito  antico  dette  al  papa,  celtibrante  la  messo, 
r  acqua  alfe  mani^  delle  quali  ceremonie  il  pontefice, 
perchè  si 'conservassero  nel  In  memoria  de' posteri,  fece 
fare^pittura  infumi  loggia* d^l  casteHo.  di  Sant'Angelo^ 
Pubbiicò  di  piii  ad  {nstanza  sua  car4^nall  il  vescovo  di 
San  Malo,  e  il  v^scoyo  di  Uniàns,  delkqasa  di  liuzim- 
borgo  ;  ne  emesse  dimostrazione  akuiia  d^  emersi  seco 
*sii)éeramentè  e  fedelmente  rpcancrliato*  ... 
.  Dimora  Carlo  tp  Roma'  .cijca  un.  me^e^  non  avendo 
per  ciò  cessato  di  *mandar  «gei|fe  a' confini  .del  re^o 
Napoletafiò,  nel  .quale  già  ogpi  ^osa*  tumultuava,. in 
modo  che  Y  Aquila^  p  quasi  tutt;o  T'Abruzzi  aveva,  prif 
ma  che  '1  re  pdrrtìssé  di  Roma,  alante  le  sue^'anplfere, 
e  Fabrizio  Colonna, aveva  occupato  i  contadi.  d'Albi  le 
di  .Tagliacòizo.  ^è  efa  molto  più 'quieto  jl^  resto  del 
reame;  perchè  subito  cte  Ferdììiand<^'fu  partito  dsCRo-. 
ma', 'cominciarono. i  fratti  delHodio,,  che  i. popoli  por- 
tavano ad  Alfonso^,  ad  |ipparir^ ,  agguigneodoìii  i^  me- 

nìorfa  di  molte  acerMtà -Usate  da  FeVdinando  suo  pa-^ 
•    /.  '    •    *.  .      •  ,  '  .*    • 

•  QoàUfo  i»iwi ,  dlo«  a  (Stórto»  .         .'  .       * 

*  Perciocché  se  ne  par4i  a'  a8  di  Gennajo.  Cqriò. 
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ÀÌve  :  libnde  esckmttndo  con  ^licTissinio  ardore*  delle 
t»n|uità  de'  gorerai  paf&sali ,  e  defla'cf trdelàf  e  dcrperbia 
d'AKbnsò,'!!  desidél*io  detta  veh'ula  def^rsnzesi  paté- 
semente  difiiostravaao;  in  modo  che  le  Relìquie  BSttì'^ 
che  della  fazione  An^oina,  benché  congiunte  con  là 
memoria  e  col  seguite  dì  tanti  baroni  stali  scacciati ,  e 
iiicaroeratti  in  vari  t^empi  da  Ferdinando  (  cosa  peir  se 
di  somma  conéid^azipnè ,  e  poCente  iii^trùmento  ad 
alterare  )  iacevanó  in  ^esto^  tempo  a  comparazione 
dell'  altre  cagtdni  piccolo  nK>métito  ;  tanto  senza  questi 
«timolf  era.GoncTlata  e  ardente  la^disposizione  di  tutto 
il  regno'  contro  ad  Alfonso!  il  quale,  intesa  ch'ebbe 
la  par  ti  taf  del  figliuolo  da  Rottìa,  entrò  in  tanto  terrore, 
che  dimenticatosi*  della  fema-  e  glori»  grande,  la  quale 
isoti  lunga  esperienza  aveva  acquistata  in  mohe  guerre 
d'Italia,  é  disfperato  di  poter  resìstere  a  questa* fatale 
iiempeslà,  deliberò  di  abbandonare  il  reg^,  renutì- 
aàandó  il, nome  e  l'autorità  real^  a* Ferdinando ,  e  aven- 
do forse  qualche  speranza  che ,  rimòsso  con  hii  ¥  odio 
sì  smistirato,  e  fette  ré  un  giovane  di  somma  espetta- 
zione,  il  quale  non  aveva  offeso  alcuno,  e  quanto  a  se 
era.  in  assai  graaìa  appressò  a  ciascuno,  allenterebbe 
|)er^  avventura  tieVstìddili  irMesiderio  deTranzesi.  Il 
c^al  consiglio  ,.se  fi)rse  anticipato  avrebbe  fatto  qual* 
che  frutto,  ^diffetìlo  ,u  te&pb,  che  le  cose  non  solo 
erano  in  veenSente  mqvimento,  ma  già  cominciate  a 
precipitare ,  óon bastava {uù afermare tanta  rovinale  È 
fie^ma  eziandio  (se  però^  lecitato  tali  cose  non  del  tutto 
disprezzai^e)  che  '  Iq  spirOó  di  Ferdìnaflydo  appari  tre 

^  Di  «opra  ho  detto,  dbe  anco*  Ferrltniktid<rera  accireMÙtito  It  tlitioi'e  di 
«ioH«  nftiàùtmì  infiBUeit  dorè' ho  notato  qaatito  éctiré  VAkiUwdrihi  dèi 
Libro  à  S.  Cataldor 
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volle. ia  diverse  notti  a  Jacopo  primo  cerusico  ddlii 
corte,  e  che  prima  con  mansuete  parole,  dipoi  coh 
molti  minacci,  gf  irapbse  dicesse  ad  Alfonso  in  suo  no- 
me, che  non  sperasse  dipoter  resistere  al  re  àf  Pran^ 
eia,  percliè  eraf  destinato  che  la  progenieVsua  trava- 
gliata da  infiniti  casi  * 'e  privata  finalmente  di  sìpr^Élaro 
regno,  si  estinguesse  :  eterne  cagione  molte  enor- 
mità usate  da  loro^,  ma  sopra  tutte  queila,  che  per  le 
persuasioni  fattegli  da  lui*,  q'usmdo  tofeava  da  ^zzuolb, 
neHaf  chiesa  di  San  Lionàrdo  in  Chiaja  appresso  a  Na- 
poli ,  aVeva  commessa.'  Né  avendo  espresso  altrimenti  i 
particolari,  stimarono  gli  uomini  che  Alfonso  lo' avesse 
in  quel  luogo  -persuaso-  a-  far  morire  occultamente 
molti  baroni ,  i  quali  lungo  tèmpo  erano  stati  incarce- 
rati. Quel  che  di  questo* sia  la  verità ,  certo  è,  che  Al- 
fonso tormentato  dalla  conscienza  propria  J  non  ti  o- 
vando,nè  giorno,  ne  noCte,* requie  nell'  animo,  e  *  rap* 
presentàndosegli  nel  sonno  Pombre  di  quei  signori 
morti,  e  il  popolo  per  pigliare  sappftcio  di  lui  tumul- 
tuosamente concitarsi^  conferito  quel  che  aveva  dèli- 
berato'solamente'con^a  reina  sua  matrigna,  né  voluto. 
a' preghi  suoi  comunicarlo,  he-  cob fratello  ,'  jaè  eòi 

'  Qaeste  imaginazioni  vengono  9  chi  b»  la^  coscienza  offi^sa;  Cosà,  si  le^fge 
in  Procopio  nel  lAb.  I  delle  .cose  dà^  Goti,  chel  re  TfeodoHpo  avendo  fatto 
moiir  Boeùo'e  Simmaco;  eà  essendogli  poi  a  cena  porfato  in  Tavola  nit 
pesce  grandissimo ,  ai  spaventò  fortemente ,  pacenidoglà,  Ai  la  testa  di  ^nel 
pesce  fòsse  quella,  di  ^mmaco,  che  si  mordesse  il  labbro  di  ^tto,  e  con 
occhi  terribili  lo  minacciasse.  Di  cho  spaventato ,  si  gettò  a  letto ^  e  pian- 
gendo la  morte  di  coloro,  pòco  appresso  egli  se  ne  asci  di  vita,  avendogli 
parato  sempre  di  aver  quella  testa  Innanzi  agli  ocdu.-  Cosi  fingono  1  poeti 
d*  Oreste  agitato  dalle  Furie  per  la  morte  della  madre.  Ma  dove  qui  1*  au- 
tore pone  che  Alfonso  non  confen  ki  buii  paiola  90I  figlinolo ,  è  contrtrìo 
a  quanto  dice  il  Giovio,  il  quale  gli  fa  fare  on  r^opamento-* sopra  ciò,  in 
Castel  Nuovo,  e  poi  gli  fa  renunziare  il  re§|po,^ dettando^ l^instFomenl* 
Gio.  Fontano.  '  •        # 
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figliuolo ,  né  sopra^tarsi^  pur  àyte  o  tre  gipmi  soli  per 
finire  Y ^no  ii^tero del  sua.r^gna,  «impartì  con  qi}at.tro 
galee  sottili  cariche  di  molte  robe  prezióse ,  dimostrane 
4o  nel  partire  tanto  spavento ,  che  pareva  fosse  giì^*  cir- 
condato d^'  Franzesi ,  e  voltai^osi  paurosamente  agogni 
strepito ,  copte  temendo  che  ^li  fossero  congiurati  con- 
tro il  cièlòj  e  gli  elementi;,  e  si  fuggì  a  ^^zari  terra 
ip  Sicilia  y  st££t9gli  prima  dpnàta  da  Ferdinando  yjpe  di 
Spagna.  /  .     .  -      ♦       . 

.  Ebjpe  il  re  di  Frangia  negl'ora  mei^s^a^che  si  par- 
tiva di  Rojna  avviso  ideila  sua  fuga;  il.  quale  .copie  fu 
at;r.iv|to  a  Velletrj ,  il  cai^dinal  di  Valenièa  fuggì  occjil- 
tament^  da  lu^  :  della  qual  eo^  b(«ichè  il  pad^e«facesse 
gravi  querele,  ofiQei^^ndo  d'assicurai^e.ilre  in  qualun^ 
que  modo  volesse  ,\§i  cr^o^fe  fosse  slgto  per  suo  co- 
mandamento, tome  "quello,  che  voleva  fosse  in  sua 
fecujlà  l'osservare,  o  no,  Je  convenzioni  fatte  .con  Ijui. 
Da  yellfetri  andò  X  antiguardia*  a  Monte  Fortino.,  terra 
posta  nella  campagna  della  chiesa,  e  suddita  a  Jacopo 
Conti,  bafone  romano ,\il  quale. condotto: prima  àgli 
'  Stìpendj  di  Carlp,  s'eradi|)oi  j  potendo  più  'in  lui  1-  odio 
de'  Cobnnesi  che  Y  ò^ore  .pròprio ,  condotto  con  Al- 
fonso; il  qual, castèllo  battuto' dall' artiglierie,  benché 
fortissimj>  di  sitp  ;  preservo  i'  Pranzasi  in  pochissime 
ore,  amtiia^^ando  tuttt  quei  che  v'erano  déntro,  ec* 
celto  '  tre"  suoi  figliuoli  con  alcuni  altri  /  che  rifuggiti 
nella  fortezza.,  coi^e^ videro,  dirizzarvisi  rartigllerie,  s'*ar* 
i*enderòno  prigioni  '.  Andò  dipoi  T  esercito  al  monte 
di  S.  Giovanni,  terra  del  marchese  di  Pescara  posta  in 

'  Questa  terra  fa  data  poi  a  Prcfspero  Colonna.,  epe  la  domandaya  per 
ragion  d*  eredità. 'Ma  del  mónte  S.  Giovanni  il  Giwid  dice,  che  méntre  { 
valorosi  eran  tagKati  a  pezzi ,  i  disarmati  foggirono  dall'  altra  parte  della, 
terra. 
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m'è  coiifttir  det*«regtio,  nelhi  naed^ima  campu'^a ,  kr 
HueAjGf  fiHTte  dr  sito  e  /li  mtiBÌziope,  «on  efa  iueno  ìiiu>* 
oUa  dì  difensori^  {»erchè  v' erano  ^nCtro  trecento  fanti 
forestieri,  e  cìnquec^td  dagli  abitatori  dispostissimi  a 
Ogni'  {lericolo^  .ia  modo  sì  giudicava  non  si  dovesse 
0^>ilgiiaF^,  se  non  in  $p93Ao  di  motti  dì.  Ma  i  Francési ,; 
a^nd^  battuta  con  k  artiglierie  poche  ore ,  gli  detw 
teraf/preaentiB  il  re,  che»  v'  j5ra  Venuto  dst  Vcwli  ^  toà 
tanta  fer^eìa  la  battag^ia^che  superate  ^dtté  le  difficultà* 
re|pagmtriom>  pisr  forza^  il  di  medesimo  :  dove  per  it 
fiirpre  loro  natur^e ,  e  perivdwms  con  quésto  esempio^ 
1^  altri  a  Qon^ardirC'di  resistere^  coinmesserograndifi  • 
sima  u^isimie  ;  e  dipo  avervi  usata  ogi^  altra  -specie 
ài  barbara  f^ità ,  in6nideliro^>  bcm^o  agli  edificj  col 
filQCO^  il  qual  modo  'dì  guerreggiare ,  non  uèato  molti 
secoli  in'Italias  pmpìè- tutt^'T  regno*  di  gràndifsìma 
terroi*^^  pércihè  nelle  vittorie  j  in  qualunque  ^odo  dio 
quietate  9  l' ultimo',  dóve  soleva'  proceder^  la*  bmideità 
4^' vincitori,  era  spogliare,  poi  libtearig i'I^oldati  vinti, 
siWH^heggiare  ìe  terre  prese  per  ibn^,  e  fiR'e  prigioni 
gli  abitatori',  perchè  *pi|^assei*o*  le  taglie,  perdonando  ' 
semp«?e  alla  Ji^ità  degli  uomini,  i  quali  non  fossero  stati 
j^nmazzati  nell'  m*dore  àe\  combattere.  . 

Questa,  fu  quanta  resistenza,  e  fatica  avesse jl  re  dt 
FwEU)ia  nel  conquistar  tf  un  regnò  sì -nobile  ^,  e  à,  ma* 
goiflbo^  :  lieltà  difesa  del  quale  non  ^  dimostro  né  yi{;tù , 
n^  ai^imo , *àh  consiglio,  non  cupidità  d' onore,  nega  pò- 
tm^f  UX)fi  fede  :  perchè  il  duca  di  Calabria,  il  qualb 
^po  la  partita  di  Boma  si  ei*a  ritirato  in  sui  confini  del 
reame  ,*  poiché-,  richiamato  a  NapoU  per  la  fuga  del 
padre',  abbe^assunto  txm  le  solennità ',  ma  non  già  con 

'   Ferdinando  fa  salatalo  re  con  molta  festa  ,  e  allegrezza  di  ognuna  ptr 
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la  pon^.nè  con  la  letiziti  CQnsueta^  Y  autorità  e  d  tkiolo 
reale,  raccolto  r.eaarcit^y  nel jtfual^  erano  '  cìnqàaBta 
s(jMa(Jre  di  i?a valli , .  a  seimila  fanti  4i  gen^p  efótta^  e 
sotto  capilajai  de'  più  stimati  .a  Italia»  si  fermò  a  Sa» . 
Qe^^maoo  per  proibire 9  che  gì'  inimici  non  passassero 
più^iunanzi^invitaiidolo  T Oppoir4;unila  d^  luogo, «H?inta 
da  ima  parte  di  tiiontagric  atte  e  aspre,  aalr altra  di' 
paese  paludoso  e  pieno  d'acque^  e  a  fronte  ^1  fiumedel  • 
Garigliano  (dicevaiilo  gli  antichi  Liri)  'benché  in  quel 
luogo  non  si  grosso,  che  qualche  volta  nonsi  guadi; 
tlunde  per  b  aìrtiiii^zza.  del  passo,  è  detto  meritamente., 
San  Germano  esser  una  delle  eiùavi  delle* porte  del 
regno  di  Napoli.  E  mandò  similmente  genie  in  sulhc 
montagna  vicina  alla  guardia  del  passo  dì  GanceUe  ;  ma 
già  r  ciberei  to  suo ,  incominciato  ad  impaurire  pel  nome  . 
solo  dei  Fninzesj,  non  dimostrava  più  vigore  alcuno^ 
E  i  capitani ,  par^e  pensando  a  salvare  se^medesimi ,  e 
gli  stati  prppvj'('Come  quegli,  i  quali  della  difesa,  del 
regno -si  diffidavano)  ì  parte  desjdej^osi  di  cose  nuoye, 
copiinciavano  a  vacilj^ire  non  meno  (li  fede,  diedi,  anti- 
mo; né  ^i  stava  senza -timore,  essendo  il  reaive  tutto 
in  grandissima. sollevazione,  che  alle  spalle  qualche  pe- 
rieojoso  disordine  non  nascesse.  Pero  sopra&tto  il* 
consiglio  dalla  viltà,  come  espugnato  il  monte  di  San 
Giovanni,  intefci^o  avvicinarsi, il  iuareseiallo  diOies, 
cpli|uale  eraop  trecento  lànce  e  duemila  fanti,  si  *  it^ 
#  *  .  .     * 

k  «iolt«  i^rtB,  eh'  #raiio  aìDiotf«te  io  1«|,  aariwe'"ìì^  Ciprio  cùmtnno  a 
^eAto  aatofe.  •* 

'  NÓI  GioiHO'ò  eiritio  ^^oo  oomim  d'Arme,  m  5oo «avalli  Itgs*'ri  j  ma 
«love  qni  dice ,  che  la  fanteria  ern  di  gente  eletta ,  in  ^acUo  ei  légge,  cVera 
ttunaltiuiria.  D^'  paia  di  3.  ijiermano  è  4a  vedwp  «s$o  Giam. 

*  U  Giovio  vi  aggiunge  la  cagione ,  che  fa  V  ewere  «t«la  pr«ia  la  «ktà 
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varono  vitaperosament?  da  San  (rarmano,  e  c<m  tanto 
timore,  che  lasciarono  abba«donali  per  U  cadmino 
otto  pezzi  ili  grossa  aitiglieria ,  e*si  ridussero  in  Gapua; 
4a  qual  città  il  iiuavo  re^  confi^aridosì  neìY  amare  dm 
Capuani  verso  la  casa  d'Aragona,  e  nella  Cbrtezza.del 
.sito,. per  avelie  a  fronte  il  fiiime  Yulturno,.che*è  ({invi 
molto  profondò,  sperava  ctifendere,  e  Qel  tempo  me^ 
desimo,  non  distraendo  io»  sue  forze  in  altri  luoghi, 
tenere  Napoli  e  Gaeta.  Seguivano  ilieti:t>  a  lui^di  ma- 
no in  mano  i  Frai^esi,  ma  .sparsi  e  4isor^n2yi,  &cm- 
dosi  innanzi  piuttosto  a  uso  di  cammina  che  di  guerra> 
andando  ciascuno  dove  gli  paresse  dietco^all' occasione 
vdi  predare ,  senza  ordine ,  ^nza  bandiere ,  senaa  coman- 
damento de^  capitaiy,  eallpggiando  il  piii  dèlie  vojlte 
una  partii  di  lorqja  notte  ne' luoghi  y  donde.la  mattina 
erano  dileggiati  gK  Aragonesi.   .      •  •    ,    '  ,    , 

.  Ma  né  a  Capitasi  dimostrò>maggi0re  virtù  o/oft^u- 
na;  jperchè,  poi  che  Fei^dinapdov'ebbe'alloggiato  ¥  eser- 
cito, il  quale  dopo  la  ritirata  ^da  San  Germitno  era 
molto  diminuito  ^i  nupiero^  ipti^so  per'lettei^e*  d^lla 
reina,  essere,  in  l^apoli,  nota 'la  perdita,. di  San  Ger- 
mano^  sollevazione  tale,  che  npxì  yì  and^udp  lui  si 
•  suscitei^ebbe  qualche  tumulto,  vi  ca video  con  pi<^ola 
compagnia  per  rin^ediare  con  la  presenza  sua  a  questo 
pericolo ,  avendo  promesso  df  ritornare  a  Caj^ua  il  dì 
segueiite.  Ma  Gianiacopo  da  Trjulzi,  .al  qusde  com-* 
messela  cura  di  quella  città,  aveva  già  ooci^l^am^nte 
chiesto  al  l'è  di  Francia  un  araldo ,  per.  avere  facilità 

dell*  Aquila  da  Fabrizio  Colonna,  .e  V  éner  le  genti  Franzesi  venute  alle 
spalle  degli  Aragonesi. 

'  Di  Federigo  sio  di  Ferdinando,  scrìve  U  Giot^io;  U  qnale  aggiunge  la 
qnalTtà  d^  tamnlto  in  Nl^poli. 
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«K  andare  sicuro  a'  luì  ;  H  quaki  comi^  fa  arrivato  >  il 
Trèulzk)  con  alcuni  geSMUaoftimi  Cftptiafiì  andò  a  *-  Gal vi^ 
dó^e  il  dì  medesimo  era  entrate  il*  rej'n0i>ostatt|e, 
die?  per  molt' altri  della  terra,  disposti  ad  osi^rvare 
Ja  fede  a'  Ferdinando,  con  altiere  parole  goptraddetto 
gli  fosse,  A  Calvi  subko  introdotta  iiinan»  al  re  così 
armata,  com'era  andato,  ptflò.in  Dome  de' Capuani , 
e«d^' soldati  :  che  vedendo  mancare  le  forze  dt  difen- 
dersi a  Fardinando,  al  quale ,  mentt^  v' qia  slitta'  spe- 
ranza: alcuna,  avevano  s^ft^ito  fedehnento,  delibera- 
vano di'^^guitare  hi  fortuna- sua,  quando  fo^eTo^liccet- 
taticon  oneste  condizioni /aggitfgnenaJo^'^  -no»'  se 
-diffidava'^  TM)ndurre  a  hii  la  pefsona'di  Ferdinando, 
pui^chè  Volesse  riconoscalo  come' Sarebbe  convepiètfte^ 
Alt& quali  Goseyil  rer rÌ8p<>se  coir  gf^atis^hne  parole,*  ac- 
cettando l'offerte  de'Capuant  ^de'sold&ti,  èlarveituta 
e&tandio  di  Ferdinando,  pùr^  qh'e'' sapesse  non  'aVere 
a  ritenerér  parte  alcuna',  4i?i>òhè>nimma ,  dei  :  reame  xK 
WapoK.,  ìfA  a' ricévere^  stati  ed  otiori  nel  regno  di^ 
Francia;  È  dubbio  quel  che  indu<Ses^e  af  tantrfyasgrés- 
.  inonerGianiaeo^  da^-Triulzi  ,*capitano  ^vàlofirosó  >  e-  so- 
lalo a  iki>profes$iopè  d'oi^ore^  Affermava  egli  di  essere 
andato  con  volontà  di»  Ferdinando  per  teijtare  di  com- 
porre Je  cose  sue  col  re  di  Frància  ;  dalla  q^ale  speranza 
essendo  dei  tutto*'  escluso,  cT  manifesto  non  si  potei*  piii 
dìfendere'con  J'armi  il  segno  di  NapoK,  gli  era  parato 
non  solo  lecito,  ma  4audal)il^  provvedere  in  un  tempo 
medesimo  alla  salute  de' Capuani ,  e  de' soldati.  Ma  al- 
triménti sentii'ono  gli  uomini  comunemente,  p'ercliè  si 
cVedette  averlo  mosso  il  desiderare  la  vittoria  del  re  di 


'  Calvi  e  Trano  s'erano  arrese  al  re  Carlo*  Gioyio, 
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Francia,  sperando  .chey  occi^at^  It  feffsu^  dì  Ì(apdi, 
•av^ae  ^  volgere  i'iiiiiino  qC  bucato  di  Iklilaod,  o^a' 
quai  dtt^  éssenio  «^i  nàte  di  nobflisMtna  famiglia, 
né  gif  pai'éiìdb  ayere  appt^esso  a;. Lodovico  Sforza,  o 
p€P  il  feiY^re  ip^noderato  dei.Sàii«éverini,o  per  aifiro»^ 
rojpetto^  luogo  pait  atte  'vktù^e ineriti  suoi,  s'era  to- 
talmetite  alenato  da.ltd;  pe^^  la  qunl-eagionft  molti 
avevaDo  sospftttato,  ehe"  prima  in  Eomagna  avesse 
<;oi|fortàto  Ferdinando  a  procedere  piìi  cautamente , 
ohe  Soise  qiialehe  Tolta  non  oon^linvano  le  occasioni. 
l[a't<i;Capud  già  innanzi ^al  xi torno  del  Triùtzìo  era 
'St£||t>*metsp''a  s^cco^da' soldati  Talloggiamènto,  cica* 
.  valli  di  FePdtòan4^;  4e  genti» d'anne.coiifiincfete  j^  dis-'* 
p«?defdi.mTarfkioghLÌ,e  Virgjaio,  e  il  conte*  di -Pi ti- 
gfi^O'H^on  lecoiupaghie.  lor^  ritirati^  a* Nola,  ditta 
pos^dqttt  dìil'^conter  per  donazione  degli-  Aragonesi , 
gvefldp  prima  mandato  a^ chiedere  per  «e  e  ^er  le  gen^i 
«alvócondottodaOaiJpu/  .  :'  **  ^ 

Àilornava *  al  tériftine. promesso  F^rdinan^o," aven^ 
do  col  dare  speranza  della  difesa- di  ttapua,  quietati 
«eeondoil  temppgliamml  de' Napbl^t^ni^  né  sapendo 
quel  che  dopo  la  pirtfta  Hn|  fosse,  accaduti),  'craVgiif 
viqinò  a  dile  migiia;  quan^  intendendo/i  il  'ritorno 
«no',  tutto  il  popolo,  per  nbn  lo  ricevere,  si  levò  in 
arin^,  mandatigli  di  cònisiglio  comune  incontro  alcuni 
della  nobiltà  a  significargU,  che  non  venìsdei»  piti  ìth- 

'  Discordano  questo  aatore,  e  il  Giotto;  il  qoale  dice»  che  essendo* ascile 
te  fanterie  Tedesche  fncr  di  Capoa  «  scaramacciar  cd'Franzesi,  tatto  che 
rtfn^nessBro  soperìòH,  ikcoii  serrate  fóora  MUl  «UtÀ',  e  «ppeòa  rìn^sse 
dentro  dieci  per  volta  acoiocohè  dall'  altra  porta  qscissero  faora ,  e  che 
incontraron  Ferdinando»  il  qaal  venuto  a  Capna,  chiamò  gli  aroict  a  par; 
lamento;  ma  nlouo  mai  comparve  a  rispondergli,  già  levate  le  insegne. 
Franzesi. 
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Danzi,  {>ercfaè  la  città,  vedendosi  abbandonata  dal-ui,- 
andato  iKTriulzio  goverpatm'i^  delje  àue  ge^ti^l  re  di  > 
Fj^q^U,  &acc]:i0^ato  da'  soldati  proprj  TaUoggiaiiiaenlo. 
suo,  partitisi  Virginio  e  il  conte  di  Pitiglianot  disso- 
luto quasi  tutto  rescicito,  era  stata  necessitata  per  la 
salute  propria  di  cedere  al  vincitore.  Donde  Ferdi-  - 
nondo,  poiché  insino  con  le  lagrime  ehbe  fatta  invano 
instanza   d'essere   ammesso,  se  ne  ritornò  a  Napoli  ^ 
certo  che  tutto  il  regno  seguiterebbe  Y  esempio  de'  Ca- 
puani, dal  quale  mossa  la  cittri  d*  Aversa ,  posta  tra 
Capua  e  Napoli,  mandò  subito  ambiisciafori  a  darsi  a 
Carlo';  e  trattando  questo  medesimo  già  manifesta- 
mente i  Napoletani,  deliberato  T  infelice  re  41  ^^^  ^^'  ■ 
pugnare    all' impeto    tanto    repentino  della    fortuna,- 
convocati  in  sulla  pìazs^adel  Castel  Nuovo,  abitazione 
reaie,  molti  gentiluomini  e  popolnri,usòcon  loro  queste 
parok;  ^  \^        y,        ,4  ' 

<cIo  posso  chiamare  in  teslnnoBioBié,  e  tutti  qu€k  . 
«  gli  uomini,  ai  quali  sono  stati  noti  pop  lo  paissatià 
(c  concetti  miei,  che  io  n^ai  per  cagione  alcuna  tanto 
(c  desiderai  di  pervenjirèaUla-  corona^  quanto  per  dir 
«  mwtr^tG  a  tatto  il  mondo  gli  acerbi  governi  del  pa- 
if  dre  e  deir  avolo  viio  essermi  sommVniente  dispiaciuti,' 
a  0  per.riguada^^re  con  le  buone  ofieré  queU'amojfe, 
«cdel  qiial^  essi  per  k.loro  acerbità  si  èrano  privati. 
«  SFon  ha -permesso  l'infelicità  della  casa  no^stra,  che^ 
«  io  possa  ricorra  questo  frutto,  molto,  più  onorato ^^ 
«dbe  l'essere  re;  perchè  il  ^regnare  depende  spessa  . 
«dalla  fortuna,  ma  l'essere  i\e,  che  si  proponga^^per 

'  Anzi  s'erano  già  3i  tal  ma|»iera  sollevati,  clie  piùiion  volevano  rice-^ 
▼ere  21- re  neQa  città  con  V  esercito ,  ond'  egli,  fatto  un  Inngo  giro  di  strada  » 
mfliò  U  genti  %W  Incorosaté,  ai  entrò  «eUt  rocca.  Oiomù. 
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te  uiricp  fiae  la. salute  ^  la  felicità  dei  popoli  suoi,  der 
*  «  pen^e  sdiam^nte  da  3e  medesimo,  e  .dalla  propria 
«  virtù.,  Soi\o  ler  cose  nostre  ridotte  io  angi^stissijilo 
«  luogo;  e  potremmo  più  presto  lamentarci  noi  d'avere 
«  perdutp  il  r^j^me  per  la  infedeltà ,  e  poco  valore  dei 
ce  capitaci  ed  eserciti  no^ri ,  che  non  potranno  glo- 
ct  riarsi  gl'Inimici  di  aveflo  acquistato, per  propria  vir^ 
-  tf  tu.  £  nondimeno  non  sarepp^o   privi   del  tutto  .di 
ce  speranza  9  se  {u}coi*a  gualche  poco  di.  temp,Ovci  soste- 
«  ncssimo^  perdje,  e  dai  r^  di  Spagna  ^  e  da»  tutti  i 
$f  principi  d'Italia  si  prepara  potente  soccorso,  essen- 
'<c  dosi  aperti  -gli  occhi  di  coloro ,  i  quelli  non  avev^po 
cTpriijia  /^onsiddìrato  l'incei^dio,  il  jtjua^e  abbrucia  il 
c<  reame,  nostro,  dovere,  se  non  Vi,  prò  veggono,  agr 
ce  giugnere  similmente  àgli  st/iti  .lóro;  e  abn^no  a  me 
crnon  ri[lanchetet)be  l'animo  di  Iterminarc  insieme  i| 
«  reg^o  e  la  vita,  con  quèlkr§)Qfia,%.che  si  x^rfaviene-a 
ccnn.re  giovane^   discese^  per  *  sì  lunga  successione  di 
t<  tanti  te ,  "ed  aU' espettazione ,  che  insilo  ad  ora  avete 
c<  tutti  avuta  dì  nie.  Ma  percj;^  quetf e;  cose  noa  si  pos^ 
ce  sono' tentare  senza  mettere  fa  patria,  comune  in  gra- 
<c  yissimi  pericoli,^  sono  .piuttosto  di  ceder^  alla>foctu- 
ce  na  deliberato ^  e.-di  ^  tenere  occulta'  la  mia  virtù ,  che 
«t  per  sforzarmi  di  non  perdere,,  il  mio  regno,  esser 
(c  cagione  di  effetti  cohtrarj  a  quel  fine ,  par  il  quale 
«  io  aveva  desiderato  d'essere  re.  Consiglio  e  confor- 
me to  voi,  che  mandiate  a  prendere  accordo  col  re  di 
ce  Francia;  e  perchè  possiate-  farlo  senza  macula  dell' 
«onor  vQstro,  vi  assob^o  liberamente  dall'omaggio, 
«e  dal  giuramento,  che  pochi  di  $Qno  mi  faceste,  e 
ce  vi  ricordo  che  con  l' ubbidienza  e  con  la  prontezza 
ce  del  ricéverlo  vi  sforziate  di  mitigare  la  superbia  na<^ 
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a  turale  de'FranzesL  Se  i  costumi  l^rbari  vi  fetanno 
<c  ifenire  in  òdio  T imperio  lord,  e   desiderare  i4  ritor- 
«  no  inio ,  io  sarò  in  luogo  "da  potere  ajutare  la  vostra 
te  volontà,  pì*onto  a  esporre  sèmpre  la  propria' vita  per 
«  voi  ad  ogni  pericolo  ;  ma  sé  l' imperio  loro  vi  riuscirà 
a  benigno,  da  me  non  ricéverà  giammai  "questa  città, 
(t  til 'ijuésto  reame  travaglio    alcuno.   Consolerannosi 
«per  il  vostro  bene  le  miserie  mie,  e  molto  più  mi 
«r  consolerà,  se  io  saprò,  che  in  voi  resti  qualche  me- 
tt  moria,  che   io,   né  primogenito   regio,  uh   re  non 
a  ingiuriai  mai  persona  alcuna  ;  cher  in  me  non  §ì  vi- 
ti de  mai  segno  alcuno  d'avarizia,  segno  alcuno  di^  cru- 
«delta;  che  a  me  non  hanno  nociuto  I  miei  peccati," 
,   «ma  quegli  de' padri  miei;  ch'io  son  deliberato  di  non 
«esser  mai  cagione,  che^  o  per  conservare  il  regno, 
«o  per  recuperarlo,  abbia  a  patire  alcuno  di    questo 
«f  reame;  che  più  mi  dispiace  il  perdere  la  faculta   di  * 
CI  emendare  i  falli  del  padre,  e  dell'avolo,  che  1  per- 
a  dere   V  autorità,  e  Io   stato  reale.    Benché  esule,  e 
(c  spogliato  della  patiia  e  del  regno  mio,  mi  reputerò 
«  non  al  tutto  infelice,  se  in  voi  resterà  memoria  di 
«  queste  cose,  e  una  ferma  credenza  che  io  sarei  stnto 
«  re  piìi  presto  simile  ad  Alfonso  vecchio  mio  proavo, 
a  che  a  Ferdinando  e  a  questo  ultimo  Alfonso.  j> 

Non  potette  essere,  die  queste  parole  non  fossero 
udite  con  molta  compassione;  anzi  certo  è  che  a  molti 
commossero  le  lagrime;  ma  era  tanto  odioso  in  tutto  il 
popolo,  e  quasi  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de'  due  ultimi 
ré,,tantoil  desiderio  de'Franzesi,  che  per  questo  non  «i 
fermio  ìb  parte  alcuna  if  tumulto  ;  ma  subito  che  esso  fu 
riticato  in  castello*,  il  popolo  cominciò  a  saccheggiare, 

■  Dice  il  Gioviò,  che  il  sacco  delle  stalle  reali  fa  avanti,  che  il  re  fbut 
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lestaH^stie/chè  é^&nò  in  sciita  {jiaz»;  la  quale  uide-^ 
»  gnità  i»Dn  pot^ido  egli  soppoHare^  accampagÀato  da 
pochi,  corse  faori  con* gen'eFosHà  grande  a  prolLirro; 
€  potette  tanto  nella  citt&,  già-  filbeUata,  la  matestà  del 
ifdmc  reaìe^  cjhe  ciiscuno, fermato  l'impeto,  si  discostò 
•dftfie  stalle.  Sia  ntoniatcj  nel  castrilo  j^efaeendo  abbru- 
ciare e  sotìnpergere  le  navi,  le  quali  erano  nel  porto, 
poiché  altrimenti  non  poteva  privarne  grinunici,  in- 
èonlìnciò*  per  qualche  segno  a  sospettare  che  i  '  fanti 
l'edesòtii' ,  che  in  numero  dì  cinquecento  slati  alla  guar* 
'dia*'ttel  castello ,  pensassero  di  farlo  prigione.  Però  con 
serbico  consiglio  donò  loro  ie  robe,  che  in  quello  si 
cqnservj*vàno  ;  le  quali  mentre  che  attendono  a  divi- 
clei'e^^gli/'a venerai  prima  liberati  di  carcere  (eccetto  il 
prihci|)e  diilofi^no^  e  il  eonte  di  Popoli)  tutti  i  baroni 
avanzati  aMa  crudeltà  del  padre  e  dell'  avolo,  uscito  del 
castello  perla  porta  dd  soccorso, monlò  in  sulle  galee 
dottili,  che  r aspettavano  nel  porto,  e  con  lui  don  Fe- 
derigo, fc  fa*.reina  vec'chla ,  «jogKe  ^a  dell'avolo,  con 
Giovanna  sua  figliuola,- e  seguitato' da  ppchi  de*  suoi 
i^avìgò  all'isola  d'Rchiai  détta  dagli  antichi  ^/aVm'tìf, 
vilina'a  Napoli  a  trenta  xniglia;  f^plicandò  spesso  con 
>alte  voci,  mentre  cfhe  avevà^ innanzi  agli  occhi  il  pro- 
spetto di  Napoli ,  il  véKse|to  del  salmo  del  prbfeta ,  che 
contiéhe  essere  vane  le  vigilie  di  colorò,  che'  custodi- 
ricevuto  dentvo  dal  ano  ritomo  di  Capoa,  eiion  iQet'te  egli  T  orazione  fatta 
dal  re  al  |>opole,  e  ^  nobili^  che  da  qoesto  anfore  con  tanti  bei  colori  è 
introdotta.  Ma  il  Zf^xn^o  scrive»  che  il  re^Fertando  donò  a*  spoi  citta- 
dini 3oo  oa^àlK  bellissimi^  e  non  soinmersS.,  ma  abbruciò  due  navi,  che 
erano  yi  porto. 

'  Contrario  a  questo  scrive' il  GUmo,  che  avendo  41  fé  ricevuto  «^Te- 
deschi cacciati  dì  Capna  nella  rolca»,  egli  la  làaciò  loro  in  guafdlft  adtto 
Alfonso  Davalo.  Il  Corio  dice)  <^e  lasciò  armendae  t  ca^tellt  coq.  boon 
presidio. 
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s«^  h  eil^,  1^  quale  da  Dio  i^io^tk è  eusto^a,  ftf^'wm 
se  gli  rappreseaUQ|}ò  curmi^ltro  ^he  dì£Sc.uItà^  ebbe  a 
fare  yti  Ischia. espeirienzaxlellasila.viirlù»  ^  4^Ila  iQgra*  . 
(itudioe  ed  infedeltà,  che  si-ftWOf(r^  oontiioa /^loro, 
i  quali  somopQrcossi.dallafprtUQa;;  per.chè  noD  volepdo 
ài  '  ca9teUai;K)d^Ha  rocca  ric^Ylerlo  se  non  con  un  com* 
pfl^o  solo ,  egK  9  come  Su  denteo  y  ^  gli  gettò  addiosM 
c^n  talit»  ìmpétq ,  tìt^.  con  la  fevoda  e  ^ojh  la<  menipria 
dell' aut<)r}tà  regin,  spaventò  in  modo  gli  altri,  die  in 
potestà  sua  ridusse  subito  il  castellano  e  la  rocca- 
Perla  partita  diFerdinando  da  Napoli  ciascuno  cedeva 
per  ttiJtjto,  come  a  uno  impetuosissimo  tonente,  alla 
fama  sqla  de'  vincitori,  e  con  tanta  viltà,  die  dugento 
cavpUL  delia  compagnia  di  Ligni  andati  a  Nola,  dove 
con  quattrocento  uomini  d'arme  si  erano  ridótti* Vir- 
ginio e  il  conte  di  Pitigliano ,  gli  £e<^éro  seiiza  Oistacola 
alcuno  prigipm  ;  perchè"  essi,  psk*!^  confidandosi  nel 
sàivQcondotto ,  il  quale  aVeysmo  avviso  dai  ^iioi  èssere 
stato  conceduta  dal xe ,  parte  menati  A^\  mìèdèpjujfkù  ter- 
rore, dal  quale  éi*al)o*i|iisnati  tiji'tti*  gli  altri ,  senza  còti* 
trasto  &ai1re|id^ròno;  dónde  furono  condotti  prigioni 
alla  rocca  di  l^Iondrag^ife ,  ^  p\0ssè  in  preda  ti/tte  le 
genti  loro.  Avevano-  in  questo  mézzo  trMalto  C^rloin 
A  versa  ^i  ^^m][yasciatori  Nap^tet;^ì>i  mandati  a  dsfrgli 
quella  ci ttÀ/  a'qùalVavenHeiconcedifto  con  somma  libe- 
ralità inditi  privìieg}  f  ed  eìsenzionn^eutrò  il  dì  seguente, 

'  C^a  diiaiAato  Ginsto'^  come  aì  legge  nel  Gibvio ,  u  quale  actUe  Vhtetào 
a(to  del  ro,  cIie.,o«tciata  'm&«o  alta  «pada ,  jsk  scuffiò  addostt>  al    caa- 

Wltno..  •  .  \        *    •     •  -  •  •-.,''■ 

*  Erra  il  CgrioAìqfimdo  il  eoiìte  di  Phiglìano,  el  Trialzio.  Ma  P^i^n». 
urne  sdrìttore  ft&nzeèe,  e^  Giotùo  s' /(icotòaoo  con  qóeatd  /iotor«,  e  di- 
cono, <4^  fa  ftitto  tono  »  qvetci  tibe  liJironi»  Dì  sotto  IncSora  nel  Ub.^  II 
questo  autore  racednlaglft  «HgioHi  }or«,'e  de(^  avvera^rj. 

^  L' entrata  M  re  Carlo  fa  a'  ai  di  febbraio  ^  scrive  II  ì/escovo  diNMo» 
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€5he  &  li  vigeskao  primo vdi  febbraio,  i^  l^fStpfAìyXhB» 
vuto  con  t£^to  ^pplaiaào  &  alk^èzza  di  ognuno, -che 
.  vananvente, sj  te;i>terebbe  d'esprimerlo,  concorteni^ 
con  esultazione*  incredibile  ogni  sesso,  ogni  età,  ogni 
Gopdirzione,  ogniquaiì^,  ogni  fazione  d'jnomini,  come 
se  frfsee  stato  p^dre,  e  pì-ijno  fondatore  dj[  quella  città 
•è  manco  degli  altri,  qtiegli,  che  o  essi,  o  i  maggiori 
loro^erano. stati  esaltati  o  beneficati  dalla  casa  d'Ara- 
g^a.  Con  la  quale  celebrità  andato  a  visitare  la  chiesa 
maggiore,  fu  dipoi  (perchè Castelnuovo  si  teneva  per 
gl'inimici)  condotto  ad  alloggiare  in  castel  Capuano^ 
già  abitazione  antica  de'  re  Franzesi ,  avendo  con  mara- 
viglioso  corso  d'inaudita  felicità ,  sopra  F  esempio  ancora 
di Giulio,Ces|ire ,  prima  vinto  che  veduto,  e  con  tanta 
%C]Ikà,  che  e' non  fosse  itecessario  ih  ^questa  espedi- 
zione he  spiegare' mai  un  padiglione,  né  rompere  mai 
pure  una  lancia,  ^  fossero  taiito  superflue  molte  ddle 
sue  provvisioni,  che  l'armata  marittiipa  preparata, con 
gravi'ssÌ9ià  spesa',  còncmassafia d^ìlla  violenza  d^l  mare, 
e  trasportai  *  nelll  isolaci  Corsica,  tarHò  tanto  ad  acco- 
starsi a'  lidi  del  re|me',  che  m*Tma  il  ^e^era  già  ènt?ato 
inNapoU.  '  \  *• 

Cosl^ìer  le.  discordie  dòme3tichej  per  le  quali  era 
abbagliata  la  sapienza  tanto  famosa  àe[  tiostfi  ptincipi , 
si  alienò  con  spmmó  vitupèrio  e  .derisione  dejK  milizia 
italiana^,  e  con  grandissimo  pericolo^  ignominia  di  tutti, 
una  preclara  e  p*oten*er parte  d'Italia  dall'. imperio  degl' 

che  fy*9l  a3  di  viarzo;  e  il  Corto  aggiiuige,  che  essQ,€S^ttò  a  cavjallo  jiapc^ 
11114  i^nla  con  gli  sprosi  di  ìejgnom*  piei^  :  bene  è  vero^  che  parendogli  cosa 
ridicola,  l'attribnisce  alla  fama.       *      '     .  * 

'  U&  qni  Venata  'con  difficàltà.a,  Port*ììrcok;  i  signpri  con-  h  ^aggior 
parte  de*  soldati  ,^ohe  7'  erao  sopra ,  ia  ^iadi  «énriiIrQ  a  Rénu  &  trovar  Oarlo. 
Giovio*  .  ' 
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lH^Uani  y  air  imperio  di  gente  oltramontana  ;  perchè  Fer- 
dinando vecchio ,  sebbene  nato  in  Ispagna,  nondimeno, 
perchè  insino  dalla  prima  gioventù  era  stato,  o  re,  o 
figliuolo  di  re ,  continuamente  in  Italia,  e  perchè  non 
aveva  altro  principato  in  altra  provincia,  e  i  figliuoli,  e 
i  nipoti  tutti  nati  e  nutriti  a  Napoli ,  erano  meritamente 
reputati  Italiani. 
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SOMMARIO. 

In  questo  secondo  Libro  si  contiene  la  ribellione  manifesta  di 
Pisa  da*  Fiorentini;  le  azioni  de*  Fiorentini  col  re  di  Francia 
intomo  al  racquisto  di  Pisa;  la  nuova  riforma  della  città  di 
Fiorenza y  persuasa  da  Fra  Girolamo  Savonarola;  la  prepa^ 
razione  de* Veneziani  e  di  Liodovico  Sforza  contra  i  Franzesi  ; 
il  fatto  d*  arme  del  Taro;  la  ritornata  di  Ferdinando  d*  Ara- 
gona nel  regno  di  Napoli;  la  pace  tra  il  duca  di  Milano  e  il 
re  di  Francia  ;  il  ritomo  di  esso  re  di  là  dai  monti;  e  quando 
cominciò  a  scoprirsi  il  mal  Franzese  in  ItaUa, 

CAPITOLO  PRIMO.  « 

Ministri  de' Fiorentini  cacciati  di  Pisa.  Querele  de'  Pisani  a  Carlo  Vili 
in  presenza  degli  oratori  Fiorentini,  disposte  dell'  oratore  Sode- 
rini.  Il  re  Carlo  favorisce  segretamente  i  Pisani.  Dispute  in  Firenze 
per  lo  stabilimento  del  nuoyo  goyerno.  Orazioni  di  Paol'  Antonio 
Soderìni ,  e  di  Guid*  Antonio  Vespuccì.  Governo  popolare  favorito 
da  Fra  Girolamo  Savonarola.  Costituzione  del  gran  Consiglio. 

JQIentre  che  queste  cose  si  facevano  in  Roma  e  nel 
reame  Napoletano,  crescevano  in  altra  parte  d'Italia 
le  faville  di  un  piccol  fuoco ,  destinato  a  partorire  alla 
fine  grandissinio  incendio,  in  danno  di  molti,  ma  prin- 
cipalmente contro  a  *  colui ,  che  per  troppa  cupidità  di 
dominare^  l'avesse  suscitato  e  nutrito.  Perchè,  ancora 
die  il  re  di  Francia  si  fosse  convenuto  in  Firenze ,  che 

'  Cioè  oontlSo  a  Lodovico  Sforza,  che  l'aveva  soAcitato. 
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tenendo  hii  Pisa  insino  all'acquisto  di^apoli,  la  giuris- 
dizione e  r  entrate  appartenessero  a'  Fiorentini ,  non- 
dimeno, partendosi  da  Firenze,  non  aveva  lasciato 
provvisione  o  posto  ordine  alcuno  per  V  osservanza  di 
tale  promessa )  in  modo  che  i  Pisani ,  a'  quali  inclinava 
il  favore  del  commissario  e  de' soldati  lasciati  dal  re 
alla  guardia  di  quejla  città ,  deliberati  di  non  ritornare 
più  sotto  il  dominio  Fiorentino^  avevano  cacciati  '  gli 
uffiziali,  e  tutti  iFiorentini  che  v'erano  rimasti,  alcuni 
n'avevano  incarcerati,  occupate  le  robe  e  tutti  i  beni 
loro,  e  confermato  totalmente  con  le  £mostrazìoni  e 
con  r  opere  la  ribellione,  nella  quale  per  potere  per- 
severare, non  solo  mandarono  ambasciatori  al  re,  da 
poi  che  fu  partito  da  Firenze,  che  difendessero  la 
causa  loro^iita  disposti  a  fare  ogni  opera  per  ottenere 
«juto  da  ciascuno ,  ne  mandarono  incontinente  che 
furono, ribellati,  a  Siena,  e  a  Lucca,  le  quali  città, 
^sendo  ìpimicissime  al  nome  Fiorentino ,  non  pote- 
vano con  animi  più  allegri  la  Pisana -ribellione  avere 
udita;  e  perciò  insieme  gli  provreddero  di  qualche 
quantità  di  danari;  e  i  Senesi  vi  mandaroào  subito 
alcuni  cavalli.  Tentarono  medesimamente  i  Pisani, 
mandati  oratóri  a  Venezia ,  l' animo  di  quel  senato,  dal 
quale,  benché  ricevuti  benignamente^  non  riportarono 
speranza  alcuna.  Ma  il  principale  fondamento  face- 
vano nel  duca  di  Milano ,  perchè  non  dubitavano ,  l;he, 
siccome  «ra  stato  autore  della  loro  rihellione ,  sarel)be 
disposto  a  mantenergli;  il  quale,  benché  a' Fiorentini 
dimostrasse  altrimenti,  attese  in  segreto  ainettere  loro 

'  Quelli,  ohe  discara  dd  Lib.  I  ho  detto,  clie  il  te  Carlo  volle,  che 
restassero  in  Pìsa^  te  bene  il  GÌQ¥Ìo,  «1  fine  del  soo  Lib.  I,  scriva  il  éon- 
trario. 
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animo  con  molti  conforti  e  offerte,  e  persuase  occul- 
taijneate  a'  Genovesi ,  che  provvedessero  i  Pisani  d's^rmi 
«  di  m)AniztoQÌ,  e  che  mandassero  un  commissario  in 
Pisa,  e  trecento  fanti.  I  quali  per  la  ii|imicizia  grande^ 
che  avevano  co' Fiorentini ,  nata,  dal  dispiacere  che 
ebbero  detf  acquisto  di  Pisa,  e  quando  poi  '  compera- 
rono a  tempo  di  Tommaso  Fregoso,loro  doge,  U  porto 
di  Livorno,  il  quale  essi  possedevano,  e  accresciuta 
ultimam^te ,  qimndò  i  Ficnr^itini  tolsero  loro  Pietra- 
santa  e  Serezaim,  non  solo  furono  pronti  a  queste  oose, 
ma  avevano  già  occupato  la  maggior  parte  delle  terre, 
le  quaK  i  Fiorentini  nella Lunigiana  possedevano,  ^  già, 
sotto  pretesto  d' una  kttera  regia  ottenuta  per  4a  resti- 
tuzione* di  certi  beni  confiscati,  nelle  cpse  di  Pietra- 
santa  s' intromettevano.  Delle  quali  azioni  querelandosi 
i  Fiorentini  a  Milano,  il  duca  j*ispondeva  n^n  essere 
in  sua  potestà,  secondo  i  capitoli  ch'aveva  co'Oeno- 
vefii,  di  proibide;  e  sforzandosi  di  satisfar^  Ipito  con  ie 
parole,  e  dando  varie  speranze,  non  cessava d' operare 
co' fatti  tutto  il  contrario,  come  quello  che  sperava, 
non  si  recuperando  Pisa  per*i  Fiorentini,  avere  facil- 
jtlente  a  ridurla  sòttq  il.  suo/don)inio,  il  che  per  la 
qualità  della  città,  e  per  l' opportunità  del  «ito,  arden- 
tissimameiife  dèsijlertiva ,  cupidità  non  nuova  in  lui, 
ma  cominciata  in^no  quando  "^  cacciato  di  Milano, 
poco  dopo  la  morte  di  Galeazzo  suo  fratello,  per 
sospetto  eh' ebbe  di  lui  madonna  Bona,  madre  e  tutrice 

'  Comperarono  i  Fiorentini  da  Tommaso  Fregoso,  doge  di  Genova^ 
livonio  col  sito. porto.  Panno  i^iS,  per  lao  mila  ducati,  tiy>Tàndo8Ì  Ge- 
nova infeataU  dall'armi  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  Vescovo 
di  Nebio  negli  Anpali  di  Genova ,  dove  è  scritto  anco  il  soccorso  dato'  da' 
X^enpvesi  a!  Pisani.  -^       ;  .    «  ,  .    i    , 

*  Il  che  fu  l'anno  1477.  it7or/o. 
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del  pìccolo  duca ,  vi  stette  confinato  molèì  me^i.  Stimo- 
lavalo  oltre  a  questo  la  memoria,  che  Pisa,  innanzi 
venisse  in  potestà  de'  Fiorentini,  era  stata  .dominata  da 
Oioi^an  Galeaz^  Visconte,  primo  dùca  di  Milano  ;  per 
il  che ,  e  stimava  essergli,  glorioso  recuperare  quel 
the  era  stato  posseduto  da'  suoi  maggiori ,  e  gli  pareva 
potervi  |)retendere  colore  di  ragione ,  come  se  a 
Giovan  Galeazzo  non  fosse  stato  lecito  lasciare  ^  per 
testainento,  in  pregiudizio  de' duchi  di  Milano  suoi 
successori,  a  Gabriel  Maria,  ^uo  figliuolo  naturale,  Pisa 
acquistata  da  se,  ma  con  le  pecunie ,  e  con  le  forze 
diel  ducato  di  Milano.  Né  contenti  i  Pisani  d' avere  le* 
yata  la  città  dalla  ubbidienza  de'  Fiorentini ,  attenda- 
vano a  occupare  le  terre  del  contado  di  Pisa,  le  quali 
quaèi^tiltte  seguitando  ^  come  quasi  sèmpre  fanno  i 
contadini,  l'autorità  della  città,  riceverono  ne' primi 
dì  della  ribellione  i  loro  commissaij ,  non  si  opponendo 
da  principio  i  Fiorentini,  occupati,  insino  non  CQm-^ 
posero  col  re ,  in  pensieri  più  gravi ,  e  aspettando  dopo 
la  partita  sua  di  Firenze,  che  egli  obbligato  con^  sV 
pubblico  e  solenne  giuramento  vi  proyvedesse.  Ma 
poiché  da  lui  si  differiva  il  rimedio ,  mandatovi  gente  ^ 
recuperarono  parte  per  forza,  parte  per  accordo ,  tutto 
quello  che  era  stato  occupato  „  eccetto.  Cascina ,  Buti,^ 
e  Yicópisano ,  nelle .  quali  terre  i  Pisani,  non  essendo, 
potenti  a  resistere  per  tutto ,  avevano  ristrette  le  forze 
loro. 

Né  a  Carlo  in  segreto  era  molesto  il  procedere  ^ei 
Pisani,  la  causa  de' quali  aveva  fautori  scopertamente 
molti  de' suoi ,  indotti  alcuni  da  pietà ,  per  T  impres- 

'  Fatto  Fanno  lÒgj  e  corroborato  Fanno  1401.  Co/vo,  nella  qaart» 
parte.  » 
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sione  già  &tta  in  quella  corte /che  e' fossero  stati  do- 
minati acerbamente ,  altri  per  opporsi  al  cardinale  di 
San  Malo ,  il  quale  si  dimostrava  favorevole  a'^Fioren* 
tini ,  e  sopra  tutti  il  siniscalco  di  Belcari ,  Corrotto 
con  danari  da' Pisani  ;  ma  molto  più ,  perchè,  mal  con** 
tento  dell'  essersi  aumentata  '  troppo  là  grandezza  del 
cardinale,  cominciava,  secondo  le  variazioni  delle  corti,, 
a  essere  discordante  da  lui  per  la  medesima  ambizione, 
per  la  quale,  per  avere  compagnia  a  sbattere  gli  altri  y 
l'aveva  prima  fomentato;  e  questi  non  avendo  rispetto 
a  quello  che  convenisse  all'onore,  e  ella  fede  di  tanta 
re,  dimostravano  essergli  più  utile  tenere  i  Fiorentini 
in  questa  necessità ,  e  conservare  Pisa  in  quello  stato , 
almeno  insino  a  tanto  che  avesse  acquistato  il  regno 
di  Napoli.  Le  persuasioni  de'  quali  prevalendo  appresso 
a  lui,  e  però  sforzandosi  di  nutrire  l'ima  parte  e  l' altra 
con  speranze  varie,  introdusse,  mentre  era  in  Roma, 
gli  ambasciatori  de'  Fiorentini  a  udire  in  presenza  sua 
le  querele ,  che  gli  facevano  i  Pisani ,  per  i  quali  pariti 
BurgundioLolo,  cittadino  di  Pisa,  avvocato  concisto<« 
riale  nella  eort^  di  Roma ,  lamentandosi  acerbissima** 
mente  i  Pisani  essere  stati  tenuti  '  ottantaotto  anni  in 
sì  iniqua  e  atroce  servitù,  che  quella  città,  la  quale 
aveva  già  con  molte  nobilissime  vittorie  disteso  T  im* 
perio  suo  insino  nelle  parti  dell'Oriente,  e  la  quale  era 
stata  delle  più  potenti  e  più  gloriose  città  di  tutta 
Italia ,  già  fosse  per  la  crudeltà  e  avarìzia  de'  Fiorentini 
condotta  alP ultima  desolazione;  essere  Pisa  quasi  vota 

'  Se  è  yero  qoanto  dice  il  Corio  ^  e  io  scrivo  nelU  Mgueiito  |)osima  »  "ver- 
rebbero a  essere  9r  anni,  e  non  88;  ma  in  questo  laogo  Fautore  non  è 
iMiuto  a  guardare  ad  altro  che  a  recitar  quel  che  nel  ano  padame&to  «spo- 
neva V  oratore,  owero,  o  falso  che  dicesse. 
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d' abitatori ,  perchè  la  maggior  parte  de'-cfttadini,,  nan 
potei|do  toUecare  sì  as|»ro  giogo ,  V  aveva  spoataodii* 
mente  abbandonata  ;  il  consiglio  de'  quaU  essere  stato 
prudentissimo ,  avere  dimostrato  le  miserie  di  coloro^ 
ì  quali  v'  aveva  ritenuti  l' amore  della  patria ,  perchè  > 
per  r  acerbe  esazioni  del  pubblico ,  e  per  le  rapine  int 
solenti  de' privati  Fiorentini,  erano  rimasti  spogliati  dì 
quasi  tutte  le  sostanze;  né  avere  più  modo  alcuno  di 
sostentarsi,  perchè  con  inaudita  empietà  e  ingiustizia 
si  proibiva  loro  il  fare  mercatanzie,  l' esercitare  arti  di 
alcuna  sorte,  eccetto  le  meccaniche;  non  essere. am- 
messi a  quaUtà  alcuna  d' uffìcj ,  o  d' amministraziaiEii» 
del  dominio  Fiorentino ,  eziandio  di  quelle,  le  quali 
alle  persone  straniere  si  concedevano  ;  già  incrudelirsi 
da'  Fiorentini  contro  'alla  salute ,  e  alle  vite  loro> 
avendo ,  per  spegnere  in  tutto  le  relìquie  de' Pisani, 
fiitto  intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  e  i 
fossi  del  contado  di  Pisa,  conservata  sempre  da'  Pisani 
antichi  con  esattissima  diligenza ,  perchè  altriménti  era 
impossibile  che,  per  la  bassezza  del  paese,  offeso  immo'*' 
deratamente  dall'acque,  ogni  anno  non  fossero  sotto- 
posti a  graviàsime  infermità  ;  per  queste  cagioni  cadere 
per  tutto  in  terra  le  chiese,  e  i  palagi,  e  tanti  nobili 
edificj  pttU)Hci  e  privati,  edi6cati  con  magnificenza  e 
bellezza  inestimabile  da' maggiori  loro;  'bon  essere 
vergogna  alle  città  preclare,  se  dopo  il  corso  dì  molti 
secoli  cadevano  finalmente  in  servitù,  perchè  era  fat- 
tale ,  che  tutte  le  cose  del  mondo  fossero  sottoposte 
alla  corruzione;  ma  la  memoria  della  nobiltà  e  della 
grandezza  loro,  dovere  più  presto  generare  nella 
mente  de'  vincitori  compassione ,  che  accrescere  acer- 
bità e  asprezza,  massimamente  che  ciascuno  aveva  a 
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còus\detate  *  fotere  y  anzi  dovere  a  qualebe  teAipo 
aooadére  a  se  quel  medesimo  fine,  che  è  destinato  die 
àccaggia  a  tutte  le  città,  é  a  tutti  gP  imperj^;  non  re^ 
stare  a'  Pisani  più  coisa  edctm^ ,  dove  potesse  disten*^ 
dersi  più  F  empietà ,  è  appetito  insaziabile  de'  Fioren* 
tini  /  ed  essere  itoposà^ibile  apportare  più  tante  miserie; 
M  pèréiò*  aver  tutti  uditamente  determinato  d'abba!»- 
donare  prima  la  patria,  d'abbandonare  prima^ k  vita, 
4Bhe  ritornare  sótto  sì  iniquo,  sotto  sì  empia  dominio; 
pregare  il  re  con  le  lacrime,  le  quali  egli  s'immaginasse 
ossere  lacrime  abbondantissime  di  tutto  il  popolo  Pi* 
itono,  prostrato  miserabilmeiite  iitnanzi  a'sQoi  piedi^ 
che  si  ricordasse  ceto  quanfta  pietà  e  giustizia  avesse 
restituita,  à'  Pisani  la  libertà  usurpata  loro  ingiustis- 
mmamente,  che,  come  eostanfe  e  magnanimo  prin- 
<»pe,  conservasse  il  beneficio  fatto  loro^  eleggaido 
piuttosto  di  avere  il  dome  di  f^dre,  e  di  liberatore  di 
quella  città,  die,  rimettendogli  in  tanta^pestifera  ser- 
vitù^ dhrentatre  ministro  della  rapacità  e  della  crudeltà 
de' Fiorentini. 

Alle  quali  accusationi  non  con  minore  veemenza 
rispose  Francesco  Soderìni,  vescovo  di  Volterra ,  il  qua* 
le  fu  poi  cardinale,  uno  degli  oratori  de'  Fiorentini; 
dimostrando  il  titolo  della  sua  repubblica  essere  giù-* 
stissimo  i  perchè  avevano  insino  nell'  anno  '  mille 
quattrocento  quattro  comperato  Pisa  da  Gabriel^  Maria 
Visconte^  legittimo  signore,  dal  quale  ncm  prima  stati 
messi  in  pG^ssessione,  i  Pisani  avemegli  vblent^nente 

'  n  Cono  dice  i4o3,  e  redfa  nella  qoàrta  parte  che  i  Fiorentini  speserò 
tanto  in  féoòperar  Pisa  «"della  qaale  furono  spogliati ,  snluto  fatta  la  oorn^ 
pera,  che  ne' libri  pnbhlioi  era  domandata  il  Monte  della  Paura.  Ma 
negli  Annali  di  Genova ,  s6rijti  Ààì  Giustiniani  'vescovo  di  NeSio,  è  bctììÌò 
V  anno  t^oS: 


Digitized  by  CjOOQIC 


CAPlTOIiO  9RIMO.    -^    1495.  i33 

^oìglhiti,  e  perà  essei*e  stalo'  necessmo  cereat*e  di  re-* 
cu|)éraQrla  con  lunga  guerra,  deik  cfirale  non  era  stato 
meno  fence  il  fitte  che  fosse  stata  giuista  la  cagione,  né 
manco  ghnìasa  la  pietà  de' Fiorentìxìi  òhe  k  vittoria, 
«oiiàod$iackè,  avendoavuta  occasione  dì  lasciare  morire 
par  se  stessi  ì  Pisani  éònsumstti  dalla iame,  arenerò ^ 
per  rendere  loro  gli  spiriti,  rick^ttì  all' ultime  estremità, 
ndt'  entrare  con  ¥  esercitMn  Pisa,  condotto  seco  mag- 
giore quantità  di  vettovaglie  eh»  d'arim;  non  avere 
in  tempo  alcuno  la  città  di  Pisa  ottenuto  grandezza  ia 
terra  ferma  j  anzi  non  avendo  mai,  non  che  alts^ ,  po-^ 
tuto  dominare  Lucca y  città  tanto  vicina,  essere  alata 
sempre  rinchiusa  in  angustissimo  tenitorio,  e  la  po-^ 
tenza  marittima  essere  stata  breve^  peixhè  per.  giuste 
giudizio  di  Dio,  concitato  per  molte  loro  iniqtiità  e 
schierate  operazioni,  e  per  le  lunghe  discordie  civili  e 
ìhimicizie  tra  loro  medesimi^  era,  tnolt'anni  prima  che 
fosse  venduta  a' Fiorentini,  cadi(ta  d'ogni  grandezza, 
e  di  ricchezze  ,  e  d' abitatori  ^  è  diventata  tanto  debole^ 
che  e' fosse  riuscito  a'  ser  Jacopo  d'Appiano,  notajò 
ignobile  del  contado  di  Pisa,  di  farsene  signore  j  e  dopo 
averla  dominata  più  anni  lasciarla  ereditaria  a'  figliuoli; 
Ile  importare  il  dominio  di  Pisa  a'  Fiorentini ,  se  non 
per  r  opportunità  del  sito ,  e  per  la  comodità  del  mare  ^ 
perchè  l'entrate,  le  quali  sé  ne  traevano,  erano  d^ 
piccola  considerazione,  essendo  l'esazioni  sì  leggieri^ 
che  di  poco  sopravvanzavano  alle  spese  che  per  neces- 
sità vi  si  facevano ,  con  tutto  che  la  più  parte  si  risco*^ 
tesse  da' mercatanti  forestieri  y  e  per  benefizio  del  porto 

'  Questa  istoria  è  scritta  da  Leonardo  Aretino  nel  Libro  I  dell*  Istòria  di 
Fiorensa,  dal  Corio,  aella  parte  3  dell'Istoria  di  Blilanp,  e  da  altri  ancora ^ 
t  snccesse  V  anao  1 392. 
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di  Livorno;  né  essere  circa,  le  mercanzie ,  arti  e  ufifia] 
legati  i  Pisani  con  altre  leggi,  che  fossero  legate  le 
altre  città  suddite  dei  Fiorentini ,  le  quali ,  confessando 
esser  governate  con  imperio  moderato  e  mansueto,  ufm 
desideravano  mutar  signore ,  perchè  non  avevano  quella 
alterigia  e  ostinazione,  la  quale  era  naturale  a' Pisani, 
ne  anche  quella  perfidia,  che  in  loro  era  tanto  noto* 
ria,  che  la  fosse  celebrata  ftv  antichissimo  proveii>io 
in  tutta  la  Toscana,  e  se  quando  i  Fiorentini  acquista- 
rono Pisa ,  molti  Pisani  spontaneamente  e  subito  se  ne 
partirono,  essere  proceduto  dalla  superbia  loro  impa* 
ziente  ad  accomodare  l' animo  alle  forze  proprie,  e  alla 
fortuna,  non  per  colpa  de' Fiorentini ,  i  quali  gli  ave- 
vano retti  con  giustizia  e  con  mansuetudine,  e  trattati 
talmente ,  che  sotto  loro  non  era  Pisa  diminuita  né  di 
ricchezze,  né  d'uomini,  anzi  avere  con  grandissima 
spesa'  recuperato  il  pcurto  di  Livorno 9  senza  il  quale 
quella  dttà  era  stat^  abbandonata  d'ogni  comodità, 
ed  emolumento,  e  con  l' introdurvi  lo  studio  pubblico 
di  tutte  le  scienze ,  e  con  molt'  altri  modi ,  ed  eziandio 
col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  dei  fossi , 
essersi  sempre  sforzati  di  farla  frequente  d' abitatori  9 
la  verità  delle  quali  cose  era  s\  manifesta,  che  con 
false  lamentazioni  e  calunnie  oscurare  non  si  poteva; 
essere  permesso  a  ciascuno  il  desidisrare  di  pervenire 
a  migliore  fortuna  ;  ma  dovere  anche  ciascuno  pazicaii- 
temente  tollerare  quello,  che  la  sorte  sua  gli  ha  dato; 
altrimenti  confondersi  tutte  le  signorie ,  e  tutti  gì'  im-* 
perj,  se  a  ciascuno,  che  è  suddito,  fosse  lecito  il 
cercare  di   diventar   libero;  né   reputare   necessario 

*  ÀTendolo  comprato  da  Tomaiaso  Fregoto,  doge  di  GtnoTa,  per  I30 
mila  ducati,  come  ho  notato  di  sopra. 
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a'  Fiorentini  V  affaticarsi  per  persuadere  a  Carlo ,  cris- 
tianissimo re  di  Francia,  quel  che  appartenesse  a  lui 
di  fere  ;  perchè  essendo  re  sapientissimo  e  giustis-* 
simo,  si  rendevano  certi  non  si  lascerebbe  sollevare 
da  querele  e  calunnie  tanto  vane ,  e  si  ricorderebbe  da 
se  stesso  quel  che  avesse  promesso  innanzi  che  V  eser- 
cito suo  fosse  ricevuto  in  Pisa ,  quel  che  sì  solenne-- 
mente  avesse  giurato  in  Firenze,  considerando,  che 
quanto  un  re  è  più  potente  e  maggiore,  tanto  gli  è  più 
glorioso  Y  usare  la  sua  potenza  per  conservazione  della 
giustizia  e  della  fede. 

Appariva  manifestamente ,  che  da  Carlo  erano  con 
più  benigni  orecchi  uditi  i  Pisani ,  e  che  per  beiieficio 
loro  desiderava  che ,  durante  la  guerra  di  Napoli ,  l'of- 
fese tra  tutte  due  le  parti  si  sospendessero,  o  che  i 
Fiorentini  consentissero  che  il  contado  tutto  si  tenesse 
da  lui,  affermando  che ,  acquistato  che  avesse  Napoli, 
metterebbe  subito  a  esecuzione  le  cose  convenute  in 
Firenze,  il  che  i  Fiorentini,  essendo  già  sospette  loro 
tutte  le  parole  del  re,  costantemente  recusavano,  ricer* 
candolo  con  grande  instan^a  dell'  osservanza  delle 
promesse.  A' quali  per  mostrar  di  satisfare,  ma  vera- 
mente per  fare  opera  d' avere  da  loro  innanzi  al  tempo 
debito  i  settantamila  ducati  promessi,  mandò  ,  nel 
tempo  medesimo  che  partì  da  Roma,  il  cardinale  di  San 
Malo  a  Firenze,  simulando  co' Fiorentini  dimandarlo 
per  satisfare  alle  dimànde  loro  ;  ma  in  segreto  gli  or- 
dinò, che  pascendogli  di  speranza  insino  che  gli  dessero 
i  danari ,  lasciasse  finalmente  le  cose  nel  grado  mede- 
simo; della  qual  fraude  sebbene  i  Fiorentini  avessero 
non  piccola  dubitazione,  nondimeno  gli  pagarono  qua- 
rantamila ducati ,  de'  quali  il  termine  era  propinquo  ; 
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ed  egli  ricevuti  che  gli  ebbe,  andato  a  Fisa,  proiriét-* 
tendo  di  restituire  i  Fiorentini  nella  possessione  della 
eittà^  se  ne  ritornò  senza  aver  fatto  effetto  alcimo, 
scusandosi  d'aver  dovati  i  Pisani  si  pertinaci,  t:he 
r  autorità  non  era  stata  sufficiente  a  disporgli^  né  avere 
potuto  costrignerli ,  perchè  dal  re  non  aveva  ricevuta 
questa  commissione,  né  a  se;  che  era  sacerdote^  essere 
stato  conveniente  pigliar  deliberazione  alcuna,  della 
quale  avesse  a  nascere  effusione  di  sàngue  cristiano. 
Fornì  nondimeno  di  nuove  guardie  la  cittadella  nuova  ^ 
e  avrebbe  fornito  la  vecchia,  se  glie  n'avessero  con- 
sentito i  Pisani ,  i  quali  crescevano  ogni  dì  d' animo  e 
di  forze  ;  perchè  il  duca  di  Milano ,  giudicando  esser 
necessario  che  in  Pisa  fosse  maggioi*e  presidio ,  e  un 
condottiere  di  qualche  esperienza  e  valore,  v'aveva^ 
benché  coprendosi,  con  le  solite  arti,  del  nome  de' Ge- 
novesi, mandato'  Lucio  Malvezsb  edn  nbove  genti; 
né  recusando  pccasiòne  alcuna  di  fomentare  le  moler 
stie  de' Fiorentini)  acciò  che  fossero  piìi  impediti  ad 
offendere  i  Pisani,  condusse  Jacopo  di  Appiano,  signore 
di  Piombino  ^  e  Giovanni  Savello  a  comune  co'  Senesi , 
per  dare  loro  animo  a  sostenere  Montepulciano,  la 
qual  terra  4  essendosi  nuovamente  ribellata  da'  Fioren* 
tini  a'  Senesi ,  era  stata  accettila  da  loro  senza  rispetto 
della  confederazione  che  avevano  insieme. 

Né  erano  in  questo  teiìipo  i  Fiorentini  in  minore 
ansietà  e  travaglio ^  per  le  cose  intestine;  perchè  per 
riordinare  il  governo  della  repùbblica  aveano ,  subito 
dopo  la  partita  da  Firenze  del  re ,  nel  parlamento,  che , 

'  Dice  il  Giovio ,  che  Lncio  menò  seco  da  3oo  soldati  Tecchi ,  e  alquanti 
nomini  d' arme ,  e  cavalli  leggieri ,  e  che  i  capitani  dei  Fiorentini  fnròna 
Ercole  Bentivoglio  i  Francesco  Secco ,  e  Rinnccìo  Marziano. 
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secondo  gK  antidù  costumi  loro,  è  luiaicongregazioiìe 
ctelF  UDiyersità  ide'  |Cktadini  in  aulla  piazza  del  palagio 
pubblico,  i  quali  co»  voci  scoperte  delìbieFano  sopra 
le  cose  proposte  dal  sommo  magisU'ato^  constitMÌta  una 
^ecia^i  reggimento ,  che  sotto  nom$  di  governo  popò* 
lare  tendeva  in  molte  parti  più  alla  potei^a  di  pochi  ^  che 
a  participazione  ^.universale.  La  qual  cosa  essendo  mo<- 
iestaa  jnplti ,  che  §'  avevano  proposta  nell'  animo  mag- 
gior  larghezza,  e  concorrendo  al  mjedesimo  privata  am-^ 
biziopedi  qualche  principale  cittadino ,  era  stato  neces^  ^ 
sario  trattare  di  nuovo  della  forma  del  governo;  della 
<piale  opnsiiltandosi  un  giorno  tra  i,  magistrati,  princì^ 
paji  e  gli  uomini  di  maggiore  riputazione,  Pagoì'Antp^ 
tomo  Sederini,  cittadino  savio  e  molto  stiiAato,  parlò, 
t^CO^o  cl|e  si  dice,  in  questa  forma: 

'«  E' sarebbe  certamente,  prestantisaort  cittadini  ^ 
oc  molto  facile  a  dimostrare,  che  ancora  che  da  coloro, 
<c  ohe  hanno  scritto  delle  cose  civili ,  il  governo  popò*- 
K  lare  sia  inanco  lodato  che  quello  d' un  principe  e  che 
dell  governo  degli  ottimati,  nondimeno  che,  per  issare 
(c  il  desiderio  della  liberjtà  desiderio  antico,  e  quasi  na^ 
a  turale  iii' questa  città ,  e  le  condizioni  de'  cittadini  prò«- 
te  parzionate  all' equalità ,  fondamento  molto  necessario 
(c  de',  governi  popolari ,  debba  essere  da  noi  prelerito 
«(  senza  alòim  dubbio  a  tutti  gli  altri;  ma  sarebbe  superi- 
c(fluia  questa  disputa,  poiché  in  tutte  le  consulte  di 
a  questi  di  giiè  sempre  con  universale  consentimento 
«  determinato,  che  la  città  sia  governata  col  nome  e  con 

'  Qaest'  orazione  del  Soderini  In  genere  delibera  tiro,  e  snasorio  nei 
senato  di  Fiorenza ,  è  tolta  per  rìdnrre  il  governo  di  qncll»  repobblica  all^ 
foi;nia  pbpolare,  e  de' nobili;  e  in  ciò  si  serye.della  forma  del|a  repobblica 
di  Venezia,  la  qoal  tiene,  cbe  partecipi  di  democrazia,  e  d* aristocrazia ^ 
ebbene  tolta  pare  sola  aristocnzia. 
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«t  r autorità  del  popolo.  Ma  la  diversità  dei  pareri  nasce, 
«  che  alcuni  nell'  ordinazione  del  parlamento  si  sono 
oc  accostati  volentieri  a  quelle  forme  di  repubblica ,  con 
«  le  quali  si  reggeva  questa  città  innanii  che  la  libertà  ' 
«(  sua  fosse  oppressa  dalia  Simiglia  de' Medici;  altri,  nel 
«  numero  de'  quali  confesso  d'essere  io,  giudicando  il 
te  governo  così  ordinato  avere  in  molte  cose  piuttosto 
«e nome  che  efietti  di  governo  popolare,  e  spaventiti 
te  dagli  accidenti   che  da  simili  governi  spesse  \olte 
,  (c  resultarono ,  desiderano  una  forma  più  perfe^tlt  9  e 
«  per  la  quale  si  conservi  la  concordia ,  e  la  sicurtà  del 
et  cittadini ,  cosa ,  che  ne  secondo  le  ragioni ,  né  secondo 
<c  r  esperienza  del  passato ,  si  può  sperare  in  questa 
et  città ,  se  non  sótto  un  governo  dependente  in  tutto 
«  dalla  potestà  del  popolo ,  ma  che  sia  ordinato  e  rego« 
(c  lato  debitamente ,  il  che  consiste  principalmente  in 
a  due  fondamenti.  Il  primo  è^  che  tutti  i  magistrati  ^  e 
<c  ufficj ,  così  per  la  città  cernie  per  il  dominio ,  siano 
«t  distribuiti  tempo  per  tempo  da  un  consiglio   uni- 
«versale  di  tutti  quegli,  che  secondo  le  leggi  nostre 
ce  sono  abili  a  participare  del  governo ,  senza  l' appro* 
tu  vazione  dei  qual  consiglio  leggi  nuove  non  si  possano 
ic  ddiberare!  Coca  non  essendo  in  potestà  di  privati  cit- 
«  tadini ,  né  d' alcuno  particolare  conspirazione  o  intel- 
ai ligenza ,  il  distribuire  le  dignità ,  e  le  autorità,  non^He 
«  sarà  escluso  alcuno ,  né  per  passione ,  né  a  benejda* 
M  cito  d' altri  ;  ma  si  distribuiranno  secondo  le  virtù ,  e 
4r  secondo  i  meriti  degli  uomini.  E  però  bisognerà  che 
«  ciascuno  si  sforzi  con  le  virtù,  con  i  costumi  buoni, 
«  col  giovare  al  pubblico  e  al  privato ,  aprirsi  la  via  agli 
«  onori  ;  bisognerà  che  ciascuno  s' astenga  dai  vizj ,  dal 
«  nuocere  ad  altri ,  e  finalmente  da  tutte  le  cose  odiose 
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«  nelle  città  bene  instìtuite;  né  Wà  in  potestà  d'uno, 
«  o  di  pochi ^  con  nuove  leggi,  o  con  T autorità  di  Un 
a  magistrato ,  introdurre  altro  goyemo ,  non  si  potendo 
te  alterare  questo ,  se  non  di  volontà  del  consiglio  uni- 
«  versale.  U  secondò  fondamento  principale  è ,  che  te 
«deliberazioni  importanti,  cioè  quelle  che  apparten- 
«gono  alla  pace,  e  alla  guerra,  alla  esaminazione  di 
«  leggi  nuove,  e  generalmente  tutte  le  cose  necessarie 
«  air  amministrazione  di  una  città,  e  dominio  tale,  si 
«  trattino  da'  magistrati  pireposti  particolarmente  a 
<c  questa  cura,  e  da  un  consiglio  di  cittadini  esperimen-^ 
a  tati  e  prudenti ,  che  si  deputi  dal  consiglio  popolare; 
«perchè,  non  cadendo  nell'intelletto  d'ognuno  la 
«  cognizione  di  queste  faccende ,  bisogna  siano  gover- 
«  nate  da  quegli  che  ne  hanno  la  capacità  ;  e  ricercando 
«  spesso  prestezza y  o  segreto,  non  si  possono  né  con- 
«  sultare,  né  deliberare  con  la  moltitudine.  Né  é  neces- 
ic  sario  alla  conservazione  della  libertà,  che  le  cose  tali 
ce  si  trattino  in  numeri  molto  larghi;  perché  la  libertà 
<c  rimane  sicura  ogni  volta  che  la  distribuzione  de'  ma- 
«  gìstrati^e  la  deliberazione  delle  leggi  nuove,  depen- 
«  dauo  dal  consentimento  universale.  Provveduto  adun- 
<xque  a  queste  due  cose,  resta  ordinato  il  governo 
<t  veramente  popolare,  fondata  la  libertà  della  città, 
«  stabilita  la  forma  lodevole  e  durabile  della  repub- 
«  blica  ;  perché  molte'  altre  cose  che  tendono  a  &re  il 
«  governo ,,  del  quale  si  parla,  piii  perfetto,  è  più  a 
«  proposito  differire  ad  altro  tempo,  per  non  confondere 
«  tanto  in  questi  principale  menti  degli  uomini,  sospet- 
«  tosi  per  la  memoria  della  tirannide  passata,  e  i  quali, 
«  non  assuefatti  a  trattare  governi  liberi ,  non  possono 
a  conoscere  interamente  quello  che  sia  necessario  ordi- 


Digitized  by  CjOOQLC 


1àfy>  L»RO .  SCCONOO. 

c<  nare.  aHa<^ConservaziofKe  della  libertà;  e  sono  cose, 
«òhe  per  noti  essere  tanto  sostanziali  si  di^BBrìscooo 
«sicoraroente  a  più  comodo  tempo ,  e  a  malore,  occa- 
^  sione.  AmeralUK)  ogni  dì  piii  i  «cittadini  questa  forma 
<c  di  repubblica,  ed  ^sendo  per  V  esperienza  ^oi  dì 
«  pia  capaci  delia  verità-^  desidereranno  che  H  goverb^ 
:«  cfimtinuàmente  sia  limato^  e  condotto  all'  intara  per- 
<i  fit^ne^  e  ki  questo  me2zo  si  sostenterà  mediante  i 
«r  due  tfoiidamenti  sopraddetti^  i  quali  quanto  sia  feeile 
iff. ordinare,  e  quanto  frutto  partoriscano,^  non  sólo  si 
-ir  può  dimostrare  con  molte  ragioni,  ma  eziandio  ap- 
«  parisce  chiarissimamente  per  Tesempit).  Perdiàil 
«reggimento  -de'  Veneziani,  sebben  è  proprio  de' 
•«  gentibiomini,  non  sono  però  i  gentiluominpi  altro 
«  che  cittadini  privati ,  e  tanti  in  numero.,  e  di  sì 
^  diverse  condizioni  e  qualità ,  che  egli  non  si  può 
■«  negare  che  e'  non  partecipi  molto  del  governo  .^po- 
«  polare,  e  che  da  noi  non  pòssa  e^ere  imitato^ 
«molt^  parti;  e  nondimeno  è  fondato  pi'incipalmenle 
.x(  in  su  queste  due  basi,  in  sulle  quali  qjiella  cepub- 
4xblica,  conservala  per  tanti  ^secoSi,  insieipe  con  la 
4c  libertà,  V  unione  e  4a  concordia  civile,  è  salita  in 
«  tanti^  gloria  e  grandezza.  Né  è  proceduta  dal  sito, 
«  Còme  molti  ^credono ,  r^ioione  de' Veneziani  {  perchè , 
^c  ed  in  quel  sito  potrebbero  ess^e^.e  sono  state  quat- 
te cfap  volta  discordile  sedÌ2àoni),4na4lair  essere  la  fbr- 
ric  ma  del  governo  sì  bene  ordinata,  e  ^i  bpne.propor- 
4x  zionata  a  se  medesima ,  che  per  necessità  produce 
^  effetti  sì  preziosi  e  ammirabili.  Ne  jci  debbono  meno 
,a  muovere  gli  esempi  nostri  che  gli  alieni,  ma  censi- 
re derandogli  per  il  contrario;  per.ohè  il  npn  avere  mai 
4r}à  città  nostra  avuto  forma  di  governo  simile  a  ques- 
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ce  to,  è  Stato  causa,  che  sempre  le  cose  nostre  sono 
a  state  sottoposte  a  sì  spesse  mutazioni ,  ora  conculcate 
ce  dalla  violenza  delle  tirannidi,  ora  lacerale  dalla  dis- 
«  cordia  ambiziosa  e  avara  di  pochi,  ora  conquassate 
«dalla  licenza  sfrenata  della  moltitudine;  e  dove  le 
«  città  furono  edificate  per  la  quiete,  e  felice  vite  degli  - 
«abitatori, i frutti  de' nostri  governi,  le  nostre  felicità, 
(c  i  nostri  riposi,  sono  stati  le  confiscazioni  de'  nostri 
«  beni,  gli  esilj ,  le, decapitazioni  de'  nostri  infelici  cit- 
<t  tadini.  Non  è  il  governo  introdotto  nel  parlamento 
a  diverso  da  quegli,  che  altre  volte  sono  stati  in  questa 
c(  città,  i  quali  sono  stati  pieni  di  discordie  e  di  cala- 
«mità,  e  dopo  infiniti  travagli  pubblici  e  privati  hanno 
«finalmente  partorito  le  tirannidi  :  perchè,  non  per 
«  altro  che  per  queste  cagioni,  oppresse  appresso  a'  nos- 
ce  tri  antichi  la  libertà  il  duca  di  Atene,  non  per  sdtro 
ed'  oppresse  ne'  tempi  seguenti  Cosimo  de' Medici.  Nasi 
ce  debbe  averne  ammirazione;  perchè,  come  la  distribu- 
eczione  de'  magistrati,  e  la  deliberazione  delle  leg^i 
ce  non  hanno  bisogno  quotidiano  del  consenso  comune, 
ce  ma  dependono  dall' arbitrio  di  numero  minore,  allora 
ce  intenti  i  cittadini  non  più  al  beneficio  pubblico,  ma 
ce  a  cupidità  e  fini  privati ,  sorgono  le  sette,  e  le  conspi- 
ce  razioni  particolari,  alle  quali  sono  congiuntele  divi- 
ec  sìoni  di  tutta  la  città ,  peste  e  morte  certissima  di  tutte 
ce  le  repubbliche,  e  di  tutti  gl'imperj.  Quanto  è  adun- 
ce  que  maggior  prudenza  fuggire  quelle  forme  di  go- 
a  verno,  le  quali ^  con  le  ragioni  e  con  l'esempio  di 
ce  noi  medesimi ,  possiamo  conoscere  perniciose,  e  acco- 
ce  starsi  a  quelle,  le  quali,  con  le  ragioni  e  con  l'esem- 
«  pio  d'altri,  possiamo  conoscere  salutifere  e  felici? 
<e  Perchè,  io  dirò  pure ,  sforzato  dalla  verità ,  questa 
I.  i6 
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et  parola ,  che  nella  città  nostra  sempre  un  governo  ordi- 
«nato  in  modo,  che. pochi  eittfKlini  v'abbiano  immo- 
((  derata  autorità,  sarà  un  governo  di  pochi  tiranni,  i 
«  quali  saranno  '  t^to  più  pestiferi  d'  un  tiranno  solo, 
«  quanto  il  ipale  è  maggiore,  e  nuoce  più,  quanto  più 
ce  è  moltiplicato;  e  se  non  altro ,  non  si  può  per  la  diver- 
<c  sita  de'  pareri,  e  per  l'ambizione,  e  per  le  varie  cupi- 
adità  degli  uomini,  sperarvi  concordia  lunga.  E  la 
«discordia,  perniciosissima  ii^  ogpi  tempo,  sarebbe 
a  più  perniciosa  in  questo,  nel  quale  voi  avete  man- 
<t datq  in  esilio  un  cittadino  tanto  potente,  nel  quale 
<*  voi  siete  privati  d' una  parte  tanto  importante  del 
ff  vostro  statQ,  nel  quaje  Italia,  avendo  nelle  viscere 
«  eqevoiti  Éorestieri,  è  tutta  in  gravissimi  pericoli.  Rare 
fi  volte,  e  fors^  non  mai  è  stato  assolutamente  in  po- 
<n  testa  di  tutta  la  città  ordinare  se  medesima  ad  arbi- 
n  trio  suo,  la  quale  potestà  poi  cb^  la  benignità  di  Dio 
«  v'ha  conceduta,  non  vpgliate,  nooendo  sommamente 
a  a  voi  stessi ,  e  oscurando  in  etemo  il  i^^ome  della  pru- 
<^  denza  Fiorentina,  perdere  l'oc^casipne  di  fondare  un 
<c  ^eggi^lento  libero,  e  si  bene  ordinato,  che  non  solo 
a  mentre  che  e' ducerà  faccia  felici  voi,  ma  possiate 
«prometter vene  la  perpetuità,  e  così  lasciare  eredi- 
«  tario  a'  figliuoli,  e  a'  desc^ndenti  vostri  tale  tesoro, 
«  e  Ule  felicità,  ch& giammai  né  voi,  né  i  passati  vostri 
«t  l'hanno  possed|ita,  o  conosciuta.» 

Queste  furono  le  parche  di  Pagol' Antowo,  Ma  in 
contrario  Guid'  Antonio  Vespucoi,  giureconsulto  famo- 
so, e  uomo  d'ingegno  e  destrezna singolare,  parlò  così; 

'  Qw  paò  T^l^r  l'esempio  del  decemYirato  in  Roma,  e  de'  trema 
tiranni  in  Atene.  Li^fio,  Lib.  IH  della  prima  Deca,  e  Tucid.  Lib.  VII! 
delle  ^nprte  della  Morea ,  e  Giustino  neìV  I$for.  d|  Trogo ,  Lib.  V. 
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*  or  Se  il  governo  ordinato ,  prestantissimi  cittadini , 
«  nella  forma  proposta  da  Pagol'  Antonio  Soderìni , 
«  producesse  sì  facilmente  i  frutti  che  si  desiderano , 
<(  come  facilmente  si  disegnano,  avrebbe  certamente 
«  ik  gusto  molto  corrotto  chi  altro  governo  nella  pa- 
ce tria  nostra  desiderasse  :  sarebbe  perniciosissimo  cit- 
cc  tadino  ohi  non  amasse  sommamente  una  forma  di 
c(  repubblica ,  nelU  quale  k  virtìi ,  i  meriti ,  e'I  vaio- 
fi  re  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  F  altre  cose  cono- 
c€  scinti  e  onorati  :  ma  io  non  conosco  già  come  si  pos- 
«sa  sperare,  c|ae  un  reggimento  collocato  totalmente 
c(  neHa  potestà  del  popolo  abbia  a  essere  pieno  di 
«tanti  beni.  'Perèhè  io  so  pure  che  la  ragione  inse- 
agna,  che  T  esperienza  lo  dimostra,  e  V autorità  dei 
<c  valenti  uomipi  lo  conferma,  che  in  tanta  moltitudi- 
«ne  non  si  trova  tale  prudenza,  tale  esperienza,  tale 
«  ordine,  per  il  qualp  promettere  ci  possiamo,  che  i 
«  savj  abbiano  a  essere  anteposti  agi'  ignoranti ,  i  buo- 
«  ni  a'  cattivi ,  gli  sperimentati  a  quelli,  che  non  hanno 
«e  mai  maneggiato  faccenda  alcuna.  Perchè ,  come  da 
«  un  gitidìce  inc^apaoe  e  imperito  non  si  possono  aspet- 
ti tare  sentenze  rette ,  così  da  un  popolo ,  che  è  pieno 
<c  di  confusione  e  d'ignoranza,  non  si  può  aspettare , 
<K  se  non  per  caso,  elezione,  o  deliberazione  pruden- 
«  te  o  ragionevole.  E  quello ,  che  nei  governi  pub- 
«  blici  gli  uomin^savj ,  ne  intenti  ad  alcuno  altro  nè- 
«  go2Ìo,  *  possono    appena  discernere,    noi  crediamo 

'  Gaid*  Antonio  Vespucci  risponde  all'  ora^^iona  del  Soderino ,  e  danna 
il  governo  popolare  ;  e  in  questo  parlamento  discnopre  ottimamente  la 
natura  del  volgo  contraria ,  come  dice  Plutaroo,  alla  sapienza;  talché 
Diojgene ,  mentre  che  '1  popolo  usciva  dal  teatro ,  solo  esso  voleva  entrarvi 
con  ogni  suo  sforzo ,  sentendo  che  il  proprio  del  filosofo ,  e  sapiente ,  sia 
discordar  dal  volgo,  che  si  muove  per  appetito,  e  non  per  ragione. 
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a  che  una  moltitudine  inesperta,  imperita,  composta 
<c  di  tante  varietà  d*  ingegni ,  di  condizioni ,  e  di  co- 
c(  stumi ,  e  tutta  dedita  alle  sue  particolari  faceedde , 
«possa  distinguere,  e  conoscere?  Senza  che  la  per- 
a  suasione  immoderata ,  che  ciascuno  avrà  di  se  mede- 
(esimo,  gli  desterà  tutti  alla  cupidità  degli  onori;  né 
(c  basterà  agli  uomini  nel  governo  popolare  godere  i 
<(  frutti  onesti  della  libertà,  che  aspireranno  tutti  ai 
et  gradi  principali,  e  a  intervenire  nelle  deliberazioni 
ce  delle  cose  più  importanti,  e  più  difficili;  perchè  in 
«e  noi,  manco  che  in  alcun' altra  città,  regna  la  mode* 
«  stia  del  cedere  a  chi  più  sa ,  e  a  chi  più  merita;  ma 
<c  persuadendoci  che  di  ragione  tutti  in  tutte  le  cose 
<c  dobbiamo  essere  eguali,  si  confonderanno,  quando 
(c  sarà  in  &coltà  della  moltitudine,  i  luoghi  della  virtù 
«  e  del  valore.  E  questa  cupidità,  distesa  nella  mag- 
«  gior  parte ,  farà  potere  più  quegli  che  manco  sapran- 
(cno,o  manco  meriteranno;  perchè,  essendo •  molto 
«  più  numero ,  avranno  più  possanza  in  uno  stato  or- 
«dinato  in  modo,  che  i  pareri  s'annoverino,  non  si 
«pesino.  Donde,  che  certezza  avrete  voi,  che,  con- 
«  tenti  della  forma  la  quale  introdurrete  al  presente, 
«  non  disordinino  presto  i  modi  prudenf emente  pensa- 
«  ti ,  con  nuove  invenzioni  e  con  leggi  imprudenti,  alle 
«  quali  gli  uomini  savj  non  potranno  ^resistere  ?£  que- 
«  ste  coso  sono  in  ogni  tempo  pericolose  in, un  governo 
«  tale,  ma  saranno  molto  più  ora;  perchè  è  natura  de^ 
«gli  uomini,  quando  si  partono  da  un  estremo,  nel 
«  quale  sono  slati  tenuti  violentemente ,  correre  volon- 
«  terosamente  senza  fermarsi  nel  mezzo  all'  alti'o  estre- 
«  mo.  Così  chi  esce  da  una  tirannide,  se  non  è  ritenu- 
«  to,  SI  precipita  a  una  sfrenata  licenza,  la  quale  an- 
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a  che  si  può  giustamente  chiamare  tirannide,  perchè , 
cc«d  un  popolo  è  simile  a  un  tiranno ,  quando  dà  a 
«  chi  non  merita ,  quando  toglie  a  chi  merita ,  quando 
<c  confonde  i  gradi  e  le  distinzioni  deUe  persone,  ed  è 
a  forse  tanto  più  pestifera  la  sua  tirannide ,  quanto  è 
«più  pericolosa  l'ignoranza  (perchè  non  ha  né  peso, 
«né  misura,  né  legge)  che  la  malignità,  che  pur  sì 
«regge  con  qualche  regola ,  con  qualche  freno,  con 
«  qualche  termine.  Né  vi  muova  l' esempio  de'  Venezia- 
«  ni ,  perchè  in  loro,  e  il*  sito  fa  qualche  momento ,  e  la 
«  forma  del  governo  inveterata  fa  molto,  e  le  cose  vi 
te  sono  ordinate  in  modo,  che  le  deliberazioni  ilnpor- 
«  tanti  sono  più  in  potestà  di  pochi,  che  di  molti;  e 
«  gì'  ingegni  loro  non  -essendo  per  natura  forse  così 
«acuti, come  sono  gl'ingegni  nostri,  sono  molto  più 
«facili  a  quietarsi  e  a  contentarsi.  Né  si  regge  il  go- 
«  verno  Veneziano  solamente  con  quei  due  fondamen- 
«  ti,  i  quali  sono  stati  considerati,  ma  alla  perfezione 
«  e  stabilità  sua  importa  molto  l' esservi  un  doge  per- 
«  petuo,  e  molte. altre  ordinazioni,  le  quali  chi  voles- 
«se  introdurre  in  questa  repubblica  avrebbe  infi- 
«  niti  contradditori,  perché  la  città  nostra  non  nasce 
«  al  presente,  né  ha  ora  la  prima  volta  la  sua  institu- 
«zione.  Però,  repugnando  spesso  alla  utilità  comune 
«gli  abiti  inveterati,  e  sospettando  gli  uomini  che, 
«  sótto  colore  della  conservazione  della  libertà,  si  cer- 
«  chi  di  suscitare  nuova  tirannide,  non  sono  per  gio- 
«vargli  fecilmente  i  consigli  sani,  cosi  come  in  un 
«  corpo  infetto ,  e  abbondante  di  pravi  umori,  non 
«  giovano  le  mescine ,  come  in  un  corpo  purificato. 
«  Per  le  quali  cagioni,  e  per  la  natura  delle  cose  uma* 
ce  ne ,  che  comunemente  declinano  al  peggio,  è  più  da 
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ce  temere  che  quello ,  che  sarà  in  questo  principio  or- 
«  dinato  imperfettamente,  in  progresso  di  tempo  ime- 
(c  ramente  si  disordini ,  che  da  sparare  òht  o  coi  tem- 
fic  pò,  o  con  le  occasioni  si  ciduca  alla  perfezione»  Ma 
«non  abbiamo  noi  e&empj  nostri,  senza  cercare  di 
(cquegK  d'altri,  che  mai  A  popolo  ha  assolutaménte 
a  goyernata  questa  città ,  che  ella  mm  si  sia  piena  di 
(c  discordie,  die  ella  non  sji  sia  in  tutto  conquassata ,  e 
a  finalmente  che  lo  stato  non  abbia  presto  avuto  mu- 
cc  tazione?  E,  se  pure  vogliamo  ricercare  per  gliesem- 
«  pi  d'altri,  perchè  non  ci  rioocdiamo  noi  che  il  go- 
a  verno  totalmente  popolare  fece  in  Eoma  tanti  tu- 
ie multi,  che  se  non  fosse  stata  la  scienza  e  la  prontezza 
ic  militare ,  sarebbe  stata  breve  la  vita  di  quella  repub- 
«blica?  Perchè  non  ci  ricordiamo  noi,  che  Atene, 
a  floridissima  e  potentissima  città,  non  per  altro  p^dè 
tt  r  imperio  suo ,  e  poi  cadde  in  servitù  de'  suoi  citta- 
«  dini,  e  di  forestieri,  che  per  disporr  le  cose  gravi 
a  con  le  deliberazioni  deUa  moltitudine?  Ma  io  non 
a  veggo  pei*  qual  cagione  si  possa  dire^  che  nel  modo 
oc  introdotto  nel  pàrìamento  non  ù  ritrovi  interamente 
<c  la  libartà;  perchè  ogni  cosa  è.  riferita  alla  disposi^ 
celióne  de' magistrati,  iquaU  non  sono  perpetui ,  ma 
«si  scambiano,  né  sono  eletti  da  pochi,  anzi  appro'^ 
«  vati  da  molti,  hanno,  secondo  l' antica  consuetudine 
«  della  città,  a  essere  rimessi  ad  arbitrio  della  soVte  : 
a  però  come  possono  essere  distribuiti  per  sette,  o 
«per  voloptà  de' cittadini   particolari?  Avremo  bene 
<c  maggiore  certezza ,  che  le  accende  piti  importanti 
«  saranno  esaminate,  e  indiritte  dagli  uomini  più  sav), 
«più  pratichi,  e  più  gravi,  i. quali  le  governeranno 
a  con  altro  ordine ,  con  altro  segreto ,  e  con  altra  ma*» 
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(ctiurità,  che  non  farebbe  il'  popolo  inoapaoe  ilsUb 
a  cose,  talvolta,  quando  HkEmco  bisognfii^  profasissniio 
anello  spèndere^  talvoltii  ne' maggiori  bisogni  tanto 
«  stretto,  che  spesso  per  picodlissimo  rispamik)  incorre 
<c  in  gt*avÌ5aiiiie  spese  ^  e  perìeolii  È  impo^tantiifflina , 
ce  come  ha  detto  Pagol'  Antonio ,  l' infermità  d' Italia , 
«6  particolarmente  quella  della  psitrta  nostra;  perà ^ 
c(  che  iinprudenzà  sarebbe^  quaiido  bisognano  i  medici 
ce  più  periti  e  più  esperti,  rimettersi  in  quegli,  che 
«  hanno  minore  peri2ia  ed  esperiènza  ?  È  da  inside- 
«rare  in  ùltimo,  dhe  in  maggiore quiene  ihanleÉrrete 
«il  popolo  vostro,  più  facilmente  lo  condurrete  alle 
c<  deliberazioni  salutifere  a  se  stesso ,  e  al  bene  univttiv 
a  sale^  dandogli  moderata  parte  ^  e  autorità  :  perchè), 
€(  rimettendo  à  ìvlq  ai^bitrio  àssbluts^entè  o^fii  cosa , 
«  sarà  peritolo  non  diventi  insolente,  e  tr<^po  diffi- 
cccile  e  ritroso  à' consigli  deNostri  savj  e  i^ezioBEiati 
<c  cittadini*  » 

Avrd)be  nei  consìgli,  ne' quali  non  interveniva  pw^ 
mero  molto  grande  di  cittadini,  potuto  più  quatta  selv- 
tenza ,  che  tendeva  alla  forma  noiA  tanto  larga  del  go- 
verno, se  nella  deliberazione  degli  uomini  noti  ;fosse 
stata  mescolata  l'autorità  divina,  per  la  bocca  di  Giro- 
lamo Savonarola  da  Ferrara,  frate  dell'ordine  dei 
predicatori»  Costui ,  avendo  esposto  pubbHcamente  il 
verbo  di  Dio  più  anni  continui  in  Firenze,  e  aggiunita 
a  singolare  dottrina  grandissima  fama  di  santità,  ayea 
appresso  alla  maggior  parte  del  popolo  vindicatosi 
nome   e  credito  di  profeta;  perchè  nel  tempo,  che  in 

'  Demostene  seib  prima  Olinify.  éìtx  :  Tata  mueakUe  en  miìgi  ùige- 
niam ,  et  perpiexnm,  m  qmd'ton^tamér  ire&V,  €kit  nolit,  nmJaóHe  intei'- 
ligi  possi  t. 
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ItaKa  non  appariva  segno  alcuno,  se  non  dì  grandk* 
sima  tranquillità,  avea  nelle  sue  predicazioni  '  pre- 
detto molte  volte  la  venuta  d' eserciti  forestieri  in  Ita- 
lia, con  tanto  spavento  degli  uomini ,  che  e' non  resis- 
terd)bero  loro  né  mura,  né  eserciti,  affermando  non 
predire  questo,  e  molte  altre  cose,  le  quali  continua- 
mente prediceva,,  per  discorso  umano,  ne  per  scienze 
di  scritture,  ma  semplicemente  per  divina  revelatione. 
E  aveva  accennato  ancora  qualche  cosa  della  muta- 
zione dello  stato  di  Firenze;  e  in  questo  tempo,  detes- 
tando pubblicamente  la  forma  deliberata  nel  parlamen- 
to, affermava  la  volontà  di  Dio  essere  che  e's'  ordinasse 
un  governo  assolutamente  popolare,  e  in  modo^  che 
non  avesse  a  essere  in  potestà  di  pochi  cittadini  alte- 
rare,  né  la  sicurtà,  né  la  libertà  degli  altri;  talmente  che 
congiunta  la  riverenza  di  tanto  nome  al  desiderio  di 
molti,  non  potettero  quégli,  che  sentivano  altrimenti, 
resistere  a  tanta  inclinazione.  E  però,  essendosi  venti- 
lata questa  materia  in  molte  consulte,  fu  finalmente 
determinato,  che  si  facesse  un  consiglio  di  tutti  i  citta- 
dini, non  v'intervenendo,  come  in  molte  parti  d* Ita- 
lia si  divulgò,  la  feccia  della  plebe,  ma  solamente  co- 
loro che  per  le  leggi  antiche  della  città  erano  abili  a 
partecipare  del  governo;  nel  quale  consiglio  non 
s'avesse  a  trattare,  o  a  disporre  altro,  che  eleggere 
tutti  i  magistrati  per  la  città,  e  per  il  dominio ,  e  con- 
fermare i  provvedimenti  de' danari,  e  tutte  le  leggi 
ordinate  prima  ne'magìstrati ,  e  negli  altri  consigli  più 

'  Cosi  Bcrìvc  il  Benedetti,  ehe  l' anno  i494  predicando  la  cpiaresima  nn 
rdigioso  in  Norara,  annnndò  verissimamente,  che  qaei  cittadini  avreb- 
bono  adito  intomo  alle  lor  mora  Spagnaoli,  Fcansesi,  Svisseri,  Tedeschi, 
•  altre  nazioni  assai ,  siccome  arrenne. 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO   PRIMO.  —    l495.  ^49 

Stretti.  E  acciocché  siJévassero  l' occasioni  delle  discor- 
die civili^  e  si  assicurassero  più  gli  animi  di  ciascuno,  fu 
per  pubblico  decreto  proibito,  seguitando  in  questo 
r  esempio  degli  '  Ateniesi,  che  i<lelitti,  e  le  trasgressioni 
commesse  per  il  passato  circa  le  cose  dello  stato ,  non 
si  potessero  riconoscere.  In  su  i  quali  fondamenti  si  sa- 
rebbe forse  consti tuito  un  governo  ben  regolato  e  sta- 
bile ,  se  si  fossero  nel  tempo  medesimo  introdotti  tutti 
quegli  ordini ,  che  caddero  insìno  allora  in  considera- 
zione degli  uomini  prudenti;  ma  non  si  potendo  queste 
cose  deliberare  senza  consenso  di  molti ,  i  quali  per  la 
memoria  delle  cose  passate  erano  pieni  di  sospetto,  fu 
giudicato ,  che  per  allora  si  constituisse  il  consiglio 
grande,  come  fondamento  della  nuova  libertà,  rimet- 
tendo a  fare  quel  che  mancava  all' occasione  dei  tempi, 
e  quando  l'utilità  pubblica  fosse  mediante  l'esperienza 
conosciuta  da  quegli,  che  non  erano  capaci  di  cono- 
scerla mediante  la  ragione  e  il  giudizio. 

'  Essendo  gli  Ateniesi  stati  tiranneggiati  da  trenta  tiranni,  finalmente 
uccisi  i  tiranni ,  si  riunirono  insieme;  e  acciocché  non  nascesse  alcan  dispa- 
terc  de'  fatti  passati  /tutti  furono  astretti  con  giuramento  a  doversi  scordar 
dell* ingiurie;  e  questa  fu  detta  la  legge  dell*  amnestia,  cioè  dell'oblivione. 
Giustino  al  fine  del  Lib.  V.  Mar,  Tullio  ,  Valerio ,  e  altri. 
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Il  regno  di  Napoli  in  potefttà  de'  Pransesi.  Ferdinando  fogge  in  Sì*' 
cilia.  Morte  di  Gemin  Ottomanno.  Timori  de*  Veneziani  e  di  Lodo- 
vico Sforza.  Lega  dei  principi  Italiani  e  Spagnuoli  contro  i  Franzesi. 
I  Fiorentini  ricnsano  d' entrarci.  I  Francesi  divengono  odiosi  ai 
Napoletani  per  la  loro  inaolensa.  Carlo  Vili  pensa  di  tonate  in 
Francia.  Ferdinando  entra  in  Calabria  oon  li  Spagnuoli.  Carlo  di- 
manda al  papa  Alessandro  rinvestitura  del  regno  di  JVapoli. 

Travagliavano  in  maniera  tale  le  cose  dì  Toscana. 
Ma  iti  questo  mezzo  il  re  di  Fi^ancia ,  acquistato  che 
ebbe  Napoli ,  attendeva,  per  dare  perfezione  alla  vitto- 
ria, a  due  cose  principalmente;  Y  una  a  espugnare  Ca- 
stelnuovo,  e  Castel  dell'Uovo,  fortezze  di  Napoli ,  le 
quali  si  tenevano  ancora  per  Ferdinando ,  perchè  con 
piccola  diffìcultà  aveva  ottenuta  la  torre  di  San  Vincen- 
zio, edificata  per  guardia  del  porto;  l'altra  a  ridutrc  a 
ubbidienza  sua  tutto  il  reame  ;  nelle  quali  cose  la  for- 
tuna la  medesima  benignità  gli  dimostrava;  perchè 
Castelnuovo ,  abitazione  de'  re ,  posto  in  sul  lito  del 
mare ,  per  la  viltà ,  e  avarizia  di  cinquecento  fanti  Te- 
deschi ,  che  v'  erano  a  guardia ,  fatta  leggiera  difesa  ' , 
s'  arrendè  con  condizione  che  n'  uscissero  salvi ,  e  con 
tutta  la  roba  che  essi  medesimi  potessero  portarne  ;  nel 
quale  essendo  copia  grandissima  di  vettovaglie,  Carlo , 
senza  considerazione  di  quello  che  potesse  succedere, 
le  donò  ad  alcuni  de'  suoi  :  e  Castel  dell'  Uovo,  il  quale 
fondato  dentro  al  mare  in  su  un  masso  già  contiguo 

'  Il  Giovio  tratta  V  ammntinamento  di  questi  Tedeschi ,  e  dice ,  che  essi 
Baccheggiarono  il  tesoro  reale,  che  valeva  più  d*nn  iiiìlion  d*oro.  E  il 
Betnbo  dice,  che  i  castelli  di  Napoli  farono  dal  re  Carlo  espugnati,  parie 
per  forza ,  e  parte  per  danari. 
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alla  terra,  ma  separatone  anticamente  per  opeta  di 
LucuUo ,  si  congiugne  con  uno  stretto  ponte  al  lito 
poco  lontano  da  Napoli ,  battuto  continuamente  dall' 
artiglierie,  benché  potessero  offendere  la  muraglia,  ma 
non  il  vivo  del  masso,  si  convenne  dopo  non  molto  dì 
d'arrendersi^  in  caso  che  fra  otto  giorni  non  fosse 
soccorso.  E  ai  capitani,  e  alle  genti  d'arme  matidate 
in  diverse  parti  del  reame ,  andavano  incontro  parec- 
chie giornate  i  baroni,  e  i  sindachi  delle  comunità,  fa- 
cendo a  gara  tra  loro  di  essere  i  primi  a  ricevergli,  e 
con  tanta,  o  incUnazione,  o  terrore  di  ciascuno^  che  i  cas- 
tellani delle  fortezze  quasi  tutti  senza  resistanza  le  det- 
tero. E  la  rocca  di  Gaeta,  eh*  era  ben  provveduta,  com- 
battuta leggermente  s'arrendè  a  discrezione  ;  in  modo, 
che  '  in  pochissimi  giorni  con  inestimabile  facilità  tutto 
il  regno  si  ridusse  in  potestà  di  Carlo ,  eccetto  l' isola 
d' Ischia,  e  le  fortezze  di  Brìndisi,  e  di  Galipoli  in  Pu- 
glia, e  in  Calabria  la  fortezza  di  Reggio,  città  posta  in 
sulla  punta  d' Italia  all'  incontro  di  Sicilia ,  tenendosi  la 
città  Carlo,  e  la  Turpia,  e  la  Manzia,  le  quaU  dà  prin- 
cipio rizzarono  le  bandiere  di  Francia,  ma  recusando 
di  stare  in  dominio  d'altri  che  del  re,  il  quale  l'aveva 
donate  ad  alcuni  de' suoi ,  mutato  consiglio  ritornarono 
al  primo  signore.  E  il  medesimo  fece  poco  dipoi  la  città 
di  Brindisi ,  alla  quale  non  avendo  Carlo  mandato  gente , 
anzi  per  negligenza  non  solo  non  espediti ,  ma  appena 
uditi  i  sindachi  suoi  mandati  a  NapoK  per  capitolare , 
ebbero  quegli,  eh'  erano  per  Ferdinando  nelle  fortezze, 
facultà  di  ritirare  spontaneamente  la  città  alla  devo-» 
zione  Aragonese  ;  per  il  quale  esempio  la  città  di  Otran- 

'  la  tredici  giorni  scrive  il  Corio,  Ma  il  Giovio  recita  »  che  y  dalla  rocca  di 
Brinjilisi  iti  faora  y.  ogni  ahro  Inogo  venne  alla  devozione  dei  Franzesi. 
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to,  che  aveva  chiamato  il  nome  di  Francia,  noii  v'  an- 
dando alcuno  a  riceverla,  non  continuò  nella  medesima 
disposizione. 

Andarono,  da  Alfonso  Davalo  marchese  di  Pescara 
in  fuori ,  il  quale  lasciato  in  Gastelnuovo  da  Ferdi- 
nando r  aveva ,  come  s' accorse  della  inclinazione  de' 
Tedeschi  ad  arrendersi,  seguitato,  e  due  o  tre  altri,  che, 
per  aver  Carlo  donati  gli  stati  loro,  s'erano  foggiti  in 
Sicilia,  tutti  i  signori,  e  baroni  del  reame  a  fare  omag- 
gio al  nuovo  re ,  il  quale ,  desideroso  di  stabilire  total- 
mente per  via  di  concordia  sì  grande  acquisto,  aveva, 
innanzi  che  ottenesse  Castel  dell' Uovo,  chiamato  a  se 
sotto  salvocondotto  don  Federigo  (  il  quale ,  per  esser 
dimorato  più  anni  nella  corte  del  padre,  e  per  la  con- 
giunzione del  parentado  avuta  col  re ,  era  grato  a  tutti 
i^signori  Franzesi),  al  quale  offerse  di  dare  a  Ferdinando, 
in  caso  rilanciasse  quello  che  gli  restava  nel  reame, 
stati ,  ed  entrate  grandi  in  Francia,  e  a  lui  dare  ricom- 
pensa abbondante  di  tutto  quello  vi  possedeva.  Ma  ès- 
sendo nota  a  don  Federigo  la  deliberazione  del  nipote  ^ 
di  non  accettare  partito  alcuno  se  non  restandogli  la 
Calabria,  rispose  con  gravi  parole  che  poiché  Dio, 
la  fortuna ,  e  la  volontà  di  tutti  gli  uomini  «rano  con- 
corse a  dargli  il  reame  di  Napoli,  che  Ferdinando^ 
non  volendo  far  resistenza  a  questa  fatale  disposizione , 
ne  riputandosi  vergogna  il  cedere  a  un  tanto  re,  vo- 
leva non  manco  che  gli  altri  stare  a  sua  ubbidienza  e 
divozione;  purché  da  lui  gli  fosse  conceduta  qualche 
parte  del  reame,  accennando  della  Calabria,  nella  quale 
stando  non  come  re,  ma  come  uno  dei  suoi  baroni^ 
potesse  adorare  la  clemenza  e  magnanimità  del  re  di 
Francia,  al  cui  servigio  sperava  d'avere  qualche  voltai 
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occasione  di  dimostrare  quella  virtù ,  che  la  mala  for- 
tuna gli  aveva  vietato  di  potere  per  la  salute  di  se  me- 
desimo esercitare  ;  questo  consiglio  non  po'ter  essere  a 
Carlo  di  maggior  gloria,  e  simile  ai  consigli  di  quegli 
re  memorabili  apresso  all'antichità,  i  quali  con  tali 
opere  avevano  fatto  immortale  il  nome  loro,  e  conse- 
guito appresso  a'  popoli  gli  onori  divini  ;  ma  non  es- 
sere consiglio  meno  sicuro  che  glorioso,  perchè  ri- 
dotto Ferdinando  alla  sua  divozione,  avrebbe  il  re- 
gno stabilito  ;  ne  avrebbe  a  temere  della  mutazione 
della  fortuna,  della  quale  era  proprio,  ogni  volta  che 
le  vittorie  non  si  assicuravano  con  moderazione  e  con 
prudenza ,  maculare  con  qualche  caso  inopinato  la 
gloria  guadagnatai. 

Ma,  parendo  a  Carlo  che  il  concedere  parte  alcuna 
del  reame  al  suo  competitore  mettesse  tutto  il  resto 
in  manifestissimo  pericolo,  don  Federigo  si  partì  di- 
scorde da  lui  ;  e  Ferdinando ,  poiché  furono  arrendute 
le  castella,  se  n'andò  con**  quattordici  galee  sottili 
male  armate,  con  le  quaU  si  era  partito  da  NapoH,  in 
Sicilia ,  per  essere  parato  ad  ogni  occasione ,  lasciato  a 
guardia  della  rocca  d' Ischia  Inico  Da  vaio  fratello  d'Al- 
fonso ,  uomini  amendue  di  virtù ,  e  di  fede  egregia  verso 
il  suo  signore.  Jla  Carlo  per  privare  gì'  inimici  di  quel 
ricettacolo,  molto  opportuno  a  turbare  il  reame,  vi 
mandò  l'armata,  che  finalmente  era  arrivata  nel  porto 
di  Napoli,  la  quale  trovata  la  terra  abbandonata,  non 
combattè  la  rocca,  disperandosi  per  la  fortezza  sua  di* 
poterla  ottenere  :  però  deliberò  il  re  far  venire  altri 
legni  di  Provenza  e  da  Genova  per  pigliare  Ischia,  e 

'  Le  galee,  con  le  qaali  il  re  Ferdm«ndo  parti  da  Napoli,  dice  il  Giwio, 
<jhc  fnroa  ao  ;  il  Cono  scrive  7, 
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assicurare  il  tnareinfestato  qualche  volta  da  Ferdinando. 
Ma  non  eraparialla  fortuna  la  diligenza,  o  il  consiglio, 
governanddsi  tutte  le  cose  freddamente ,  e  con  gran- 
dissima negligenza  e  confusione  :  perchè  i  Franzesi, 
diventati  per  tanta  prosperità  più  insolenti  che'l  solito, 
lasciando  portare  al  caso  le  cose  dr  momento ,  non  at- 
tendevano ad  altro  che  al  festeggiare  e  a' piaceri,  e  que- 
gli che  erano  grandi  appresso  al  re ,  a  cavare  privata- 
mente della  vittoria  più  frutto  potevano ,  senza  colisi- 
derazìone  alcuna  della  dignità,  o  dell'utilità  del  suo 
principe.  Nel  quale  tempo  mori  '  in  Napoli  Gemin  Ol- 
tomanno  con  sommò  dispiacere  di  Carlo;  perchè  lo  re- 
putava grandissimo  fondamento  alla  guerra,  la  quale 
aveva  in  animo  di  fare  contro  T  impeiro  de' Turchi.  E  si 
credette  molto  costantemente  che  la  sua  morte  fosse 
proceduta  da  veleno,  datogli  ^  tempo  terminato  dal 
pontefice ,  o  perchè  avendolo  conceduto  contro  alla  sua 
volontà,  e  per  questo  privatosi  de' quarantamila. ducati, 
che  ciascun'  anno  gli  pagava  Baiset  suo  fratello ,  pi- 
gliasse per  consolazione  dello  sdegno ,  che  chi  ne  l'aveva 
privato  non  ricevesse  di  lui  commodità ,  o  per  invidia 
ohe  egli  portasse  alla  gloria  di  Carlo  ;  e  forse  temendo 
che,  avendo  prosperi  successi  contro  agi'  infedeli ,  vol- 
ge»^ poi  i  pensieri  suoi  .(come,  benché  per  interessi 
privati,  era  stimolato  continuamente  da  molti)  a  rifor- 
mare le  cose  della  chiesa,  le  quali,  allontanatesi  total- 

*  Ddla  morte  di  qnealo  Gemioo  par  cl^e  s'accordino  del  tempo,  e  del 
luogo  questo  autore,  e  il  Cono;  ma  il  Giovio  dice,  clie  esso  mori  ìa 
Gaeta ,  innanzi  che  il  re  Carlo  fosse  venuto  a  Napoli ,  il  che  fu  poco  dopo 
la  fuga  del  ^ard.  di  Valenza.  Ma  cbe  easomofia^e  di  valenaa  termine  fattoci 
dar  dal  papa  ne* zuccheri  eonsente  anco  il  Giovio,  il  qual  dice,  che  Baja- 
zet  aveva  promeaso  al  papa  3oo  miU  scudi,  e  la  veste  inconsutile  di  N.  S. 
se  esso  lo  faceva  avvelenare. 
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piente  dagli  antichi  costumi ,  facevano  ogni  giorno  mi- 
nore Vautprità  della  cristiana  religione,  tenendo  per 
certo  pia$cqno  che  avesse  a  declinare  molto  più  nel  suo 
pontificato,  il  quale  acquistato  con  pessime  arti,  non  fu 
forse  giammai  alla  memoria  degli  uomini  amministrato 
con  peggiori.  Né  mancò  chi  credesse,  perchè  la  natura 
facinorosa  del  pontefice  faceva  credibile  in  lui  qualun- 
que iniquità  ,*  che  Baiset,  come  intese  il  re  di  Francia 
prepararsi  a  passare  in  Italia,  l'avesse  per  mezzo  di 
Giorgio  '  Bucciardo  corrotto  con  danari  a  privare  Ge- 
min  della  vita.  Ma  non  cessando  per  la  sua  morte  Carlos 
il  quale  più  con  prontezza  d' animo  che  con  prudenza 
e  consiglio  procedeva,  di  pensare  alla  guerra  contro 
a' Turchi,  mandò  in  Grecia  T  arcivescovo  di  Durazzo  di 
naZtioQe  Albanese^  perchè  gli  dava  speranza  di  suscitare 
per  me^zo  di  certi  fuorusciti  qualche  movimento  in 
quella  provìncia.  Ma  nuovi  accidenti  lo  costrinsero  a 
volgere  l' animo  a  nuovi  pensieri, 

È  detto  di  sopra,  che  la  cupidità  d'usurpare  il  du- 
cato di  Milano ,  e  la  paura  che  aveva  degli  Aragonesi , 
e  di  Piero  de' Modici,  indussero  Lodovico  Sforza  a  pror 
curare  che'l  re  di  Francia  passasse  in  Italia;  per  la 
venuta  del  quale  (poi  eh'  ebbe  ottenuto  il  suo  ambizioso 
desiderio,  e  che  gli  Aragonesi  fìirono  ridotti  in  tante 
angustie ,  che  con  diffioultà  potevano  la  propria  salute 
sostentare)  cominciò  a  presentarsegli  innanzi  agli  occhi 
il  secondo  timore  molto  più  potente,  e  molto  più 
giusto  ohe '1  primo ,  cioè  la  servitù  imminente  a  se,  e  a 

^  Giorgio  Bacciardo  fa  Genovese,  e  dal  papa  era  slato  mandato  a  Cos« 
tantinopoli  al  Tnrco  a  fargli  sapere  l'apparecchio  del  re  di  Francia  contro 
a  Ini,  onde  esso  lo  rimandò  con  Danzìo  suo  chians  al  papa  con  danari ,  i 
qaali  gli  faron  to^ti  dal  prefetto  di  Sinigaglia,  fratello  del  cardinal  Giuliano 
della  Royere. 
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tutti  gì' Italiani,  se  aUa  potenza  del  re  di  Francia  il 
reame  di  Napoli  s*  aggiugnesse.  Però  aveva  desiderato, 
che  Carlo  trovasse  nel  dominio  dei  Fiorentini  maggiore 
diìFBcultà ,  e  veduto  essergli  stato  facilissimo  di,  con- 
giugiiersi  quella  repubblica,  e  che  con  la  medesima 
facilità  aveva  superato  1* opposizione  del  pontefice,  e 
che  senza  intoppo  alcuno  entrava  nel  regno  di  Napoli , 
gli  pareva  ogni  dì  tanto  maggiore  il  8\io  pericolo, 
quanto  riusciva  maggiore  e  più  facile  il  corso  della 
vittoria  de'  Franzesi.  Il  medesimo  timore  comincia'va  a 
occupare  l'animo  del  senato  Veneziano,  il  quale  es- 
sendo perseverato  nella  prima  deliberazione  di  conser* 
vfirsi  neutrale ,  s' era  con  tanta  cìroonspezione  astenuto 
non  solo  da' fatti,  ma  da  tutte  le  dimostrazioni,  che 
lo  potessero  fare  sospetto  di  maggiore  inclinazione 
all'una  parte  chp  all'altera,  che  avendo  eletti  amba- 
sciatori al  re  di  Francia  Antonio  Loredano ,  e  Dome- 
nico Trivisano  (non  però  prima  che  quando  intese  che 
aveva  passati  i  monti)  aveva  tardato  tanto  a  mandargli, 
che'l  re  prima  di  loro  era  amvato  in  Firenze;  ma 
vedendo  poi  l'impeto  di  tanta  prosperità,  e  che  il  rè 
come  un  folgore  o  senza  resistenza  alcuna  per  tutta 
Italia  discorreva ,  cominciò  a  riputare  pericolo  proprio 
il  danno  alieno,  e  a  temere  che  alla  ruina  degli  altri 
avesse  stessere  congiunta  la  sua;  e  massimamente  che 
r  avere  Carlo  occupato  Pisa ,  e  l' altre  fortezze  de'  Fio- 
rentini,  lasciata  guardia  in  Siena,  e  fetto  poi  il  meile^ 
simo  nello  stato  della  chiesa,  pareva  segno  pensasse 
più  oltre,  che  solamente  al  regno  Napoletano.  Però 
prontamente  prestò  glL  orecchi  alle  persuasioni  di 
Lodovico  Sforza ,  il  quale ,  subito  che  a  Carlo  cederono 
i Fiorentini,  aveva  cominciato  a  confortare,  che  in- 
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siéme  con  lui  rimediassero  a' perìcoli  comuni;  e  si 
crede  che  se  Carlo  o  in  terra  di  Roma,  o  nell'entrata 
del  regno  di  iPfapoli  avesse  riscontrato  in  qualche  dif- 
ficultà,  arebbero  prese  V  armi  congiuntamente  contro 
a  lui.  Ma  la  vittoria  succeduta  con  tanta  celerità  pre- 
venne tutte  le  cose,  che  si  trattavano  per  impedirla. 
E  già  Carlo,  insospettito  degli  andamenti  di  Lodovico 
aveva  dopo  l' acquisto  di  Napoli  condotto  Gianiacopo 
da  Trìulzio  con  cento  lance,  e  con  onorata  provvisione 
e  congiuntisi  con  molte  promesse  il  cardinal  Fregoso 
e  Obietto  dal  Fiesco,  questi  per  instrumenti  potienti  a 
travagliare  le  cose  di  Genova,  quello  per  essere  capo 
della  parte  Guelfa. in  Milano,  e  avere  l'animo  allenis- 
simo da  Lodovico;  al  quale  similmente  ricusava  di 
dare  il  principato  di  Taranto,  allegando  non  essere 
obbligato,  se  non  quando  avesse  conquistato  tutto  il 
reame.  Le  quali  cose  essendo  molestissime  a  Lodovico, 
fece  ritenere  dodici  galee,  che  peh  il  re  si  armavano  a 
Genova,  e  proibì  che  alcuni  legni  per  lui  non  vi  si  ar- 
massero; da  che  il  re  si  lamentò  essere  proceduto  che 
e'  non  avesse  tentato  di  nuovo  con  maggior  apparatjo  di 
espugnare  Ischia. 

Crescendo  adunque  da  ogni  parte  continuamente  i 
sospetti  e  gli  sdegni,  e  avendo  l'acquisto  tanto  subito 
di  Napoli  rappresentato  al  '  senato  Veneziano,  e  al 
duca  il  perìcolo  maggiore  e  più  pi^opinquo,  furono 
necessitati  a  non  differire  di  mettere  in  esecus^ne  i 
loro  pensieri  ;  alla  quale  deliberazione  gli  faceva  pro- 

*  Nel  Bembo  si  legge,  che  ì  Veneziani  erano  offesi  anco  da  Cario-, 
perdooohè  i|^apoIi  borbotUfa  contro  loro,  dicendo,  che  chi  non  s'era 
confederato  con  lai,  s'avrebbe  potato  pentire  in  breve,  e  cosi  insaper- 
bito  per  tante  prosperità ,  non  vedeva  piò  gli  ambasciatori  di  Venezia  con 
buona  cera. 
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cedere  con  maggiore  animo  )a  compagnia  petente  che 
avevano;  perchè  al  medesimo  non  era  meieo  pronto  il 
pontefìce,  impaurito  sopramodo  de'  Franzesi,  né  meno 
prónto  Massimiliano  Cesare,  al  quale  per  molte  cagioni^ 
die  aveva  d' inimiciEia  con  la  corona  di  Francia,  e  per 
r  ingiurie  gravissime  ricevute  da  Carlo,  fìirotio  in  ogni 
t^npo,  più  che  a  tatti  gli  altri,  molestissime  le  pro«- 
sperìtà  Franzesi.  Ma  quegli ,  ne'  qnaU  i  Veneziani  e- 
liodovico  maggiore  e  più  fermo  fondamento  facevano, 
etvao  Fer(Ki>andD  e  Isabella  re  e  reina  di;S|mgna;  i 
quali,  essendosi  poco  innanzi,  non  per  altro  effetto 
che  per  riavere  da  lui  la  contea  di  Rossiglione,  oUiili* 
gatia  Carlo  a  non  gP impedire  l'acquisto  di  Napoli, 
s' avevano  astutamente  insino  allora  lasciata  libera  la 
fecultà  di  fare  il  contrario.  Perchè  (se  è  vero  quel  che 
essi  pubbKcarono)  fu  apporta  ne'  capitoli  fatti  per 
quella  restituzione  una  clausula  di  non  essere  tesati  a 
cosa  alcuna,  che  il  pregiudizio  della  chiesa  eoncer^ 
nesse  :  con  la  quale  eccezione  inferivano,  che  se'l  pón* 
tefice  per  V  interesse  del  suo  feudo  gli  ricercasse  ad 
aiutare  il  regno  di  Napoli,  era  in  potestà  loro  il  &rlo 
senza  contravvenire  alla  fede  data  e  alle  promesse. 
Aggiunsero  poi,  che  per  i  medesimi  capitoli  era  proi- 
bito loro  r opporsi  a  Carlo,  in  caso  constasse  quel 
reame  appartenersi  a  lui  giuridicamente.  Ma  quale  sia 
éi  queste  cose  la*verità,  certo  è  che,  subito  che  ebbero 
recuperate  quelle  terre,  non  solo  cominciarono  a  dare 
speranza  agli  Ai^gonesi  di  aiutargli,  e  a  fare  occulta- 
mente instanza  col  pontefice,  che  non  abbandonasse  la 
.causa  loro;  ma,  avendo  nel  principio  confortato  il. re 
di  Francia  con  moderate  parole ,  e  come  amatori  della 
gloria  sua,  e  mossi  dal  zelo  della  religione,  a  voltare 
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piuttosfa  l^arttiì  contro  agP  infedeli  die  cóntro  a' eaé- 
slKuii,  continuavano  nel  confortarlo  al  medesimo,  ma 
con  maggiore  efiìcacìa,  e  con  parole  più  sospetlt' , 
quanto  più  procedeva  innanzi  quella  ^spedizione.  Le 
quali  perchè  avessero  più  autorità^  e  per  nutrire  con 
maggiore  speranza  il  pontefice  e  gli  Aragonesi,  e  non- 
dimeno dall'altra  parte  spargendo  fama  di  pensare 
solamente  alla  custodia  di  Sicilia,  preparavano  di  man- 
darvi per  mare  un'armata,  che  vi  arrivò  dopo  la  per- 
dita di  Napoli,  benché  con  apparato,  secondo  il  co- 
stume loro,  maggiore  nelle  dimostrazioni  che  negli 
effetti;  perchè  non  condusse  più  che  '  ottocento  Gian- 
nettarj ,  e  mille  fanti  Spagnu^i^  Con  queste  simula- 
zioni erano  proceduti  insino  a  tanto,  che  T  avere  ì 
Colonnesi  occupata  Ostia,  e  ì  minacci  che  dal  re  di 
Francia  si  facevano  contro  al  pontefice ,  dette  loro  più 
onesta  occasione  di  mandare  fuora  quel  che  avevano 
conceputo  nelF animo;  la  quale  abbracciando  pronLi- 
mente,  fecero  da'  Antonio  Fonseca  loro  ambasciatore 
protestare  apertamente  al  re,  quando  era  in  Firenze, 
che,  secondo  rofHcio  di  prìncipi  cristiani,  pigliereb- 
hero  la  difcnsione  del  pontefice,  e  del  regno  Napole- 
tano, feudo  della  chiesa  Romana;  e  già  avendo  co- 
minciato a  trattare  co' Veneziani  e  col  duca  di  Milano 
di  col  legarsi ,  intesa  che  ebbero  la  fuga  degli  Aragonesi, 
gli  sollecitavano  con  grandissima  instanxa  ad  inten- 
dersi con  loro,  per  la  sicurtà  comune  contro  ai  Fran- 

'  Da  cicir[QeniìJi  fanti ,  e  600  cavalli  dice  il  Gw^^io.  E  il  Bembo  acriTo 
seimila  fanti  ^  e  5o<t  ?av9]II  lu  fia  galee. 

'  Scrive  il  GioviOf  che  non  in  Fioicn^a  ,  ma  in  Velletri  AnEoniti  Fonteoa 
fu  a  parlumento  col  re  Cirio;  e  registra  LI  tenor  del  kdo  p.-irlamenlo  mollo 
«fficace;  e  poi  toggiagne,  che  esso  stracciò  i  capitoli  dell'accordo  fìra  Spa- 
gna ,  e  Francia. 
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z0si.  Però  finalmente  '  del  mese  d' aprile  nella  città  di 
Venezia,  dove  erano  gli  ambasciatori  di  tutti  questi 
principi,  fu  contratta  confederazione  tra'l  pontefice, 
il  re  de' Romani,  il  re  di  Spagna,  i  Veneziani,  e  il 
duca  di  Milano;  il  titolo,  e  la  pubblicazione  della  quale 
fu  solamente  a  difesa  degli  «stati  l'uno  dell'  altro,  riser- 
bando luogo,  a  chiunque  volesse  entrarvi  con  le  con- 
dizioni QOAvenienti.  Ma  giudicando  tutti  necessario  di 
operare  che  1  re  di  Francia  non  tenesse  il  reame  di 
Napoli,  fu  ne'  capitoli  più  segreti  convenuto  ,  che  le 
genti  Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutksseroFerdinando 
d'Aragona  alla  recuperazione  di  quel  reame,  il  quale 
con  speranza  grande  ^ìbl  volontà  de'  popoli  trattava 
d'entrare  nella  Calabria,  e  che  i  Veneziani  nel  tempo 
medesimo  assaltassero  con  l'armata  loro  i  luoghi  ma* 
rìttimi;  sforzassesi  il  duca  di  Milano,  per  impedire,  se 
di  Francia  venisse  nuovo  soccprsp,  di  occupare  la  città 
d'Asti,  nella  quale  con  piccole  forze  era  rimasto  il 
duca  d'Orliens;  e  ohe  a'  re  dei  Romani,  e  di  Spagna 
fosse  data  dagli  altri  confederati  certa  quantità  di  da- 
nari, acciocché  ciascuno  di  loro  rompesse  con  potente 
esercito  la  guerra  nel. regno  di  Francia.  Desiderarono, 
oltre  a  queste  oose ,  i  confederati  che  tutta  Italia  fosse 
unita  in  una  medesima  volontà  ;  e  perciò  fecero  instanza 
che  i  Fiorentini  e  il  duca  di  Ferrara  entrassero  nella 
medesima  confederazione.  Ricusò  il  duca,  richiestone 
innanzi  che  la  lega  si  pubblicasse,  di  pìgfiare  Farmi 
contro  al  re;  e  da  altra  parte  con  cautela  Italiana  con- 
sentì che  don  Alfonso  suo  primogenito  si  conducesse 
col  duca  di  Milano  con  cento  cinquanta  uomini  d'arme, 

'  H  GiwiOf  e  il  Corio  scrlyono  intorno  «De  calende  d' aprila;  e  il  Bembo 
più  distintamente  l' altimo  di  marzo. 
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con  titolo  di  luogotenente,  delle  sue  genti.  Diversa  era 
la  causa  dei  Fiorentini  invitati' alla  confederazione  con 
offerte  grandi ,  e  che  aveano  giustissime  cagioni  d*  alie- 
narsi dal  re;  perchè,  pubblicata  che  fìi  la  lega^  Lodo- 
vico Sforza  offerse  loro  in  nome  di  tutti  i  confederati, 
in 'caso  v'entrassero,  tutte  le  forze  loro  p6r  resistere  al 
re,  se  ritorhai^o  da^Napoli  tentasse  d' offendergli,  e 
di  aiutargli  come  prima  si  potesse  alla  recuperazione 
di  Pisa  e  di  Livorno.  E  da  altra  parte  il  re,  disprezzate 
le  proi]pesse  fatte  in  Firenze,  né  da  principio  gli  aveva' 
reintegrati  nella  possessione  delle  terre ,  nh  dopo 
l'acquisto  di  Napoli  restituite  le  fortezze,  pospónendo 
la  fede  propria  e  il  giuramento  al  consiglio  di  coloro, 
che,  favorendo  la  causa  d'e'^Pisani,  persuadevano  che 
i  Fiorentini,  subito  che  fossero  rintegrati,  si  unireb- 
bero con  gli  altri  Italiani  ;  a'  quali  s' opponeva  fredda^ 
mente  il  cardinale  di  San  Malò^  benché  avesse  ricevuti 
molti  danari ,  per  non  venire  per  eausa  loro  in  contro- 
versia con  gli  altri  grandi.  Né  solo  in  questa,  ma  in 
molte  altre  cose  aveva  dimostrato  il  re  noii  tener  conto 
né  della  fede,  né  di  quello  che  gli  potesse  in  tempo 
tale  importare  l'aderenza  de' Fiorentini;  in  modo  che, 
querelandosi  gli  oratori  loro  della  ribellione  di  Mon- 
tepulciano, e  facendo  instanza  che  come  era  tenuto 
constrignesse  i  Senesi  a  restituirlo,  rispose  quasi  deri- 
dendo :  Cheposs^iófarey  se  i  sudditi  vostri ,  per  esser 
mede  trattati y  si  ribellano  ?  E  nondimeno  i  Fiorentini , 
non  si  lasciando  trasportare  dallo  sdegno  contro  alla 
propria  utilità,  deliberarono  di  non  udire  le  richieste 
de' collegati,  sì  per  non  provocare  di  nuovo  contro  a 
sé  nel  ritorno  del  re  l'armi  Pranzasi,  come  perchè 
potevano  sperare  piìi  la  restituzione  di  quelle  terre  da 
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chi  le  aveva  in  mano,  e  perchè  confidavano  poco  in 
qoeste  promesse ,  sapetìSo  d'esser  esosi  a'Yenezianr^ 
per  le  t>pposìzloni  fatte  in  diversi  tempi  all'  imprese 
loro,  e  conoscendosi  maBifestàmente  che  Lodovico 
Sforza  v'aspirava  per  fe.        > 

Nel  qual  tempo  era  già  la  riputazione  de'  Pranza 
cominciata  a  diminuire  molto  od  regHo'di  Napoli; 
perchè  ',  occupati  da'  piaceri,  e  governandosi  à  caso^ 
non  avevano  atteso  a*  cacciare  gli  Aragonesi  di  quei 
pochi  luoghi,  che  si  tenevano  per  loro,  come,  fé  aves- 
sero segiiito  il  &vore  della  fortuna,  siurèbbe  succeduto 
fiicilmente.  Ma. molto  più  era  diminuita  la*  grafia,  pei^ 
che ,  Tse  bene  ai  popoli  il  re  molto  'liberale  benigno 
dimostrato  si  fosse,  concedendo  per  tutto '1  reame  tanti 
privilegi  ed  esenzioni,  die  ascendevano  ciascun  anno 
a  più  di  dugentomilar  ducati,  no^imeno  no»  erano 
state  l'altre  cose  indirkosate  con  queU' ordine  e  pru* 
denza  che  si  doveva;  perdbè  egli,  aKeno  dalle  fatiche, 
e  dall'  udire  le  quet^le  e  ì  deftiderj  degli  uomini ,  lasciava 
totalmente  il  peso  delle  faccende  a' suoi,  i  quali,  parte 
per  incapacità,  parte  per  avarizia,  confusero  tutte  le 
cose.  ÌPeirhè  la  nobiltà  nói!  fu  raccolta  né  con  umanità, 
aè  con  'pvemj  ;  difBcuttà  grandissima  a  entrare  nelle  ca^ 
mere,  e  udien^  del  re;  noik  fed^  distinzione  da  uomo 
a  Uòmo;  non  ricoitoscìuti ,  se  non  a  eato^  i  meriti  delle 
persone  ;  non  confermati  gli  aùimi  di  colort)  ;  che  na* 
toralmente  erano  alieni  daQà  casa  d'Aragona;  inter* 
poste  motte  diffitrultà,  e  làngfaes^  atia  restituzione 

'  Utwne  U  eéaifh  eoa  MronMmMiitodi|»«roÌ9  ki^anty  ai,pticcrì,  e 
die  delude,  in  cke  a*  ecano  ocoapate  le  genti  Fcansesi  In  Napoli,  ma,  par 
mìo  parere ,  non  con  tanto  rispetto  aUa  graviti^  dell*  istoria ,  e  de*  negoxj  di 
alato ,  oon  qnanto  ti  discorre  qai  da  questa  àoltdre. 
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degU  «tati  e  dei  beai  della  famste  Angioina,  e  degli 
altri  barom,  che  erano  stati  scacciali  da  Ferdinando 
vecchio;  fatte  le  grazie  e  i  favori  a  chi  gli  procurava 
con  doni,  e  con.meazi  straordinarj;  a  molti  tolto  scasa 
ragione,  a. molti  dato  senza  cagione;  distribuiti. quaM 
tutti  gli  ufficjv  e  i  beni  di  m^lti  ne'Franzesi;  do^te 
j»m  grandissimo  dispiac^er  loro  quasi  tutte  le  teri^  di 
dottinio  (così  chiamano  quèUe,  che  sono  solite  a  ubbir 
•dice  imnifìdiatamente  ai  re),  e  la  maggior  parte  a'Fjrau^ 
zesi;  cose  tanto  più  moleste  a' sudditi ,  quanto  pi» 
erano  assuefatti  a'  governi  prudenti  e  ordinati  de'  re 
Aragonesi,  e  quanto  più  del  nuo.vore  promesso  s'ave- 
vano. Aggiugneva^i  il  fiisio  natuivile  dei  Franzesi,  ac- 
cresciuto peivla  &ciUtà  della'  vittoria,  per  La  quale 
tanto  di  se  stéssi  conceputo  avevano,  che  tenevano 
lutti  gl'italiani  in  niuna.  estimazione;  l' insolenza,  e 
•impeto  loro  nell'tiUoggiare,  non  manco  in  Napoli,  che 
iìeir altre  parti  del  regno,  dove  erano  distribuite  le 
geati  d'arme,  lequaU  per  tutto  facevano  pessimi  trat^ 
iamenti  ;  in  modo  che  l' ardetite  desiderio ,  che  avevano 
avuto  gli  uomini  di  Iproy  era  già  convertito  in  ardente 
odio  ;  e  per  contrario  in  luogo  dell'  odio  contro  agli 
Aragonesi  era  sotteotrata  la  con^passione  di  Ferdi- 
Bando  ^  r  espettazìone  avutasi  sempre  generalmente 
«della  sua  virtù^  la  mensoria  di  quel  dì,  che  con  tanta 
mansuetudine  e  costanza  aveva,  innanzi  si  partisse, 
parlato  a'  Napoletani  ;  donde  e  quella  città ,  e  quasi 
tutto  il  reanie  non  con  minor  desiderio  aspettavano 
occasione  di  poter  richiamare  gli  Aragonesi ,  che  po- 
chissimi mesi  innanzi  avessero  desiderato  la  loro  distru- 

'  La  quale,  seoondo  JU.  Tullio,  per  se  stessa  è  ìqsoJeme,  fi  taperba. 
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2ipne.  Anzi  già  cominciava  a  essere  grato  il  nome  tanto 
odioso  d'Alfonso,  chiamando  giusta  severità  quella, 
che  (insino  quando,  vivente  il  padre,  attendeva  alle 
cose  domestiche  del  regno)  solevano  chiamare  cni« 
deità ,  e  sincerità  d' animo  veridico  quella ,  che  moki 
anni  avevano  chiamata  superbia  e  alterezza.  Tale  è  la 
natura  de' popoli,  inclinata  a  sperare  più  di  ^el  €he 
si  debbe,  e  a  tollerare  manco  di  quel  eh'  è  necessmo, 
e  ad  avere  sempre  in  fastìdio  le  cose  presenti^  e  spe* 
eialmente  degli  abitatori  del  regno  di  Napoli ,  ì  quali 
tra  tutti  i  popoli  d' Italia  '  sono  notati  d' instabilità  e 
di  cupidità  di  cose  nuove. 

Aveva  il  re,  insino  innanzi  si  facesse  la  nuova  lega^ 
quasi  stabilito  di  ritomarseDe  presto  in  Francia,  mosso 
piit  da  leggiere  cupidità,  e  dal  de^derio  ardente  di 
tutta  la  corte,  che  da  prudente  considerazione;  perehè 
nel  reame  restavano  indecise  innumerabili  ed  impor- 
tanti faccende  di  principi ,  e  di  stati,  né  aveva  k  vittoria 
avuta  perfezione^  non  essendo  conquistato  tutto '1 
regno.  Ma  inteso  cfi'ebbe  essere  fatta  contro  a* se 
confederazione  di  tanti  principi,  commosso  molto  di 
animo,  consultava  co' suoi  quello  che  in  tanto  acci- 
dente fosse  da  fare,  affermandosi  verissimamente  per 
ciascuno,  essere  già  molte  età,  che  tra  i  cristiani  non  si 
era  fatto  unióne  tanto  potente  :  per  consiglia  de' quali 
fu  principalmente  deliberato,  che  si  accelerasse  la  par- 
tita, dubitando  che  quanto  più  si  soprastava,  tanto 
più  si  accrescessero  le  diffioultà,  perchè  si  darebbe 

'  Accasa  i  k«gtiicoU  d^lttAlabUita,  il  che  ha  tocco  di  sopra  nel  Lib.  I, 
qauido  ha  detto ,  che  per  lo  pia  sono  ordinariamente  cupidi  di  nnovi  re;  -e 
io  in  qnel  laogo  ho  fatto  annotazione  di  quanto  scrìTono  Strabene  e  Livia 
in  conformità  di  questo. 
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tempo  a'  collegati  di  lare  preparazioni  maggiori  (e  già 
era  £ima  che  per  ordine  Wo  passerebbe  in  Italia  nu- 
mero grande  di  Tedeschi ,  e  si  cominciava  a  vociferare 
della  persona  di  Cesare);  che  '1  re  provvedesse  che  di 
Francia  passassero  con  prestezza  in  Asti  nuove  genti , 
per  conservare,  quella  città,  e  per  necessitare  il  duca 
di  Milano  ad  attendere  a  difendere  le  cose  proprie,  e 
perchè  fossero  pronte  a  passare  più  innanzi  quando  il 
re  giudicasse  che  cosi  fosse  necessario.  E  fu  nel  mede- 
simo consiglio  deliberato  d' sfaticarsi  con .  ogni  diK'- 
genza,  e  con  offerte  grandissime  per  separare  il  pon- 
tefice dagli  altri  collegati,  e  per  disporlo  a  concedere 
rinvestitura  del  regnodi  Napoli,  la  quale  bendìè  a 
Roma  avesse  convenuto  di  concedere  assolutamente , 
aveva  insino  a  quel  dì  ricusato  di  concedere,  eziandio 
eon  dichiarazione,  che  per  questa  concessione  non  si 
facesse  pregiudizio  alle  ragioni  degli  altri.  Né  in  tanto 
grave  deliberazione,  e  tra  sì  importanti  pensieri  cadde 
la  memoria  delle  cose  di  Pisa;  perchè,  desiderando  per 
molti  rispetti,  che  in  potestà  sua  fosse  il  disporne, 
e  dubitando  che  dal  popolo  Pisano  non  gli  fosse  con 
Tajuto  de' collegati  tolta  la  cittadella,  vi  mandò  per 
mare  insieme  con  gli  ambasciadorì  Pisani,  che  erano 
appresso  a  lui  %  seicento  fenti  di  quei  del  regno  suo, 
i  quali  come  arrivarono  in  Pisa,  presa  la  medesima 
affezione  che.  avevano  presa  gli  altri  lasciati  in  quella 
città,. e  mossi  da  cupidità  di  rubare,  andarono  con  le 
genti,  de' Pi^ni,  da' quali  ebbero  danari,  a  campo  al 
castello  di  Lìbra&tta;  dove  i  Pisani,  de'  quali  era  capi- 
timo  Lucio  Malvezzo ,  essendosi  accampati  non  molti  A 

'  Tanti  appanto  si  leggono  nel  Giovio,  il  quale  è  alquanto  più  di/Fnso 
ndP  espngnarione  di  librafìitta. 


Digitized  by  CjOOQIC 


266  usao  sscottDo. 

prima  (preso  animo  per  avere  i  Fioreatiiii  mandata 
una  parte  delle  genti  verso  Montepulciano  )y  inteso 
dipoi  approssimarsi  gì'  inimici ,  s' ermio  levati  innanzi 
dì;  ma  ritornativi  di  nuovo  con  questo  presidio  Frauf* 
zese  r  espugnarono  in  pochi  dì ,  essendo  stato  T  esercito 
Fiorentino f  tignale  ritornava  per  soccorrerla,  impedito 
dalla  grossezza  dell' ncque  a  passale  il  fiume  del  Ser-^ 
obio  r  né  avendo  avuto  ardire  di  pigliare  il  cammino 
allato  alle  mura  di  I^ieca,  per  la  dis{»>stzion«  del  pe^lo 
Iittcchese ,  condtato  molto  in  favore  della  libertà  do' 
Pisani,  con  le  genti  de'quali^  dopo  T  acquisto  di  lit 
hrafatla,  scorsero  iFranzesi,  che  si  riserbarono  libra?- 
fatta^  per  tutto  il  òontado  di  Pisa^  come  inimici  rnsntr 
festi  de'  Fiorentini ,  a'  quali,  quando  si  querelavano, 
non  rispondeva  altro  Carlo,  se  non  che  conie  fosse 
aiTivato  in  Toscana,  osserverebbe  loi^o  le  cose  prò** 
messe ,  confortandogli  che  questa  breve  dilazione  senza 
molestia  tollerassero. 

Ma  non  era  a  Gai*lo  sì  fadk  la  deliberazioiie  étì  par«- 
tirsi^  oom'  era  pronto  il  «ksiderio  ;  pm*cbè  non  aveva 
tanto  esercito^  che,  diviso  in  due  parti, ;potesse  s^iza 
pericolo  contro  aUa  opposizione  de'  confederati  con-r 
darlo  in  Asti ,  e  che  fosse  bastante  a.  difendere  in  tanti 
movimenti,  che  si  prepara vimo,  fibcilmente  il  regno 
di  Napoli.  Nelle  quali  difiBcultà  fu  costretto,  e  pen^hè 
il  regno  non  rimanesse  ^Kigliato.di  difensori,  dimi<«> 
nuire  delle  provvisioni  opportune  aUa  sua  salute,  e 
per  mm  méttere  se  in  pericolo  sì  manifiasto^  non  vi 
lasciare  quel  potente  presidio,  che  sarebbe  stato  di 
iusogno.  Però  deliberò  lasciarvi  '  la  metà  degli  Sviz*- 

'  EUsse  II  re  Carlo  per  se>  dice  il  Giwio,  il  fiore  delT  esercito,  cioè  qfu^- 
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zen ,  e  una  parte  de'  Cinti  Francesi ,  ottocento  knce 
Fi^oaesi,  e  circa  a  cinquecento  uomini  d'arme  Ita*- 
liani^v-goiidotti  a' soldi  suoi,  parte  sotto  il  prefetto  di 
Roma,  parte  sotto  Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  e 
Antenello  Savelioi^  tutti  capitani  beneficati  da  hii  nella 
distribuzÌ9ne  ohe  fece  di  quasi  tutte  le  terre  e  stati  del 
regno  )  e  massimamente  i  GolmineM  ;  perchè  ^a  Fabrizio 
àveVa  conceduto  i  centadi  d'Albi,  e  di  Tagliacozzo , 
posseduti  prima  da  Virginio  Orsino,  e  a  Prospero  il 
ducato  di  Traietto,  e  la  città  di  Fondi  con  molte 
castella,  che  erano  della  famiglia  Gaetana,  e>  Monte 
Fortino  con  dllre  terre  circostanti  tolte  alla  famiglia 
dei  Conti.  Con  le  quali  genti  pensava  che  in  ogni  bi^ 
sogno  si  unissero  le  £orze  di  quei  baroni ,  i  quali  per 
la  sicurtà  propria  erano  necessitati  di  desiderare  la  sua 
grandezza,  e  sopra  tutti  del  principe  di  Salerno,  restia 
tutto  da  lui  all'  trfficio  delf  ammiraglio,  e  del  principe 
di  Bìsignano.  Luogotenente  generale  di  tutto  il  regno 
deputò  Giliberto  di  Monpensieri,  capitano  più  stimato 
per  la  grandezza  sua^  e  per  essere  del  sangue  reale, 
che» per  proprio  valore;  e  deputò  oltre  a  Irti  varj 
capitani  in  molte  parti  del  regno ,  a'  quali  tutti  aveva 
donati  stati  ed  entrate;  e  di  questo  furono  i  princi- 
pali %  Obigni  al  j^overno  della  Calabria,  fatto  da  lui 
gran  conestablle  ;  a  Gaeta  il  siniscalco  di  Beleari,  al 
quale  aveva  dato  l' ufficio  del  gran  camarlingo  ;  nelF 
Ahnizzi  Graziano  di  guerra  valoroso ,  e  riputato.  A 
quatte  gititi  promise  di  mandar  danari,  e  presto  soc* 
«orso;  ma  non  lasciò  altra  provvisione  che  l' assegnai 

trotaiflafra  nomini  d*  arme ,  e  eavalti  leggieri,  e  cii^  ottomila  fra  Svizzeri,, 
TtAemM ,  e  GiMMoni  oon  giosto  niuiero  d' artiglieria  spedita. 

'  Nella  distribaaone  d^li  officj  del  regno  di  Napoli  fetta  dal  re  Carlo, 
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mento  di  quegli,  che  giornalmente  sì  riscuotessero 
dell'entrate  del  regno,  il  quale  già  vacillava,  comin- 
ciando a  risorgere  in  molti  luoghi  il  nome  Aragonese  ; 
perchè  Ferdinando  era  ne'  dì  medesimi ,  che  '1  re 
voleva  partire  di  Napoli ,  smontato  in  Calabria,  accom- 
pagnato dagU  Spagnuoli  venuti  in  sulF  armat^i  nel!'  isola 
di  Sicilia,  a  cui  concorsero  subito  moli;}  degli  uomini 
del  paese;  .e  se  gli  arrendè  incontinente  la  città  di 
Reggio ,  la  fortezza  della  quale  si  era  sempre  tenuta  ia 
nome  suo  ;  e  nel  tempo  medesimo  si  scoperse  ne'  lidi 
di  Puglia  l'armata  Veneziana,  della  quale  era  capitaao  * 
Antonio  Grimano,  uomo  in  quella  repubblica  di  grande 
autorità. 

Ma  non  per  questo,  né  per  molti  altri  segni  dell'al- 
terazione futura,  si  rimosse,  o  pure  si  ritardò  in  parte 
alcuna  la  deliberazione  del  partirsi  ;  perchè ,  oltre  a 
quello  che  gli  persuadeva  forse  la  necessità,  era  incre- 
dibile r  ardore ,  che  il  re  e  tutta  la  corte  avevano  di 
ritornarcene  in  Francia,  come  se  il  caso,  ch'era  statò 
bastante  a  fare  acquistare  tanta  vittoria,  fosse  bastante 
a  farla  conservare.  Nel  qual  tempo  si  tenevano  per 
Ferdinando  le  isole  d'Ischia,  e  di  Lipari,  membro, 
henchè  propinque  alla  Sicilia,  del  regno  di  Napoli; 
Reggio  ricuperato  nuovamente^  eg[ìella  medesima  Ca- 
labria ^  Terranuova  e  la  fortezza,  con  alcune  altre  for- 
tezze, e  luoghi  circostanti;  Brindisi,  dove  si  era  fer- 
mato don  Federigo;  Galipoli,  la  Manzia,  e,  la  Turpia. 
Ma  innanzi  che'l  re  partisse,  si  trattarono  tra  il  pon- 
tefice e  lui  varie  cose,  non  senza  speranza  di  con- 
cordia; per  le'||uali  andò  dal  pontefice  al  re,  e  dipoi 
ritornò  a  Roma  il  '  cardinale  di  San  Dionigi,  e  dal 

'  Non  descrìve  così  intieramente  questa  pratica  il  Giovio;  ma  8<^  dicr, 
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re  a  lui  monsignor  Pranzi,  perchè  il  re  desiderava 
sommamenjie^r investitura  del  regnò,  di  Napoli;  desi- 
derava che  il  pontefice ,  se  nonvoleva  esser  congiunto 
seco,  almeno  non  aderisse  con  gl'inimici  suoi,  e  che 
si  contentasse  dì  riceverlo  in  Roma  come  amico.  Alle 
quali  cose  benché  il  pontefice  da  principio  prestasse 
orecchi,  nondimeno,  avendo  1'  animo  alieno  dal  con- 
fidarsi di  lui,  e  perciò  non  volendo  separarsi  de' colle- 
gati, né  concedergli  l' investitura ,  non  la  reputando 
mezzo  sufficiente  a  fare  seco  fedele  riconciliazione, 
interponeva  all'  altre  dimande  varie  difficultà ,  e  a 
quella  dell'  investitura ,  benché  il  re  si  riducesse  ad 
accettarla  senza  pregiiidìzio  delle  ragioni  d'altri,  ri- 
spondeva volere  che  prima  si  vedesse  giuridicamente 
a  chi  di  ragione  apparteneva  :  e  da  altra  parte ,  deside- 
rando di  proibire  con  le  armi  che'l  re  non  entrasse 
in  Roma,  ricercò  il  sen^o  Veneziano  e  il  duca  di 
Milano,  che  gli  mandassero  ajuto.  I  quali  mandarono  ' 
mille  cavalli  leggieri,  e  duemila  fanti,  e  premessero 
mandargli  mille  uomini  d'arme,  con  le  quali  genti, 
aggiunte  alle  forze  sue,  sperava  poter  resistere;  ma 
(parendo  poi  loro  troppo  pericoloso  il  discostare  tanto 
le  genti  dagli  stati  proprj ,  né  avendo  ancora  in  ordine 
tutto  r  esercito  disegnato ,  ed  essendo  parte  delle  genti 
occupate  all'  impresa  d' Asti,  e  riducendosi  oltre  a  ciò 
in  memoria  l' infedeltà  del  pontefice ,  e  l' avere ,  quando 
passò  Carlo,  chiamato  in  Roma  con  V  esercito  Ferdi- 

ch' andando  Carlo  verso  Roma,  mandò  al  papa  Andrea  arcivdscoTO  di 
Lione,  a  fargli  intendere,  che  pacificamente  voleva  abboccarsi  seco  per  la 
qaiete  comune,  e  che  il  papa  non  volle ,  ma  si  /nggi  di  Roma.  Il  Cono  non- 
dimeno tassa  il  re ,  che  per  forza  voleva  farsi  temer  dal  papa ,  e  menarlo 
anco  suo  prigione  in  Francia. 

'  Onesto  numero  stesso  Scrìve  il  i^/it^o  nel  Lib.  n. 
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nando,  e  poi  fattolo  partire),  mQtatoqpQsigKo^  comin- 
ciarono a  persuadérgli,  ciie  piuttosto  si  nducefóe  in 
luc^o  sicuro,  che  p^n  sforzarsi  di'  difendere  Roma 
esporre  la  sua  persona  a  sì  grave  pericoW  ;  attéso ,  che 
quando  bene  il  re  enèrasse  in  Roma,  se  ne  partirebbe 
subfto  senza  lasciarvi  genie  al^na;  le  quali  cose  a4?- 
crebbero^  la  speras^a  del  re  di  poter  vemre  seco  a 
qualche  composizione. 


CAPITOLO  TERZO. 

Partenza  del  re  darlo  da  Napoli-  I71  grati  Indine  del  Pontano.  Entrata 
di  Carlo  in  Roma.  Il  papa  fugge  a  Orvieto.  Lodoìrico  Sforza  è 
investito  da  Qeéare  dello  stato  di  Mikno,  Il  daca  d'Orléfln»  entra  in 
Novara.  Viltà  di  LodoTico  Sforza.  Fra  Girolamo  Savonarola  arnhaa- 
ciator  de' Fiorentini  a  Carlo  ui  Poggibonzi,  I  Pisani  diraandano  a 
Carlo  la  libertà.  Esercito  della  lega  m  Lombardia.  Carlo  marcia 
contro  di  e$80.  Pjontremoli  è  posto  a  sacco  * 

IP  ARTI  adunque  il  re  di  Napoli  '  il  vigesimo  di  di 
maggio;  ma  perchè  prima  non  aveva  assunto  con  le 
cerimonie  consuete  il  titolo,  e  le  insegne  reali,  pochi 
dì  innanzi  si  partisse  ricevè  solennemente  nella  chiesa 
cattedrale  con  grandissima  pompa  ,  e  celebrità,  secon- 
do Il  costume  de'  re  Napoletani ,  le  insegne  reali,  e  gli 
onori  e  i  giuramenti  consueti  prestarsi  a' nuovi  re, 
orando  in  nome  del  popolo  di  Napoli  Giovanni  Jovlaoo 
Fontano ,  alle  laudi  del  quale ,  raditi  chiarissime  per 
eccellenza  di  dottrina ,  e  di  azioni  civili ,  e  di  costumi , 
dette  quest'atto  non  piccola  nota;  perchè  essendo 
stato  lungamente  segretario  de'  re  Aragonesi ,  e  ap- 

'  A  mezzo  maggio ,  dice  il  Bemòo, 
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jMre^o  a  loro  in  grandiBsima  autorità,  precettore  ancora 
nelle  lettere,  e  maestro  d* Alfonso,  pai've  che,  o  per 
servare  le  parti  pròprie  degli  oratori,  o  per  fatsi  piìi 
grato  a'  Pranzesi ,  si  distendesse  trerppo'  nella  vitupera^ 
zione  di  qtiei  re,  da'  quali  era  si  grandemente  stato 
esaltato;  tanto*  è  qualche  volta  officile  osservare  in  se 
stesso  <[ueHa  moderazione ,  e  quei  precetti ,  coi  quali 
egli ,  ripieno  di  tanta  erudizione ,  scrivendo  delle  virth 
morali ,  e  facendosi ,  per  Y  universalità  dell'  ingegno 
SUO  in  ogni  specie  di  dottrina,  maraviglioso  a  ciascuno, 
aTeva  ammaestrato  tutti  gli  uomini.  Andarono  con 
Carlo  ottocento  lance  Franzesi ,  i  dugent*  gentiluomini 
deHa  sua  gardia ,  il  Triulzio  con  cento  lance,  e  tre- 
mila fanti  Svizzeri,  mille  Franzesi,  «  mille  Guasconi , 
e  con  ordine  che  in  Toscana  seco  si  unissero  Camillo 
Vitelli  ,  e  i  fratelli  con  dugento  cinquanta  uomini 
d' arme,  e  che  l' armata  di  mare  se  ne  ritornasse  verso 
Livorno.  Seguitarono  il  re  non  con  altra  guardia ,  che 
data  la  fede  di  non  partirsi  senza  licenza  ,  Virginio 
Orsino,  e  il  conte  di  Pitigliano,  la  causa  de'  quali  , 
perchè  si  querelavano  non  essere  stati  fatti*  giusta- 
mente prigioni ,  era  stata  prima  commessa  al  consiglio 
reale,  innanzi  al  quale  avevano  allegato,  che  al  tempo 
che  s' arrenderono ,  era  già  stato  agli  uomini  mandati 
da  loro,  non  solo  conceduto  per  la  bocca  propria  del 
re  il  salvocondotto ,  ma  eziandio  ridotto  in  scrittura,  e 

*  Tassa  il  Fontano  d*  instabilità ,  «  che  sia  cadato  in  quello  errore,  di  (^ 
altri  riprendiamo ,  come  ha  increpato  di  sopra  nd  Lib*  I ,  e  di  sotto  nel 
Lib.'VIT,  Gio.  BentiToglto,  che  riprese  Piero  de* Medici  di  qoeìP errore,  in 
che  esso  poi  cadde. 

'  Di  sopra  al  fine  del  primo  Lib.  ho  notato,  che  V  argentone,  el 
Giovio  scrivono ,  che  qoesti  baroni  furono  contro  ragione  fatti ,  e  ritenati 
prigioni. 
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sottoscritto  dalia  sua  mano;  e  che^  avendone  ricevuto 
avviso  da' suoi,  che  aspettavano  l' espedizione  de-se* 
gretarj^  aveano  sotto  questa  fidanza  al  primo  araldo, 
che  andò  a  Nola,  alzato  le  bandiere  del  re,  eal  primo 
capitano,  il  quale  aveva  seco  pochissimi  cavalli ,  con** 
segnato  le  chiavi,  non  ostante  che,  avendo  con  loro 
più  di  quattrocento  uomini  d'arme,  avessero  facil- 
mente potuto  resistere.  Raccontavano  l'antica  divo- 
zione della  famiglia  degli  Orsini,  la  quale  avendo  s^n- 
pre  tenuta  la  parte  Guelfa,  avevano,  e  loro,  e  chiunque, 
era  mai  nato,  o  nascerebbe  in  quella  casa,  scolpito  nel 
cuore  il  nome  e  '1  segno  della  corona  di  Francia  ;  da 
questo  essere  proceduto  l' avere  con  tanta  prontezza 
ricevuto  il  re  negli  stati  loro  di  terra  di  Roma  ;  e  perciò 
non  convenire,  né  essere  giusto,  attesa  la  fede  data 
dal  re,  e  attese  1'  opere  loro,  che  e'  fossero  ritenuti 
prigioni.  Ma  non  meno  prontamente  si  rispondeva  per 
la  parte  di  Lignì,  dalle  cui  genti  erano  stati  presi  a 
Nola,  il  salvocondotto,  benché  deliberato  e  sottoscritto 
dal  re ,  non  intendersi  perfettamente  conceduto  insino 
a  tanto  non  fosse  corroborato  con  sigillo  regio,  e  con 
le  sottoscrizioni  de'  segretarj ,  e  dipoi  consegnato  alla 
parte  ;  questo  essere  in  tutte  le  concessioni  e  patenti 
il  costume  antichissimo  di  tutte  le  corti ,  acciocché  si 
potesse  moderare  quel  che  dalla  bocca  del  principe ,  ò 
per  la  moltiplicità  de' pensieri  e  delle  faccende,  o  per 
non  essere  stato  informato  pienamente  delle  cose ,  in- 
consideratamente fosse  caduto  ;  né  avere  questa  fidanza 
mosso  gli  Orsini  ad  arrendersi  con  sì  piccolo  numero 
dì  gente ,  ma  la  necessità,  e  il  timore,  perché  non  ri- 
maneva loro  facultà  né  di  difendersi,  né  di  fuggirsi, 
essendo  già  tutto  il  paese  circostante  occupato  dall' 
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errili  de'  vincicori;  ed  esser  fiilso  quel  che  avevano  al- 
legato de'  meriti  loro,  i  quali  quando  fossero  afEermati 
da  altri ,  doverebbero  essi  medesimi  per  onor  proprio 
negare;  perchè  era  manifestissimo  a  tutto  il  mondp, 
che  non  per  volontà ,  ma  per  fuggire  il  pericolo  (più*'» 
tendosi  nell'avversità  dagli  Aragonesi,  da' quali  n^ie 
prosperità  avevano  ricevuti  grandissimi  beneficj),aper« 
sero  al  re  le  terre  loro;  dunque  essendo  agli  stipendj 
degl'  inimici ,  e  di  animo  alienissimo  dal  nome  Fran- 
ose ,  né  avendo  ricevuta  perfettamente  sicurtà  alcuna , 
essere  stati  per  giusta  ragione  di  guerra  fatti  prigicmì. 
Queste  cose  si  dicevano  contro  agli  Orsini,  le  quali 
essendo  sostentate  dalla  potenza  di  Lignì ,  e  dall'auto- 
rità de' Golonnesi ,  i  quali  per  l'antiche  emulazioni,  e 
diversità  delle  dizioni  apeitamente  gì'  impugnavano , 
non  era  stata  mai  data  sentenza ,  ma  deliberato  che 
seguitassero  il  re ,  benché  data  speranza  di  liberargli 
come  fosse  annvato  in  Asti. 

Ma  il  ponte^ee,  beàchè,  per  averlo  i  collegati  con- 
fortato a  partirsi ,  non  fosse  stato  senza  indinazionìe  di 
^conciliarsi  con  Carlo ,  col  quale  continuamente  tratta- 
va, nondimaio,  prevalendo  finalmente  il  sospetto  con- 
ceputo  di  lui,  con  tutto  che  al  re  avesse  dato  qualche 
speranza  di  aspettarvelo  ^ ,  due  dì  innanzi  che  egli  en- 
trasse in  Roma,  accompagnato  dal  collegio  de'eardi- 
nali ,  e  da  dugento  uomini  d' arme,  mille  cavalli  leggie- 
ri ,  e  tremila  fanti ,  e  messo  sufficiente  presidio  in 
Castel  Sant'  Angelo ,  se  ne  andò  ad  Orvieto ,  lasciatp 
legato  in  Roma  il  cardinal  di  Sant'Anastasia  a  ricevere 
e  onorare  il  re;  il  quale*  entrato  per  Trastevere,  per 

*  n  che  (a  à*  aS  di  maggio.  Cerio, 

*  Entrò  Carlo  in  Roma  il  primo  giugno,  fecondo  che  serire  fl  Giovh,- 

I.  18 
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sftiggir^  Castel  Sani' Angelo,  andò  ad  alloggiare  n^l 
Borgo,  rifiutato  T  alloggiamento  offertogli  per  òomrois- 
sione  del  pontefice  nel  palagio  di  Vaticano.  Da  Orvieto 
il  pont^ce,  come  intese  il  re  approssimarsi  a  Viterbo, 
bianche  gli  avesse  di  nuovo  data  speranza  di  convenir 
seco,  in  qualche  luogo  comodo  tra  Viterbo  e  Orvieto, 
se  ne  andò  a  Perugia,  con  intenzione,  se  Cariò  si  diriz- 
zaiva  a  quel  caòimino,  di  andare  in  Ancona,  per  potere 
cpn  la  comodità  del  nìare  ridursi  in  luogo  totalmente 
sicuro.  E  nondimeno  il  re ,  benché  sdegnato  medito  con 
lui,  rilasciò  le  f(H*tezze  di  Civitavecchia  e  di  Terracina, 
rìsei^bandosi  Ostia,  la  quale  alla  partita  sua  d'Italia 
lasciò  in  poteétà  del  cardinale  di  San  Piero  in  Vincola , 
vescovo  Ostiense.  Passò  medesimamente  per  il  paese 
della  chiesa ,  come  per  paese  amico ,  eccetto  che  Fanti- 
guardia  ,  ricusando  gli  uomini  di  Toscanella  '  dì  allog- 
giarla nella  terra,. entrata  vi  dentro  per  forza,  la.  messe 
a  sacco  con  uccisione  di  molti.. Dimorò  poi  il  re,  senza 
alcuna  cagione,  sei  giorni  in  Siena ,  non  considerando 
né  per  se,  né  per  essergli  instantemente  ricordato  dal 
cardinal  di  San  Piero  in  Vincola,  e  dal  Triulzio,  quanto 
fosse  pernicioso  il  dare  tanto  tempo  agF  inimici  di 
provvedersi ,  e  di  unire  le  forze  loro.  N!é  ricompensò 
perciò  Ja  perdita  del  tempo  cpn  l' utilità  delle  dejibera- 
zìoni;  perché  in  Siena  si  trattò  la  restituzione  d^Ue  for- 

e  '1  Cono ,  e  tre  gtomi  dopo  Ae  n^  parti.  Ma  il  (^ovio  àieey  che  C^rlo  allog- 
giò in  Trastevere^  il  che  ha  del  Tensimile ,  stando  il  sapposito,  detto  da 
qaesto  autore ,  di  sfuggire  caste!  Sant'  Angelo. 

'  Presso  il  Giovio  si  legge,  che  Toscanella  fa  dai  Fi|nzesi  presa ,  e  sac- 
cheggiata ;  perciocché  morto  d'nna  sassata  in  ana  questione  nn  Franzese, 
i  compagni  adirati,  essendo  capitano  il  bastardo  di  Borbone,  si  voltarono 
contro  la  terra ,  e  tagliarono  a  pezzi  ana  gran  parte  deg^i  abitatori.  Il  Bembo 
aggian^ ,  che  saccheggiarono,  anco  Monte  Fiascone. 
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tezze  dei  Fioreiilini,  dal  re  alla  partita  sua  di  Napoli 
efBcacemente  proniessa^  e  poi  nel  cammino  più  volte 
confermata  ;  per  la  quale  i  Fiorentini,  oltre  a  esser  pa- 
rati a  pagargli  trentamila  ducati,  che  restavano  della 
somma  convenuta  in  Firenze,  offerivano  di  prestar- 
,  gliene  settantamlla ,  e  mandar  seco  insìno  in  Asti 
Francesco  Secco  loro  condottiere  con  trecento  uomini 
d'arme^  e  duemila  fanti;  in  modo  che  la  necessità, 
eh'  aveva  il  re  di  danari ,  V  essergli  molto  utile  V  aumen- 
tare r esercito  suo,  il  rispetto  della  fede  e  del  giura- 
mento reale,  indusse  quasi  tutti  quegli  del  conslgho  a 
confortare  efficacemente  la  restituzione,  riservandosi 
Pietrasanta^  e  Serezana,  quasi  come  instrumento  a  vol- 
gere alLi  divozione  sua  più  agevolmente  T  animo  de' 
Genovesi.  Ma  era  destinato  che  in  Italia  rimanesse  ac- 
cesa la  materia  di  nuove  calamità.  Llgui  giovane  e  ine- 
sperto, ma  che  era  nato  d'una  sorella  della  madre  del 
re,  e  molto  favorito  da  lui,  mosso  o  da  leggerezza,  o 
da  sdegno  che  i  Fiorentini  si  fossero  accostati  al  cardi- 
nale di  S.  Malo,  impedì  questa  deliberazione,  non  alle- 
gando altra  ragione  che  la  compassione  de'  Pisani ,  e 
disprezzando  gli  ajuti  de' Fiorentini,  per  essere  (come 
diceva)  bastante  F  esercito  Franzese  a  battere  tutte  le 
genti  di  guerra  italiane  unite  insieme  :  e  a  Lignì  accon-/* 
sentiva  monsignore  di  Pienes ,  perchè  sperava  che  '1  re 
gh  concedesse  il  dominio  di  Pisa  e  di  Livorno.  Trat- 
tossi  ancora  in  Siena  del  *  governo  di  quella  città,  per- 
chè molti  degli  ordini  del  popolo ,  e  de'  riformatori , 
per  deprimere  la  potenza  dell'  ordine  dei  monte  de' 

*  Scrive  lì  GioviOf  die  1  CLttaditi]  dì  Siena  erano  dimisi  in  qnatlTD  fa- 
donile  che  jpefr  odio  d^U*  imo  cpiitio  r  iUro^  domandarono  al  re  un 
governatoti  -'  ^^   :wr     v^  *  ^ 
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NovCj  instavano,  die  introdotta  una  forma  nuova  di 
governo,  e  levata  la  guardia  temila  dal  monte  dei  Nove 
al  palagio  pubblico ,  vi  restasse  una  guardia  di  Franzesi 
sotto  la  cura  di  Lignì.  La  quale  offerta,  benché  nel 
consiglio  regio  j  come  cosa  poco  durabile ,  e  imperti- 
nente al  tempo  presente,  rifiutata  fosse,  nondimeno 
Ligni,  il  quale  vanamente  disegnava  di  farsene  signore, 
ottenne  che  Gai^o  pigliasse  in  protezione  con  certi  ca- 
pitoli quella  città,  obbligandosi  alla  difesa  di  tutto  lo 
slato  possedevano,  eccetto  che  di  Montepulciano,  del 
quale  disse  non  volere  né  per  i  Fiorentini ,  ne  per  i 
Senesi  intromettersi*  E  la  comunità  di  Siena  ,  con  tutto 
che  di  questo  non  si  facesse  menzione  nella  capitola- 
zione, elesse,  con  consentimento  di  Carlo,  Ligni  per 
suo  capitano^  promettendogli  ventimila  ducati  per  cia- 
scun' anno,  con  obbligazione  di  tenervi  un  luogotenente 
con  ti^ecento  fanti  per  guardia  della  piazza  ,  che  vi 
lasciò  di  quegli  eh'  erano  con  T  esercito  Franzese-  la 
vanità  delle  quali  deliberazioni  presto  appari,  perchè 
non  molto  dipoi  T  ordine  de' Nove,  vendicatosi  con 
Tarmi  la  solita  autorità,  cacciò  di  Slena  la  guardia,  e 
licenziò  monsignore  di  Lilla,  che  Carlo  v*  aveva  lasciato 
per  suo  ambasciatore. 

Ma  già  le  cose  di  Lombardia  non  mediocremente 
travagliavano,  perchè  da' Veneziani  e  da  Lodo  vico  Sfor- 
za, il  quale  aveva  ne'medesimi  di  ricevuto  da  Cesare 
con  grandissima  solennità  *  i  privilegi  della  investi- 
tura del  ducato  di  Milano,  e  prestato  agli  ambasciatóri, 

■  Questi  prÌTilegj  fnrono  daii  in  Anversa  a*  5  di  settcttibrc  U94,  ma 
scrive  il  Corh,  eli  e  fino  a'  36  dèJr  anno  s^gotnlc,  per  tnàìu^  ài  Celare ,  non 
dov^cvatio  esser  pabblìcali  ;  talché  Viene  ti  tempo  fl  rader  fi  folta  mente,  cosne 
qui  ilice  il  Gtiicciardiiw* 
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che  gli  avevano  portati  ^  pubblicamente  roiiiaggio,  e 
il  giuramento  delta  fedeltà ,  si  facevano  grand issime 
provvisioni,  per  impedire  a  Carlo  la  facultà  di  ritor- 
narsene in  Francia,  o  almeno  per  assicurare  il  ducalo 
di  Milano,  per  il  quale  egli  aveva  ad  attraversare  per 
tanto  spazio  di  paese.  E  a  questo  effetto  avendo  cias- 
cun di  loro  riordinato  le  sue  genti,  avevano  parte  a 
comune,  parte  in  proprio  condotto  di  nuovo  molli 
uomini  d'arme,  e  dopo  varie  difilcultà  ottenuto,  che 
Giovanili  Bentivogli ,  preso  lo  stipendio  comune  da  lo- 
ro, aderisse  alla  lega  con  la  città  di  Bologna.  Armava 
ancora  a  Genova  Lodovico  per  sicurtà  di  quella  città  ^ 
dieci  galee  a  spese  sue  proprie,  e  quattro  navi  grosse 
a  spese  comuni  del  papa,  de' Veneziani  e  sue;  e  in^' 
tanto,  per  eseguir  quello  che  era  obbligato  per  i  ca- 
pitoli della  confederazione,  alla  espugnazione  d'Asti, 
aveva  mandato  a  soldare  in  Germania  duemila  fanti,  e 
voltato  a  quella  espedizione  Galeazzo  da  San  Severino 
con  settecento  uomini  d'arme,  e  tremila  fanti,  pro- 
mettendosene con  tanta  speranza  la  vittoria,  che  (co- 
me era  per  natura  molto*  insolente  nella  prosperità) 
per  schernire  il  duca  d*Orliens,  mandò  a  ricercarlo, 
che  in  futuro  non  usurpasse  più  il  titolo  di  duca  di 
Milano,  il  qual  titolo  aveva  dopo  la  morte  di  Filippo- 
Maria  Visconte  assunto  Carlo  suo  padre;  non  permet- 
tesse che  nuove  genti  Franzesi  passassero  in  Italia; 
facesse  ritornar  quelle  che  erano  in  Asti  di  là  da' monti; 
e  che  per  T  ossqrvanza  di  queste  cose  depositasse  Asti  ' 
in  mano  di  Galeazzo  da  San  Severino;  del  quale  il  suo 
re  poteva  confidare  non  meno  di  lui,  avendo  Taniio 

'  Dodici  galee,  e  qUiiUro  navr  ^  scrìve  il  Vescovo  di  JVeàio, 
^  Vedi  quanto  ho  noUto  ael  Libro  I ,  dì  qucsU  btoriiiH 
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ijìnanzi  in  Francia  ammessolo  nella  confraternita  €  or- 
dine suo  di  S.  Michele,  magnificando  oltre  a  questo 
con  la  medesima  jattanza  le  forze  sue,  le  provvisioni 
de' collegati  per  opporsi  al  re  in  Italia,  e  gli  apparati 
che  facevano  il  re  de' Romani  e  i  re  di  Spagna  per  muo- 
vere la  guerra  di  là  da*  monti.  Ma  poco  moveva  Or- 
liens  la  vanità  di  questi  minacci;  il  quale,  subilo  che 
aveva  avuto  notizia  trattarsi  di  fare  la  nuova  confede- 
razioncj  aveva  atteso  a  fortificare  Asti,  e  con  grande 
istanza  sollecitato  che  di  Francia  venissero  nuove  genti; 
le  quali,  essendo  state  dimandate  dal  re  che  venissero 
in  soccorso  proprio,  cominciavano  con  prestezza  a 
passare  i  monti.  E  perciò  Orliens ,  non  temendo  degf 
inimici,  uscito  alla  campagna,  prese,  nel  marchesato  di 
SaluzzQ,  la  terra,  e  la  rocca  di  Gualfinara,  posseduta  da 
Antonio  Maria  da  San  Severino;  donde  Galeazzo,  che 
prima  aveva  prese  alcune  piccole  castella,  si  ritirò  con 
l'esercito  ad  Anon  terra  del  ducato  di  Milano  vicina 
ad  Asti,  non  avendo  ne  speranza  di  poter  offendere, 
né  timor  di  essere  offeso.  Ma  la  natura  di  Lodovico  in- 
clìnatissima  a  implicarsi  prontamente  in  imprese,  che 
ricercavano  grandissime  spese,  e  per  contrario  alienis- 
sima,  benché  nelle  ninggiori  necessità,  dallo  spendere, 
fu  cagione  di  mettere  lo  stato  suo  in  gravissimi  peri- 
coli; perche  per  la  scarsità  de' pagamenti  erano  ve- 
nuti pochissimi  de' fanti  Alamanni;  e  per  la  medesima 
strettezza  le  genti ,  che  erano  con  Galeazzo ,  ogni  giorno 
diminuivano.  Per  contrario  sopravvenendo  continua- 
mente gli  aiuti  di  Francia,  i  quali,  per  esser  chia- 
mati al  soccorso  della  persona  del  re,  passavano  con 
gran  prontezza,  il  duca  d'  Orliens  aveva  già  insieme 
trecento  lance,  tremila  fanti  Svizzeri  j  e  tremila  Guas- 
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coni  ;  e  benché  da  Carlo  gli  fo^se  statò  precisamente 
comandato  che,  astenendosi  da  ogni  impresa,  stesse 
preparato  a  potere,  quando  fosse  chiamato,  farsegli 
incontro,  nondimeno,  come  è  difficile  il  resistere  agli 
interessi  proprj,  deliberò  di  accettare  l'occasione  d'oc- 
cupare la  città  di  Novara,  nella  quale  offerivano  di 
metterlo  '  due  Opizini  Caccia,  V  uno  cognominato 
Nero,  l'altro  cognominato  Bianco,  gentiluomini  di 
quella  città ,  a'  quali  era  molto  odioso  il  duca  di  Mi- 
lano ,,  perchè  a  loro,  e  a  molti  altri  Novaresi  aveva 
con  false  calunnie ,  e  con  giudicj  ingitisti  usurpato  certi 
condotti  di  acque  ^  e  possessioni.  Pero  Orliens  com- 
posta la  cosa  con  loro,  accompagnato  da  Lodovico 
marcheSe  di  Saluzzo,  passato  di  notte  il  fiume  del  Po, 
al  ponte  a  Stura  giurisdizione  del  marchese  di  Hon- 
ferrato,  fu  con  le  sue  genti  da' congiurati  senza  alcuna 
resistenza  ricevuto  in  Novara;  donde  avendo  subito 
fatto  scorrere  parte  de' suoi  cavalli  insino  a  Vigevene, 
si  crede  che ,  se  con  tutto  l' esercito  fosse  sollecita- 
mente andato  verso  Milano,  si  sarebbero  suscitati  gran- 
dissimi movimenti,  perchè  intesa  la  perdita  di  Novara 
-si  veddero  molto  sollevati  a  cose  nuove  gli  animi  de' 
Milanesi.  E  Lodovico,  non  manco  timido  nell'avver- 
sità, che  immoderato  nelle  prosperità  (come  quasi  sem- 
pre è  congiunta  in  un  medesimo  soggetto  l' insolenzà 
con  la  timidità),  dimostrava*  con  inutili  lagrime  la  sua 

'  Opicino  il  bianco,  e  Opidno  il  nero,  dice  il  Corio;  ma  il  Giovio  no- 
imnaranoOpicino,  e  l'altro  Manfredi;  eco^egli,  eome  il  Cono,  sono 
più  difiiisi  ne*  torti  fatti  dallo  Sforza  a* Caccia,  e  ad  altri  nobili  Novaresi, 
n  Bembo  scrive,  che  nn  solo  cittadino  di  Novara  diede  al  dnca  d'Oriiens 
quella  città  a  tradimento. 

*  Mostrò  la  sna  viltà  Itodovico  andando  a  casa  del  Lioni  ambasciator  di 
Venezia  a  raccomandarsi  con  umiltà  grand^ima,  come  scrivono  il  Giovio, 
e  il  Corto. 
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viltà;  né  le  genti  che  erano  con  Oakaazo»  nelle  quali 
solo  conrìsteva  la  sua  difesa  ^  restate  indietro,  si  dimos< 
travano  in  luogo  alcuno.  Ma  non  essendo  sempre  note 
a' capitani  le  condizioni  e  i  disordini  degl' inimici ,  si 
perdono  spesso  nelle  guerre  bellissime  occasioni  ;  né 
anche  pareva  verisimile  che  contro  a  un  prìncipe  tanto 
potente  potesse  siiipcedere  sì  subita  mutazione.  Qrliens^ 
per  stabilire  l'acquisto  di  Novara,  si  fermò  all' .espu- 
gnazione della  rocca ,  la  quale  il  *  quinto  giorno  con- 
venne d' arrendersi ,  se  infra  un  giorno  non  fosse  soc-r 
corsa  :  per  il  quale  intervallo  di  tempo,  ebbe  spazio 
il  San  Severino  di  ridursi  con  le  sue  genti  in  Vige  vene; 
e  il  duca  (che  per  riconciliarsi  gli  animi  de'  popoli  aveva 
per  bando  pubblico  levati  molti  dazj ,  che  priita  aveva 
imposti)  d' accrescere  l' esercito.  E  nondimeno  Orliens, 
accostatosi  con  le  sue  genti  alle  mura  di  Yigevene, 
presentò  la  battaglia  agi'  inimici ,  i  quali  erano  in 
tanto  terrore ,  che  ebbero  inclinazione  d' abbandonare 
Yigevene,  e  passare  il  fiume  del  Tesino  per  il  ponte, 
che  v'  avevano  fatto  in  sulle  barche;  ma  ritiratosi  Or- 
liens  a  Trecàs,  poiché  essi  ricusavano  di  combattere, 
cominciarono  le  cose  di  Lodovico  Sforza  a  prosperare, 
sopravvenendo  continuamente  all'  esercito  suo  cavdli 
e  fanti;  perché  i  Veneziani,  contenti  che  a  loro  rima- 
nesse quasi  tutto  il  peso  d' opporsi  a  Carlo  ^  consen- 
tirono, che  Lodovico  richiamasse  parte  delle  genti  ch^ 
aveva  mandate  in  Parmigiano ,  e  gli  mandarono  oltre 
a  ciò  ""  quattrocento  Stradiotti  ;  talmente  che  a  Orlien^ 

'  Tre  giorni  dopo  scrive  il  Gioyioy  é  la  diede  Gio.  Giloo  castellano,  nomo 
vile.  • 

'  BliUe  cavalli  Gred ,  scrive  il  Cono ,  sotto  Bernardino  Contarìni.  Ma  in 
ima  lettera  di  Lodovico  Sforza  agli  anàani,  e  all'  officio  della  balia  di 
GenoTa  sono  scritti  700 ,  il  che  è  registrato  negli  Annali  del  Vescovo  di 
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fu  tolta  la  facultà  di  passare  piii  innanzi;  e  avendo 
fatto  correre  di  nuovo  cinquecento  cavalli  insino  a 
Vigevene ,  uscendo  fuora  ad  assaltargli  i  cavalli  degli 
inimici)  riceverono  quei  d'Orlìens  grave  danno.  Andò 
dipoi  il  San  Severino,  già  superiore  di  forze,  a  presen-^ 
tsurgli  la  battaglia  a  Trecàs  ;  e  ultimamente  raccolta 
tutto  r  esercito ,  nel  quale,  oltre  a'  soldati  Italiani ,  erano 
arrivati  mille  cavalli,  e  duanila  fanti  Tedeschi ,  allog? 
giò  appresso  a  un  miglio  a  Novara,  ove  Orliens  si  era 
con  tutte  le  genti  ritirato. 

La  nuova  della  ribellione  di  Novara  sollecitò  Catlo , 
che  era  a  Siena,  ad  accelerare  il  cammino;  e  perciò, 
.per  fuggire  qualunque  occasione  che  lo  potesse  ritlir- 
dare  (avendo  notizia  che  i  Fiorentini,  ammoniti  dai 
pericoli  passati,  »  insospettiti  perchè  Piero  de'  Medici 
lo  seguitava,  benché  '  ordinassero  di  riceverlo  in  Fi* 
renze  con  grandissimi  onori ,  empievano  per  sicurtà 
loro  la  città  d' armi  e  di  genti),  passò  a  Pisa  per  il  do- 
minio Fiorentino  9  lasciata  la  città  di  Firenze  alla  mano 
destra.  Al  quale  si  fece  incontro  nella  terra  di  Pog- 
gibonzi  Girolamo  Savonarola;  e  interponendo,  cpm^ 
esL*a  «olito ,  nelle  parole  sue  l'autorità  e  il  nome  divi-* 
no,  lo  confortò  con  grandissima  efficacia  a  restituire 
le  terre  a' Fiorentini,  aggiugnendo  alle  persuasioni 
gravissime  minaccie,  che  se  non  o$s»ervava  quel,  ch^ 
con  tanta  solennità,  toccando  con  mano  gli  EvaUgelj^ 
e  quasi  innanzi  agli  occhi  di  Dio  aveva  giurato,  sa^ 
rebbe  presto  punito  da  Dio  rigidamiente.  Feoegli  il  re, 

Nebio  ;  e  il  Giono  scrìve  600  sotto  Tistesso  Gontarìni,  e  con  lai  si  confronta 
AlasMmdro  Benedetti. 

'  U  oont^rìo  tiene  il  Bembo  mtì  lab.  U ,  dicendo ,  oìm  1  Floscatini  lèeero 
^entc  ^r  difendersi,  qmmdp  Cario  wwmtt  volato  entfare  in  Fk>cen8«, 
ov'  essi  più  non  volevano  riceverlo. 
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secondo  la  sua  incostanza,  quivi,  e  il  dì^  seguente  in 
Castel  Fiorentino,  varie  risposte,  ora  promettendo  di 
restituirle ,  coni«  fosse  arrivato  in  Pisa,  ora* ritorcendo 
in  contrario  la  fede  data;  peroliè  affermava  di  avere, 
innanzi  al  giuramento  prestato  iti  Firenze,  promesso 
a'  Pisani  di  consepvargli  in  libertà;  e  nondimeno  dando 
continuamente  agli  oratori  de' Fiorenlioi  speranza  della 
restituzione ,  come  a  Pisa  fosse  arrivalo.  In  Jiisa  fu  di 
nuovo  questa  materia  proposta  nel  consiglio  reale , 
perchè  accrescendosi  ogni  di  più  la  fama  degli  appa- 
rati, e  dell'unirsi  appresso  a  Parma  le  forze  de' colle- 
gati, si  cominciavano  pure  a  considerare  le  difBcultà 
del  passare  per  Lombardia;  e  però  erano  desiderati  da 
molti  i  danari  «  gli  ajuti  offerti  da' Fiorentini.  Ma  a 
questa  deliberazione  furono  contrarj^  i  medesimi,  che 
in  Siena  l'avevano  contraddetta, allegando,  che  se  pure 
avessero  per  r opposizione  degl'inimici  qualche  disor- 
dine, o  qualche  difBcultà  di  passare  per  Lombardia, 
era  meglio  di  avere  in  sua  potestà  quella  città  ^  dove 
potrebbero  ritirarsi ,  che  lasciarla  in  mano  de'  Fioren- 
tini, i  quali,  come  avessero  recuperate  quelle  terre, 
non  sarebbero  di  maggior  fede ,  che  fossero  stati  gH 
altri  Italiani ,  soggiugnendo ,  che  per  la  sicurtà  del 
reame  di  Napoli  era  molto  opportuno  il  tenere  il  porto 
di  Livorno;  perchè,  succedendo  al  re  il  disegno  di  mu* 
tare  lo  stato  di  Genova  (come  era  da  sperare),  sarebbe 
padrone  di  quasi  tutte  le  marine  dal  porto  di  Marsilia, 
insino  al  porto  di  Napoli. 

'  Cioè,  Lignì,  tMonsig.  di  Pienes,  Ma  il  Oiovio  scrive,  ohe  a  Carlo 
parerà  io£Rima  mancare  a*  Fiorentini,  co* quali  aTCva  fatto  lega,  e  non 
gindicava  cosa  onesta  dare  i  Pisani,  eh'  ei  volerà  parer  d'ayer  liberati, 
nelle  mani  de*  Fiorentini. 
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Potevano  CM'i^Hnente  nelF  animo  del  re^  pòco  capace 
di  eleggere  la  più  sana  parte,  qualche  cosa  queste  ra- 
gioni ;  maHiolto  più  potenti  furono  i  preghi  e  le  lagritne 
de' Pisani,  i  quali  popolarmente  insieme  con  le  donne 
e  oo'  piccoli  fanciulli ,  ora  ^  prostrati  innanzi  a'  suoi 
piedi  ^  ora  raccomandandosi  a  ciascuno  benché  minimo 
della  corte,  e  de* soldati,  con  pianti  grandissimi  e  con 
urla  itìiserabili  deploravano  le  loro  future  calamità, 
V  odio  insaziabile  de'  Fiorentini ,  l' ultima  desolazione  di 
quella  patria,  la  quale  non  avrebbe  causa  di  lamentarsi 
d' altro,  che  d' avergli  il  re  conceduta  la  libertà ,  e  pro- 
messo di  conservargliela  ;  perchè  questo ,  credendo 
essi  la  parola  del  re  cristianissimo  di  Francia  esser 
parola  fetme  e  stabile,  aveva  dato  loro  animo  di  pro- 
vocarsi tanto  più  r  inimicizia  de'  Fiorentini.  Coi  quali 
pianti  ed  esclamazioni  commossero  talmente  insino 
a^ privati  uomipi  d'arme,  insino  agli  arcieri  dell'eser- 
cito, e  «nolti  ancora  degli  Svizzeri,  che  andati  in  gran- 
dissimo numero,  e  con  tumulto  grande  innanzi  al  re^ 
parlando  ih  nome  di  tutti  ilSalazart,  uno  de*  suoi  pen^ 
sionarj  ,  lo  pregarono  ardentemente,  che  per  l'onore 
della  persona  sua  propria,  per  la  gloria  della  corona 
di'Franota,  per  consolazione  di  tanti  suoi  servitori  pa* 
rati  a  mettere  a  ogn'  ora  la  vita  per  lui,  e  che  lo  consi-^ 
gliavano  con  maggior /ede  che  quegli,  che  erano  cor- 
rotti da'  danari  de' Fiorentini,  non  togliesse  a'  Pisani  il 
beneficio,  che  egli  stesso  aveva  loro  fatto,  offerendogli 
che,  se  per  bisogno  di  danari  si  conduceva  a  delibera- 
zione di  tanta  infamia ,  pigliasse  più  presto  le  collane 
e  argenti  loro,  e  ritenesse  i  soldi  e  le  pensioni  che  rice- 

'  U  medAiìno  si  legge  nel  Gioyio , -poco  di  sopra  aUt  oote  da  me  ora 
notate  dd  parer  di  Carlo  interno  a*  Pisani. 
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vevano  da  lui,  E  procedette  lant*  altre  questo  impeto 
de' soldati,  che  un  arciere  prìvs|,to  ebbe  ardire  di  mi- 
nacciare  il  cardinale  di  S.  Malo,  e  alcuni  àlUri  dissero 
altiere  parole  al  maresciallo  di  Gies ,  e  al  presidente  di 
Gannai ,  i  quali  era  noto  che  consigliavano  questa  resti- 
tuzione; in  mòdo  che  il  re,  confuso  da  tanta  varietà 
de'  suoi,  lasciò  la  còsa  sospesa,  tanto  lontano  da  alcuna 
perta  résoluzione ,  cl^  in  questo  tempo  medesimo  pro- 
mettesse di  nuovo  ai  Pisani  di  aon  gli  rimettere  giam- 
mai in  potestà  de' Fiorentini,  e  agli  oratori  Fiorentini, 
che  aspettavano  a  Lucca,  facesse  intendere  che  quello, 
che  per  giuste  cagioni  non  faceva  al  pi>esente,  farebbe 
subito  che  e' fosse  arrivato  in  Asti,  e  però  non  mancas- 
sero di  fare  che  la  loro  repubbhca  gU  mandasse  in  quel 
luogo  ambasciatori. 

Partì  dà  Pisa ,  mutato  il  castellano ,  e  kseiata  la  guar- 
dia necessaria  nella  cittadella;  e  il  medesimo  fece  nelle 
fortezze  dell'  altre  terre.  Ed  essendo  acceso  per  se  stesso 
da  incredibile  cupidità  all'  acquisto  di  Genova,  e  stimo- 
lato dà'  cardinali  San  Piero  in  V ipcola ,  e  Fregoso ,  e  da 
CAiietto  dal  Fiesco,  e  dagli  altri  fuorusciti ,  1  <[uali  gli 
davano  speranza  di  facile  mutazione ,  jnandò  da  Sere- 
zana  con  loro  a  quella  impresa,  contro  al  parere  di  tutto 
il  coiisiglÌQ ,  che  biasimava  il  diminuire  le  forze  dell* 
esercito, Filippo  Monsignore  con"  cento  venti  lance, 
^  con  cinquecento  fanti,  ^he  nuovamente  p^r  mare 
erano  venuti  di  Francia,  e  con.  orditi^  phe'le  genti 
d'iu'me  de' Vitelli,  che  per  essere  rimase  indietro,  non 

'  Dae  hsinàe  éi  cavalli,  (^attro  ÌQ8«gn«  di  laatecia,  e  sette  pezzi  d*  arti- 
glierìa dioe  il  ìGtWo;  ma  il  Vèsco^  di  Nìbòìo  scrive,  che  cop.  settemila 
nomini  a  piedi  e  a  cavallo ,  il  daca  di  Sayqja ,  errando  dal  dnca  a  Filippo 
Bret sio  ano  fratello ,  con  gli.,aUri  si  9H$e  sotto  Saoi^  Agata, 

*  Goè  aoo  nomini  d*  arme ,  e  aUreU^aiiti  cavalli  leggieri  Giovio, 
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potevano  essei  a  tempo  ad  unirsi  seco,  gli  seguitas- 
sero ,  e  che  alcuni  altri  fuoruscili  con  genti  date  dal 
duca  di  Savoja  entrassero  nella  riviera  di  Ponente,  e 
che  r  armata  di  mare  ridotta  a  sette  galee,  due  galeoni, 
e  due  fuste,  della  quale  era  capitano  Miolans,  andasse 
a  fare  spalle  alle  genti  di  terra.  Era  intanto  T  avanguar- 
dia, guidata  dal  maresciallo  di  Giesj  arrÌTata  a  Pon tre- 
moli, la  qual  terra,  licenziati  trecento  fanti  forestieri 
che  vi  erano  a  guardia,  si  arrendè  subito  per  i  conforti 
delTriulzio,  con  patto  di  non  ricevere  offesa,  ne  nelle 
persone ,  ne  nella  roba.  TVIa  vana  fu  la  fede  data  da' 
capitani;  perchè  gli  Svizzeri  entrativi  impetuosamente 
dentro,  per  vendicarsi  che,  quando  T  esercito  passò 
nella  Lunigiana,  vi  erano  stati,  per  certa  questione  fiata 
a  caso,  uccisi  dagli  uomini  *  di  Pontremoli  circa  qua- 
ranta di  loro ,  saccheggiarono ,  e  abbruciarono  la  terra , 
ammazEati  crudelmente  tutti  gli  abitatori,  Nel  qual 
tempo  si  raccoglieva  sollecitamente  nel  tenitorio  di 
Parma  T  esercito  de' collegati,  in  numero  di  duemila 
cinquecento  uomini  d^ arme,  ottomila  fanti,  e  più  di 
duemila  cavalli  leggieri,  la* maggior  parte  Albanesi ^  e 
delle  Provincie  circostanti  di  Grecia ,  i  quali  condotti 
in  Italia  da' Veneziani ,  ritenendo  il  nome  medesimo, 
che  hanno  nella  patria,  sono  chiamali  Stradiotti;  del 
quale  esercito  il  nervo  principale  erano  le  genti  de' Ve- 
neziani ,  perchè  quelle  del  duca  dì  Milano  j  avendo  egli 


T*.* 


*  Di  fiopra  bo  noia  Lo  q  a  auto  sc^rtvc  ìì  Oiovio  del  sacco  di  questa  tetra, 
nel  pilmo  pa^s^ag^o  del  re  Girlo»  ti  medesìtuo  scrive  ora^  ina  dlcCf  cbe  gli 
abilatoTÌ  per  panra  de^  Tedeschi  adirati  ravefjLDo  alibaodoDalo.  n  Corio 
dice,  chù  fq  ora  abbruciati! ,  perchè  v^ erano  stati  amraaxzail  alcuni  Tedeschi 
la  prima  volta  che  vi  passarono.  \\  Bembo  jMrìve,  che  la  terra  si  arrese  a 
patti,  i  qnali  non  le  furono  osservati;  e  il  Benedetti ,  che  fu  priEsa)  pei^hè 
era  qtiB$i  f^m''  alcuna  gnar^ia ,  e  fu  abbrtictala. 
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voltate  quasi  tutte  le  sue  forze  a  Novara ,  non  asceBde- 
vano  alla  quarta  parte  di  tutto  V  esercito.  Alle  genti 
Venete,  tra  le  quali  militavano  molti  condottieri  di 
chiaro  nome,  era  preposto,  sotto  titolo  di  governator 
generale ,  Francesco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova , 
molto  giovine,  ma  nel  quale,  per  essere  stimato  ani- 
moso e  cupido  di  gloria,  Fespettazlone  superava  Tetà, 
e  con  lui  provveditori  due  de' principali  del  senato 
Luca  Pisano,  e  Marchione  Trivisano,  I  soldati  Sfor- 
zeschi comandava  sotto  il  medesimo  titolo  di  governa- 
tore il  conte  di  Gaiazzo,  confidente  molto  del  duca, 
ma  che,  non  pareggiando  nell'armi  la  gloria  di  Ru- 
berto da  San  Severino  suo  padre,  aveva  acquistato 
nome  più  di  capitano  canto  che  d*  ardito  ;  e  con  lui  com- 
missario Francesco  Bernardino  Visconte  principale  della 
parte  Ghibellina  in  Milano ,  e  perciò  opposìto  a  Giania- 
copo  da  Triulzi,  Tra' quali  capitani,  e  altri  principali 
deir  esercito  consultandosi,  se  e'  fosse  da  andare  ad 
alloggiare  aFornuovo,  villa  di  poche  case  alle  radici 
della  montagna,  fu  deliberato,  per  la  strettezza  del 
luogo,  e  forse  (secondo  divulgarono)  per  dare  facultà 
agV  inimici  di  scendere  alla  pianura,  di  alloggiare  alla 
badia  della Ghiaruola, distante  da  Fornuovo  tre  migha, 
la  qual  deliberazione  dette  luogo  di  alloggiare  a  For- 
nuovo all'avanguardia  Franzese,  che  aveva  passata  la 
montagna  molto  innanzi  al  resto  dell'esercito,  ritar- 
dato per  r  impedimento  dell*  artiglieria  grossa»  la  quale 
con  grandissima  diflìcultà  si  conduceva  per  quella  mon- 
tagna aspra  dell'Appennino,  e  sarebbe  stata  condotta 
con  dlfficuUà  molto  maggiore»  se  gli  Svizzeri,  cupidi 
di  scancellare  l'offesa  fatta  all'  onore  del  re  nel  sacco 
di  Pontremoli ,  non  si  fossero  con  grandissima  pron- 
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teas^  affiilkati  a  feria  passare.  Arrivata  V  avanguardia  a 
Fornuovo  ,J1  maresciallo  dIGiesni.andò  *  un  trombetto 
nel  cam^Jtaliano  a  domandare  tt  passo  per  V  esercito 
in  nome  del  re,* il  quale. ^senza  offendere  alcuno ^  e 
ricevendp  le  vettovaglie  a  prezzi  convementi ,  voleva 
passavie  per  ritornarsene  in  Francia;  e  nel  tempo  mede- 
simo fece  corr^e  alcuni  de' suoi  cavalli,  per  prender 
notizia  degl'  inimici,  e  de]  paese ,  i  quali  furono  messi 
in  fuga  da  certi  Stradiotti,  che  mandò  loro  incontro 
Ifrancesco  da  Gonzaga.  In  sulla  quale- occasione ,  se  le 
genti  Italiane  si  fossero  mosse  insino  all'  alloggiamento 
de'Fraìizesi,  si  crede  che  arqbbero  rotta  facilinente 
r  antiguardia  ;  e  rotta  questa,  non  potea  più  favsi  innanzi 
P  esercito  regio  ;  la  quale  occasione  non  era  ancora  fug* 
gita  il' dì  seguente ,  benché  il  maresciallo,  conosciuto  il 
pericolo,  avesse  ritirato  i  suoi  in  luogo  più  alto.  IMa 
non'  ebbero  i  capitani  Italiani  ardire  d'andare  ad  assal- 
targli, spaventati  dalla  fortezza  del  sito,  dove  s'erano 
ridotti,,  e  dal  credere  die  1- antiguardia  fo$se  più  grossa, 
e  forse  più  vicino  il  resto  dell'  esercito.  Ed  è  certo  che 
in  questo  dì  non  erano  ancor  finite  di  raccorsi  insieme 
tutte  le  gente  Veneziane,  le  quali  avevano  tardato 
tanto  a  unirsi  tutte  nelt'  alloggiamento  della  Ghiaruola, 
die  è  manifesto ,  che  se  Carlo  non  avesse  soggiornato 

'  Nel  Giovio,  nel  Corto,  nel  Bembo-,  e  nel  Benedetti,  è  scrìtto,  che 
Carlo  mandò  V  araldo  ;  ed  è  da  avvertire  die  II  Bembo  dà  F  avangnàrdia 
àti  FrAnzen-^alTrìnlzio,  n  che  è  contrario  agli  altri, i  qnali  anco  non  las- 
ciano di  dire ,  che  '1  duca  Ercole  di  Ferrara  aveva  avvisato  if  ré-Carlo  tome 
il  general  de*  Veneziani  sao  genero,  e  i  provveditori  non  avevano  avnto 
dal  seùato  ordine  di  combattere.  Mettono  essi  la  proposta, dell* araldo  eon* 
forme ,  cioè  piena  d' arroganza  Franzese ,  come  essi  scrivono. 

*  ILjBem^o  attribnisce  la  colpa  al  Sanseverino,  eh*  avesse  «ordine  dallo 
Sforza,  il  qaale  non  voleva,  che  i  Veneziani  avessero  qriesta  gkna  di  far 
prigione  il  re  Carlo. 


Digitized  by 


Google 


3^  LIBRO    SEGONBO. 

tanto  p^  il  cammino,  come  in  Siena,  in  Pisa,  e  in 
molti  altri  luoghi  soggiornò  senza  bisogno,  che  sa- 
reb))e  passato  innanzi  senza  impedimento ,  o  contrasto 
alcuno  ;  il  quale ,  unito  alla  fine  con  V  antiguaritta ,  allog*^ 
giò  il  dì  prossimo  con  tutto  V  esercito  a  Fornuovo.  * 


CAPITOLO  QUARTO. 

'Consulte  aelcsapo  de^jGoHegati,  dopo  Tarmo  di  Carlo  Vili  a  Foi^ 
^    nuovo.  Ordinsnze  deU*  e$erciti  Franzese  e  Italiano.  Fatto  d' amie 

del  Taro.  Rotta  degF  Italiani.  Conseguenze.  Botta  de*  Franzesi  a 

Oenoya  per  mare  e  per  terra. 

Non  avevano  cr^uto  mai  i  prindpi  confederati  che 
il  re  cpn  esercito  tanto  minore  ardisse  di  passare  per 
il  cammino  diritto  l'Appennino;  e  però  si  emno  da 
principio  persiiàsi  che  egli,  lasciata  la  pivi  parte  ^eUe 
genti  a  Pisa,  se  n'andrebbe  col  resto  in  suU'ai'mata 
marittima  in  Francia;  e  dipoi,  inteso  ch^  pur  segui- 
.tava  il  cammino  per  terra^  avevano  creduto  che  egli,  per 
.non  si  appropinquai'e  al  loro  icsercito,  disegnasse  di 
gassate  la  montagna  per  la  via  4el  borgo  di  Valditaro, 
e  del  jùonte  di  Centocroce ,  monte  molto  aspro  e  dif- 
fìcile^ per  condursi  nel  Tortonese,  con  speranza  d'avere 
a  essere  rincontrato  dal  duca  d'Orliens  nelle  circo- 
stanze d'Alessandria.  Ma  come  si  vedde  certahiente 
che  egli  si  dirizzava  a  Fornuovo,  T esercito  Italiano, 
che  prima  per  i  conforti  di  tanti  capitani,  e  per  la  fama 
del  pìccolo  numero  degl'inimici,  era  molto  inanimito, 

'  Descrive  in  questo  Iliogo  ornatamente  il  Giovio  il  sito  del  laogo  dove 
erano  accampati  gli  eserotti  nemici,  in  mezzo  a*  qnali  correva  il  fiume  del 
Taro. IVenezIazii  erano  a  man  sinistra,  presso  Oppiano,  e  il  re  a  man  destra. 
Ma  questo  autore  lo  dice  in  una  dalle  vicine  seguenti  facciate. 
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rimesse  qualche  parte  del  suo  vigore,  ccmsiderando  il 
valor  delle  lance  Franzesi,  la  virtù  degli  Svizzeri, 
à' quali  senza  comparazione  la  fanteria  Italiana  era 
tenuta  inferiore,  il  maneggio  spedito  dell'artiglierie, 
e  (quel  che  muove  assai  gli  uomini,  quando  hanno 
fiitto  contraria  impressione)  l'ardire  inaspettato  de' 
Franzesi  d' approsimarsi  loro  con  tanto  minor  numero 
£  gente.  Perle  quali  considerazioni  raffreddati  eziandio 
gK  animi  de' capitani,  era  stato  messo  in  consulta  tra 
loro  qinsl  che  s'  avesse  a  rispondere  al  trombetto  man-- 
dato  dal  maresciallo,  parendo  da  una  parte  'molto 
pericolpso  il  rimettere  a  discrezione  della  fortuna  lo 
stato  di  tutta  Italia ,  dall'  altra ,  che  e'  fosse  con  grande 
infamia  della  milizia  Italiana  dimostrare  di  non  avere 
animo  d' opporsi  all'esercito  Franzese,  che  tanto  infe- 
riore di  numero  ardiva  di  passare  innanzi  agli  occhi 
loro.  Nella  qual  consulta  essendo  diversi  i  pareri  de'  ca- 
pitani ,  dopo  molte  dispute  determinarono  finalmente 
dare  della  domanda  del  re  avviso  a  Milano,  per  ese- 
guire quello,  che  quivi  concordemente  dal  duca  e  dagli 
oratori  de'  confederati  fosse  determinato.  Tra'  quali 
consultandosi ,  il  duca  e  l' oratore  Veneto ,  che  erano 
più  propinqui  al  pericolo,  concorsero  nella  medesima 
sentenza,  che  all' inimico ,  quando  voleva  andarsene, 
non  si  doveva  chiudere  la  strada,  ma.  più  presto, 
secondo  il  vulgato  proverbio,  fabbricargli  il  ponte 
d'argento;  altrimenti  essere  pericolo  che  la  timidità^ 
come  si  poteva  comprobare  con  infiniti  esempj,  con- 
vertita in  disperazione,  non  si  aprisse  il  cammino  con 
molto  sangue  di  quegli ,  che  poco  prudentemente  se 
gli  opponevano.  Ma  l' oratore  de'  re  di  Spagna ,  desi- 
derando che  senza  pericolo  de'  suoi  re  si  facesse  e.spe- 
T.  19 
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rienxa  detta  fortunia,  instelte  efl^aceiDénte^  e  quaai 
protestando,  che  n9n  silà$cia8a^ro  |>a^$are^  né  si  peiv 
desse  Y  occasione  di  rompere  quell'  esercito,  il  quale  se 
si  salvava,  restavano  le  cose  d'itgjia  ne' medesipM ^ 
an2i  in  maggiori  pericoli  che  prima;  perchè,  tenendo 
il  re  di  Francia  Asti  e  Novara,  ubbidiva  a^oon^andar 
menti  suoi  tutto  il  Piemonte  ;  e  avfndo  alle  spalle  it 
reame  di  Francia,  reame  tanto' potente  e  tanto  ricco, 
gli  Svizzeri  vicini,  e  disposti  ad  andare  a'  soldirsuoi  in 
quel  numero  volesse ,  e  trovandosi  accresciuto  di  ripu- 
^udone  e  d' animo ,  se  Y  esercito  della  leg^  tanto  supe- 
riore al  suo  gli  desse  così  vilmopte  la  strada,  attenr 
derebbe  a  travagliare  Italia  con  maggior  ferocità;  e  che 
a'  suoi  re  sarebbe  quasi  necessario  &r  nuove  delibera- 
zioni, conoscendo  che  gl'Italiani,  o  non  volevano,  o 
non  avevano  animo  di  combattere  coi  Francesi.  Ncai-. 
dimeno ,  prevalendo  in  questo  consiglio  la  più  sicura 
opinione,  determinarono  scriverne  a  Venezia,  dove 
sarebbe  stata  il  medesimo  parere. 

Ma- già  si  consultava  indarno;  perchè  i  capitani  dell' 
esercito,  poi  eh'  ebbero  scritto  a  Milano,  con^erando 
esser  difficile  che  le  risppste  arrivassero  a  tempó,^  e 
quanto  restasse  disonorata  la  milizia  Italiana  se  sì  la- 
sciasse lìbero  il  transito  a'Franzesi,  licenziato  il  trom- 
betto '  senza  risposta  cert^,  deliberarono,  come,  gli 
inimici  camminavano,  d'assaltargli,  concorrendo  in 
questa  sentenza  i  provveditori  Veneziani,  ma  più  pron- 
tamente il  Trivisano  che  il  collega.  Da  altra  parte  si 
facevano  innanzi  i  Franzesi  pieni  d'arrogani&a  e  d'au- 

'  Tatti  gli  autori  nominati  di  sopra  s^  accordano  in  dire,  che  la  risposta 
fa  data  ali*  araldo ,  eh*  essi  T avrebbero  lasciato  passare,  qaando  egfi  avesse 
lattkirileléfertei— tfooHegati. 
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daèia^  €ome  cpte^i^  che  iìon  avendo  tronÉo  imìno 
allora'  ih'  Italia  ri^eontro  alcuno ,  si  persoattevano  che 
l'^a&rcito  inimico  non  s'avesse  loro  a  opporre,  e, 
quando  pare  si  opponesse,  avere  senza  fatica  a  niet<* 
terlo  in  fiiga;  tanto  poco  conto  tenevano  deir  armi 
ItD^iìEtne  !  Monilbn^iia  quando,  cominciando  a  calare  .In 
montagna,  scopersero*  L'esérdlo  alloggiato  con  nu« 
mero  infinito  •  di  tende  e  di  padi^Uoni,  e  in  alloggia^ 
mento  sì  largo,' che  secondo  il  costume  d'Ib^  potevi 
dentro  a  qadb  metterai  tutto  in  battaglia,  cOnside->» 
mndo  il  numero  degl' inimici  sì  grande,  e  che  se  non 
avessero  volontà  dì  combattere ,  non  st  sarebbero 
eoiilold  in  luogo  tanto  viciiu>,  comincio  a  raffreddare 
in,  modo  tanta  arrogani»^,  che  arebbero  avuto  per 
nuofva  felice  che  gl'Itahani  si  fossero  contentati  di 
lasciargli  passare ,  e  tantx>  più,  che  avendo  Carlo  scrìtto 
al  duca^  d'Orìiens  ebe  si  dcesse  innanzi  per  incon^t^ 
tnHfo,  e  che  il  terzo  giorno  di  luglio  si  trovasse  cod 
più  genti  potesse  a  Piaceoiza,  e  da  lui  avuto  rispósta 
che  non  mitfu:ha:ebbe  di  esservi  al  tempo  ordinatogli^ 
ebbe  poi  nuovo  av^so  dal  duca  medesimo  che  V  eSér^ 
cito  Sforzesco  opposto  a  lui  (nel  quale  erano  nove- 
cento' uomini  d' arme,  mille  dugentb  cavalli  leggieri  é 
cinquemila  fanti)  era  sì  potente ^  che  senza  manifestisi 
Simo  pericolo  non  poteva  farsi  innanstì^  essendo  masst^ 
nuiteente  necessitato  a  lasciare  parte  della  sua  gente 
alla  guardia  di  Novara  e  d'Asti»  Però  il  re,  necessitatio  A 
jbre  nuovi  pensieri^  commesse  a  Filippo  monsignore 
d'Argenton,  il  quale,  essendo  stato  poco  innanzi  am^ 
basciatore  per  lui  appresso  al  senato  Veneziano ,  avea 
nel  partirsi  da  Venezia  offerto  al  Pisano  e  al  Trìvisano, 
già  deputati  provveditori ^  d'affaticarsi  per  disporre 
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r  animo  àeLve  alla  pace y«die  mandasse  un  trombetto 
ai  detti  pravvcMlkari^  significando  fer  utta^  lettera 
d'^d¥er  desiderio,  per  beneficio  comune,  di  parlar  to^ 
loco;  {quali  accettarono  «di  ritroìf^trsiìseco  la  mattina 
seguente  in.  luogo  comodo  tra  Timo,  e /altro  esercito. 
Ha  Carlo,  o  perchè  in  queli^  alloggiamento  patisse 
dì' vettovaglie,  o  per  altra  cagione,  mutato  proposi ifo, 
deliba  di  ni»u  «spettare  quivi  l'efietto  di  questo  ra- 
gìpnamento.  ' . 

Era  la  fronte  degli  alloggiamenti  dell'  unae  dell'altro 
esercilo  distante  mimco  di  tre  miglia^  distendendosi 
in  suHa  ripa 'dèstra  del  fiupne  del  Taro ,  benché  più 
presto  .torrenlé  che  fiume,  il  (piale  nascendo  nella 
montagna  dell' Appenijjno ,  poiché-  ha  corso  alquanto 
per  una  piccola  valle  ristretta  da  duecoUine^.si  distéhde 
naltapkinurà  ia^rga^di* Lombardia  insino  al  i^ume  del 
Po«j In  sulla  destra. di  queste  due  collii]^/ scendendo 
insino  alk  ripa  del  fiume  alloggiava  l' esercito  da' colle-* 
gali)  {or^matosi  per  consiglio  de'càpitsuii  più.  presto 
dà  questa  parte,  che  dalla  ripa  sinistra,,  donde  aveva 
a  ^^eite  il  cammino  degl'inimici,  per  non  laséi^ loro 
ìsk  facuUà  di  volgersi  a  Parma,  della  qual  città,  p^r  la 
dì^ersilà  iWle  fazioni  J,  non. stava  il  duca  dì  Milano 
senni  sospetto,  aceres^ìuto  perché  il  re  si  era  fette 
concedere  dà'  Fiorentini  insino  in  Àsti  Francesco  Secco , 
W^Btìi  figliuioM  ^n»  maritala  nella  famiglia  de' Torelli, 
faiiMiglia  nd)ile ,  e  potente  nel>  tutorio  di  Parma,  Ed 
era  V  alloggiatnento  de'  collegati  £Drtificato  con  fossi  e 
con r ripari,  e   abhpndante  d'artiglierìe;  innanzi  al 

'  A  ^etto  avevan  proTTÌsto  i  Veneziani,  essendosi  aceampati  a  Oppiano; 
perciooc^  iil  questo  taodo  impedltono  a'  Parmigiani  ogni  nbellione ,  e  al 
re  ne  Irmrono  Ogni  ipctanza.  Giovio,  Cono,  e  Bemedetti. 
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quale  i  Franzo,  volendo  ridursi  néll-  Astigiano ,  e  però 
{Sassaitdp  il  Tarb  a  canto  a  Fornuovo ,  erano  necessitati 
di  passare  ^  non  reètaiido  in  mezzo  tra  loro  altro  che  ?1 
fiume»  Stette  tutta  Ja  norfe  l' esericito  Franzese  con  non 
mediocre  traji^a^lio^  perchè  per  la  dilig^iMsa  degt' Ita* 
liani,  che  facevano  correre  gli  Stradiotti  ìnsino  m 
^U' aUog^isOnento ,  si  gridava  spesso '  all'arme  nel 
campo  loro,  che  tutto  si  sollevava  ad'^ogni  strepito,  e 
perchè  sopravvenne  *  yna  repentina  e  grandissima 
pioggia  mescolata  con  àpavQntoé  folgori  etuotii,  e  coh* 
molte  orribili  sa^ette,  la  quale  pareva  che  facesse  pro- 
nastico di  ^uatche^  tristissimo  accidétnte,  oosa,  che 
commoveva  moU0  pivi  loi?o  che  l'esercito  Italiana, 
non  solo  perchè ,  «fiondo  iu'  meaze^'  delle  montagne, 
e  degl'inimici,  e  Ih 'luogo,  dove  ^^ avendo  qualche 
sinistro  •'noti  restava  loro  speranza  alcuna  di  saU 
varsi,  erano  ridotti  in  molto  maggiore  dilHcultà,  e  per- 
ciò avevano  giusta  cagione  d'aver  maggior  terrore; 
>nà  ancora  perchè  pareva  più  verisimile  j  che  i  uiìnaGci 
del  ci^o ,  non  soliti  a  dimostrarsi  se  non  per  le  cose 
grandi ,  ac^iniiiassero^  più  presto  a  quella  parte,  dove 
si  ritrovava^  la  perdona  di  un  re  di  taala  dignità  e 
potenza.        -  • 

La  mattina  seguente,  che  fu  il  di  sèsto  di  luglio, 
Ccrminctò  ali' alba  a  passare  il  fiume  l'esercito  Franzese, 
procedendo  la  maggior  parte  dell'artiglierìe  seguitate 
dall' amtigitsrrdia,  nella  q^le  il  re ,  credendo  che  édirteò 

'  P«Be  fl  Gioifio  seiii|»liceiiieiite ,  die  venne  molta  piég|pa  il  giorno  in- 
nann ,  e  èhe  venne  dal  cielo  gran  pioggia ,  con  gragnaoU  e  saette,  mentre 
che  il  fatto  d*  arme  si  commetteva ,  ma  gli  altri  con^ entoi:^o  a  qnest'  autore  ^ 
e  massimamente  il  Bembo;  e  nondimeno  piò  sotto  in  9.oesto  Lib.  H,  dice 
^nesto  autore ,  die  anco  net  &tto  di  arme  piovve. 
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a  qoeHa  avesse  a  vigersi  F  impeto  principale  «légPini* 
mici  9  aveva  messo  *  trecento  cinquanta' lance  Fsanzesi^ 
Giantacopo  da  Triuizio  con  le^^aoe  cento  lance,  e  tre^ 
i»ila  Svizzeri,  che  erano  il  ne^o  e  la  speranza  A  quelf 
eiercito  J  e  con  questi  a  piede  Efigiliberlò  fratello  del 
duca  di  Gleves^  e  '1  bagli  di  Digiuno,  che  gli  aveva  con* 
doitrt  a'^qutli  aggiunse  il  re  a  piede  trecenti  arcieri'^ 
e  alcuni  balestrieri  a  cavallo  delle  sue  gnu^die,  e  quasi 
lutti  gli  altri  fanti  <:|iewreva^  seco.  Dietro  alPavanguàr-* 
dia^ seguitava  la  battaglia,  in  niézzo  della  quale  era  la 
p^rsoiìA  dA  re  armato  di  tuttearme  sópra  un  .feroce  * 
corsiere;  e  appresso  a  lui,  per  reggere  col  consiglio  e 
con  l'autorità  sua  qaesta  parte  dell' esercito^  monsi- 
Mòre  della  Tramoglia,  c^iiano  piolto  famoso  nel 
regno  di  Francia.  Dffitra  a  qifesH  seguìtava»la  retro- 
guardia condotta  dal  contedi  Fois,  e-nelF ultimo  luogo 
i  earria^.  B  ik)ndimeno>  il  re^  non  avendo  f  animo 
alieno  dalla  concordia,  sollecitò,  nel  tempo  medesimo 
che  il'Oampo  C9minciò  a  muoversi,  Argenton  che  an-t 
dalie  a  trattare  co' provveditori  Veneti.  Ma  emendo 
già  per  la  levata  sua  tutto  in  arme  l'esercito  Italiano, 
e* deliberati  i  capitani  di  combattere,  non  lasciava  più 
la  brevità  del  tempo ,  e  la  propinquità  degli  eserciti , 
^^azio,  né  comodità  di  parlare  insieme;  e  già  co-* 
minciavano  a  scaramucciare  da  ogni  parte  i  cavalli 
leggieri  9  già  a  tirare  da  ogni  parte  orribilmente  l' àcti-^ 
gliene,  e  già  gì'  Italiani  usciti  tutti  degK  alloggiamenti 

'  n  Corto,  e  *1  Benedetti  scriyono  trecento  nomini  d'  arme,  aoo  cayalU 
Ifggivrì,  «dnenùU  Tedesehi.  Mail  Bembo  tiene,  che  il  re  fosse  ndt^avan- 
^uardui  ;  il  che  pnò  esser  per  quel  che  scrive  questo  anfore  nella  segnenta 
iaofttata. 

*  Il  'Gio¥Ìo  descriva  benissimo  questo  corsiere,  cieco  dall'occhio  destro, i^ 
ma  del  Tramo|[lia  dice,  eh* era  ^aUa  r^rogna^dBa. 
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dislafi^yano  i  loro  '  squadroni  preparati  alla  battaglia 
in  sulla  ripa  deLfiame.TerJe  quali  cose  non  mtermet» 
tendo  i  Franzesi  di  camminare,  parte  in  sul  greto  del 
fium6^,  parte  (perchè  nella  stretta  pianura  non  si  pote^ 
vaQo  spiegare  l'ordinanze)  perla  spiaggia  della  col*- 
lina;'ied  essendo  già  l' avanguardia  condotta  al  dirim* 
peHo  Mdeir  alloggiamento  degF  inimici ,  il  marchese  di 
MantovaiCDn  uno  squadrone  di  seicento  uomiai  d'aime 
de' più  fioriti  dell'esercito,  e  con  una  grossa  banda  di 
Stradiottr,  ^e  d'altri  cavalli  leggieri ^  e  con  cinquemila 
fanti  passò  il  fiirnie  dietro  alla  retroguardia  de'Fratir 
ssesi,  avendo  lascialo  in  sulla  ripa  di  là  Antonio  da  Mon- 
tefeltro,  figUaol<^  uaturale  di  Federigo  già  duca  d'Ui^- 
bino,' con  un  grosso  squadrone,  per  passare  quando 
fosse  chiamato  a  rinfrescare  |a  prima  battaglia ,  e  avendo 
oltre  a  ciò  ordinato  che,  come  si  era  cominciato  a  com^ 
h4M£re,  un'altra  parte  della  cavalleria  leggiera  perco- 
tesse  negl'  inimici  per  fianco  ^  e  che  il  resto  degli  Stra«- 
diotti,  passando  il  fiume  a  Fornuovo,  assaltasse  i 
carriaggi  de' Franzesi,  i  quali,  o  per  mancamento  di 
gente,  o*  per  consiglio  (come  fu  fama)  del  Triukio, 
erano  restati  senza  guardia ,  esposti  a  qualimque  volesse 
predargli.  Da  altra  parte  passò  il  Tiuro  con  quattro^ 
cento  uomini  d'&nae^  tra' quali  era  la  compagnia  £ 
don  Alfonso  da  Etti,  venuta  in  campo,  perchè  così 
volle  il  padre ^  senza  la  sua  persona,  e  con  duemila 
tanti  il  conte  di  tìaiaezo,  per  assaltat^e  P  aqtiguardii^ 
Franzese,  lasciato  similmente  in  sulla  ripa  di  là  Anni* 
baie  Bentivoglio  con  dugento  uomini  d'arme  ;  per  soc^ 

*  I  quali  erano  nore.  Giovio ,  Bembo,  Cono,  e  Benedetti:  ma  in  questi, 
doe  ultimi  si  leggono  distinte  l' ordinanze. 

*  ^er  consiglio  del  Trinino ,  dioe  il  Giovio. 
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correre  quando  fosse  cluanialo;  e  a  guardia  degli  ^0g- 
giamenti  restarono  due  grosse  compagnie  ^^di  gente 
d'arme,  e  mille  fanti,  perchè  i  provveditori  Veneziani 
volsero  riserbarsi  intero  per  tutti  i  casi  qualche  sus' 
sidio. 

Ma  vedendo  il  re  venire  sì  grande  sforzo  addogo  al 
retroguardo,  contro  a  quello  che  si  erano  persuasi  i  suoi 
capitani,  voltate  le  spalle  all' avanguardia,^  cominciò  ad 
accostarsi  con  la  battaglia  al  retroguardo,  soUeci^ndo 
egli  con  uno  squadrone  innanzi  agli  altri  tanto  il  cam- 
minare, che,  quando  l'assako  incominciò ,  si  ritrovò 
essere  nella  fronte  de' suoi  tra' primi  combattitori. 
Hanno  alcuni  '  fatto  memoria,  che  non  senza  disordine 
passaroi^o  il  fiume  le  genti  del  marchese  per  Y  altezza 
delle  ripe,  e  per  gl'impedimenti  degli  alberi  e/ degK 
sterpi  e  virgulti,  da' quali  sono  vestite  comunemente 
le  ripe  de' torrenti;  e  aggiungono  altri,  che  i  fanti  suoi 
per  questa  difficultà,  e  per  l'acque  del  fiume  ingrossate 
per  la  pioggia  notturna^  arrivarono  alla  battaglia  più 
tardi ,  e  che  tutti  non  vi  si  conduss^o ,  ^la  ne  restarono 
non  pochi  di  là  dal  fiume.  Come  si  sia ,  certo  è  che 
r  assalto,  del  marchese  fu  molto  furioso  e  feroce^  e  che 
gli  fìi  corrisposto  con  simigliante  ferocia  e  valore,  en- 
trando da  ogni  parte  nel  fatto. d'armi  gli  squadroni 
alla  mescolata,  e  non  secondo  il  cK>stume  delle  guei^re 
d'Italia,  che  era  di  combattere  una  squadra  contro  a 
un'altra,  e  in  luogo  di  quella  che  fosse  stracca,  o  che 
cominciasse  a  ritirarsi ,  scambiarne  un'  altra ,  non  fa- 
cendo se  non  all'  ultimo  uno  squadrone  grosso  di  più 
squadre,  in  modo  che  '1  più  delle  volte  i  fatti  d'arme,  ne' 

*  DiqoMlo  numero  sono  sUti  il  Giovio,  il  Corio^  e  '1  Benedetti. 
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quali  seAìpce  si  faceta  pochìssiinà  ucci^ittne ,  duray^no 
quasi  un  giorno  ittte^o,  e  spe^o  si>  spiccavano  camiti 
dalla  notte  senza  vittorìst  certa  d' alcuna  delle  parti. 
Rotte  le  Calibe,  nello  scontro  delle  quali  caddeào  in 
terra  d^  ogni  ptfrtS  molti  uoniinbd'arme  e  molti  cavalli,' 
cominciò  ciascuna  a*  opeiiare^con  la  niedesimai^ferocia 
le  m^ze^  ferra  te*,  gli'  stocchi ,  e  V  altre  aiini  corte  ; 
combattendo  co'  c^ci ,  90'  mor^  e  con  gli  ttPti  i  cavalli 
non  meno  che  gli  uomini  ;  dimostraiMo^^  Certamente 
nel  principio  niolto  egregia  1^  virtù  dj^gl' Italiani,  4>er 
la'  fierezza  massimafnente  àct  marchese ,  il  qUale  segui- 
tato- da^  una  valorosa  compagnia  Idi  giovani  gentiluo- 
mini, e  di  lance  spezzate  (sono  queèti  soldati  al^ri 
tenuti  fuora  delle  compagnie  ordinarie  a  provvisione'), 
e  'offerendosi  prontissimamente  a  tutti  i  pericoli^  non 
lasciava  indietro  cos^f  alcuna ,  che  a  capitanro  animosis- 
simo appartenesse.'  Sostenevano  valorosamente  sì  fert^^ 
impeto  i  Franzesi  ;  ma  èssendo  oppressati  da  moltitu- 
dine, (anta  maggiore,  d)ìninciavano  già  quasi* mani* 
festamente'a  [negarsi,  non  senza  .pericolo  Mei  rk, 
appresso  al  quale  pochi  pasn  fu  fatto  prigione,  bboich^ 
combattesse,  fieramente ,  il  ^  bastardo  di  Borbone ,  per 
il  caso  del  quale,  sperando  il  marchese  avere  il  mede- 
'simo  successo. contro  alla  persona  del  re,  condotto 
improvidamente  in  luogo  di  tanto  pericolo,  senza  qifella 
guardia  e. ardine,  che  conveniva  a  principe  sV grande, 
faceva  con  molti  3e'isuoi  gimndissimo  sforzo  jli  acco- 
starségli;  contro  a' quali  il  re,  avendo  intorno  a  &e 

*  Il  Cono ,  e  1  Benedetti  pongono  »  die  1  mar.  di  Mantova  disse  a*  prov- 
vediti Veneziani  ^  «ih*  egli  avrebbe  lasciato  il  governo  deUe  ^enti  a  Ridolfo 

.Gonzaga  sno  zio  per  poter  combattere  valorosamente. 

*  Per  nome  era  chiamato  Matteo^  Giovio.        ^  flft 
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pocH^ci  si^r,  dimostrando  grm4e  ardire,, nobilmente 
si  difendeva,  pip  p^  la  ferocia  del  cavfillp,  che  per. 
1*  ajuto  loro.  Né  gli  malaìcàroDO.  in  tanto  .perìcolo  quei 
codai^Ii,  che  sogliono  nelle  cose  difficili  esseoe  ridotti 
l41a  memo4*ia  dal  timore  f  perchè?,  fedendosi  quasi 
abbandonato  da^suol^  voltatosi  agli  ajutl  celesti,  ftce 
volo  a  ^n  Dionigi  e  a  san  Martino,  reputati 'protettori 
pattìcoliri  del  rwme  di  Fiancia,  che  se  passava  salvo 
con  l'esercito  nel  Piemonte,  andrebbe  subito  che>fosse 
ritornato  A  là  da'  monti  a  visitare  con  grandissimi  doni 
te  chiese  dedicate  al  nonie  loro,  l'una  ayqpresso  a  Pa^ 
rìgì,  r  altra  a  Tor&i,  e  che  ciascuno  annoiarebbei  con 
tM^ftnnìsaime  feste  e  sacrillcj,  testimonianza  della  grazia 
ricevuta  per  opera  loro.  I- quali  voti  come  ebbe  fatti, 
ripreso  maggior  vigore ,  comindò  piii  animosamente  a 
combattere  sopra  le  for^e  e  sopra  la  saa  compleisione. 
Ma  già  il  pericolo  dal  re  aveva  infiammati  talmente 
quegli  che  erano  manco  lontani,  che,  coiTendo.  tutti  * 
a  coprire  con  le  persone  propfie  la  persona^eale-,  rìle« 
névano^^pure  indietro  gl'Italiani;  e  sopravyenendo  in 
questo  tempo  la  battaglia  sua,  che  era  restata^ indietro^ 
uno  squadrone  di  queUa  urtò  ferocemente  gl'inimici 
per  fianco,  da  che  si  raffrenò  assai  l'impeto  loro*  E  si 
aggiunse  che  Ridolfo  da  Gonzaga,  zio  del  marchese  di' 
Mantova,  condottiere  di  grande  esperieuEa,  mentre 
che'i  suoi  confortando,  e  ddre  apparisse  principio  di 
disordine  ritornando,  e  ora  in  qua,  ora  in  là  andando, 
fa  l'ufficio  di  egregio  capitano,  avendo  per  sorte  alzato 

■  CoA  scrive  Procopio,  t  io  Tho  notato  neU' Istorili  di  casa  Bfalatpìiui , 
che  foceraiio  i  soldati  di  Belisario ,  qoaodo  egli  combatteva  intórno  a 
Eoma  contra  T  esercito  di  Tittìge.  Vedi  Proeopio  nel  L.  I  delle  guerre  de' 
Goti ,  t^mardo^  Aretino  similmente  nel  lab,  l  delle  guerre  fatte  in  Italia 
contro  IBbti. 
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r elmetto,  ferito  da  un  Fra^a^e  cmì  uno  Ékkico  néltà 
fiiccìa,.e  oaduto  a  terra  dei  cavallo,  non  potendo  in 
taiUa  confìisione^  e  tumulto,  e  nelGst  moltitudine  si 
stretta  di  ferocissimi  cavalli  aiutarlo  i  suoi,  anzi  ead^> 
'dogli  addosso  altri  uomini  e  altri  cavalli ,  piuttosto  ^ 
sofS^catd  nelk  calca,  che  per  l' armi  degrìnimicì,  perde 
la  vita  :  caso  certamente  indegno  di  lui;  perchè,  e  ne' 
conigli  del  dì  innanzi,  e  la  Ynatttna  medésima,  giudi- 
cando imprudenza  il  mettdre  ^enzÉ  necessità  tanto  in 
potestà  della  fortuna,  aveva  contro  alla  volontà  del 
nipote  consi^iafo  che  si  fuggisse  il  combattere. 

Cosi  variandosi  con  diversi  accidenti  la  battaglia,  né 
si  scoprendo  pia  per  gì'  Italiani ,  che  per  f  Franzesi  van- 
taggio alcuno  ,  era  pili  che  mai  dubbiò  chi  dovesse 
essere  vincitore;  e  per^,  pareggiata  quasi  la  speranza 
,e  il  dimore ,  si  combàtteva  da  ogni  parte  con  ardore 
incredibile,  reputando  ciascheduno  che  nella  sua  mano 
destra,  e  nella  sua&rtezza  fosse  collocata  la  vittoria. 
Accendeva  gU  animi  de'Franzesi  la  presenza,  eli  peri- 
colo del  re,  perchè  non  altrimenti  appresso  a  quelU 
nazióne  per  inveterata  consuetudine  è  •venerabile  la 
maestà  del  re,  che  si  adori  il  nome  divino,  e  l'essere 
in  luogo  che  con'  la  vittoria  sòia  potevano  sperare  la 
loro  salute.  Accendeva  gli  animi  degf  Italianista  cupi« 
dita  della  preda,  la  ferocKi  e  l'esempio  del  marchese, - 
l'avere  cominciato  a  combattere  con  prospero  sue* 


'  U  GibwadiM,  dbe  Ridolfo  Gonsafa^  e  Emacio  ^«rneie,  tolti  itti 
dalla  «quadra  prima  di  Ghiena,  e  didla  seconda  del  re,  fiiroiio  aiomazsati , 
e  A  oorpo  di  BIdolf»  passalo  da  molte  inorate  ferite,  fìi  poi  mandato  a 
eepellire  •  Mantova.  * 

*  Oneravano  qnttio  medesimo  c«Btame  i  Perài  verso  f  re  ktro,  come 
tpuM  die  repataTano  -il  principe,  seoondò  Omero,  ed  Eelodo^  ewire  nn 
(clono  di  Dio,  die  facda  conoscere  la  somiglianza  della  grandezza  sna. 
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cesso ,  il  Dtimero  grande  del  lóro  esercito^  pei*  il  quate 
*  ft^ettavano  soccorso 'da  mdlti  de' suoi,  tosa  che  non 
speravano  i  Franzesi,  perchè  le  genti  loro,  o  erano  me- 
scolate tutte  nel  fatto  d'arme,  o  veramente  aspettavano 
a  ogn'  ora  d' essere  ^assaltate  dagl'  ipiifiici.  Ma  è  gran- 
dissima (come  ognuno  sa)  in  tutte  le  azioni  umane  la 
pù^lestà  della  fortuna,  maggiore  nelle  cose  miliari, clie 
.  in  (Qualunque  altra,  mk4Mstimabile ,  immensa ,  infinita 
pe' fatti  d'arme,  dove  un  comandamento  n^ale  inteso., 
dove  una  ordinazione  male  eseguita,  dovè  una  teme-' 
rità  ',  una  voce  vana  insino  d' un  ttainimo  soldato  tra- 
sporta spesso  la. vittoria  a, colorò^  che  ^à  parevano 
vinti  ;  dove  improvvisamente  nascono  innumerabili  ac- 
cidenti, i  qu^li  è  impossibile,  che  sfhsmo  antiveduti,  o 
governati  con  (Consiglio  del  capitano.  Però  in  tanta 
dubbietà,'non  dimenticatasi  del  suo  costume,  operò 
quello  che  per  ancora  non  operava,  né  la  virtù  degli 
uc^ini,  ne  la  forza  dell'  armi;  perchè  avendo  gli  Strà*- 
diotti,  mandati  ^d  assaltare  i  carriaggi  de'Frapzesi, 
cotoinciatd  senza  difficultà  a  mettergli  in  preda,  e 
attendendo  a  condurre,  chi  nmli,  chi  cavalli,  chi  s^iri 
arnesi  di4à  dal  fiume ,  non  solo  quell'  altra  parte  degli 
Stradiotti ,  che  era  destinata  a  percuotere  t  Franzesi  per 
fianco,  jna  quegli  ancora,  che  già  erano  entrati  nel 
fatto  d'arme,  vedendo  i  coDipagm  suoi  ritornarsene  agli 
alloggiamenti  carichi  di  spogUè,  incitati  dalla  cupidilà 

'  Di  ciò  se  ne  legge  un  esempio  in  T.  £i«».  al  principio  del  lab.  I  della 
qninta  Dee.  dei  Romani ,  che  sotto  il  consolo  Ànlio  Manli*  combatterono 
in  Istria,  di  nno  ohe  gridò  alla  marina,  aUa  marmai  God  di  sotto,  nel 
LS>.  ni,  dice,  cbe  gli  Oddi  ayevan  preso  la  città  di  Perugia  contro  ai  Ba- 
glioni,  tna  per  una  TOoe,«che  gridò  addietro ,  addietro,  di  vincitori  rci- 
taroBo  Vinti.  Un  altro  simile  *ìié  ne  legge  al  fine  del  Lib.  V,  cbe  snècesse 
nel  fatto  d*arme  alla  Girignnola,  le  qoali  Voci  fvironio  *  cagion  di  gtaa 
perdite. 
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del  gpii^agno  ,^ì  iM>ltarona  a  rubare^  carriaggi  ;  l' esem^ 
ptq de' quali  seguitando  i  cavalli ,  e  i  fanti,  uscivano  per 
la  medesi^  cagione  a  schiere  delia  battaglia;  donde, 
mancando  agi'  Italiani  non  solo  il  .soccorso  ordinato, 
loa  inoltre  dipfii^iiahdosi  con  tanto  disordine  il  numero 
de' combattenti^  né  movendosi  Antonio  da  Montefeltro,  • 
percl^è  per  la  morte  di  Ridolfo  da  Gonzaga,  che  a^veva 
la  cura  quando  fosse  il  tempo  di  chiamarlo,  ninno  lo 
cljiiamava,  conùncÀarono  a  pigliare  ta^^o  di  campai 
Franzesi ,  dbe  ìiiuna  cosa  più  sosteiì6¥a  gì'  Italiani,  che 
già  manifestamente  declinavano,  che  il  valore  del  mar;^ 
chese,  il  quale  combattendo  fortissimamente  sosteneva 
ai^cora  l'impeto  degl'inimici,  accendendo  i  suoi,  ora 
con  l'esempio  suo,  ora  con  voci  caldissime  a  volere 
piuttosto  essere  privati  della  vita  che  dell'  qnore.  Ma. 
noti,  era:  più  possibile  che  pochi  resistessero  a  molti,; 
e  già  moltiplicando  addosso  a  loro  da  ogni  parte  i. com- 
battitori, morti  già  una  gran  parte,  e  feriti;|i»e  molti, 
massimamente. di  quegli  detta  co]sipagQÌa.pi*opi:ia  4^1- 
marchése,  furono  necessitati  tùHi  a  mettersi  in  fuga 
per  ripassare  il  fiome,  il  quale  per  l' acqua-^pioviita  la. 
notte,  e  che  con  grandine  e  tuoni  piovre .grandis^i^^ 
nnentre  si  combatteva,  era  creS|CÌutain<mo^,ch^ detta 
difjScultà  assa^  a  phi  fu  costretto  ^  ripassarlo/ .Seguita- 
rongli  i Franzesi  in^petuosamgnte  inizino. al  fiume,  non 
attendendo  se  ||on  ad .  ammazzare  c^n  molto  furore 
coloro,  che.  fuggivano,  sqnza  fìuce  aleuno  prigione,  e 
senza  attendere  alle  ^poglie^  e  al  guadagno  ;  anzi  3Ì 
udivano  per  la  campagna  spesse  voci  di  chi  gridava  : 
Ricórdateifi ,  compagnpni^  di  Guineguast^.  È  Quine- 
guaste  una  villa  in  Piccardia  presso  a  Terroana,  ^oye 
negli  ultimi  anni  del  regno  di  Luigi  undecimo  i'  eser- 
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Cito  Franzese  pk  cpnasi  ^rhicjtore  in  una  gronutta  Ira 
laro  9  e  Mas-similmno  '  re  de'^oinani^  4lis(H:*dinato  per 
avere  caminoiiito  a  rubare,  fa  messo  in  fìiga.  Ma  nel 
t<0^o  medesima  che  da  questa  parte  delP  esercito  con 
taiìta  yirtii  e  ferocia  si  coH&atteva ,  V  avanguardia  Fran- 
ze^^  coltro  alla  quale  il  conte  di6aiaz2o  mosse  una 
parte  de' cavalli,  sì  presentava  alla  battaglia  con  tanto 
impelo 9  die  impauriti  gl'Italiani,  vedendo masrima^ 
incute  non  esser  seguitati  da'«ioi,  i^  disordinarono 
quasi  per  loro  med&imi  tn  modo,  che  essendo  già 
morti  alcuni  di  loro,  tra  i  quali  Giovanni  Picànìno  e 
Galeazzo  daCoreg^o ,  ritornarono  con  fuga  manifesta 
al  grosso  squadrone.  Ma  i!  maresciallo  diGies,  vedendo 
die  oltre  allo  squadrone  del  conte  era  in  sulla  ripa  di 
\ìì  dal  Oume  un  altro  coloniLelto  d' uomini  di  arme  ordt<^ 
nato  alla  battaglia,  non  permesse  a' suoi  che  gli  segui* 
tasserò  :  consiglio,  che  dapoi  ne' discorsi  degli  uomini 
fu  da  motti  riputato  prudente,  da  multi,  die  conside- 
ravano forse menoia  ragione  ebs l'evento,  più  presto 
yìifà  che  circospetto;  perchè  non  si  dubita,  che  se  gli 
atesae  seguitati ,  il  conte  col  suo  colonnello  voltava  le 
spalle,  eB^ttendo-  di  tale  spavento  tutto  il  resto  delle 
goitt  rimase  di  là  dal  fiume,  che  sarebbe  stato  quasi 
impossilule  a  ritenerle  che  non  ftiggissero.  Perchè  il 
marchese  dì  Mantota ,  il  quale ,-  fìiggendo  gli  altri  ^ 
ripassò  ifon  ^na  gran  parte  de'  suoi  di  ^  dal  fiume ,  più 
stretto  e  ordinato  che  e'  potette^: le  trovò  in  modo  sol- 

'  Filippo  ConUneo^  detto  monsig»  d*Argentone,  cbe  scrìve  questa  gior- 
nata a  Gonegoaste,  noni  diiama  MassuoivllaBo  alttamente  che  duca  d*  Aos- 
tik.StU^i^iSfe  questa  fiudoneraBno  1479».  cbe  fa  il  19  del  itgiMdiLnigiXI, 
«4  egU  retine  poi  a  morte  Tanno  1483,  a'3o  d'agosto  in  Plessiaco  de' 
Turovi.  Però  bene  è  scrìtto  qui  negli  aitimi  anni  del  regno  di  lioigi  Tììl, 
Paoh  MmìHe* 
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levate^  dke  coamician^  ognuno  a  pensaipe  h^^H^re 
se  e  je  aneTobe,  già  la  strada  mae^ra ^  fier  te  <|yiale  si, 
Ila  da  I^Qeii2a  a  Parma^  era  pieùa  d' uomini ,  di  isavglU  ^ 
e  dì  carriaggi,  che  si.ritisfavMi»  a  Parma;  ^  ipaie  tot^» 
multò  si  fermò  in  parte  con  la  presenfim^' wtorità  si»^ 
peluche  mettendogli  insieme  andò  riordinando- le  opse^ 
i^a  4o  fermo  molto  più  la  venuta  dèi  *  conte  di  Piti* 
gitano ,  il  qus^e,  in  t^ta  ponfu^ione  dei*  «ma  parte  e 
deir  altra  9  presa  !'<  occhione  se^  i\e  fyg^  nel  camp» 
Italiano^  dove  confortando  ed  efficacemente.  9&ermwa^ 
do,  che  ii>  maggiore  disordine  e  spavento ^  trovavano 
gì'  inimici ,  confermò  «  assicurò  assai  gli  ««iimi  ktro. 
Anzi  fu  aiTermatò  quaar  comunemente,  ehese  non  fbs- 
sitrp  state  le  parole  sue,  che  allóra,  o  alméno  la  n^e^ 
seguente,  si  levava  cqgqi  gnmdttBimo  terrore  tuitlo 
l'esercito.    '       '   ,'      ^^ 

Ritiratisi  gì' Italiani -.nel  campo  lóro,  da  coloro  in: 
fuori ,  che  mc^nati  (  come  iiilirviei^  i^'^casi  simili  )  dalia 
confusione  e  dal  tuim^to,  e  spavjentati  dàlie  .acque 
grosse  0el  fiame ,  erane^  fuggiti  dispersi  in  vaij  kM^bi , 
mólti  de'  quali  acoiitrandosi  nell^  genti  Franze^  sparsa^ 
per  la  campagna,  fujfxnoo  ammazzale  ck  loro«  tt  re  co' 
suoi  ndò  a  unirsi  eoa  l'.^tiguardia,  che  non  si  e#a 
modsa  dal  hiogo  'suo, 'dove  coBótglio  co'  capitani,*  se 
e' fosse  da  passare  subito  il  6ume  per  a$saltar(e  negji 
aUoggìamqiti  suoi  T  esercito  linimicoi;  e  fu  consigliato 
dalTrtulzio,  e  da  Cantillo  Vitelli,  il  qu^e,  mandata 
la  comf)agni|i  sua  dietro  a  oqloroche  andavano  pll'  inK 

'  Tutti  gli  scrittori  da  me  altre  volte  citati  cli^^d)>Ta  »  cioè  Gioifio ,  Bembo, 
Cono,  e  BwedetUf  oonaeiftotio^  che  la  Tenuta  del  «onUr  N ioeola  di  Piiti- 
gUano  a*  nostri  fosso  di  grandissimo  utSe,  affentiando  eglif  -iche  |  Frausti 
eraiio  rotti  ;  e  1  Bembo  soggj[i|gne,  cheV  domaadò  cavalU  e  gemi,  con  le 
quali  gli  bastava  F  animo  di  rompere  al  tutto  V  esercito  reale  degVi 
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presa  .di  Géhova ,  aveV^  con  .pochi  cavalli  seguitala  il 
re  per  ritrovarsi  ^  fatto  d'arme^  che  si  assaltassero; 
il  daie  più  efficacemente  di  tétti  confortava  Francesco 
•  ^ccoy,  dismostrando  che  kr* strada,  che^si  vedeva  da 
IdhtatU) ,  era  {(iena  d*  uomim  e  di  cavalli ,  che  denotava, 
o  che  fuggissero  versp  Parma,  o  che  avendo  cominciato 
a  fuggire  se  ne  tornassero  al  campo.  Ma  era  pure  non 
piccola  la  difficultà  di  passare  il  Sume ,  eia  gente,  che 
parte,  avea  combattuto,  parte  stata  armata  in  sulla  aam- 
pagna,  af&ticatàjn  modo^che  per  ^^onsiglio  de' capitani 
FÀnzesi  fu  deliberato  che  s' Sloggiasse,  Gosì^ndarono 
ad  alloggiare  alla  vill^^'del  Messane'  in  sulla  collina, 
distante  non* molto  più  d'un  mìglio  dal  luogo,  nel 
quale  s\  era  combattuto;  ove  fu  fatto  T alloggiamento 
senza  divisione ,  o  ordine  alcuno,  e  con  non  piccola 
incomodità,  perchè  *  molti  cavrieggi  erano  stati  rubati 
^agl'inimici.    * 

Questa  fu*  la  battaglia  fatta  tra  gF  Italiani  e  i  Pranzesi 
in  sul  fiume  dèlTaip,  memorabile,  perchè  fu  la  prima  „ 
che  da  lunghissimo  tempo  in  qua  si  combàttesse  còii 
uccisiótie  e  con  sangu^  in  Italia;  perchè  innanzi  a 
questa  morivano  pochissimi  uomini  in  un  fatto  d' arine  : 
;na  in  questa  ^  sebbene  dalla  pàTte'^de'Franzesi'mòri^' 
^DO^meno  di  dligcnto  uomvii,  degl'Italiani  furònp 
molti  più  di  trecento  nomini  d'arme,  e  tanti  altri  cihe  '^ 
ascesero  al  numerQ  di  tveihila  uomini,  tra  i  quali  Ri- 
nuccio  4^  Farnese  condottiere  de' iVeneìiani',  e 'molti 
géhtiluomini  di  condizione;  e,  rimase  in  terrÀ  per 
niorto ,  percosso  di  una  mazik  ferrata  in  suH'  elmetto, 

'  Spogliati  di  tnlle  le  bavaglie ,  e  dei  padiglioni  ancora ,  dice  il  Giovio  ; 
e  il  Benedffti  jfik  distintamente  ne  parla,  e  dice  aver  fra  la  preda  yedntoci 
nn  libro  con  vaij ^tratti  £  ineretriei  al  naturale,  die  dal  re  Carlo  in  Italia 
erano  state  godute.  • 
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Bernardin^  d|l  Montone ,  condottiere,  medesimamente 
de'  Veneziani ,  ma  dfiaro  più  per  Jr  fama  dì  '  Braccio  dal 
Montone^o  avolo,  uno  dei  prìii%ilkistratori  della  mili- 
zia Italiana,  che  per  pròpria  JPortmia,  o  virtù.  £  fu  più 
maravigUosaagl'Itiliani  tanta  uccisione,  perchè  la  bat- 
taglia iton  durò  più  di  ui^'ora,  e  perchè  combattendosi 
da  ogni  parte  con  la  fortezza  propria  e  con  l' armi  s' ado- 
perarono ,poQD  r  artiglierie. 

Sf(»rzossi  ciascuija  delle  parti  di  tirare  a  se  la  fama 
delia  vittoria^  e  ctell' onore  di  questo  gicnuo;  gl'Ita- 
liani pior  essere  stati  salvi  i  loro  alloggiamenti,  e  car- 
riaggi e  per  il  contrario  l'averne  i  Franzesi  perduti 
molti^  e  tr;i  gli  altri  parte  de'  padiglioni  proprj  del  re , 
gloriandosi  oltre  9  questo ,  che  avrebbero  sconfitti  gli 
inimici,  se  una  parte  delle  genti  loro,  destinata  a  en* 
tifare  nella  battaglia,  non  si  fosse  voltata  a  rubare,  il 
che  essere  stato  vero  non  negavano  i  Franzesi;  e  in 
modo  si  sforzarono  i  Veneziani  d' attribuirsi  questa  glo- 
ria, che  per  comandamento  pubblico  se  ne  fece  per 
tutto  il  dominio  loro,  e  in  Venezia  principalmente, 
£uocl\i  e  altri  segni  d'allegrezza.  Né  seguitarono  nel 
tempo  avvenire  più  negligentemente  l' esempio  puhi- 
J^Hco  i  privati  ;  perchè  nel.sepolcro  di  Marchìonne  Tri- 
visano^  nella  chiesa  de' Frati  Minori,  furono  alla  sua 
morte  scritte,  queste  parole  :  che  m  sul  fiume  del 
Taro  coMBATTè  coir  Carlo  re  di  Francia  prospe- 
ramente. £  nondimeno  il  consentimenCb  universale 
aggiudicò  la  palma  ai  Franzesi  ,^r  il  '  numero  de'  morti 

'  I  fatti  Talorofli  £&  questo  Braccio  da  Montone  ai  leggono  particolar- 
mente nella  vita  di  Ini^  accoratamente  scrìtta  da  Gio.  Ctonio  Campano 
vescovadi  Crotone ,  in  sei LU>rì. 

*  Il  Bembo  scrive,  che  dei  Veneziani  morirono  i5oo,  e'dei  Franzesi  rooo, 

I.  ao 
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tanto  difiFerente,  e  perchè  seaccìarono  gl'iDimici  di  ti 
dal  fiume,  e  perchè  restò  loro  libero  il  passai^e  innanzi^ 
che  era  la  contenzióne  per  la  quale  proceduto  si  era 
al  combattere»  Soggiornò  il  dì  seguente  il  re  nel  me^ 
desimo  alloggiamento;  e  ih  questo  di  si  seguitò  per 
mezzo  del  medesimo'  Argenton  ^qualche  parlamento 
con  gl'inimici,  e  però  si  fece  tregua  insino  alla  notte^ 
desiderando  da  una  parte  il  re  la  sicurtà  de)  passare  ; 
perchè  sapendo  che  molti  dell' esercito  t  italiano  non 
avevano  combattuto,  e  vedendo  starali  fermi  nel  me- 
desimo alloggiamento ,  gli  pat^eva  it  cammino  di.  tante 
giornate  per  il  ducato  di  Milano  pericoloso'con  gì'  ini- 
mici alla  coda;  e  da  altra  parte  non  si' sapeva  risolvere 
per  il  debole  coiisiglio ,  il*  quale-disprezzati  i  consigli 
migliori,  usa^a  spesso  nelle  sue  deliberazioni*  Simile 
incertitudine  era  negli  animi  degl^  Italiani ,  i  quaU , 
benché  da  principio  fossero  molto  spaventati ,  si  «raso 
assicurati  tanto ,  che  la  sera  medesima  della  giornata 
ebbero  qualche  ragionamento,  proposto  e  confojti^o 
molto  dal  conte  di  Pitigfiano,  d'Assaltare  la  notte  il 
campo  Franzese^  alloggiato  con  molto  disagio,  e  tonza 
fortezza  alcuna  di  alloggiamento.  Pure ,  'contradicendo 
molti  degli  altri,  fu,  come  troppo  pericoloso,  posto  da 
parte  questo  consiglio.  Sparsesi  allora  fama  per  tutta 
Italia ,  éhe  le  genti  <)i  Lodovico  Sforma  per  ordine,  suo 
segreto  non  avevaYio  voluto  combattere;  perchè,  es- 
ina 5oo  pdgkmi,  ulchè  Unimiero  sarebbe  pari.  II  Giovip  dice  più  d!  4000 
tra  i  Veneziani ,  e  i  Sforzeschf,  e  dei  Francesi  1000  nomini  valorosi ,  oltre  ai 
bagaglioid. 

■  Tengono  il  Giovio  »  e  gli  altri ,  che  la  pratica  'del?  accordo  tentato  per 
▼ia  di  Filippo  Argentone ,  fosse  per  trattenere  i  Veneziani ,,  a  fin  che  il  re 
Carlo  avesse  giasto  spazio  di  marciare  innanzi ,  mentre  che  si  maneggiava 
r  accordo. 
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s#ndo  sì  patente  esercito  dei  Veneziani  nel  suo  stato , 
non  avesse  forse  manco  in  orrore  la  vittoria  loro  che 
de'  Franzesi^  i  quali  desiderasse ,  che  non  restassero  né 
vinti ,  né  vincitori ,  e  che ,  per  essere  più  sicuro  in  ogni 
evento»  volesse  conservare  intere  le  forze  sue;  il  qhe 
s'affermava  essere  stato  causa,  che  l'esercito  italiano 
non  aveiEre  conseguita  la  vittoria;  la  quale  opinione  fu 
fomentata  dal  marchese  di  Mantova ,  e  dagli  altri  con- 
dottieri de'  Yenróani ,  per  dar  maggior  riputazione  a 
se  medesimi ,  e  accettata  volentieri  da  tutti  quegli ,  che 
litesideravano  che  la  gloria  della  milizia  italiana  si  ac- 
cresoesse.  Ma  io  udii  già  da  persona  gravissima,  e  che 
allora  era  a^ilsqioin  grado  tale,  che  aveya  notizia 
intera  delle  eose,  confutare  efficacemente  questo  ro- 
more  }  perchè  avendo  Lodovico  voltate  quasi  tutte  le 
forze  sue  all'  assedio  di  Novara ,  non  aveva  tante  gepti 
in  sul  Taro,  die  fossero  di  molto  momento  alla  vitto- 
ria ;  la  quale  avrebbe  ottenuta  V  esercito  de'  confede- 
rati ,  se  non  gli  avessero  nociuto  più  i  disordini  proprj, 
x^he  il  non  avere  maggior  numero  di  genti ,  massima- 
Mente  che  moke  delie  Veneziane  non  entrarono  nella 
battaglia.  E  se  bene  il  conte  di  Gaiazzp  mandò  contro 
agi'  mimici  una  parte,  sola  delle  sue  genti,  e  quella 
freddamenle,  potette  procedere,  perchè  era  tanto  ga- 
gliarda r  antiguardia  Franzese ,  che  e'  conobbe  essere 
di  molto  perìcolo  il  commettersi  alla  fortuna ,  e  in  lui 
per  r  oinlinario  avreibero  dato  più  ammirazione  le 
azioni  animose  che  le  sicure.  E  nondimeno  non  furono 
al  tutto  inutili  le  genti  Sforzesche ,  perchè  ancora  che 
non  combattessero,  ritennero  T antiguardia  Franzese 
che  non  soccorresse  dove  il  re  con  la  minore  è  molto 
più  debol  parte  dell^  esercito  sosteneva  con  gravissimo 
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pericolo  tutto  il  peso  della  giornata.  Né  è  questa  opif* 
nione  confennata ,  se  io  non  m' inganno ,  piii  dalF  au* 
torìtà  che  dalla  ragione  ;  perchè  come  è  verisimile , 
che  se  in  Lodovico  Sforza  fosse  stata  questa  intenzione, 
non  avesse  più  presto  ordinato  ai  capitani  suoi,  che 
dissuadessero  1*  opporsi  al  transito  de'  Franzesi  ?  Con- 
ciosiachè  se  51  re  avesse  ottenuta  la  vittoria ,  non  sarcJ)^ 
bero  state  più  salve  che  V  altre  le  genti  sue  tanto  pro- 
pinque agl'inimici ,  ancora  che  non  si  fossero  mescolate 
nella  battaglia  :  e  con  che  discorso,  con  che  considera- 
zione ,  con  che  esperienza  delle  cose  si  poteva  promet- 
tere che,  combattendosi,  avesse  a  essere  tanto  pari  la 
fortuna,  che  il  re  di  Francia  non  avesse  a  essere,  né 
vinto,  ne  vincitore?  Né  contro  al  consiglio  de' suoi  si 
sarebbe  combattuto;  perchè  le  genti  Veneziane  man- 
date in  quello  stato  solamente  per  sìcurlà,  e  «ahite  sua, 
non  avrebbero  discordato  dalla  volontà  de' suoi  capitani. 
Levossi  Carlo  con  F  esercito  la  seguente  '  mattiM 
innanzi  giorno ,  senza  sonare  trombette ,  per  occultare 
il  più  che  poteva  la  sua  partita;  né  fu  por  ^el  dì  se- 
guitato dall'esercito  de'' collegati,  impedito,  quanéo 
bene  avesse  voluto  seguitarlo ,  dall'  acque  del  fiume 
ingrossato  tanto  la  notte  per  nuova  pioggia,  che  non 
si  potette  per  una  gran  parte  del  dì  passarlo.  Solamen- 
te ,  declinando  già  il  sole ,  p'assò  ,'non  senza  pcricoto 
per  r  impeto  dell'  acque ,  il  *  conte  di  Gaiazzo  con  dti- 

'  La  notte  segaente,  scrive  0  Giovio,  nella  seconda  vigilia,  avendo  fatto 
mòhi  fnochi  per  ingannare  i  nemici  senza  ii1<mi&  segno  di  tromba,  o  di 
tamburo,  meno  r  orplinanza  spedita  per  la  via  Emilia  al  fiume  di  Trebbia; 
il  che  confermano  il  Corto ,  e  il  Benedetti, 

*  Viene  dal  Cono,  e  dal  Benedetti,  scrìtto,  cbe  e^  conte  di  Gaiazso  fu 
ancora  Pietro  Dnodo  capitano  de*  cavalli  leggieri  Greci ,  e  cbe  tutti  intenti 
a  far  bottino  differirono  V  offendere  i  nemici  nel  seguente  giorno.  lì  resto 
noterò  in  seguito. 
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géntò  cavalli  leggieri ,  co'  quali  seguitando  le  vestigie 
de'Franzesi,  che  camminavano  per  la  strada  diritta 
vecso  Piaceivsa ,  dette  loro ,  mas&imamente  il  prossimo 
dì,  molti  impedimenti  e  incomodità.  E  nondimeno  essi, 
benché  stracchi,  seguitarono  senza  disordine  alcuno , 
e  senza  perdere  un  uomo  solo,  il  suo  cammino  ;  perchè 
le  vettovaglie  ^rano  assai  abbondantemente  sommini'- 
«trate  dalle  terre  vicine,  parte  per  paura  di  non  essere 
danneggiate,  parte  per  opei^a  del  Triulzio,  il  quale 
cavalcando  innanzi,  a  questo  effetto,  co'  cavalli  leggieri, 
moveva  gli  uomini,  ora  con  minacce,  ora  con  l'aùtcH 
rìtà  sua,  grande  in  quello  stato  appresso  a  tutti ,%na 
^grandissima  appresso  a' Guelfi.  Né  V  esercito  della  lega, 
mosso^  il  di  seguente  alla^ artita  de'  Franzesi ,  e  '  poco 
disposto  (massimamente  i  provveditori  Vei^ziani)  a 
rknettersi  piìi  in  arbìtrio  della  fortuna,  s'accostò  loro 
mai  tanto,  che  n' avessero  \in  minimo  disturbo  :  anzi , 
cessando  il  secondo  dì  alloggiati  in  sul  fiume  della  Trebbia 
poco  di  là  da  Piacenza,  ed  essendq  per  pia  eommodità  ^ 
dell!  alloggiare  restate  tra  il  fiume  e  lac^ttà  di  Piacenza 
dugento  lance ,  glj  Svizzeri ,  e  quasi  tutta  l'artiglieria , 
la- notte  il  fiume  perMe .piogge  crebbe  tanto,  che- non 
oslante  l' estrema  diligenza  fatta  da  loro,  fu.  ioipps^i- 
hìle  cheo  fanti,  o  cavalli  passassero,  se  non*  dopo 
molte  ore  del  dì ,  né  questo  senza  difficultà ,  benché 
r  acqua  fosse  cominciata  a  diminuire.  Nondimeno  non 
furono  assaltati  né  dall'  esercito  nemico  che  era  lon- 
tano ,  né  dal  conte  di  Gaiazzo ,  che  era  entrato  in  Pia- 
cenza per  sospetto  che  e'  non  vi  si  fecesse  qualche 
movimento  ;  sospetto  non  al  tutto  senza  cagione ,.  per- 

*  Il  Benedetti  tieni; ,  cbe  erauo  dispostissimi  per  il  giorno  (>egueiite  alla 
batUglia. 
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che  si  crede  che  se  Carlo ,  seguitando  il  consiglio  del 
Triulzio,  avesse  spiegate  le  bandiere,  e  fatto  chiamare 
il  nome  di  Francesco  piccolo  figliuolo  di  Giovan  Ga-^ 
leazzo,  sarebbe  nata  in  quel  ducato  facilmente  qualche 
mutazione  ;  tanto  età  grato  il  nome  di  coluf,  che  ave- 
vano per  legittimo  signore,  e  odioso  quello 'dell'usura- 
patore ,  e  di  momento  il  credito  e  le  amicizie  del  Trtul'- 
zio.  Ma  il  re  essendo  intento  solamente  al  passare 
innanzi,  non  voluto  udire  pratica  alcuna,  seguitò  con 
celerità  il  suo  cammino,  con  non  pìccolo  mancamento, 
da'  primi  di  in  fuori ,  di  vettovaglie  ;  perchè  di  mano 
in  fhano  trovava  le  terre  roegìio  guardate ,  avendo  Lo- 
dovico Sforza  distribuiti,  parte  in  Tortona,  sotto  Guas- 
pari  da  Saii  Severino  cognominato  il  Fracassa,  parte 
in  Alessandria,  molti  cavalli,  e  mille  dugento  fenti 
Tedeschi  levati  dal  campo  di  Novara  :  ed  essendo  i 
Franzesi,  poiché  ebbero  passata  la  Trebbia,  stati  sem- 
pre infestati  alla  coda  dal  *  cónte  di  Gaiazzo ,  che  aveva 
aggiunto  a'  suoi  cavalli  leggieri  cinquecento  fanti  Te- 
deschi, che  erano  alla  guardia  di  Fijicenza ,  tìon  avendo 
potuto  ottenere  che  gli  fossero  mandati  dall'  esercito 
tutto  il  resto  de*  cavalli  leggieri ,  e  quattrocento  uomini 
d^arme,  perchè  i  provveditori  Veneziani,  ammoniti 
dal  pericolo  corso  in  sul  fiume  del  Taro,  non  vollero 
consentirlo.  Pure  i  Franzesi  avendo,  quando  furono 
vicini  ad  Alessandria,  preso  il  cammino  più  alto  verso 
la  montagna,  dove  ha  meno  acqua  il  fiume  del  Tanaro, 

'  n  Gìovio  nota  di  poca  fede  il  conte  di  GaiazEO ,  e  il  fratello  detto  il 
Fracassa,  con  dire,  che  poterono  far  molto  male  ai  Franzesi,  e  n6tì  lo 
fecero»  ansi  gK  soccorsero  di  tetioTagUa  a  Tortona  dove  salntaroiio  il  re 
di,  Francia;  e  a  qaesto  aderiscono  il  Cario ,  e  il  Benedetti,  rimettendosene 
alla  fìima.  Il  Bembo  dice  che  esso  conte ,  pigliata  la  via  langa,  diede  teilipo 
a  Carlo  di  faggirsene. 
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si  condussero  senza  perdita  d'uomini^  o  altro  danno, 
in  '  otto  alloggìaraenti  alle  mura  d'Asti,  nella  quale 
città  entrato  il  re  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  cam- 
pagna con  intenzione  di  accrescere  il  suo  esercito,  e 
fermarsi  tanto  in  Italia  che  avesse  soccorso  Novara  :  e 
il  campo  della  lega  9  che  T  aveva  seguitato  insino  in 
Tortonese ,  disperato  di  potergli  piìi  nuocere,  s'andò 
a  unire  con  la  gente  Sforzesca  intomo  a  quella  città , 
la  quale  pativa  già  molto  di  vettovaglie;  perchè  dal 
duca  d'Orliens,  e  da' suoi  non  era  stata  usata  diligenza 
alcuna  di  provvederla,  come,  per  essere  il  paese  molto 
fertile,  avrebbero  potuto  fare,  abbondantissimamente; 
anzi  non  considerando  il  pericolo,  se  non  quando  era 
passata  la  facultà  del  rimedio ,  avevano  atteso  a  consu- 
mare senza  risparmio  quelle  che  vi  erano. 

Ritornarono  quasi  ne' medesimi  dì  a  Carlo  i  cardi- 
nali e  i  capitanici  quali  con  infelice  evento  avevano 
tentato  le  cose  di  Genova ,  perchè  l'armata,  presa  che 
ebbe  nella  prima  giunta  la  terra  della  Spezie,  s' indrizzò 
a  Rapalle,  il  quale  kiogo  facilmente  occupò;  ma  uscita 
del  porto  di  Genova  un'armata*  d'otto  galee  sottili, 
di  una  carracca,  e  di  ^ue  barche  biscaine^  pose  di 
notte  in  terra  settecento  fanti ,  i  quali  senza  difHcultà 
presero  il  borgo  di  Rapalle  con  la  guardia  de'  Fran- 
zesi,  che  vi  era  dentro;  e  *  accostatasi  poi  all'armata 
Franzese,  che  si  era  ritirata  nel  goMb,  dopo  lungo 

'  In  sette  giorni ,  dice  il  Giot^io ,  al  fine  del  Lib.  ÌI. 

*  Tanto  dice  il  Giustimani,  tcscoyo  di  Nebio;  ma  il  Gioyio  scrive  dieci 
|[alce,  delle  qnali  ve  n* erano  tre  Aragonesi,  e  poche liayi  da  carico;  e 
dove  ^ni  scrive  700  egli  dice  600  £mti ,  confonne  ai  Giastiniano  ;  dove  €pà 
scrive  di  notte,  nel  Giovio  si  legge  che  diedero  in  terra  all'alba»  Il  Bembo 
pone,  che  fosae  Tarmata  de*  Veneziani  quella,  che  prendesse  la  Francese 
nel  porto  di  HapaUe,  ^ 
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combattere  '  presero  e  abbruciarono  tutti  i  legni ,  re- 
stando prigione  il  capitano,  e  fatti  più  famosi  con  que- 
sta vittoria  quei  luoghi  medesimi,  ne' quali  Y  anno  pre- 
cedente erano  stati  rotti  gli  Aragonesi/ Né  fu  questa 
avversità  de'Franzesi  ristorata  da  quegli  cke  erano  an- 
dati per  terra;  perchè  condotti  per  la  riviera  orientale 
insìnoin  vai  di  Bìsagna,  e  a' borghi  di  Genova,  tro* 
vandosi  ingannati  dalla  speranza,  chonavevano  ^nce^ 
puta,  che  in  Genova  si  facesse  timmlto,  intesa  la  per- 
dita dell'armata,  passarono  quasi  fuggendo  per  la  via 
de' monti,  via  molto  aspra  e  dilEcile^  in  vai  di  Po«ze- 
veri,  che  è  all'altra  parte  della  città;  donde ^^  con 
tutto  che  di  paesani  e  di  genti  mandate  in  loro  favore 
dal  duca  di  Savoia  molto  ingrossati  fossero,  s'indriz- 
zarono  con  la  medesima  celerità  ver^  il  Piemonte.  Ne 
è  dubbio,  che  se  quegli  di  dentilo  non  si  fossero  aste* 
nutì  da  uscire  fuora  per  sospetto  che  la  parte  Fre- 
gosa  non  facesse  novità ,  che  gli  avrd)bero  interamente 
rotti ,  e  messi  in  fuga  :  per  il  quale  disordine  i  cavalli  ' 
de' Vitelli,  che  si  erano  condotti  a  Chiaveri^  inteso  il 
successo  idi  coloro  co'  quali  andavano  a  unirsi ,  se  ne 
ritornarono  tumultuosamente,  né  senza  pericolo  a  Se- 
rezana;  e  dalla  Spezie  in  fuora,  le  altre  terre  dell^  ri- 
viera, che  erano  state  occupate  da' fuorusciti,  richia- 
^marono  subito  i  Genovesi  f  come  similmente  fece  nella 
riviera  di  Ponente  la  città  di  Ventimiglia ,  che  ne' me- 
desimi dì  era  stata  occupata  da  Poi  Battista  Fregoso ,  e 
da  alcuni  altri  fuoruscili. 

'  Capitano  deU*  armata  Genovese  fci  Francesco  Spinola  il  Moro  ;  ma  il 
capitan  della  Franzese  fa  Mousig.  di  Miolano,  die  fa  fatto  prigione.  Giavio, 
e  il  Vescovo  di  Nebio. 

*  Oh*  erano  cinquecento  ;  ma  il  Giovio  diffasamente  scrive  il  contrasto 
grande,  che  Vitellozzo,  e  Paolo 'Aelli  ebbero  da*  montanari,  e  con  qaale 
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Rotta  degli  Aragonesi  con  ConsaWo  a  Seminara.  Ferdinando  è  ri- 
cbiamato  dai  sudditi.  Entra  in  Napoli.  Tutto  il  regno  scuote  il 
giogo  dei  Franzesi.  Morte  di  Alfonso  di  Aragona.  Lodovico  Sforza 
e  B^tpce  sua  moglie  wanno  tX  campo.  Il  papa  cita  Carlo  Vili  a 
comparire  a  Roma.  Carlo  si  befFa  della  citazione  pontificia.  I  Fio- 
rentini ricevono  le  fortezze  e  le  terre  che  erano  in  mano  di  Carlo. 
Assedio  di  Novara.  Condizioni  di  pace  tra  Cario  e  Lodovico  Sforza, 
t  Orazioni .  dinanzi  a  Carlo  sidla  pace.  La  pace  è.  fermata.  Ritorno  di 
Carlo  in  Francia.  Principio  del  mal  Franzese  in  Italia. 

Tra  VA  GLIA  VASI  in  questo  tempo  medesimo,  ma  con 
fortuna  più  varia,  non  meno  nel  reame  di  Napoli  che 
nelle  parti  di  Lombardia;  perchè  Ferdinando  at- 
tendeva, poiché  ebbe"  preso  Reggio,  alla  recupera- 
zione  de'  luoghi  circostanti ,  avendo  seco  circa  seimila 
uomini,  tra  quegli  che,  e  del  paese  e  di  Sicilia  vo- 
lontariamente lo  seguitavano ,  e  i  cavalli  e  fanti  Spa- 
gnuoli ,  de'  quali  era  capitano  Consalvo  Ernandes 
di  casad'Aghilar,  di  patria  Cordovese,  uomo  di  molto 
valore,  ed  esercitato  lungamente  nelle  guerre  di  Gra- 
nata; il  quale  nel  principio  della  venuta  sua  in  Ita- 
lia, cognominato  dalla  jattanza  spagnuola  il  gran  ca- 
pitano, per  significare  con  questo  titolo  la  suprema 
podestà  sopra  loro,  meritò,  per  le  preclare  vittorie  che 
ebbe  dipoi ,  che  per  consentimento  universale  gli  fosse 

^a»ia  n*  ammasaastpro  assai,  fin  che  per  lo. contado  di  Locca  si  riliravono 
a  Pisa. 

*  Fn  preso  Reggio  da  Ferdinando,  e  da  Consalvo,  arendogli  i  Reggiani 
aperta  una  porta;  e  tre  giorni  dopo  comlMittè,  ed  ebbe  la  rocca.  Indi  col 
Gnm^iii  espugnò  Monopoli.  GaeU  ^  ribellò  dai  Vranzesi ,  i  qnali  per  fon» 
la  rìpreaero,  e  saccheggiarono;  e  lotto  ciò  successe  avanti  che  Ferdinaodo 
venisse  a  Seminara , 'come  si  ha  dal  Giovio,  dal  Bembo,  e  dal  Cono;  il  che 
questo  antot  j[>one  nelle  seguenti  carte. 
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confermato   e    perpetuato   questo   soprannome  ^  per 
significazione  di  virtù  grande,  e  digmnde  eccellenza 
nella  disciplina  militare.  A  questo  esercito ,  il  quale 
aveva  già  sollevato  non  piccola  parte  del  paese,  si  fece 
incpntro  appresso  a  Seminara,  terra  vicina  al  mare, 
Obignì  con  le  genti  d'arme  Franzesi,  che  erano  ri- 
mase alla  guardia  della  Calabria,  e  co'cavalliefanti 
avuti  da' signori  del  paese,  i  quali  seguitavano  il  nome 
del  re  di  Francia,  Ed  essendo  venuti  alla  battaglia, 
prevalse  la  virtù  de'  soldati  di  ordinanza  ed  esercitati 
all'imperizia  degli  uomini  poco  esperti;  perchè  non 
solo  gl'Italiani,  e  Siciliani  raccolti  tumultuainamente 
da  Ferdinando,  ma  eziandio  gli  Spagnuoli  erano  gente 
nuova  e  di  poca  esperienza  della  guerra;  e  nondimeno 
si  combattè  per  alquanto  spazio  di   tempo    feroce- 
mente, perchè  la  virtù  e  l'autorità  de' capitani,  che 
non  mancavano  d'ufficio  alcuno  appartenente  a  loro, 
sosteneva  quegli,  che  per  ogni  altro  conto  erano  infe- 
riori. E  sopra  gli  altri  Ferdinando ,  combattendo  come 
si  conveniva  al  suo  valore ,  ed  es^sendogli  statò  ammaz- 
zato il  cavallo  sotto,  sarebbe  senza  dubbio  restato, 
o  morto,  o  prigione,  se'  Giovanni  di  Capua,  fratello 
del  duca  di  Termini,  il  quale,  insino  da  puerizia  suo 
paggio,  era  stato  nel  fiore  dell'  età  molto  amato  da  lui , 
smontato  del  suo  cavallo,. non  avesse  fatto  salirvi  so- 
pra lui ,  e  con  esempio  molto  memorabile  di  precla- 
riBsima  fede  e  amore,  esposta  la  propria  vHa  (perchè 
fu  subito  ammazzato)  per  salvare  quella  del  suo  signore. 
Friggi  Consalvo  a  traverso  de'  monti  a  Roggio ,  Fer- 
dinando a  Palma,  eh' è  in  sul  ipare  vicino  a  Seminara, 

'  OioTaimi  AltATìUa ,  dì  casa  CapoaiMy  diot  il  GiovUf  e  *1  Cono, 
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dove  montato  in  snlf  armata  si  ridosse  a  Messina, 
cresciutagli  perle  cose  avverse  la  volontà,  e  l'animo 
di  tentare  di  nuovo  la  fortuna;  conciosiachè  non  solo 
gli  fosse  noto  il  desiderio ,  che  tutta  la  città  di  Napoli 
aveva  di  lui,  ma  àncora  da  molti  de'prÌK)cipaK  ddla 
nobiltà,  e  del  popolo  fosse  occultamente  chiamato»Pe« 
rò,  temendo  che  la  dilazione,  e  la  fama  della  rotta 
avuta  in  Calabria ,  non  raffreddasse  cpiesta  disposÌ2!kme, 
raccolti  (oltre  alle  galee  che  aveva  condotte  d'isclùa, 
e  quelle  quattro^  con  le  quali  s'era  partito  da  Napoli 
Alfonso  suo  padre)  i  legni  dell'  armata  venuta  di  ^a- 
gna,  e  quanti  più  legni  potette  raccoire  daile  città,  e 
da' baroni  di  Sicilia,  si  mosse  del  porto  di  Messina, 
non  lo  ritardando  il  non  avere  uomini  da  armargli, 
come  quello  che,non  avendo  forze  coavenÌ€fhti a  tanta 
impresa,  era  necessitato  d'aiutarsi  non  nemo  con  ie 
dimostrazioni,  ohe  con  la  sostanza  delle  cose.  Partì 
adunque  di  Sicilia  con*  sessanta  legni  di  gaggia^  e 
coh  ven^  altri  legni  minori,  e  con  luì  Ricaiensio  Ga* 
telano,  capitano  delf  armata  Spagnuola,  uomo  nelle 
cose  navali  di  gran  virtù  ed  esperienza ^  ma  con- 
tanti pochi  uomini  da  combattere,  che  nella  maggior 
parte  non  erano  quasi  altri  che  i  destinati  a)  servigio 
del  navigare.  In  questo  modo  erano  piccole  le  fome 
sue ,  ma  grande  per  lui  il  favore  e  la  volontà  de'  po- 
poli. Perciò  arrivato  alla  spiaggia  di  Salerno ,  sulMo 
Salerno ,  la  costa  di  Malfi  ^  e  la  Cava  alzarono  le  trae 
bandiere.  Volteggiò  dipoi  due  giorni  sopra  Napoli, 
aspettando,  ma  indamo,  che  nella  torta  si  facesse 

*  Circft  70  navi ,  dice  il  Giofio;  e  il  Corio  scrive  cento  vele. 
^  Dice  il  Cono,  che  non  aveva  Ferdinando  in  tanta  armata  cento  aomiiii 
da  poter  mettere  in  terra ,  e  non  al  trovava  pia  che  cento  ducati. 
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qualche  tumuko;  perchè  i  Franzesi ,  prese  presto  Tar- 
lili, e  messe  huone  guartUe  ne' luoghi  opportuni^  re- 
pressero la  ribellione  che  già  bolliva»  E  avrebbero  ri- 
mediato a  tutti  i  loro  pericoH,  se  avessero  arditamente 
seguitato  il  consigHo  di  alcuni  di  loro,  i  quah,  con- 
ghìetturando  i  legni  Aragonesi  essere  mal  forniti  di 
combattenti,  confortavano  Mompensieri,  che  ripiena 
Parniata  Franzesc,  che  era  nel  porto,  di  soldati  e  di 
uomini  atti  a  combattere ,  assaltasse  con  essa  gl'ini- 
mici. Ma  Ferdinando  il  terzo  (jH ,  disperalo  che  nella 
città  sì  facesse  aherazione  ^  si  allargò  in  mare  per  riti- 
rarsi a  Ischia  ;  onde  i  congiurati  j  considerando  clic , 
per  essere  la  congiurazione  quasi  scoperta ,  era  diven- 
tata causa  propria  la  causa  di  Ferdinando ,  ristrettisi  in- 
sieme, e  deliberati  di  fare  della  necessità  virtù,  man- 
darono segretamente  un  battello  a  richiamarlo,  pre- 
gandolo, che  per  dare  più  facilità  e  animo  a  chi  volev:i 
levarsi  in  suo  favore,  mettesse  in  terra,  o  tutta,  o  patte 
della  sua  gente.  Però  di  nuovo  ritornato  so[^  Napoli 
il  di  '  seguente  a  quello ,  nel  quale  fu  fatta  la  giornata 
in  sulla  ripa  del  fiume  del  Taro ,  si  accostò  al  lido 
con  Tannata,  per  porre  in  terra  alla  Maddalena,  luogo 
propinquo  a  Napoli  a  un  miglio ,  dove  entra  in  mare 
il  piccolo  più  presto  rio  che  lìumicello  chiamato  Sebeto 
incognito  a  ciascuno,  se  non  gli  avessero  dato  nome  i 
versi  de'poeti Napoletani;  il  che  vedendo.Mompen&icrij 
non  meno  pronto  a  procedere  con  audacia  quando 
era  necessario  il  timore ,  che  fosse  stato  pronto  a  pro- 
cedere con  timore  quando  era  necessaria  il  dì  dinanzi 
r audacia^,     usci    fuora  della  città   con    quasi  tutti 

'  Cioè  a^  sena  ÒÌ  loglio  j  nel  qnnl  giamo  1*  ariuita  Fritnxeae  fu  pre&d  a 
KapatJ^ì  e  il  (M  inui.nt.ì  eru  succesaa  la  gìoruatfi  «1  Taro. 
^  n  Gioyio  mene,  die  V  ÀlUgrì  ^oJo  uodsae  fuori  delU  dtlà^ 
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isoMati  per  vietargli  io  scendere  in  terra;  il  che  fu 
cagione,  che  avendo  i  Napoletani  tale  opportunità, 
quale  appena  avrebbero  saputa  desiderare,  si  levarono 
subito  in  arme,  fatto  il  principio  di  sonare  a  martello 
dalla  chiesa  del  '  Carmine  vicina  alle  mura  della  città, 
e  successivamente  seguitando  tutte  l'altre, e  occupate 
le  porte ,  cominciarono  scopertamente  a  chiamare  il 
nome  di  Ferdinando. 

Spaventò  questo  subito  tumulto  i  Franzesi  in  mo- 
do ,  che  non  parendo  loro  sicuro  lo  stare  in  mezzo  tra 
Li  città  già  ribellata,  e  le  genti  inimiche,  e  manco 
sperando  di  potere  per  quella  via  donde  erano  usciti* 
ritornarvi,  deliberarono,  attorniando  le  mura  della 
città  (cammino  lungo,  montuoso,  e  molto  difficile)  en- 
trare in  Napoli  per  la  porta,  contigua  a  Castelnuovo. 
Ma  Ferdinando  in  questo  mezzo  entrato  in  Napoli ,  e 
messo  con  alcuni  de' suoi  a  cavallo  da' Napoletani ,  car 
valcò  per  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrezza  di 
ciascuno,  ricevendolo  la  moltitudine  con  grandissime 
grida ,  né  si  saziando  le  donne  di  coprirlo  dalle  fiiie- 
stre  di  fiori  e  d'acque  odorifere;  anzi  molte  delle pi& 
nobili  correvano  nella  strada  ad  abbracciarlo,  e  ad 
asciugargli  dal  volto  il  sudore.  E  nondimeno  non  s'in- 
termettevano per  questo  le  cose  necessarie  alla  difesa  ; 
perchè  il  marchese  di  Pescara  insieme  co' soldati ,  che 
erano  entrati  con  Ferdinando,  e  con  la  gioventìi  Na- 
poletana, attendeva  a  sbarrare  e  a  fortificare  le  bocche 
delle  vie,  donde  i  Franzesi  potessero  assaltare  da 
Castelnuovo  la  terra.  I  quali,  poiché  furono  ridotti  in 
sulla  piazza  del  castello ,  fecero  ogni  sforzo  per  rietì- 

'  Dalla  quale ,    con  an  lentoolo ,  fa  fatto  5egno  al   re  4^e  Teolsse. 
Giopio.    . 
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trare  neir  abilito  della  città  ;  ma  essendo  moMuti  een 
le  balesAre^  artiglierie  minute,  e  trovata  a  tutti  i  capi 
delle  strade  sufficiente  difesa ,  sopravvenendone  la  not^ 
te,  si  ritirarono  nel  castello',  lasciati  i  cavalli,  che 
furono  tra  utili  e  inutili  poco  tneno  di  duemila,  in 
suUa  piazza,  perchè  nri  ca^^b  non  era  ne  capacità 
di  rioevergl^,  nà  £stcultà  di  nutrirgli,  rinchiusonvisi 
dentro  con  Mompensieri ,  Ivo  d' Allegri  riputato  capi^ 
tano,  e  Antonello  t  prìncipe  di  Salerno,  e  molti  altri 
Franzesi  e  Italiani  di  non  piccola  condizione  ;  e  ben* 
«he  per  qualebe  dì  facessero  spesse  scaramucce  in  sulla 
4  piazza,  e  intorno  al  porto,  e  traessero  alla  città  con 
l'artiglierie,  nondimeno  ributtati  sempre  dagF  inimici 
restarono  esclusi  di  speranza  di  potere  da  se  stessi  re* 
cuperare  quella  città.  Seguitarono  subito  V  esempio  di 
Napc^,  Capua,  Aversa,la  rocca  di  Mondra^ne,  e 
molte  altre  terre  circostanti;  e  si  voltò  la  maggior  parte 
del  reame  a  nuovi  pensieri,  tra' quali  il  popolo  di  Gaeta, , 
avaafcdo  prese  Y  armi  con  maggiore  animo  che  forze , 
per  essere  comparite  innanzi  al  porto  alcune  galee  di 
Ferdinando,  fu  con  molta  uccisione  superato  da'Fran^ 
zesi,  che  v'erano  a  guardia,  quali  con  l'impeto  della 
vittoria  sacqheggiarono  tutta  la  terra. 

THel  tempo  medesimo'  l'armata  Veneziana  accosta- 
tasi a  Monopoli ,  città  di  Puglia,  e  posti  in  terra  gli 
Stradiotti  e  molti  fanti ,  gli  dette  la  battaglia  per  terra 
e  per  mare,  nella  quale ^  Pietro  Bembo  padrone  di  una 

'  Dice  il  Giùviù,  che  i  cavalli  ftiToiio  tirati  nidla  rocca,  ma  che  non  vi 
«ssemclo  da  pascergli,  a  poeo  a  poco  gU  metteran  foora,  per  colpir  con 
V  art^liene  qaahinqae  andatse  a  prendergli 

*  Ch*era  di  ^4  galee,  e^ónqoe  navi,  secondo  il  GÌ9vUy;  ma  secondo  il 
ffembo  3o  galee,  e  doe  navL 

'  Ia  morte  di  costai,  ucciso  da  una  pdNa  di  serpentina ^  fa  cagioiiey  che 
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l^adea  Ven^ziaiia  61  morto  da  quegli  di  dentro  di  un 
colpo  d'artigUem,  prese  finalmente  la  città  per  forza, 
e  la  rocca  gli  fu  data  per  timore  del  castelbmo  Fran- 
zese  che  jkTÌ  era  dentro,  e  dipoi  ebbe  per  accordo 
Pulignanoi^Ma  Ferdinando  era  intento  ad  acquistare 
Castelnuovo,  e  Castel  dell' Uovo,  sperando  che  presto 
avessero  ad  arrendersi   per  la  &me,  perchè  a  prò* 
porzione  del  numero  degli  uomini,  che  vi  era  den* 
Irò,  vi  era  piccola  provvisione  di  vettovaglie.  E  aiten^ 
dendo  continuamente  a  occupare  i  luoghi  circostanti 
al  castello,  si  ^brzava  di  mettergli  del  contìnuo  in 
maggicH'e  strettezza;  perchè  i  Franzest,  non  potando 
«tare  sicura  nel  porto  Tarmata  loro,  che  era  di  cinque 
navi,  quattro  galee  sottili,  ima  galeotta  e  un  galeone, 
1  avevmo  ritirata  tra  la  torre  di  S.  Vincenzio ,  Castel 
dell'Uovo,  e  Pizifalcone^  che  si  tenevano  per  loro', 
e  tenendo  le  parti  dietro  a  Castelnuovo,  dove  erano  i 
gkrdihi  reali  t  si  distendevano  insino  a  Capella,  e  forti* 
iicato  il  monasterio  della  Croce,  correvano  insino  a  Pie- 
digrotta  e  San  Martino.  Contro  a  quegU  Ferdinando, 
avendo  presa,  e  messa  in  fortezza  la  cavalleria ,  e  fette 
vie  coperte  per  la  Incoronata ,  occupò  il  monte  di 
Sant'Ermo,  e  dipoi  il  poggio  di  Pizifalcone,  tenen-^ 
dosi  per  i  Franzesi  la  fiortezza  posta  in  suHa  sommità , 
alla  quale  per  levare  il  soccorso  (perchè  pigliandola 
avrebbero  potuto  infestare  da  luogo^ eminente  Far- 
li Grìmano  sdegnato  contro  ai  Monopolitani ,  promettesse  la  cittÀ  a  sacco 
assoldati,  i  qmUi  fiitti  per  dò  più  animosi  la  presero,  e  saccheggiarono.  Vi 
mori  anco  Lingi  Tinto  Venedaoo .  Gìo¥M>  ,  «  Bembo, 

*  Qui  recita  il  Giot^io  una  fiizione  sdecessa ,  perchè  i  FranzesiSiscironQ 
t  voler  pi^re  (1  molo ,  do?e  il  Pescara,  e  ìè  t»  TeMero  ad  aJQtar  la  parte 
loro,  ««òmhatterono  in  pen$ona,  e  ne  ehhero  il  meglio»  ma  con  perie(^ 
di  perdervi  la  cittì ,  e  la  vita. 
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mata  degl'  Inimici)  assaltarono  le  genti  di  Fardiiiandó  jì 
monasterìo  della  Croce  :  ma  ricevuto  nelF  accostarsi 
dannò  grande  dall'  artiglierie  ^  disperati  di  ottenerlo 
per  forza  si  voltarono  a  ottenerlo  per  trattato  infelice 
a  chi  ne  fu  autore  :  perchè  avendo  un  Mèro,  che  vi 
era  dentro  ^  promesso  fraudoleatèisente  al  marchese  di 
Pescara,  stato  già  suo  padrone,  di  metterlo  dentro, 
e  perciò  condottolo  una  notte  in  su  una  scala  di  legno 
appoggiata  alle  mura  del  mònasteriò ,  a  parlar  seco , 
per  stabilire  l'ora,  e  il  modo  di  entrare  la  notte  mede- 
sima, fu  quivi  con  trattato  doppio  '  ammazzato  coti 
una  freccia  di  una  balestra,  che  gli  passò  la  gola.  Né 
fu  alle  cose  di  Ferdinando  di  poca  in^ortanza  la  mu- 
tazione prima  di  Prospero  e  poi  di  Fabrizio  Colonna  ^ 
i  quali ,  benché  durante  V  obbligazione  della  condotta 
col  re  di  Francia,  passarono  quasi   subito,  che  ebbe 
recuperato  Napoli^  agli  stipendj  suoi,  scusandosi  non 
gli  essere  stati  fatti  a-  tempi  debiti  i  pagstmenti  pro- 
messi, e  che  Virginio  Orsino  e  il  conte  di  Pitigliano 
erano  stati  con  poco  rispetto  dei  meriti  loro  molto 
carezzati  dal  re  :  ragione,  che  a  molti  parve  inferiore 
alla  grandezza  de'beneficj  ricevuti  da  lui.  Ma  chi  sa  se 
quello ,  che  ragionevolmente  doveva  essere  il  ireno  a 
ritenergli,  fosse  lo  stimolo  a  fargli  fare  il   contrario? 
perchè  quanto  erano  maggiori  i  premj  che  possede- 
vano, tanto  fu^er  avventura  più  potente  in  loro,  poi^ 
che  vedevano  cominciare  già  a  declinare  le  cose  Fran- 
zesi,  la  cupidità  del  conservargli.  Ristretto  in  questo 
modi  il  castello,  e  fermato  il  mare  da' navìgli  di  Fer- 

'  Dòpo  la  morte  del  marchese ,  scwht  il  Giovio ,  che  i  Franasesi  asciron 
faora,  o  presero  le  trincee,  e  T artiglierie  Aragonesi;  onde  appena  con 
r  intervento  del  re  fnrono  ricuperate. 
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naudo,  crcsòeva  coniìnuaihetìte  il  maocamefito  delie 
vettovaglie ,  e  i  "difensori  si  sostentavanp  solò  con  la 
speranza  d'avere  soccorso  per  mare  di  'Francia;  per- 
chè Carlo,  subito  che  era  ginn!©  in  Asti  mandata  Pe- 
rone di  fiaccie,  aveva  Tatto  partire  dal -porto  di  Villa- 
franca,  appresso  a  Nizza,  un'annata  marittima',  che 
portava  duemila  tra*  Guasconi  e  Svizzeri ,  e  provvedi- 
mento di  vettovàglie ,  fhttone  capitano  monsignore  di 
Alleano, uomo  bellicoso,  ma  non  esperiméntato  nel 
mare.  La  quale ,  condottasi  in^inor  all'  isola  di  *  Porezo, 
avendo  scoperta  ali* intorno  Tarmata  di  Ferdinando, 
che  aveva  trenta  velp  e  due  navi  grosse  Genovesi ^  su- 
bito si  messe  in  ftiga ,  «  seguitata  insino  all'  isola  -déir* 
Elba,  avendo  perdata'unà  navetta*  biscaina ,  si  rifilggì 
con  tanto  spaventò  nel  poiltì  di  Livorno,  che  e' non  fix 
in  potestà  del  capitano  ritenere  che  la  più  parte  de' 
fanti  non  ìscendesserò  in  terra,  e  dipoi,  contro  alla  vo- 
lontà sua,  andassero  in  Hsa, 

Per  la  ritirata  di  questa  armata,  Momppnst^ri  e  gli 
altri ,  strétti  dalla  carestia  delle  vettovaglie ,  patteggia- 
rono di  dare  a  Ferdinando  il  castello,  dove  ^rànó  stati 
assediali  già  Ire  me^i,  ^  di  andarsene  itì  Provenza  se 
in  fra  trenta  giorni  don  fossero  soccorsi ,  salvò  la  roba, 
e  le  persone  di  tutti  quegli  V  che  vi  erano  déntro  ;  e  per 
r  osservanza  dettero  per  statichi  Ivo  d' Allegri  e  tre  al- 
tri a  Ferdinando.  Ma  non  si  poteva  in  (empo  sì  breve 
sperare  soccorso  alcuno ,  se  non  dalle  genti  medesime 
che  erano  nei  regno.  Però  monsignore  di  Persi ,  uno 

'  la  q,iìeste  armata  à^  Franzesi  erano,*  come  seme  il  Vescovo  di  Nebio,  la 
navi ,  e  sopra  esse  fhrono  messi ,  dibe  egH ,  3ÒÓO  Syiszeii. 

*  "Porse  di  Ponza,  come  dice  i!  Fescovo  di  Nebio ^  e  potrebbe  essere  errore 
di  stampa. 

I.  2  1 
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de'cJ4>ttaoi  regj,  avendo  seco  gli  Svizzeri  e  una  parie 
deHe  lance  Franzesi ,  e  accompagnato  dal  principe  di 
Bisignano  e  da  molti  altri  baroni,  si  mosse  verso. Na- 
poli ;  la  venuta  del  quale  presentendo  Ferdinaiido, 
mandò  loro  incontro  ad  Eboli  il  'conte  di  Matalona 
con  un  esercito  la  maggior  parte  tumultuario  raccolto 
di  confidati  ed'  amici  ;  il  quale ,  benché  molto  maggiore 
di  numepo,  riscontratosi  con  gl'inimici  al  lago  Pizzolo 
vicino  ad  Ebali ,  subito  come  si  accostarono  si  messe  in 
fuga  senza  combattere,  restando  nel  fuggire  prigione 
VenaHÈÌo  fìgKuolo  di  Giulio  da  Varano  signore  di  Ca- 
merino ;  ma  .perchè  non  , furono  seguitati  molto  da' 
Franzesi  si  ridussero,  ricevuto'  pochissìifto  danno,  a 
Nola,  e  dipoi  a  Napoli. /Seguitarono  i  vincitori  l'im- 
presa del ,  soccorrere  le 'castella,  e  cpn.  tanta,  riputa- 
zione, per  la  vittoria  acquistata,  che  Ferdinando  ebbe 
inclinazione  d'abbandonare  un'altra  volta  Napoli.  Ma 
ripreso,  animo  per  i  conforti  de'  Napoletani ,  mossi  non 
meno  dal  timore  proprio,  causato  dalla  memoria  della 
ribellione,  che  dalt' amore  di  Ferdinando,» si  fermò  a 
Cappella,  e  per  proibirò  che  gli  inimici  non- si  accostasi; 
sero  al  castrilo,  finita  una  tagliata  grande  già  có-^ 
usciata  dal  ùiontedr  S.  Ermo  insino  al  Castello  dell' 
Uovo,  provviddcdi  artiglierie  e  di  faoti  tutti  i  poggi 
insino  a  Cappella,  e  sopra  a  Cuppella  in  modo  che,  con 
tutto  che  i  Fran^e^i ,  i  qtìali  erano  venuti  per  la  via  di 
Salerno  a  Nocera  per  la  Cava  e  per-iLmonte  di  Piedi-* 

■  GhìamaTasi  Tommaso  Carabi,  e  del  tatto  era  ignorante  della  milìzia. 
Giovio ,  Lib.  III.     °        '  .       ' 

*  Il  Gioyio,  che  descrive  ben  questo  fatto  à'  arme.,  dice,  che  qnasi  tutta 
la  fanteria  Italiana  vi  fu  tagUata  a  pezzt ,  insieme  con  una  compagnia  di 
sgherri.  E  soggiugne ,  obe  prospero  Colonna  tn  cagion  di  miglior  partito , 
e  sicurezza  al  re  ;  al  che  consente  anco  il  Corto. 
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grotta ,  si  t;oTiducessero  in  Ghiaia  presuò  a  ^fipolii; 
ilondinieno ,  essendo  ogni  cosa  bene  difesa,  e  dìmo^^ 
strandosi  valorosamente  Ferdinando ,  e  molestandogli 
molto  le  artiglierie,  massimamente  quelle  che  erano 
piantate  in  sul  poggio  di  Pi^i&lcone ,  il  qual  poggio  è 
imminente  al  Castel  dell' Uovo,  e  dove  già  furono  le 
cleUcatezze.e  le  suntuosità  tanto  famose  di  Lucullo , 
non  potettero  passate  più  innanzi ,  né  accostarsi  a  Cap- 
pella. Né  avendo  facultà*  dì  soggiornarvi ,  perchè  la 
natura  b^gnissìnia  a  quella  costiera  di  tutte  Tal  tre 
amenità,  gli  ha  dinegato  V  aeque  dolci,  furono. costretti 
a  ritirarsi  piìi  pr^to  che  non  avrebbero  fatto,  lasciati 
nel  levarsi  due  o  tre  pezzi  ()J  artiglieria,  e  parte  delle 
vettovaglie  ^jondotte  per  mettere  nelle  castella ,  e  se 
ne  andarono  verso  Nola;  a' quali  per  opporsi  Ferdi-r 
nando,  lasciato  assediato  il  castello^  si  fermò  con  le 
sue  gtnti  nel  piano'  di  Palma^presso  a  Sarni.  Ma  Mom- 
^ftsieri ,  privato  per  la  partita  loro  di  ogni  sperai^^ 
ìT  essere  soccorso,  lasciati  in  Castelnuovo  trecento 
uomini,  numero  proporzionato  non  meno  alla  scarsità 
delle  vettovaglie  che  alla  difesa,  e  lasciato  guardato 
Castel  delFUovo,  montato  di  notte  insieme  con  gli 
illtri,  che  erano  duemila x;inqu^cento  soldati,  in  su'le- 

.  ^ni  della  sua  armata'  se  ne  andò  a  Salerno,  non  senza 
gravissime  querèle  di  Ferdinando ,  il,  quale  pretendeva 

,,.hon  gli  essere  stato  lecito,  pendente:  il  termine  dell' 
arrèndersi;,  partirsi  con  quelle  genti  di  Gastelntìovo,  s^ 
nel  tempo  medesimo   non  gli  consegnava  quello-,  e 

*  in  qnesto  laogo  già  M arcello ,  e  Annibale  fecero  fatto  d^armi  insieme. 
Giovio. 

*  Confortato  a  ciò  dal  prìncipe,  il  quale  ayeva  giocato  di  npn  y^oler  QUÙ 
fidar  la  sua  vita  in  mano  degli  Anig9nesi.  Qiovio,  ^ 
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Cnstel  deH'tJovo.  E  perciò  non.ftt  sen^a  nioliiiaWHie, 
seguitando  il i*ìgore  de'  patti,  di  vendicarsi  col  sangiie 
48gli  statichi  dtqaeata  ingiuria  ^  e  del  mancamento  di 
Monipenskri,  perdiè  al  termine  convenuto  non  foroiM 
àrrendute  le  castella.  Ma  passate  il  tempo  circa  a  un 
mese ,  quegli ,  che  erano  rimasti  in  Castelnuovo ,  wm 
f>otendo  più  resistere  alla  fame,  si  arrenderono,  con 
Condizione  che.fossero  liberati  gli  islatiehi  ;  e  quasi  ne' 
di  medesimi  patteggiarono  per  la  medesima  cagione 
quegli  che  erano  in  Castel  delF  Uovo  di  arrendersi  il 
primo  dì  della  pros^ma  quadragesima,  se  prima  non 
fossero  soccorsi. 

Morì  quasi  circa  a  qnai^o  tempo  a  Messina  AÌ£tMU> 
d*  Aragona,  nel  quale,  ascfóo  al  regno  «Napoletano,  si 
era  convertita  in  somma  infamia  ed  in£elicilà  quelh 
^ria  e  fortiina,  per  hi  quale ,  mentre  era  duc^  di  Gar 
M>ria^  fu  molto  illustrato  per  tutto  il  nome  suo  \  È 
iVna  che  poco  innanzi  alla  morte  aveva  fatto  iustahaa 
t5ol  figliuolo  di  ritornar©^  MapoH,  ove  l'odio  già  avuto 
contro  a  lui  era  quasi  convertito  in  benevolenza  :  e  si 
diee  che  Ferdinando,  polendo  più  in  lui^  cornee  ce»- 
stume  degli  uomini,  la  cupidità  del  regnare  che  lativcs 
renza  patema,  non  meno  mordacemente  elie  arguta- 
mente gli  rispose ,  che  aspettasse-  insino  a  tento  che  da 
se' gli  fosse  consolidato  Rimante  il  reg^o^  che  egli  m>n 
avesse  un' al  tra  volta  a  fuggirsene*  E  percoiroborare 
Ferdinando  le'  cose  sue  con  più  stretta  cc^giunzione 
col  ye  di  Spagna,  tolse  per  moglie,  con  la  dispensa  del 
pontefice,  Giovanna  sua  zia  nata  di  Ferdinando  suo 
avolo  e  di  Giovanna  soi^ella  del  préfeto  re  • 

^  Conforme  a  ciò  si  legge  anco  nel  OitHfio,  al  ftne  del  Lib.  III^  il  desidei^o 
di  Alfonso,  e  la  risposta  di  Ferdinando. 
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Mentre  che  l'assedio  si  teneva  cda  varj  piogtes&j , 
«oiae  è  detto  y  intorna  alle  castella  di  Napoli ,  V  assedio 
di  Novara  si  riduceva  in  grande  strettela»  ;  perchè ,  e 
tt  dugà  di  JS^no  v'  aveva  intorno  potente  e^^ci^o,^*  e 
«  Veneziani  l' avevano  socccntso  con  tànla  pronte^., 
<tifae  rare  volte  è  memoria  che  in  impresa  alcuna^  '  pei^r . 
^nasiecqr  nuu^co  allo  «pendere  ;  in  i^odo  che  in  breve 
ten^pa  »i  trovarono  nel  campo  de'eoUegati  Uemik 
uomim  d^arme,  tremila  cavalli  leig^eri^  tniUe*C£(valK 
Tedeschi ,  e  cinquemila  fónti  Italiani.  JVIa  quello,  in 
che  consisteva  la  ftHUtezza  principale  dell'esercito,  erano 
diecimila  Lanziefaeneoh  (così  chiamano  volgarmente i 
fanti  Tedeschi),  soldati  la  ma^i^r  parie  dal  duca  di 
Mil^io,  per  opporgli  agli  Svizzeri;  perchè  non  che 
altro,  non  sosteneva  il  ncnne  loro  la  fanteria- Italiana , 
«liminaita  maravigliosamente  di  riputazione  e  d' ardire 
dopo  la  venuta  de'Fi-anzesi.  GovernavangU  moki  valo- 
rosi capitani,  trai  quali  era  di  maggior  nenie  Giorgio 
di  Pietrapanta  nativo  d' Austria*,  il  quale,  essendo  pochi 
anni  innanzi  soldato  di  Massimiliano  re  de' Romani, 
aveva  ocm  laude  grande  tolto  in  Piccardia  la  terra  d^ 
'  SanCOmero  al  re  di  Francia,  ^è  solo  era  stato  sollecito 
il  senato  Veneziano  a  jnandare  molta^gente  a  quell'  as«- 
•edk^;  ma  ancora,  per  dare  maggior  animo  a'  suoi  sol- 
«ktì,  aveva  di  governatore*  fatto  capitano  generale. 4eJ 
toro  esercito  il  marcheserdi  Mantova ,  onorando;!^  (or- 
dimostràta  da  lui  nd  fatto  (i'arme  d^l  Taro  %  e. 


■  Scrive  Alcssandrg  Benedeut,  che  i  Veneziani  in  què^ìa  guerra  spende- 
vano ogni  mese  Centomila  ducati  d*  oro.      ' 

^  Questo  esempio  di  gratlhidkie  nel  scoAto  Veùsiàsuo.  è  mólto  nota  ^r 
V  istorie  di  questa  «repubblica  ,,  ma  in  particolare  dopo  U  fatto  d^  arme  del 
Xero,  Hvtfde,<h6  fu  maggior  deir altre  volie^  ewof  ^rìvono  il  Giovio»  il 
Bembo ,  e  il  Benedetti.  ,  .       •  • 
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qpn  esempio  moho  grato ^  e  degno  d'eterna  laiule, 
non  solo  accresciuto  le  condotte  a  quegli,  cke  si  erano 
portati  valentemente,  ma  affiglinoli  di  molli de^ morti 
nella  battaglia  date  provvisióni  e  vevj  premj ,  e  statuito 
le  doti  alle  figliuole.  Attendevast  con  questo  esercita 

,  si  potènte  alF  assedio ,  perchè  era  il  consiglio  de'  eo^ 
legati,  i  quali  di  questo  si  riferivano  pHncipaknento 
alla  volontà  di  Lodovica  ì^orza ,  di  jion  tentare,  se  mm 
erano  Yiecessitati ,  la  fortuna  della  battaglia  col  re  di 

.  Francia,' ma  fortificandosi  all'intórno  di  Kovara  né' 
luoghi  opportuni ,  proibire  che  vettovaglie  non  v'  an* 
trassero,  ^erando  x;he  per  esservene  dentro  piccola 
quantità,  e  bisognar  vene -assai,  non  si  potesse  moki 
giorni  sostenere  :  perchè,'  oltre  al  popolo  della  eittà, 
é  i  paesani  che  v'erano  rifuggiti,  v'aveva  il* duca 
d' Orliens ,  tra  Franzesi  e  Svizzeri ,  più  di  settemila 
uomini  di  gente  molto  eletta.  Però  .Galeazzo  da  San 
Severino  con  Y  esercito  duchesco,  deporto  eziandio  ogiri 
pensiero  della  oppugnandone  della  città,  poiché  eiti 
tanto  copiosa  di  difensori ,  -erst  alloggiato  alle^  Mugn^^ 
luogo  in  sulla»  strada  maestra  molto  opportuno  a  ira* 
"pedire'le  provvisioni  che  venissero  da  Vercelli  |^ e  il" 

^marchése  di  Mantova  con  le  genti  Veneziane,  arvendé 
in  sulla  giunta  preso  per  forza  alcune  terre  cii?eostatttt, 
C' pochi  dì  poi  il  castello  dì  Brione ,  che  era  di  qualche- 
importanza,  aveva  fornito  ""  Gamariano,  e  Volgari  ^  lo^ 

^  ghi  tra  Novara  e  Vercelli  ;  e  per  impedire  più  como- 
damente le  vjettovagUe,  avevano  distribuito  1'  esercito 
•  .  # 

'  Leintnogne,  dite  il  Giwio,  che  fa  paiirUi  di  Pietra  Lombai^o,  laatstip 
delle  sentenze.   '    '  ^ 

^  Aroonugriano,  e  Borgftcìo  f  aciive  fl  Ghvio;  «a  o^i'è  ^tta  «OB»e  8Cfi»e 
qneato  autore. 
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in  niaki  luoghi  uilorno  a  Ifoyara, -e  fortificato  gli  al- 
lo^iamenti  di  tutti.  .... 

Da  altea  parte  il  r^di  Frai^ia,  .pei:  essere  più  pro- 
pinquo a  Novara y  s'era  da  Asti  trasferito  a  Turino;  e 
ancora  ohe  spesso  aiidasse^insino  ar  Cbieri^  preso  dall' 
amore  d' una  '  gentildonna  che  vi^  abitava^,  non  si  in-  ^ 
termetteyano  per  questo  le:  provvisioni  ^ella  guerra, 
sollecitando  eontinuam^te  le  genti,  obQ  passavano  di 
Francia.,  con-  intenzione  di  ^et(ere.  in  sùl^a  campagna 
duemila  laiKoFranzesi.  Ma  nop  cpn  minore  studio 
s'attendeya  a  sollecitare  la  venuta. di  diecimila  Svizzeri, 
a  soldfflre  i  quali  era  stato  mapdato  il  bagli  di  Digiuno , 
disegnando,  subito  che, fossero,  aprivati  all'esercito, 
fare  lo  sforzo  possibile  per  soccorrere  Novara,  ma  senza 
quegli  non  avendo  ardire  di  tentare  cosa,  alcuna /nemo- 
labile;  pfjcchè  il  r^gno.di  Fraxicia,  potentissinio  in 
questo  tempo  di  cavalleria;  e  instruttissimo  di  copia 
grande  d'  arJ:iglierìe ,  e  di  grandissima  perizia  di  ma- 
neggiarle ',  ei'a  debolissimo  di  fanteria  propria;,  perchè 
ritenute  l'armi,^  gli  eserciti  militari  solo  nella  nobiltà , 
èra  mancata. nella  plebe  ^' negli  uomini  popolari  l'an- 
tica ferocia. di  ijuella  nazione,  per  avere  lungamenjte 
cessato  dalle  guerre,  e  datisi  all'  arte,  e  a'  guadagni 
della  pace.  Concipsiachè  i|U)ltl  de'  re  passati,  temendo 
dell'  impeta  de'  popoli ,  per  l' esempio  di  varie  congiu- 
razioni e  ribellioni ,- che  erano  accadute  in  quel  r^me^ 

'  Detta  dal  Giouio  Anna  Splera. 

*  La  cagione  di  ciò  si  legge  nel  Principe  del  Secretano  Fiorentino ,  a 
C^>.  i3,  se  mal  non  mi  serve  la  memoria,  essendo  moki  anni,  che  come 
anche  ho  detto ,  non  mi  è  sCatu  lecito  leggerlo.  Ma  quali  provvisioni  fos- 
sero la  prinm  volta  fatte  di  fantevie  nel  regno  di  Francia  da  Carlo  VII ,  e- 
di  cavdleiie,  è  soritto  fra  gli  altri  più  modernamente  da  Fin&snzo  Lu- 
pano. 
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avevano  atteso  3.éìsarmaip§li>  e  alìeifìar^i'd^gr  eserei^ 
militari;  e  però  i  Franztsi ,  no»  confidaiido  più  delia 
virtù  de' fanti  propri,  9Ì' conduoeVano  timidamente  alla 
guerra,  ^e  neil'* esercita  loro  non;  ^^qtialefae  banda  di 
Svizzeri,  la  quale  nazione ,-àn  ognr  teiàpo  indomita  e 
, feroce,  aveva  drca.*.  venti  afìni.intìanzi  aumentato 
molto  h  sua  riputazione;  perobè*,  emendo  assaltati  con 
potentissimo  .esercito  da  Carlo,  duca  di  Borgogna, 
quello  che  per  la  potenza  e  per  la  fierezza  sua  era  al 
regno  di  Francia,  e  a  tutti  i  vicini  di  grandissimo  ter** 
rore ,  gli-  avevano  in  |k)chi  mesi  detto  tre  rotte ,  e  ndll* 
ultima,  o  mentre  combàtteva,  o  noll^  fuga  (  perchè  fu 
oscuro  il  paodo  dèUa.sua  morte)  privatolo  della  vita. 
Per  la  virtù  loro  adunque ,  e  perchè  jDofi  essi  non  ave- 
vano i  Prabzesi  emulazione  o  differenza  alcuna,  né  per 
propi*}  interessi- causa  ,di  sospettartìe  cqjne.  a^tevano  de' 
Tedeschi,  non  conduce van^  altri, fami  forestieri  ehe 
Svizzeri,  e- usavano  in  tutte  le  gtjerre  giravi  1' opera 
loro ,  e  in  questo  tempo. più  volentieri ,  ehe^egli  altri, 
per  conoscere  che  il  soccorrere  Novara  circondata  cb 
tanto  esercito,  e  contro  a  tanti, fonti  Tedeschi,  òhe 
guerreggiavano  con  la  medesima  di$ciplinia  che  i.SvÌ2^ 
:teri,  era  éosa  difflcila  q  piena  di. pericoli.  . 

ì;  posta  in  mezzo  tra  Turino  e  Novara  la  eijtfà  di 
VerceUi,  membro  già  del  ducato  di  Milano^,  itra  *  con*- 
ceduta  da  Filippo*-Maria  Visconte,  nelle  lunghe  guèrre 
che  ebbe  co'  Veneziani  e  co'  Fiorentini  ,*  ad  Amideo 
duca  di  Savoia , perchè  s'alienasse  da  loro;  nella  quale 

*  n  die  Tenne  a  eseer  l'anno  1476*  «*  ^'^  gennaio  la  vigìlia  deir  £pi£ftniii 
a  Naii^.  filippò  Cemineo,  e  altri. 

*  Qaesta  concessione  Ih  fatu  V  an^o  U^?  ^^  <^^  ^^  decembre ,  come 
scrive  il  Corio,  nella  .5  parte. 
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città  non  era  ancora  entrata  gente  d' abetina  delle 
parti ,  peròhè  te  dnche&sa  madre  e  tutrice  del  piccete 
duca  di  Savbìa,  e  d'animo  totalmente  Fr^tizei^,  htm 
aveva  Toluto  seoprìrsi  per  il  re,  iiismo  che  ncm  fosse 
pìii  potenfte,  <kndi>  in  questa  àiezzd  parole  grate  e 
speranza  al  duea  di 'Milano.  Ma  come  il  re  ingrossato 
già  di  gente  ài  trasferì  a  Tarino,  città  del  medesimo 
ducato,  consentì  che  inTercelfi  entrassero  de*  suoi 
soldati;  donde,  e  a  lui  per  T opportunità  di  cfuteì  loogtr 
era  accresciuta  là  speranza  di  potere,  come  fosscfro 
airivati  tutti  i  suoi  sussidj,  soccorrere  Novara,^  h  i 
confederati  comincìavlino:  a  stame  con  non  piccola  du- 
bitazione. B  però,  per  stabiliì*e  con  maggiore  maiturità 
cernie  in  queste  difBotdtà  si  avesse  a  procedere  *  j  atiéfò 
air  esercito  Lodovico  Sforza ,  ^e  con  lui  Beatrice  ì^ua 
moglie'^  che  gli  era  assiduamente  compagna  non 
manco  alle  co'se  gravi  che  alle  dilett e vofi.  Alla  pre- 
senza del  quale,  e  coiìie  fu  fama  per  consiglio^  suo 
principalmente,  fu  dopo  molte  disputazioni  éonchiùsó 
unitamente  da'icapltani  ^  che  per  maggiore  sicurtJ^di 
tutti,  r  esercitò  Veneto  si  unisse  con  lo  Sforzesco  alle 
Mugne,  lasciando  sufBcìénte  guardia  in  tutti  i  luoghi 
vicini  a  Novara,  ohe  fossero  opportuni  all'oSsidione; 
€he  Bdgari  s' abbandoifosse ,  perchè  essendo  vicino 
a  tre  miglia  a  Vercelli,  era  necessario*,' se  i  Franzeài 
vi  fossero  andati  potenti  per  espugnarlo,  o  iasdiarlo 
ignominiosamente  pei^dere,  o  contro  alle  deliberazioni 
già  fatte  andare  a  soccorrerlo  con  tutto  1'  esercTito  ; 


'  Arrivò  Lodovico  Sfona  in'c«mpO'  con  la  'moglie  a*  fre  di  'agosto 
d«l  149^9  scrìve  il  Benedetti,  elle  vi  fa  presente,  e  il  Cario,  Timo  de*  quali 
B#ii eo  chi  abbia  ^Ito .daU*  tètro  lEgarie  pavpk ;  nia^^redo  il  V^or/o.da)'  i?e- 
nedeui. 
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che  in  Gatnartano,  distante  per  tre  miglia  att'aHc^^ 
^amento  delle  Mugne,  s'accrescesse!  il  presidio;  e 
che  fortificato  il  campo  tatto  con  fossile  con  ripari,  ^ 
con  copia- g^nde  d'artiglierie,  si  pigliassero  giornal-^ 
mente  f  altre  ddiberazioni,  secondo  che  iiisegnìissero 
^i  andamenti  degl'inimici,  non  omettendo  di  dare  il 
guasto  e  tagliare  tutti  gli  alberi,  insino  quasi  alle  mura 
di  Novara,  per  dare  incomodo  agli  uomini^  e  al  sacco- 
itanno  de' cavalli ,  de' quali  neflà' città  era  grandissima 
moltitudine.  -^ 

Qufeste  cose  deliberate,  e  fatta  la  mostra  generale 
di  tutto  l'esercito,  Lodovico  se  ne  ritornò*- a  Mikmo^ 
per  fare  più  prontamente  le  provvisioni,  che  di  di  iri 
dì  fossero  necessarie.  E  per  favorire  anche  con  V  aul?»-» 
rità  e  con  l'acmi  spirituali  le  forze^  temporali ,  opera- 
rono i  Veneziaiii  ed  egli  ^  che '1  pontefice  mandasse 
uno  de' suoi  mazzieri  a  Carlo  a  comandargli  che  fra 
dicci  giorni  si  partisse  d'Italia  con  tutto  l'esercito,  e 
fra  altro  termine  breve  levasse  le  genti  sue  del  regno 
di  Napoh;  altrimenti  che  sotto» quelle  péne  spirituali," 
con  le  quali  minaccia  la  diiesa,  comparisse  à' Roma 
innalzi  a  lui  -pérsoriahnente,  rimedio  tentato  altre 
volte  dagli  antichi  pontefici  ;  pwchè ,  secondo  che 
si  legge,  non  con  altre- armi  "the  con 'queste,  Adriano 
primo  di  quel' dome  costrinse  Desiderio  re  de' Lon- 
gobardi; che  con  esercito .  potente  andava  apertur-* 
tfere  Roma,  a  ritiì-arsi  da  '  Terni,  dove  già  era  per- 
venuto, a  Pavia.  Ma  mancatala  riverenza  e  la  maestà, 
che  dàlia  santità  della  vita  loro  ne'  petti  degli  uomini 

'  N«I  Platina  si  legge  Spolcli;  e  scrive,  che  paj^a  Adriano  niam^^  tre 
vescovi  a  comaxftlare  sotto  peua  di  scomanica  a  Desiderio,  che  lomàsse 
indietro. 
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nascevano ,  era  ridieolo  spe^^are  da  ci^tuxni  ed  esempi 
tanto  '  contmc}  ^  effetti  medesimi.  Però  Cario ,  deri- 
dendf»  la  vanità  di  questo  comandamento,  rispose., 
che  non  avendo  il  pontefice  voluto  quando  tornava 
di  Napoli  aspettarlo  in  Roma,  dov'era  andato  per 
baciarci  divotameilte  i- piedi,  si  maravigliava  che  al 
presente  ne^facesse  tanta  instanza;  ma  che  per  ubbjidirlo 
attendeva  ad  aprirsi  la  strada ,  e  Iq  pregava ,  acciocché 
in  vano  non  pigliasse  questa,  incoìnodit^,  che  fosse 
contento  d' aspettarvelo. 

Conchiuse  in  questo  tempo  Carlo  in  Turino  con  gli 
ambasciatori  de' Fiorentini  nuovi  capitoli,  noin  senza 
molta  qontradizione  di  quegli  medesimi,  che  alt^e  volte 
^U  avevano  impugaati;  ai  quali  dette  maggior  occa*- 
sione  di  contradire,  che,  avendo  i  Fiorentini  dopo 
F avere  ricuperato  l'altre  castella  delle^qpUine  di  Pisa, 
perdute  nella  "ritornata  di  Carlo,  posto  il  campo  a 
Ponte  di  Sacco,  e  ottenutolo  per  accordo,  salve  le  pei> 
sone  de' soldati,  erano  stati  contro  alla  fede  data 
ammaza^ati  nell'  uscire  quasi  tutti  f  fanti  Guasconi ,  che 
v'erano  cck  Pisani,  e 'usate  contro  à' morti  molte  cru- 
deltà; il  che  se  h§n  fosse  avvenuto  contro  all(i  volontà 
de^ commessarj  Fiorentini,  i  quali  con  difHcultà  grande 
nesalvaronq  una.partè,  ma  per  opera  di  alcuni  soldati, 
i  qu^i  stati  prÌQia  prigioni  .dell'esercito  Fran^^e, 
erano,  stati  trattati  molto  acerbamente;  nondimeno 
nella  corte  del  re  questo  caso ,  interpretandosi  dagli 
avversar]  loro,  pei;*  segno  .manifesto  di  animo  inimicis- 
simo  al  nome  dì  tutti  i  Franzcsi,  accrebbe  difHcultà 
alla  pratica,  dell'  accordo,  il  quale  pur  finalnvente  si 
conchiuse,  prevalendo  ad  ogni  altro  rispetto,  non  la 
memoria  delle  promesse,  e  del  giuramento  prestato 
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soleimemente ,  ma  1ft  necessilà  urg^eiite'  di  dutnari,  e 
iJet  soccorrere  alle  cose  del  regno  &  N^polr  *.  Cétt- 
vennésì  adun(|ue  iti  qoestn  sentenza ,  che  seazf  alcuna 
difezione  fossero  rèstitHÌte  af  Fk«*entmi  tutte  le  for- 
tezze, e  le  terre  ch^eratio  in  mano  di  Carlo,  con  con- 
dizionfe  che  fossem  obbligati  ^r  dai^  infra  due  anni 
prossimi,  quando  così  piacesse  al  re,  ricevendone  con- 
veniente ricompensa ,  Pietrasanta  e  Sérezana  a'  Geno- 
ve*^, in  caso  venissero  alla  ubbidienza  del  re;  gotto  la 
quale  speranza  gli  ambasciatori  de' Fioretftini  pagassero 
sùbito  i  trentamila  ducati  della  capitolazione  fatta  in 
Firenze ,  ma  ricevendo  gfoje  in  pegno  per  sicurtà  del 
riavergli ,  in  caso  non  si  restituissero  per  qualunque 
cagione  le  terre  loro;  che  fetta  la  reitifuzione ,  pre-n 
stassero  al  re  sotto  l' obbligazione  de*  generali  del 
reame  di  Fi'ancia  (è  quésto  il  nome  di  quattro  ministri 
regj,  che  ricevono  T entrate  di  tutto  il' regnò)  settan* 
tatuila  ducati,  pagandogli  per  lui  alle  genti  che  erano 
nel  regnò  di  NapoH,  e 'tra  gli  aììti  una  part^  a'Co- 
lónnesi,  ih  caso  non  fossero  accordati  con  Ferdintodo, 
di  che  al  re  ,*  benché  avesse  già  dell* accordo  di  Prospero 
qualche  indizio ,  non  era  pervenuta  ahcbra  l' intera 
certezza;  che  non  avendo  guerra  in  Toscana,  man- 
dassero nel  reame;  in  aiuto  dell'esercito  Frànzese, 
dug^ilto  cinquanta  uòmiM  d'arme;  e  in  ca^o  che  aves- 
sero guef ra  in  Toscana ,  ma  non  altra  che  quella  di 
Montepulciano,  fossero  obbligati  a  mandargli  ad  ac- 
compagnare insino  nd  fegtio  le  genti  de' Vitelli,  che 

'Ma  questo  naoyo  accordo  fermato  fra  *1  re  Carlo,  e  i  Fiorentini  in 
Tarino,  ìi  Giano  è  fàolto  minoto,  come  quégli,  che  nel  Lib^  III' veeìu 
fre  soli  capi  'dì  tutto  V  accordo.  Ma  il  Bmeduù  scrìve  «•  ^le  andjando  V  am- 
basciatore Fiorentino  al  ce  Carlo,  fa  preso  da^BSShmesi;  onde  lo  Sforza 
perdo  s' indusse  a  mandar  soccorso  a' Pisani. 
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erano  nel  conUido  Pisano,  ma  non  fossero  o|t»blig^  a 
banervegK  piàoltrq  che  lutto  i)  mese  d'ottóbre;  che  ai 
Pisani  fossero  perdonati  tutti  i  delitti  Ci^tmmessi ,  e  data 
certa  fecola  atla  resti^ione  delle  robe  toltele  fatte 
alcune  abilhà  appartenenti  all'arte,  e  agli  eserciz);.e 
ohe,  per  sicurtà  dell'osservanza,  si  dessero  per  ^tatichi 
sei  de'principaH  cittadini  di  Firen^  a  elezione  del  r^, 
per  dimorare  certo  tempo  nella  s^ua,  corte.  Il  quale 
accordo  conchiuso,  e  pagati  col  pegno  dell^  gioje.i 
trentamila  ducati  ^  che  furono  subito  mandati  per  levale 
gli  Svìzzeri ,  furono  espedite  Je  lettere,  e  i  comanda^ 
menti  regj  a' castellaci  delle  foirtesaet'oheje  restiluis^ 
sero  immediate  a' Fiorentini. 

Ma  le. cose  dentro  a  Novara  diventavano  ogni  giorno 
più  dure  e  più.  difficili  (con  tutto  che  la  virtù  de' sol- 
dati fosse  grande,  e  grandissima  per  la  «memoria  della 
ribellione  ¥  ostinazione  de'  Novaresi  a  difendersi  ),  per- 
ette erano  già  diminuite  le  vettovaglie,. talmente  che 
la  gente  cominciava  a  patire  molto  de' cibi  nec^ft^rj. 
E  benché  Orliens,  poi  che  si  vìdde  ricetto,  avesse 
mandate  *  fuora  le  bocche  inutili,  non  era  tanto 
rimedio  die  bastasse:  anzi  de' soldati  Franzesi  e  dei 
Svizzeri,  poco  abili  a  tollerare  qifie^te  incomodità, 
incominciavano  a  infermarsene  ogni  giorno  molti; 
onde  Orliens  9  oppresso  anche  egli  di  febbre  quarlaina^ 
con  messi  spessi,  e  con  lettere  sollecitava  Carlo  a  non 
prolungare  il  soccorso,  il  quale,  non  essendo  ^ncora 
insieme  tante  genti  che  fossero  abbastatu;^,  non  poteva 
essere  si  presto,  che  alla  necessità  sua  così  urg^ite  sa- 
tisfacesse. Tentarono  nondimeno  i  Franzesi  più  volte 

,'  n  che  fa  a^  i3  d*  agosto,  come  dice  il  Benedetti,  Si  ìeggònó  anco  nel 
Giovio,  e  nel  Curio,  i  disagi  de' Novaresi, 
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di  mettere  di  notte  in  Novara  vettovaglia  condotta  da 
grosse  scorte  di  cavalli  e  di  fonti  ;  ma  scoperti  sempre 
dagl'  immici ,  furono  costretti  a  litirarsi,  e  qualche  volta 
con  danno  non  piccolo  di  coloro-che  la  conducevano. 
E  per  chiudere  da  ogni  parte  a  quelli  di  dentro  la  via 
delle  vettovaglie ,  il  marchese  di  Mantova  assaltò  il 
monasterio  di  *  San  Francesco  propinquo  alle  mura  di 
Novara ,  ed  espugnatolo  vi  messe  in  guardia  dugento 
uomini  d'arme,  e  tremila  fanti  Tedeschi;  donde,  e  gli 
eserciti  si  sgravarono  di  molte  fotìche,  restando  assi- 
curata la  strada ,  per  la  quale  si  conducevano  le  loro 
vettovaglie,  e  serrata  la  vìa  della  porta  di  verso  il 
monte  di  Biandrana,  che  era  la  via  pih  facile  a. entrare 
in  Novara,  Espugnò  di  più  il  giorno  seguente  il  bastione 
fatto  da'  Franzesi  alla  punta  del  borgo  di- San  Nazzaro, 
e  la  notte  prossima  tutto  il,  borgo,. e  l'altro  bastione 
contiguo  alla  porta ,  nel  quale  messe  la  guardia ,  e  for- 
tificò il- borgo;  dove  il  conte  di  PitigUano,  che  era 
stato  condotto  da' Veneziani  col  titolo  di  governatore, 
ferito  da  un  archibuso  appresso  ""  alla  cintura,  stette 
in  grave  pericolo  di  morte.  Per  li, quali  progressi  il  duca 
d'Orliens,  diffidandosi  di  potere  più  difendere  gli  altri 
borghi ,  i  quali ,  quando  si  ritirò  in  Novara ,  aveva 
fortificati,  fattovi  mettere  fuoco  la  notte  seguente, 
ridusse  tutti  i  suoi  alla  guardia  solamente  della  città, 
sostentandosi'neU'.  estremità  della  fame  con  la  spefranza 
del  soccorso,  che  gli  cresceva-;  perchè,  essendo  pure 

'  Kel  Giono ,  e  nel  Benedetti  non  si  legge  altro,  che  il  monasterio  di  S. 
Nazzaro,  eh' è  presso  éSXe  mnra,  dove  fu  messo  in  guardia  Carlo  daMilelo, 
con  ?oo  fanti,  e  m&o  cavalli* 

'  Aiessandiy>  Benedetti,  medico  Ven^uese,  che  si  trovò  a. medicai»  il 
conte  di  Pltlglìauo,  dice,  eh*  ei  fu  ferito  a' due  di  settembre ,  e'ia  ferita  fo 
sotto  il  destro  rene,  passando  nella  spalla 'sinistra. 
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cotniDCÌati  ad  arrivare  gli  Svizzeri,  l' esercito Franzese, 
passato  il  fiume  della  Sesia,  era  uscito  ad  alloggiare  in 
campagna  un  miglio  fuora  di  Vercelli ,  e  messa  guardia 
in  Bolgari,  aspettava  il  resto  degli  Svizzeri,  credendosi, 
che  come  fossero  arrivati,  si  andrebbe  subitamente 
a  soccorrer  Novara,  cosa  piena  di  molte  difficultà; 
perchè  le  genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  sito , 
e  con  gagliardi  ripari;  e  il  cammino  da  Vercelli  a 
Novara  era  cammino  copioso  d'acque,  e  difficile,  per 
i  fossi  molto  larghi  e  profondi,  de'  quali  è  pieno  il 
paese;  e  tf a  Bolgari  guardato  da' Franzesì ,  e  l'allog- 
giamento degl'Italiani^era  Camariano  guardato-da  essi. 
Per  le  quali  difficultà  non  appariva  nell'  animo  del  re , 
né  degli  altri  molta  prontezza.  E  nondimeno  se  tutto 
il .  numero  degli  Svizzeri  fosse  arrivato  ,più  presto, 
avrebbero  tentata  la  fortuna  della  battaglia,  l'evento 
della  .quale  non  poteva  essere  se  non  molto  dubbio  per 
ciascuna  delle  parti.  E  però,  conoscendosi  il  pericolo 
da  tutti ,  non  mancavano  continuamente  tra  il  re  di 
Francia  e  il  duca  di  Milano  segrete  pratiche  di  con^»- 
cordia ,  benché  con  poca  speranza ,  per  la  diffidenza 
grande  ch'era  tra  loro,  e  perchè  l'uno  e  l'altro,  per 
mantenersi  in  maggior  riputazione,  dimOjStrava  di  non 
averne  desiderio. 

Ma  il  caso  aperse  un  altro  mezzo  piìj,  spedito  a  tanta 
conclusione;  perchè  essendo  in  quei  medesimi  giorni 
morta  la  marchesana  di  Monferrato ,  e  trattandosi  di 
chi  dovesse  pigliare  il  governo  d' un  piccolo  figliuolo 
eh'  avea  lasciato ,  al  quale  governo  aspiravano  il  mar- 
chese di  Saluzzo,  e  Costantino  fratello  della  marche- 
sana morta,  uno  aligli  antichi  signori  di  Macedonia, 
occupatìaL  molti  anni  innanzi  da  Maumet  Ottomano ,  il 
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re  desid^oso  della  quiete  di  quello  stato  ^  mandò  per 
ordinarlo,  secondo  il  consenso  de* sudditi,  Argenton  a 
Casal  Cervagio ,  dove  essendo  similmente  andato,  per 
condolersi  della  medesima  morte ,  un  '  maestro  di  casa 
del  marchese  di  Mantova ,  nacque  tra  questi  due  ragio- 
namento del  beneficio ,  che  riporterebbe  ciascuna  delle 
parti  della  pace  ;  il  qual  ragionamento  procede  tanto 
avanti,  che  avendo  Argenton  per  conforto  suo  scritto 
sopra  il  medesimo  a'  provveditori  Veneziani ,  ripetendo 
le  cose  cominciate  a  trattare  con  loro  ìnsino  in  sul  T^vro, 
essi  prestando  orecchi ,  e  comunicando  co*  capitani  del 
duca  di  Milano,  finalmente  tutti  concoixii  mandaron9 
a  ricercare  il  re,  il  quale  era  venuto  a  Vercelli ,  che 
deputasse  alcuni  dei  suoi ,  acciocché  in  qualche  luogo 
comodo  si  conducessero  a  parlamenta  con  quagli,  i 
quali  sarebbero  deputati  da  loro;  il  che  avendo  \1.  rp 
consentito,  si  congregarono  il  giorno  s^giiente  tra  Vol- 
gari e  Camariano,  per  i  Veneziani  il  marchese  di  Man- 
tova ,  e  Bernardo  Cqntarino  provvedit<)re  de'  Lpro  Str^- 
diotti  ;  per  il  duca  di  Milano  Francesco  JQ^rnar^ino  Vi$r 
conte';  e  per  il  re  di  Francia  il  cardinale  di  San  Malò^ 
il  principe  d'Òranges,  il  quale  passato  nuovagiente  di 
qua  dai  monti,  aveva  per  commissione  del  re  la  cu^a 
principale  di  tutto  l'esercito,  il  maresciigLllo.di  Gies, 
Pienes,  e  Argenton;  i  quali  ^sendosi  convenuti  in- 
sieme pili  volte,,  e  in  oltre  andati  in  jài versi  dì,  alcuni 
di  essi  dall'  uno  esercito  all'  altro  ^si  ristrignevano  prin- 

.',  'Questo  maestro ^oasa  del  Gonzaga  fu  il cotite  Àlberti&o  Boschetto  di 
llodena,  secondo  il  Oioyio  e*l  Benedetti ,  i  qpali  si  vede,  che  ,non  haipuio 
saputo  Toccaaone,  per  la  gnale  si  ti:ovarono  insieme  T  Argenton  e  il 
Bosehetto. 

*  Il  Giotno  gli  aggiunge  per  compagno  GiWamo  Stanga;  e  'd  €orió  vi 
propene  attche  3  terzo ,  Pietro  Gàllerate.  •  ^^  ' 
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eipalmeate  «le  differenze  aìla  città  di  Novara.  Perchè  il 
r«,  non  ponendo  difficultà  nelF  effetto  della  restitu- 
zione,  ma  nel  modo,  per  minore  offesa  dell' onor  pro- 
prio ,  faceva  instanza  che  in  nome  del  re  de'  komani 
diretto  signore  del  ducato  dì  Milano,  si  depositasse  in 
mano  di  uno  di  qtiei  capitani  Tedeschi ,  Ih' erano  nrf 
campo  Italiano  ;  ma  i  collegati  instavano  si  rilasciasse 
liberamente.  Ne  si  potendo  questa  e  le  altre  difHcultà^ 
che  accadevano ,  risolversi  così  presto,  come  avrebbero 
avuto  di  bisogno  quegli  ch'erano  in  Novara ^  ridotti 
tanto  all'estremo,  che  già  per  la  femè,  e  per  le  infirmiti 
eausate  oa  ìquella,  vi  erano  morti  circa  duemila  uomint 
della  gente  d'Orliens,  fu  fatto  tregua  pernotto  dì^, 
dando  &cultà  a  lui ,  e  al  marchese  di  Saliizzo  di  andare 
con  piccola  compagnia  a  Yércelli ,  ma  con  promessa  di 
ritornare  dentro  con  la  medesima  compagnia,  se  la 
pace  non  si  facesse  ì  per  sicurtà  del  quale,  avendo  a 
passare  per  le  forze  degl'inimici,  il  marchese  di  Man- 
tova andò  a  una  torre  presso  a  Bolgari  in  potestà  dèi 
conte  di  Fòis.  Né  avrebbero  i  soldati,  i  quali  restarono 
in  Novara,  lasciatolo  partire,  se  da  lui  non  avessero 
avuta  la  fede  che  fra  tre  dì ,  o  vi  ritornerebbe,  o  che 
essi  avrebbero  per  òpera  sua  facultà  di  uscirsene,  é 
dal  maresciallo  di  Gies ,  che  era  andato  a  Novara  per 
condurlo  fuor^,un  suo  nipote  per  statico  ;  perchè  erano 
consumati  non  solo i  cibi  consueti  al  vitto  umano,  ma 
eziandìo  gì'  immondi,  da'  quali  gli  uomini  in  tanta  estre* 
mità  non  si  erano  astenuti.  Ma  come  il  duca.diOrlìens 
&i arrivato  al  re  "si  prolungò  la  tregua  per  pochi  dì ,  cx>» 

'  Dieci  giorni  di  tregua  scrivoiko  tatti  i  tre  nominati  autori. 
*  n  Bànedeiti^  che  di  tatta  questa  gaerra ,  dal  fatto  d^  arme  del  Taro  sino 
J.     •  "  22 
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patto  che  tutta  la  gente  sua  uscisse  di  Novara  ^  lasciando 
la  terra  in  potestà  del  popolo,  sotto  giuramento  di  non 
la  dare  ad  alcuna  dèlie  parti  senza  il  consentimento 
comune,  e  che  nella  rocca  rimanessero  per  Orliens 
trénta  fanti  fai  quali  fosse  dal  campo  Italiano  giornaU 
mente  mandata  la  vettovaglia. 

Così  uscirono  di  Novara  tutti  i  soldati  accompagnati , 
insino  che  furono  in  luogo  sicuro ,  dal  marchese  di 
Mantova ,  e  da  Galeazzo  di  San  Severino ,  ma  tanto  in- 
deboliti e  consumati  dalla  fame,  che  non  pochi  di  loro 
morirono  appena  arrivati  a  Vercelli,  e  gH  altri  resta- 
rono inutili  ad  adoprarsi  in  questa  guerra.  E  ili  quegli 
dì  medesimi  arrivò  il  bagli  dì  Digiuno  col  rèsto  degli 
Svizzeri,  de' quali,  se  bène  non  avesse  dimandati  più 
che  diecimila,  non  aveva  potuto  proibire,  che  alla  fama 
de' danari  del  re  di  Francia,  non  concorressero  quasi 
popolarmente,  in  modo,  che  ascendevano  al  numero 
di  véntimila;  de' quali  la  metà  si  congiunse  col  campo 
che  era  appresso  a  Vercelli,  Y  altra  metà  si  fermò  discòsto 
dieci  miglia;  non  si  giudicando  totalmente  sicuro ,  che 
tanta  quantità  di  quella  nazione  stesse  insieme  nel  me- 
desimo esercito. Xa  cui  venuta,  se  fòsse  stata  qualche; 
dì  prima,  avrebbe  facilmente  interrotte  le  pràtiche deM* 
accordo;  perchè  nell'  esercito  del  re  erano,  oltre  a 
questi,  ottomila  fanti  Franze^i,  duemila  Svizzeri  di 
quegli  che  erano  stati  a  Napoli,  e  le  compagnie  di  miUe 
ottocento  lance.  Ma  èssendo  la  matèria  tanto  avanti,  e 
già  abbandonata  Novara,  non  s'intermessero  i  ragio- 
namenti, con  tutto  che  il  duca  d' Orliens  facesse  opera 
efiBcace  in  contrario,  e  che  nella  sua  sentenza  molti 

alla  presente  pace,  scrisse  a  giorno  per  giorno,  registra  qnante  Tolte  fosse 
prolungata  la  tregua. 
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àkri  Concorressero;  e  perciò  erano  qgrii  «fi  i  debutati 
j%ctl  campo  Italiano  a  praticare  col  duca  di  Milano ,  ritor-» 
Mtovi  nuovamente  per  trattare  da  se  medesimo  cosa 
di  tanta  importanza ,  beiKliè  in  presenza  continuamente 
4egli  ambasciatori  de' collegati;  e  finalmente  i  deputati 
ntomarono  al  re,  riportando  per  ultima  conclusione 
di  quello  in  ohe  si  poteva  convenire  '  :  che  tra  il  re  di 
Francia  e  il  duca  di  Milano  fosse  perpetua  pace  e  ami* 
$izia,  non  derogando  p^r  questo  il  duca  all'altre  sue 
<^n£sderazioni  :  consentisi  il  re  che  la  terra  di  Novara 
|[li. fosse  restituita  dal  popolo,  e  rilasciatagli  la  rpcca 
4a'fau|;i;  e  si  restiti^ìssero  la.Spezie,e  gli  altri  luoghi 
occupati  da  ciascheduna  delle  parti  :  che  al  re  fosse 
kxdto  armare  a  Genova,  suo  feudo,  quanti  legni  vo- 
lesse, e. servirsi  di  tutt^  le  comodità  di  quella  città, 
eccetto  che.  in  &yore  degl'inimici  di  quello  stato;  e 
dke  per  sicurtà  di.  questo  i  Genovesi  gli  dessero  certi 
statichi  :  che  il.  duca  di  Milano  gli  fiKsesse  restituire  i 
lagni  perduti  a  Rapalle ,  e  le  dodici  galee  ritenute  a 
Genova,  e  gli  armasse  di  presente  a  spese  proprie  due 
caracche  grosse  Genovesi ,  le  quali ,  insieme  con  quat- 
traaltre  annate  in  nome  suo,  disegnava  di  mandare  al 
^occorso  del  regno  di  Napoli;  e  che  1'  anno  futuro 
•  fosse  tenuto  a  dargliene  tre  nel  modo  medesimo  :  con- 
cedesse passo  alle  genti,  che  il  re  mandasse  per  terra 
al  medesimo, soccorso,  ma  non  passando  per  lo  stato 
suo  piìi^^che  dug^nto  lance  per  volta  ;  e  in  caso  che  il  re 
ritornasse  1^ quella  impressa  personalmente,  dovesse  il 

'  Fa.  conclusa  la  pace  fra  1  re  Carlo ^  e  Lodovico  Sforza  a' 9  di  ottobre, 
sebbene  il  Giovio,  con  tra  '1  Corio  e*I  Benedetti ,  ha  scritto  dieci.  Ma  i  capi- 
toli dì  qnesta  pace  si  leggono  nel  Giwh,  nel  Bembo ,  e  negli  altri  dQ0 
nominati ,  e  nondimeno  in  ninno  più  dififhsamente  che  in  qnestò: 
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duca  seguitarlo  con  certo  numero  di  genti  :  at^sssero 
i  Veneziani  facultà  di  entrare  fra  due  mesi  in  questa 
pace,  ed  entrandovi  ritirassero  l'armata  loro  del  regfìd 
di  Napoli ,  né  potessero  dare  soccorso  alcuno  a  Ferdi^ 
nando ,  il  che  quando  non  osservassero,  se  il  re  volesse 
muovere  loto  la  guerra,  fosse  obbligato  il  duca  ad  aju^ 
tarlo ,  per  il  quale  si  acquistasse  rutto  quello  che  si 
pigliasse  dello  stato  dei  Veneziani  :  pagasse  il  duca  per 
tutto  marzo  prossimo  ducati  oìnquantamila  ad  Oiiiens 
per  le  spese  fatte  ^  Novara,  e  dei  *  danari  prestati  al  te 
quando  passò  iìi  Italia,  lo  liberasse  di  ottanlanrila  da-«* 
cati;  gli  altri,  ma  con  termine  più  lungo,  gli  fossem 
restituiti  :  fosse  assoluto  dal  bando  avuto  dal  duca,  « 
rendutogli  i  suoi  beni ,  il  Trìulzio  ;  e  il  bastardo  di  Bor- 
bone, preso  nella  giornata  del  Taro,  e  Miolans,  che 
era  stato  preso  aRapalle,  e  tutti  gli  altri  prìgioni ,  >fi3S* 
sero  liberati  :  che  il  duca  facesse  partire  di  Pisa  il  Fra- 
cassa ,  il  quale  poco  innanzi  vi  aveva  mandato ,  e  tutte 
le  genti  sue ,  e  de'  Genovesi ,  ne  potesse  impedire^  la 
recuperazione  delle  terre  ai  Fiorentini  :  deponesse  iirfra 
un  mese  il  castelletto  di  Genova  nelle  mani  dei  ^  duca 
dì  Ferrara,  che  chiamato  per  questo  dall'  uno  e  dall' 
altro  era  venuto  nel  campo  Italiano  ;  il  quale  l' a^e^ea 
guardare  due  anni  a  spese  comuni,  obbligandosi  con 
giuramento  di  consegnarlo,  eziandio  durante  il  ten^o, 
predetto,  al  ce  di  Francia ,  in  caso  che  '1  duca  di  Milano 
non  gli  osservasse  le  promesse;  il  quale,  conchiusa  che 
fosse  la  pace,  avesse  a  dare  subito  stadchi  al  re  per 

'  n  Gioifio  dke,  éi6  ì  detti  denari,  ì  qaali  farono  dogentonrila  dncati, 
avevano  da  esser  restitniti  in  due  rate.  U  Bembo  scrive ,  che  delle  daei^Sia 
libre  d*  Aro  prestate  da  Lodovico,  il  re  ne  dovesse  restitoir  solo  i5oo. 

*  Nel  Bembo y  credo  per  error  di  stampa,  è  scritto  di  Mantova;  ma  in 
tutti  ^  altri  Ercole  dora  di  Ferrara. 
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siotirtà  ili  deporre  a)  tempo  convenuto  il  cast^tto^ 
Que$te  condizioni  rif<?riteal  re  dai  suoi,  che  l'avevanq 
trattate,  furono  da  lui  proposte  nel  suo  consiglio;  nel 
quale ,  vaitia^do  gli  animi  di  molti ,  monsignore  della 
Tramoglia  parlò  in  questa  sentenza. 

'  ce  Se  nella  presente  deliberazione  non  si  trattasse^ 
«  magpaoÌQio  re,  se  non  d'accrescere  con  opere  vaio-: 
«  rose  nuova  gloria  alla  corona  di  Francia ,  io  mi  mo- 
ie verei  per  avventura  più  lentamente  a  confortare^ che 
ce  la  persona  vostra  reale  si  esponesse  a  nuovi  pericoli , 
«  ancoraché  V  esempio  di  voi  medesimo  vi  dovesse  con- 
o  cigliare  in  contrario;  perchè,  non  mosso  da  altro  che 
«dalla  cupidità  della  gloria,  deliberaste  contro  a' con-r 
«  sigli,  e  contro  a' preghi  di  quasi  tutto  il  vostro  reame, 
«rdi  passare  l'anno  precedente  in  Italia  all'acquisto 
a  del  regno  di  I^apoli;  ove  aven^  con  tanta  fama,  e 
(K onore  avuto  sì  prospero  successo  l'impresa  vostra,  è 
aeosa  manifestissima,  che  oggi  non  viene  solo  in 
«consulta  se  s' ha  a  rifiutare  l'occasione  d'acquistare 
«e  onori  e  gloria  ituova ,  ma  se  s' ha  a  deliberare  di  - 
«  disprezzare,  e  di  lasciar  perdere  quella,  che  con  si 
a  gravi  spese  e  con  tanti  pericoli  avete  conseguita ,  ^ , 
«  convertire  l' onore  acquistato  in  grandissima  igno- 
a  minia,  ed  essere  voi  quello,  che  riprendiate,  e  cour 
«  danniate  le  deliberazioni  fatte  da  voi  medesimo.  Per- 
<c  che  poteva  la  Mae$tà  vostra  senza  alcuno  carico  sup 
«  starsejae  in  Francia,  ne  poteva  quello ,  che  al  pre- 

'  Qoesta  oraaioi»e,  e  la  «egaente,  che  è  in  rìsposu ,  hanno  credalo  al- 
cuni^ che  per  non  estejre  state  introdotle  da  altri  tcrìttqn,  siano  finte  :  ma 
costoro  non  hanno  hen  considerata  la  qualità  di  qi^esta  Istoria ,  oh*  è  tolta 
piena  diconsigH  di  principi >•  non  descritti  da  alcnn*  altro;  ovvero  non 
sanno,  che  qnaiido  bene  elle  siano  iimuaginate,  ^esta  licenza  è  concessa 
all'  islorico.    . 
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«  sente  sarà  attribuito  da  tutto  il  mondo  a  somma  tStin- 
«dità  e  viltà,  essere  allora  attribuito  ad  altro,  che  a 
e  negligenza,  o  alla  età  occupata  ne' piaceri.  Potata  la 
€<  Maestà  vostra,  subito  che  fu  giunta  in  Asti,  con  mi* 
«nore  vergogna  sua  ritornarsene  in  FraAcia,  dimo- 
«  strando  che  a  lei  le  cose  di  Novara  non  attenessero  ; 
a  ma  ora,  poiché  fermata  qui  con  l'esercito  s\]lo,  ha 
<K pubblicato  d'essersi  fermata  per  liberare  dall'assedio 
«  Novara ,  e  per  questo  fatto  venire  di  Francia  taifta 
«  nobiltà,  e  con  intollerabile  spesa  condotti  tanti  Sviz- 
ce  zeri,  chi  può  dubitare,  che  non  la  liberando,  la  gloria 
«  vostra  e  del  vostro  reame  non  si  converta  in  etema 
tf  infamia?  Ma  ci  sono  piii  potenti  (se  ne' petti  magna- 
oc  nimi  de' re  può  essere  maggiore  e  più  ardente  stimolo, 
a  che  la  cupidità  della  fama  e  della  gloria),  o  almaììcó 
«più  necessarie  ragioni  :  perchè  la  ritirata  nostra  in 
«  Francia,  consentendo  per  accordo  la  perdita  di  No- 
ce vara,  non  vuole  dire  altro  che  la  perdita  di  tutto  il 
ce  regno  di  Napoli ,  che  la  distruzione  di  tanti  capitani , 
((di  tanta  nobiltà  Frahzese,  rimasta  sotto  la  speranìEa 
a  vostra,  sotto  la  fccle  data  da  voi  di  presto  soccorrergli, 
((  aQa  difesa  di  quel  reame.  I  quali  resteranno  disperati 
<c  dei  soccorso ,  come  intenderanno  che  voii  trovandovi 
$ein  sulle  frontiere  d^ Italia  con  tantp  esercito,  con 
«tante  forze,  cediate  agl'inimici.  Dependono  in  grftn 
«  parte  (come  ognun  sa)  '  dalla  riputazione  i  successi 

*  NelTa  Vha  del  Sig.  Astone  BàgUoni  scrive  Tommaso  Porcaeehi,  che 
gU  stati  e  le  gaerre  si  governano  per  lo  più  con  dne  tend  di  ripotasione, 
e  con  nn  terzo  di  roba.  Questa  rìpotasibne  è  acquistata  da  nn  cantano 
generale  con  dnqné  capi,  cioè  :  essere  in  nn  tempo  medesimo  allegro  e 
severo;  amare,  e  premiare  la  virtò;  esser  liberale,  e  non  prodigo;  gioito 
' in  eseguire,  e  non  steìOar  la  giosfbia;  e  in nltimo  pagare,' e  tener  doriùoio 
Ve«ercitQ, 
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f^dék  guerre;  la. quale  quando  declina,  declina  in- 
c(  sieine  la  virtù  de'  soldati ,  diminuire  la  fede  de' 
«(  popoli,  annicbilansi  l' entrate  4eputate  a  sostenere  la 
«  guèrra;  e  per  contrario  cresce  F  animo  degl'  inimici , 
«alienapsi  i  dubbj,,e  aumentansi  in  infinito  tutte  le 
«  difBcultà  :  però  mancando  con  nuova  sì  infelice  all' 
«esercito  nostro  il  suo  vigore^  e  diventando  maggiori 
«  le  forze,  e  la  riputazione  degl'  inimici ,  chi  dubita  che 
«presto  sentÌ4^emo  la  ribellione  di  tutto  il  regno  di 
«  Napoli,  presto  h  dìs&iifime  del  nostro  esercito,  e  che 
a  quella  impresa,. cominciata,  e  proseguita  con  tanta 
c<  gloria,  non  ci  avrà  partorito  altro  frutto  che  danno 
a  e  infamia  inestimabile  ?  Perchè ,  chi  si  persuade  che 
a  questa  pace  si  faccia  con  buona  fede,  dimostra  di 
a  considerare  pc^co  le  condizioni  delle  cose  presenti, 
u  dimostra  di  conoscere  pòco  la  natura  di  coloro,  coi 
«quali  si  tratta;  essendo  facile  a  coinprendere',  che 
«  come  avremo  voliate  le  spalle  all'Italia,  non  ci  sarà 
<c  osservata  cosa  alcuna  di  quelle  che  si  capitolano,  e 
a  che  in  cambio  di  darci  gli  ajuti  promessi,  sarà  man- 
ie dato  soccorso^  Ferditiando  ;  e  quelle  genti  niedesime, 
«che  si  glorieranno  d'averci  fatto  vilmente  fuggire 
«  d' Italia  ^  andranno  a  Napoli  ad  arrichirsi  delle  spoglie 
«  de'  nostri.  La.  quale  ignominia  ^io  toll^erei  più  facil- 
«melate,  se  per  alcuna  probabile  cagione  si  potesse 
«  dubitare  della  vittoria;  ma  come  può  nascere  in  al- 
«  cuno  questo  sospetto,  che  considerapdo  la  grandezza 
«del  nostro  esercito,  l'opportunità  che. abbiamo  del 
«  paffsé  oircoBtanl» ,  si  ricordi ,  che  stracchi  della  lun<*> 
,.  «  ghe2;za  del  cammino,  assediati  delle  vettovaglie, 
«pochissimi  di  numero,  e  in  mezzo^di  tutto  il  paese 
«  inimico,  combattemmo  sì  ferocemente  oontro  a  gros- 
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« sissimo  esercito  in  sul  fiume  deiT«iro,  il  qu^l.fiaine 
<c  corse  quf^l  di  con  grande  iinpe.to4>iù  grosso  di  sangue 
«  degl'  inimici  che  di  s^tia  propria  ^  aprifUQdocì  coi 
«  ferro  la  strada  ^  e  vittoriosi  cavalcammo  otto  giorni 
«  per  il  ducato  di  Milano ^  che  tutto  ci  era  contrario? 
«  Abbiamo  al  presente  il  doppio  piii  cavallerm,  e  tanti 
«più  fanti  Franzesi,  che  allora  non  avevamo;  e  in 
«  cambio  ()i  tremila  Svizzeri ,  n'al>btanio  ora  ventidue* 
«  mila.  Gl'inimici,  sebbeneaugumentati  difanti  Tedeschi^ 
ce  si  può  dire ,  che  a.  cpmpai:azione  nostra  siano  poco 
<c  augumep  tati;. perchè  la  cavalleria  W'o  è  qua^  la  me* 
«  desima;i  sono  i  medesimi  .capitani  :  e  battuti  una  volta 
«con  tanto,  danno  da  noi,*  x'itoriieranno  con  grande 
«  spavento  a  coiabattere;  ^.  forse  i  premj  della  vittortii 
«  sona  sì  piocoli,  che'abl^iano  a  ess^ere  vilipesi  da  noi  ^ 
«  e  non  «più  presto  taU,  che  dobbiamo  cercare  di  con* 
«  seguirgli  con  cjualche  peiùcolo  ?  Perchè  noxi  si  com^ 
«batte  blamente  la  conservazione  di  tanta  gloria 
«acquistata,  la  conservazione  del  regno  di  Napoli,  la 
«  salute  di  tanti  vpstri  capit;^ni,  e  di  tanta  nobiltà;  ma^ 
«  sarà  posto  in  niezzo  del|a  campagna  V  imperio  di  tutta 
«  Italia ,  la  quale  vinpeqdo  qui ,  ssM^à  per  tutto  {«reda 
«della  vittoria  nostra.  Perchè,  che  altre  genti,  che 
«  altri  .eserciti  restano,  agl^ inimici,  nel  campo  de'qua]^ 
«  sono  tutte  Tarmi,  tutti  i  eapit^ani,  che  hanno  potato 
«  mettere  insieme?  Un  fosso,  che  noi  passian^o,  un  ri-* 
«paro,  che  no4.spnntiaj9tO|  ci  mette  io  seno  cose  si 
<c  grandi,  rii^perio  e  le  ricchezze  di  tutta  Italia 9  lafa^ 
«  cultà  di  vendicarci  di  tante  ingiurie;  i  quali  due  sti- 
«^oli,  soliti  ad  accendere  gli  uomini  pusillanimi  e 
«  ignavi ,  se  non  fnoverannp  la  nazione  nostra  bellicósa 
«  e  feroce ,  potremo  dire  certamente  esserci  mancata 
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«  ptìi  ptetìo  1*  wtìi  ehe  la  fortuna,  k  qt^le  ot  ha 
«  arrecata  occoMOiìe  dì  gtta^gmure  in  sì  pieGoh>eiaiipo, 
te  in  ù  podbe  ore  prmj  tanto  geandi ,  e  tanto  degni , 
«  che  né  più  grandi,  né  più  degni  n' avremmo  8apuh> 
«  noi  niede^mi  desiderare.  » 

Ma  Mi  contrario  il  principe  d'  CH*anges  parlò  cosi  : 
«  Se  le  cose  nostre ,  cristianissimo  re ,  non  fossero 
a  ridotte  in  tanta  strettezza  di  tempos,  ma  fossero  in 
«grado,  die  ci dessero^spazio  d' accompagnare  le  forze 
«con  la  prudenza  e  con  l' industria,  e  non  ci  necessi- 
«  tasserò,  se  vogliamo  perse verm*e  neirandi,  a  proce* 
«dere  impetuosamente,  e  contro  a  tutli  i  precetti 
«  dell'arte  militare,  Mrei  ancor'  io  uno  di  quégli,  che 
)r consiglierei  che  si  rifiutasse  l'accordo;  perchè  in 
a  verità  molte  ragioni  ci  confortano  a  non  l' accettare, 
<t  non  si  prendo  negare ,  che  il  continuare  la  guerra 
«^sarebbe  molto  onorevole,  e  molto  a  propoiàto  deMe 
«cose  nostre*  in  Napoli.  Ma  i  termini,  ne' quali  è 
«ridotta  Novara,  e  la  rocca,  dove  non  è  da  vivere 
«pure  per  un  giorno,  ci  costringono,  se  la  vogliamo 
«  soccorrere ,  ad  assaltare  gl'inimici  subitam«mte;  e 
«quando  J)ure,  lasciandola  perdere,  pensiamo  a  tras- 
«  ferire  in  altra  parte  deUo  stato  di  Milano  la  guerra^ 
«  la  stagione  del  verno  che  à.  appropinqua,  molto  in* 
<«  comoda  a  guerreggiare  in  questi  luoghi  bassi  e  pieni 
«d'acqua;  la  qualità  del  nostro  esercito,  il  quale,  per 
«  la  natura  e  óioltitudine  sì  grande  de^Svizieri,  Se  nofik 
«  sarà  adoperato  presto,  potrebbe  esser  più  perniciosa 
«  a  noi  che  agi'  inimici  ;  k  carestia  grandissima  de** 
«danari,  per  la  quale  è  impossibile  il  mantenerci  quìi 
«lungamente;  ci  necessitano,  non  accettando  l'ac- 
ce cordo,  a  cercare  di  terminare  presto  la  guerra ,  ij^che 
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«  nmi  m.fm  fiire  lamenti,  i^i^dsuclo  a- (frittura  a 
«  eiMiibattere  con  grÌBimiei;  la  (piai  £G«a^.|^r  le.con^ 
«dizioni  loro  e  del  paese,  è  tanlo  pericolosa,  dbe^e- 
«non  si  potEtt  dire  die  il  procedere  in  questo  mo4d 
«non  sia  somnia  temerità  e. imprudenza;  perchè  V di'* 
<x  loggiàmento  Icnro  è  tanto  forte  per  natura  e  per  arte, 
«avendo  avuto  tempo  si  lungo  a  ripararlo  e  a  £cu*tifi-r 
«cario;  i  luogH  circostanti,  che. gli  hanno  ispessi  in 
«r  guardia,  sono  sì  opportuni  alla  difesa  loro  e  sì  hene 
«immiti;  il  paese,  per  la  fortezza  de' fossi  e  per  Vha^ 
«pedimenlo  dell'acque,  è  sì  difficile  a  cavalcare,  che 
«  chi  disegna  d' andare  distesamente  a  trovar^^ ,  e  non 
<c  d' accostatasi  1<mx>  di  passo  in  pai^  con  le  comodità  e 
«co' vantaggi,  e  come. si  dice,  guadagnando  il  pa^e, 
re  gli  allog^amen ti  opportuni  a  palmo,  a  palmo,  noQ 
«  cerca  i^tro  che  avventurarsi  con  grandissimo  e  quasi 
«t^ertisisinio  pericolo.  Perchè  con  quale  discorso ,  con 
"«^quale  ragione  di  guerra,  con  quale  esempio  di  eccel- 
jK  lenti  capitani,  si  debbe  egli  impetuosamente  assaltare 
«  un  esercito  sì  grosso,  che  sia  in  uno  s41<>ggi^ii^P^*^.sì 
«forte,  e  sì  copióso  d'arti^ìqrie?  Bisogna,  chi  vuol 
«  procedere  altrimenti  che  a  c^o,  cercare'di  diloggiar- 
^  gli  del  forte  loro  col  prendere  qualche  alloggiamento , 
«  die  gli  sopraffiiccia,  o  con  Timpedii^e  loro  le  vetto- 
«  vaglie;  delle  ìquali  cose  non  veggo  se  ne, possa  Sf^^ 
«  rare  alcuna,, se  non  procedendo  maturamente  e,c9n 
«  lunghezza.-  di  tempo ,  il  quale  ciascuno  coni;>sce  che 
«  abilità  abbiamo  di  aspettare.  S^izachè  la  cavalleria 
«  nostra  non  è  ne  di  quel  numero,  né. di  quel  vigore, 
«  che  molti  forse  si  persuadono ,  essendone ,  come 
«  ognun  sa,  ammalipiti  molti,  molti  ancora ^  ^<  oon  li- 
«  cenza  e  senza  licenza, ^ritornatisene  in  Franp^;  e  la 
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crmàggior  p^ortè^^  quegli  i)he  ^e$tmoi  stranebi  per  la 
(titinga  milbda  ^  sono  pih  desddtoosi  d' andanene  ohe  di 
«'combattere;  e  it  mniieFo  grande  de'  Svizzeri,  eh'  è  il 
<t  nervo  principale  del  nostro  esercito^  ci  è  forse  così 
((  nocivo,  come  sarebbe  itlulile  il  piccolo  numero.^  Per» 
«tJehè,  chi  è  quello,  che  esperto  della  natura,  e  de' 
a  costumi  di^  queHa  nazione,  e  che  sappia,  quanto  sia 
a  difficile,  quando  sono  tanti  insieme,  il  maneggiargli, 
«ci  assicuri  dhe  non  facessero  qualche  pericoloso  :tu« 
«multo,  massimanente  procedendo  le  cose  eon  lun* 
«ghèZ2!a,  nella  quale  per  cagione  de' pagamenti,  ne' 
«  quali  sono  insaziabili,  e  per  altri  accidenti  possono 
«nascere  mille  occasioni  di  alterargli?  Così  restiamo 
«  inòertl  se  gli  ajuti  ioiro  ci  abbiano  a  essere  medicina , 
«o  veleno.  E  ÌR*q«estainoertitudine,  com»  npssiamo 
«  noi  fennare  nostri  consiglj  ?  Come  possiamo  noi  risola 
«  verci  a'deliberaidone  alcuna  animosa  e  grande?  Nea- 
«suno  dubita  che  piii  onorevole  sarebbe,  pitf  sicura 
«per  la  difesa  del  regno  *di  Napoli  la  vittoria,  rfie 
4(1'  accordo  :  ma  in  t^tte  le  aziohi  umane,  e  nelle 
«  guerre  massimaménte,  b^gna  spesso  accomodare  à 
«fconsigKoaHà  necessità,  né  per  desiderio  d'ottenere 
«quella  parte ^  eh' è  troppo  difficile,  e  qpasi  impossi- 
«bile^  espòire  tltutto  a  manifestissimo  pericolo';  né 
«  è  manco  uffizio  del  valoi^oso  capitano  fare  operazione 
«di  savio,  che  d' aimnoso.  Uon  è  stata  l'impresa  di 
«  Novara  princìpahnente  knpresa  vostra,  né  appartiene 
«-  se  non  per  indiretto  a  voi,  che  non  pretendete  diritto 

'  Che  ^csta  sia  vero  può  comprendersi  dall'esempio  di  Fabio  Massidio, 
^e  eoa  la  saviezza  sna  vinse  Annibale,  restilnendo  lo  «tato,  come  disse 
Ennio  a* Eomani;  e  T orazione  ch'egli  fa  a  Paolo  Emilio,  esorund^o  a 
temperar  con  la  prudenza  sna  la  troppa  ferocia ,  e  animosità  di  M.  Varrone 
sno  collega  nel  consolato ,  dimostra  assai  megUp  la  verità  di  questa  sen- 
a.  Xikìó,  nelLib.  IIddkiDec»5.  ■'      *  .      vr 
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\f  al  ducato  di  Miimo;  uè  fti  la  partita  wmkm  ài  ìHprìì 
a  per  fernuursi  a  fare  la  giiert^a  nel  Piemoaite^  ma  per 
<s  ritornare  in  Francia,  a  fine  4i  riordinai^vi  di  danari 
a  e  di  gente,  per  potere  piàgagUardamentésocGcur^e 
a  il  regno  di  Napoli;  il  quale  in  questo  mezso,  col  sqc« 
XI  eorso  dell' ainns^  parùta  da  JNizsa^  con  le  genti 
«  Yitellesche ,  con  gli  ajuti  e  co'  denari  de'  Fiorentini  ^ 
«  s'intratterrà  tanto,  ohe  potrà  &cUmente  aspettai^e  le 
«  potenti  provvisioni,  quali  ricondotto  in  Francia  voi 
<K,  farete..  Non  sono  già  io  di  quegli  dbe  affermi  che  il 
«duca  di  Milano  osserverà  questa  capitolazione;  ma 
«essendovi  da  lui  e  da' Genovesi  dati  gli  ostaggi,  e 
c<  depositando  il  castelletto  seccmdo  ki  forma  de'  capi-** 
«  toli,  n'avrete  pure  qualche  arra  e  qualche  pegno;  né 
(c.sarà  Mrò  da  maravigliarsi  molto,  che  egli,  per  non 
«  avere  a  esser  sempre  primo  percosso  da  voi,  deside^ 
a  rasse  la  pace.  Ne  hanno  per  sua  natura  le  leghe,  dove 
<r  intervengono  molti,  tale  fermezza,  o  tale<^oncopdia^ 
«  che  non. si  possa  sperare  di  averne  a  raffreddare,  o  a 
«disunire  dagli  altri  qualcuno;  ne-quaK  ogni  piccola 
«apertum  che  noi  facessimo,  ogni  piccolo  spiraglio 
«  che  ci  apparisse ,  avremmo  la  vittoria  focile  e  sicura. 
«Io  finalmente  vi  conforto,  re  oristianiesimo ,  all'ac-^ 
«  copdo;  non  perchè  per  se  stesso  sia  utile  e  lauda-^ 
«hile;  ma  perchè  appartiene  a  principi  siavj,  nelle 
a  deliberazioni  difficili  e  moleste,  approvare  per  facile 
«e  desiderabile  quella  ohe  sìa  nec^sarìa,  o  che  sia< 
«  manco  di  tutte  le^ltre  ripiena  di  dtfìficultà  e  di  peri* 
«  colo.  » 

Ripigliò  il  duca  d'Orliens  le  parole  del  principe  di 
Oranges ,  e  con  tanta  acerbità ,  che  trascorrendo  l' uno 
e  r  altro  impetuosamente  dalle  parole  calde  alle  ingiu- 
riose ,  Orliens  presenti  tutti  lo  smentì.  E  nondimeno 
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riadinaaione  deUa  maggior  parte  dal  Consilio,  e  qo^^ 
di  tutlQ  r esercito  era  che  s'accettasse  la  pace;  potebdo 
taato  in  tutti,  e  non  meao  nel  re  che  negK  altri,  la 
cupidità  del  ritornarsene  in  Francia,  che  impediva  il 
oonesoeM  il  portcolo  de)  regno  di  Napoli,  e  (pianto 
£osse  ignominii^^  il  lasciar  perdere  innanzi  agli  occfa? 
p|x>prj  Novara,  e  la  partita  d' ItaUa  con  condizioni, 
per  la  inoertitiidìne>deH' osservanza,  coàì  inique.  La 
qi»ale  deKberaztone  fu  con  tanta  i^ldezza  favorita  dal 
principe  d' Orango»,  che  molti  dubitarono  che  a  requi- 
sizione del  rode'  Romani,  al  quale  era  dedtti^imo,non 
riguardasse  meno  all'  intere^e  del  ducagli  IMBlano,  che 
a  quello  del  re  di  Frància.  Ed  era  grande  appresso  a 
Carlo  la  sua  autorità ,  parte  per  T  ingegiiD'e  valore  suo, 
parte  perchè  fisicilmente  dai  principi  sono  riputati  savj 
quegli ,  die  si  conformano  più  alla  loro  inclinazione. 

Fu  advnqùe  *  stipulata  la  pace ,  la  quale  non  prima 
giurata  dal  duca  di  Milano,  che  ti  re,  tutto  intento  al 
ritorno  in  Francia,  se  !  n'  andò  ftibito  a  TiHrino,  scJle^ 
cital0  anche  al  partirsi  da  Yeróelli,  perchè  quellapartè 
degli  Svizzeri,  ch'era  nel  campo  suo,  'per  assicurw^ 
d' avere  lo  stipendio  per  tre  mesi  interi ,  come  dicevano 
avere  sconpre  osservato  con  loro  Luigi  undecimo,  con 
tutto  che  e'  non  fosse 'stato  loto  promesso,  e  che  non 
avessero' militato,  tasto  tempo -pei*  lui,  trattavano  di 
ritenere,  o  il  re ,  o  ì  principali  della  sua  corte  ;  dal  quale 
pericolo ,  benché  liberatosi  con  la  subita  partita ,  non- 
dimeno avendo  essi  fatto  prigione  il  bagli  di  Digiuno 

'  Fa  fermata  la  pace  tra*!  re  Carlo,  e  lo  Sforza,  come  ho  detto  a' 9 
d*  ottobre  i495,  bendiè  il  Giovio  scriva  a'  io.  *. 

*  A?aiiti  clie  ti  re  andasse  a  Tarino ,  scrìve  il  Ghvia,  che  il  macéheaè  di 
Mantova ,  con  licenza  dei  provveditori  Veneziani,  andò  a  trovado  in  Ver- 
celli ,  dove  fa  molto  onorato. 
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e  Ifli  altri  oaj»,  che  gK  avérana  <BEiAdoMi ,  Jt  alla  Aie 
nedesmtato  d' assioiìfargK  oon  stallai  e  tXMi  promasse 
della  domanda,  la  quale. fiu^eiana.  Da  Turino  il  re,  da- 
sicleroso  di  stabilire  la  pace  fatta^  jnandò  al  duca  ^ 
Mìlaitt)  il  maresciallo  di  Giea,  il  presidaoAe  di  Gaoaai,  e. 
Argenton,  per  indine  a  parlemenfo  seca;  il  che  «gli 
dimostrava  di  dtsidèrare ,  ma  dubitare  di  qualche  fbui^ 
de;  e  (o  per  questo  sospetta,  o,f<»rse  sludiosameute* 
interponendo  difiBcultà  per  non  ii]^lo3Ìre  gli:  animi 
de'  collegati,  o  por  ambizione  di  conduRyì^  come  non 
inferiore  ai  re  di  Francia)  propaneva  di  £ure  l' abbocr 
camento  in  *  mezzo  di  qualche  riviera,  iu  sirl^.  quale 
essendo  stabilito  un  ponte ,  o  con  le  barche,  o  con  altra; 
materia,  restasse  tra  loro- uno  sfocato  forte  di  legna- 
:0ie;:nel  qual  modo  si  eratno  altre  volte  abboccati  in-, 
siemei  re  di  Francia  e  d'/laghtlterra ,  ed  altri  principi 
grandi  di  IVmente:  Il  che  e^e^nda  ricusato  «  dal  re, 
èome  cosa'  indegna  di  sie ,  e  avendo  ricevuto  da  lui. gli 
statiohi ,  mandò  Perone'di  Bacci^  a  Ge*)yap§r  ricevere^ 
le  due  carracche  promessegli,  e  per  armarne  a  spes^ 
proprie  quattro'^dtre  per  soccorr.ere  le  cafitella  di  Napoli, 
le  quali:  era  già  certifiaato  iK>n  avere  ricevuto  il  soc- 
corso deir armata  mandata  da  Nizza,  e  perciò, avere. 
conven^Ko^d'atrendarsi,  ^  fra  trenta  di  non,  fossero 
socewse,  disegnando  mettervi  su;  tremila  S^^szert.,  e 
congiugnerle  con  l'armata  rìti^Oas^  a  livorno,  e  con* 
alcuni  altri  legni,  che  s'aspettavano  di  Provenza,,  i 
quali  senza  le  navi  grosse  Genot^i ,  non  sarebbero 
stati  bastanti  a  questo  soccorso ,  essendo  già  ripieno  il 

'  Tocca  aìqaanto  ^nesti  fbrma  di  abboccaodento  fra  dae  prìncipi  «M* 
petti,  di  sotto  nel  Lib.  VII,  dove  il  re  Cattolico  »  e  il  re  Enigi  s*  abbocotr 
fono  liberamente  aenae  diffideiuui. 
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pentadi  TX^ftÀi  di  grooa  arÉnftia;  perchè  ohre  à'kgm 
condottivi: da  Ferdinando,  vi  avevano* i  Veneziftni  nmn« 
date  venti  galeft  «  quattro  n^ri.  libido  ancora  il  ro 
Argenton  a  Venezia ,  per  ricercai^i  che  entrassero 
RoHa  pace;  e  dip«  prese  il  cammino  di  Francia  coà 
tanta  celerità ,  e  ardore^  egli  e  tatla  la  corte ,  d' esservi 
presto  ;  che  non  che  altro ,  non  volse  «soprasedere  in 
Italia  pochi  A  per  aspettare  ohe  i  Genovesi  gli  dessero 
gli  statichi  promessi ,  come  s^m  dubbio,  non  si  par« 
tendo  così  presto,  £iUto  avreUierà»  E  così  alla  fine^ 
<f  ottobre  dell'  anno-mille  quattrocento  novanta  cinque 
si  ritornò  di  là  da'  monti ,  simile  piuttosto ,  non  ostanti» 
le  vittorie  ottenute,  a  vinto,  che  a  vincitore  ;  lasciato ' 
iti  Asti  (la  qual  atta  simulò  di  aver  comperato  dal 
duca  d'  Órliens)  governatore  Giamaeopo  da  Triiilzi 
con  cinquecento  lance  Fràhzesi^  le  qualiqtiasi  tutte  fra 
pochi  giorni  di  propria  autorità  lo^s^uitarono;  né 
avendo  lasciato  al  soccórso  del  regno  di  Napoli  alim 
firovvisione,  che  l'ordine  delle  navi,  che  si  armavano 
«Genova  e  in  Provenza,  e  l' assegnamento  degli  ajuti, 
e  de' danari  promesNgli  da' Fiorentini. 

Non  pare  dopo  la  narrazione  dell'  altre  cose  indegno 
di  memoria,  che  (essendo,  in  questo- tempo  %  fatale' 
a  Italia  che  le  cdamità  sue  avessero  orìgine  dalla  pas^ 
sata  de'  f\*anzesi ,  o  almeno^  a  loro  fossero  attribuite) 
che  *  allora  ebbe  principio  qudl'  infeiiinità ,  che  (chia** 

'  Per  r  intelligenza  chiara  di  questo  periodo  credo  cbe  non  debbasi  onirt 
iempo  con  /ataie,  come  hanno  tatte  1*  edizioni.  Di  più  al  solito  quel  se- 
condo che  avanti  allora  ebbe,  è  di  troppo  se  pnre  non  è  una  ripetizione, 
•  a  motivo  della  lontananza  del  primo.  L*  edizione  di  Friburgo  poi,  in  vece 
ài  leggere  col  Torrentino ,  che  (chiamata  dai  Franzesi  il  mal  di  Nicoli) 
fa,  yi pone  un  è  chiamata  ec.  lo  che  guasta  affatto  la  sintassi.  R. 

*  Come  il  Giovio  ha  fornito  nel  Lib.  IV  di  descriver  le  guerre  lira  i  Fcan- 
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wuAsL  da'Franzesi  il  male  di  NapoK)  fu  detta  oomu^ 
mente  dagl'Italiani  le  bolb,  o  il  mal  Franzese;  p^- 
étkè ,  pervenuta  in  essi  mentre  erano  a  Napoli ,  fu  da 
loro  nel  ritornarsene  in  Franoia  diffusa  per  tutta  Tlta* 
Ka.  La  quale  infermità  ^  o  del  tutto  nuova ,  o  iiMx>gnita 
kisino  a  questa  età  nel  nostro  embperìo,  se  non  nelle 
sue  remotissime  e  ultime  parti,  fìi  massimamente  per 
moki  anni  tanto  orribile,  che  oome  di  grihrissima  cala- 
mità merita  se  ne  fìux^ia  menzione*  Perchè  scoprendosi , 
0  con  bolle  bruttissime,  le  c[uali  spesse  volte  diventa** 
vano  piaghe  incurabili ,  o  con  dolori  intensissimi  ndle 
giunture,  e  ne' nervi  pét  tutto  il  corpo ^  né  usando^ 
per  li  medici ,  inesperti  di  tale  infermità ,  rimedj  ap- 
propriati, ma  spesso  direttamente  contraij,  e  che  molto 
la  facevano  inacerbire ,  privò  ddla  vita  molti  nomini 
di  ciascun  sesso  ed  età.  Molti  diventati  d' aspetto  de-« 
fbrmissipii  restarono  mutili ,  e  sottoposti  a  cruciati 
cpiasi  perpetui.  Anzi  la  maggior  parte  di  coloro ,  che 
pareva  si  liberassero,  ritornavano  in  breve  spaaùo  di 
tempo  nella  medesima  miseria  ;  brache ,  dopo  il  corso 
di  molti  anni^  o  mitigato  V  influsso  celeste  c^  l'aveva 
prodotta  cosi  acerba,  o  essendosi  per  la  lui^a  espe- 
rienza imparati  i  remedj  opportuni  a  curarla,  sia  di- 
ventata molto  manco  maligna ,  essendosi  anche  per  se 
stessa  trasmutata  in  più  spezie  diverse  dalla  prima  ca- 
lamità ,  della  quale  certamente  gli  uomini  della  nostra 

zesi,  e  gli  Aragonesi  nel  regno  di  Napoli,  allora  egli  si  mette  a  scriver  di 
questa  oontagione;  in  che  del  tntto  egli,  e  questo  autore  sono  conformi, 
se  non  che  il  Giovio,  recitando  l'opinion  di  coloro,  che  tengono  esser 
venato  questo  male  dal  mondo  nuovo,  non  mette  il  rimedio  del  legno 
,  Guaiaco,  come  qui  è  posto.  H  Bembo,  conforme  al  Giotno,  scrive,  che 
questo  male  si  scoperse  àì  fin  della  guerra  contro  ai  Fransesi  nel  regno; 
ma  dice  egli,  che  comincio  a  Taranto;  e  cita  il  Fracastoro,  che  in  veni 
eroici  ne  scrìsse. 
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età  si  potrebbero  giustamente  querelare ,  se  pervenisse 
in  essi  senza  colpa  propria  :  perchè  è  approvato  per 
consentimento  di  tutti  quegli,  che  hanno  diligente- 
mente osservato  la  proprietà  di  questo  male,  che  o  non 
mai ,  o  molto  difficilmente  perviene  in  alcuno ,  se  non 
per  contagione  del  coito.  Ma  è  conveniente  rimuover 
questa  ignominia  dal  nome  Franzese  ;  perchè  si  mani- 
festò poi  che  tale  infermità  era  stata  trasportata  di 
Spagna  a  Napoli,  ne  propria  di  quella  nazione,  ma 
condotta  quivi  da  quelle  isole,  le  quali  (come  in  altro 
luogo  più  opportunamente  si  dirà)  cominciarono  per 
la  navigazione  di  Gristofano  Colombo  Genovese  a  ma- 
nifestarsi quasi  in  questi  anni  medesimi  al  nostro  emi- 
sperio  :  nelle  quali  isole  nondimeno  questo  male  ha 
prontissimo,  per  benignità  della  natura,  il  remedio; 
perchè  bevendo  solamente  del  sugo  d'  un  legno  nobi- 
lissimo per  molte  doti  memorabili ,  che  quivi  nasce , 
facilissimamente  se  ne  liberano. 


I. 


23 
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SOMMARIO. 

la  questo  libro  si  contiene  la  tutela ,  che  presero  i  Veneziani  di 
Fisa  :  i  progressi  de*  Fiorentini  contro  detta  città  :  alcuni  tu- 
multi di  Guelfi  e  Ghibellini  nel  Perugino  :  quando  Cipro  venne 
in'  man  del  dominio  Veneziano  :  le  guerre  de'  Franzesi  contro 
gH  Aragonesi  per  cagion  del  regno  di  Napoli  :  gli  apparecchi 
dei  re  Carlo  per  passare  in  Italia  :  la  creazione  di  Federigo 
d' Jfagoifa  fatto  re  di  Napoli  :  la  passata  di  Massimiliano 
imperatore  in  Italia  :  le  guerre  di  papa  Alessandro  contra  gli 
Orsini:  la  congiura  scoperta  in  Fiorenza  in  favor  de* Medici y 
onde  molti  furono  decapitati  :  la  morte  del  re  Carlo  :  la  creazion 
del  re  Luigi;  e  la  morte  di  Fra  Girolamo  Savonarola, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Effetti  del  ritornò  di  Carlo  in  Francia.  Lodorico  Sforza  e  i  Veneziani 
deliberano  di  difender  Pisa.  Fatti  d*  arme  co*  Fiorentitii.  lif  aneggi 
di  V^er-dè*  Medki.  Sue  speranze.  Tumulti  nel  Perugino. 

La  ritornata  pòco  onorata  del  re  di  Francia  di  là  dai 
moliti ,  benché  proceduta  più  da  imprudeh2a ,  o  da' 
disoràinì,  che  da  debolezza  di  forze*,  o  da  timore,  la- 
seiS  negli  animi  degli  uomini  speranza  non  mediocre , 
che  Itaha,  percossa  da  infortunio  tanto  grave,  avesse 
presto  a  rimanere  del  tqtto  libera  dall'  imperio  inso- 
lente de' Franzesi  :  onde  risonavano  per  tutto  le  laudi 
del  senato  Veneziano,  e. del  duca. di  Milano,  che  prese 
l'armi  con  savia  e  animosa  deliberazione,-  avessero 
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vietato  che  sì  preclara  parte  del  mondo  non  cadesse  in 
servitù  di  forestieri,  i  quali  se,  acciecati  dalle  cupidità 
particolari,  non  avessero ,  eziandio  con  danno ^  in- 
famia pròpria,  corrotto  il^bene  universale,  non  si  du- 
bita che  Italia,  reintegrata  co' consigli  e  forze  loro  nei 
pristino  isplendore ,  sarebbe  stata  per  molti  anni  sicura 
dair  ìnipeto  delle  nazioni  oltramontane.  Ma  *  l'ambi- 
zione, la   quale*  non  permesse  che  alcuno  di  loro 
stesse  contento  a' termini  debiti,  fu  cagione  di  rimet- 
tere presto  Italia  in  nuove  turbazipni,  e  che  non  si 
godesse  il  frutto  della  vittoria ,  eh'  ebbero  poi  contro 
all'esercito  Fraftzese,  che  era  rimasto^ nel  regilo  di 
Napoli.  La  qua!  vittoria ,  la  negligenza  e  i  consìgli  im- 
prudenti del  re  lasciarono  loro. facilmente' conseguire, 
essendo  il  soccorso  disegnato  da  lui,  quando  si  parti 
d'Itì^lia,  restato  vano;  perchè  né  le  provvisioni  dell' 
armata,  ne  gli  aju  ti  promessi  da' Fiorentini,  ebbero 
effetto.  Non  era  Lodovico  Sfprza  condesceso  con  sin- 
cera fede  alla  pace  con  Carlo;  perchè  ricordandosi, 
come  è  *  natura  di  chi  offende ,  delle  ingiurie  che  gli 
aveva  fatte,  si  persuadeva  non  potere  più  sicuramente 
commettersi  alla  sua  fede  ;  ma  il  desiderio  di  recupe- 
rare Novara,  e  di  liberare  dalla  guerra  lo  stato  proprio, 

'  Di  questo  Tizio  conginnto  con  r  impradenza^  tasta  le  pia  volte  V  autore 
i  principi,  qnali  dice,  che  fìiron  nocivi  al  beh  pnbblico;  il  che  è  scritto 
nel  principio  del  lib.  I ,  ove  ho  notato  altri  loog^. 

*  Ove  dice,  che  1*  ambizione  non  perinise^  che  alcuno  de*  nostri  principi 
stesse  contento  a' termini  debiti,  par  ghe  alluda  a  quel  di  iH/.  TuL  nel  t 
degli  TJifict,  ovfe  dice,  che  diffìcile  est^  àum  prcestare  ceeteris  concupieris, 
servare  aquitatem» 

'  Dice,  che  la  natura  di  chi  offende  è  di  ricordarsi  avere  offeso;  il  che  e 
centra  1*  opinione  comune ,  dicendosi  che  chi  offende  scrive  in  polvere ,  e 
ehi  è  offeso  scrìve  in  marmo.  Tommaso  PorcaceM  altre  volte  ha  difeéO 
r  opinione  di  questo  autore,  nel  suo  primo  volume  delle  cagioni  delle 
gnerre  antiche. 
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r  avevano  indotto  a  promettere  quello ,  che  non  aveva 
in  anìAo  di  osservare.  Ne  si  dubitò  che  alla  pace,  fatta 
con  questa  simulazione ,  fosse  intervenuto  il  con^nti- 
mento  del  senato  Veneziano,  desideroso  d'alleggerirsi 
senza  infamia  sua  della. spesa  smisurata,  la  quale  per 
la  loro  repubblica  si  sosteneva  intomo  a  Novara.  E 
nondimeno  Lodovico,  per  non  si  partire  subito  così 
imprudentemente,  ma  con  qualche  colore,  dalla  capi- 
tolazione, adempiè  quello  che  e' non  poteva  negare 
che  fosse  in  arbitrio  suo  :  dette  gli  statichi  ;  fece  libe- 
rare i  prigioni,  pagando  del  suo  proprio  le  taglie  loro; 
restituì  i  legni  presi  a  Rapalle;*  rimosse  di  Pisa  il  Fi'a- 
cassa,  il  quale  non  poteva  dissimulare  che  fosse  sti- 
pendiano suo;  e,  infra '1  mese  convenuto  nei  capitoli, 
consegnò  il  Castelletto  di  Genova  al  duca  di  Ferrara , 
che  andò  in  persona  a  riceverlo.  Ma  da  altra  parte 
lasciò  in  Pisa  Lucio  Malvezzo  con  non  piccolo  numero 
di  gente,  come  soldato  de' Genovesi;  permise  che  an- 
dassero nel  regno  di  Napoli  due  caracche ,  che  a  Ge- 
nova s' erano  armate  per  Ferdinando ,  scusandosi ,  che 
per  averle  egli  soldate  innanzi  si  conchiudesse  la  pace, 
non  si  consentiva  a  Genova  il  negargliene  ;  impedì  oc- 
cultamente che  i  Genovesi  non  gli  dessero  gli  ostaggi  ; 
e  quello,  che  fu  di  maggior  ìnomento  alla  perdita  delle 
castella  di  Napoli,  poiché  il  re  ebbe  finito  d'armare  le 
quattro  navi,  ed  egli  provveduto  alle  due,  alle  quali 
era  tenuto ,  operò  che  i  G^ovesi,  ditnostrando  timore, 
ricusassero  eh'  elle  si  ariìiasséro  di  soldati  del  re,  se 
prima  non  ricevevano  da  lui  sufficiente  sicurtà  di  non 
se  le  appropriare,  ne  di  tentare  con  esse  di  mutare  il 
governo  di  Genova.  Delle  quali  cavillaziohi  facendo  il 
re  per  uomini  proprj  querela  a  Lodovico ,  ora  rispon- 
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deva  aver  promesso  di  dare  le  navi,  ma  non  obbliga- 
tosi che  le  si  potessero  fornire  di  genti  Franzesi  ;  ora 
che  il  dominio  che  aveva  di  Genova  non  era  assoluto , 
ma  limitato  con  tali  condizioni ,  che  in  potestà  3ua  non 
era  il  costringergli  a  fare  tutto  quello,  che  gli  paresse, 
e  specialmente  le  cose,  che  essi  pretendessero  esser 
pericolose  allo  stato,  e  alla  città  propria.  Le  quali  escu- 
sazioni  per  corroborare  più,  operò  che  il  pontefice 
comandasse  a'  Genovesi  e  à  lui ,  sotto  pena  delle  cen- 
sure, che  non  lasciassero  cavare  di  Genova  legni  d'al- 
cuna sorte  al  re  di  Francia  ;  onde  restò  vano  questo  soc- 
corso aspettato  con  sommo  desiderio  da'  Franzesi  che 
erano  nel  reame  di  Napoli  ;  come  similmente  restarono 
vani  i  danari  e  gli  ajuti  promessi  da' Fiorentini.  Perchè, 
dopo  *  Y  accordo  fatto  a  Turino ,  essendo  partito  subito 
con  tutte  l' espedizioni  necessarie  Guid' Antonio  Ve- 
spucci,  uno  degli  oratori  che  erano  intervenuti  a  còn- 
chiuderlo ,  e  passando  senza  sospetto  per  il  ducato  di 
Milano ,  perchè  la  repulìblica  Fiorentina  non  si  era 
dichiarata  nemica  d' alcuno ,  fu  per  commissione  del 
duca  ritenuto  in  Alessandria,  toltegli  tutte  le  scritture, 
ed  egli  condotto  a  Milano  ;  dove  intesa  la  capitolazione , 
e  le  promesse  dei  Fiorentini ,  fu  deliberato  da'  Vene- 
ziani e  dal  duca ,  esser  bene  di  non  lasciar  perire  i 
Pisani  ;  i  quali ,  subito  che  il  re  di  Francia  era  partito 
da  Pisa ,  avevano  per  nuovi  ambasciatori  raccoipandate 
a  Venezia  e  a  Milano  le  cose  loro;  morendosi  amendue 
con  consenso  del  pontefice ,  e  degli  oratori  degli  altri 

'  Le  coAdizioni  di  questo  accordo  sonò  deecritte  copiosamente  di  sopr» 
nel  Lib.  II,  nel  qaal  luogo  dissi,  che  il  Giovio  era  più  ristretto.  Qaivt 
aiico  ho  notato,  che  il  j^enef^m  scrive,  come  Tambasctator  Fioi'iBniÌDO' 
fa  preso  da'  Milanesi ,  mentre  che  andava  al  re  Carlo. 
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confederati ,  sotto  pretesto  d' impedire  i  danari  e  le 
genti 9  che  i  Fiorentini  dovevano,  riavendo»  Pisa  e  le 
altre  terre,  mandare  nel  regno  di  Napoli  ;  e  perchè 
essendo  congiunti  al're  di  Francia, ^potrebbero,  divesv- 
tati  più  potenti  per  la  recuperazione  di  quella  città ,  e 
libei^tìsi  da  quello  impedimento,^ nuocere  in  molti 
modi  alla  salute  d'Italia. 

Ma  si  movevano  principalmente  per  la  cupidità  di 
iiisignortrsi  di  I^sà,  alla  qual  pre^a,  drsegnalia  molto 
prima  d^  Lodovico,  ijieominciavàna  medesimamente 
a  volgere  gli  occhi  i  Veneziani,  come  quegli,  che  pf^ 
essere  dissoluta  l'antica  unione  degli  altri  potentati,  e 
indebolita  una  parte  di  colorq  che  solevamo  opporse- 
gli ,  abbracciavano  già  co*  pepaiéri  e  con  le  sper^inze 
la  monarchia  d'Italia  :'  alla  qual  cosa  pareva  che  io&m 
molto  opportuno  il- possedere  'Pisa,  per  cominciale 
con  la  comodità  del  porto  suo;,  iìr  quale  si  giudicava 
ehe  difficilmente  potesstì^roj  non  avendo  Pisa,  co^^er-p 
varsi  lungo  tempo  i  Fiore^ntini ,  à  distendersi  nel  mar 
di  sotto,  e  per  fermare  coi^i.la  comodità  d^llà  ci,tt\  un 
piede  di  non  piccola  importane  ii^  Tosjcaiìa.  Noudi^ 
meno  erano,  stati  più  pronti  gli  ajuti  del  c^a  di  Mjilano, 
il  quale,  intrattenendosi  nel  tempo  medesimo  con  vafie 
pratiche  co' Fiorentini,  aveva  ordinato  che  Fracassa 
sotto  colore  di  faccende  priviate  (  perchè  àv^va  po$$e$* 
sioni  in  quel  contala)  andasse  a  Pisa,  e  che  i  Genovesi 

'  P<»reì9cche  la  oM  dà  Pila  àiiiiov«cata  fì-a  fe  città  matktfnie,  b^tichè 
altnla  ponga  fra  le  loediteriramee ,  per  la  comodità  del  porto  di  Lirorup, 
per  la  fertilità  del  paese,  e  per  la  memoria  deir  antica  felicità  sna,  ch'ac- 
quistò grandissiùxe  vittorie  in  mare,  par  che  possa  essere  un  gran  fonda- 
mento a  rimpadropirsi  del  mar  Tirreno^  e  poi  fra  terra  di  tolta  la  Tos- 
cana. Delle  grandi  impreseci  questa  città  si  pnò  leggere  Idonanh  Aretino, 
U  Biondo,  S,  Jntoma,  i!  ìSaitelHco,  il  Plama^  U  ìf\}kerrano,  e  altri 
moderni. 
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vi  maadg^sero  dì  jofaoKo  fenti;  attendendo  in  qiii6ta 
mezzo  i  Veneaiam  a  confortare  ì  Fban^oon  promesse  é^t 
mandar  loro  ajuto  ,^pér  il  ehe  avevano  mandato  a  6e^ 
nova,  uiì  sagretario  a  soidare  £niti  ^  ^  a  confortare  i 
Genovesi  a  non  abiwidonare  i  BisaDi.  Ma  tlmaiii^iargli 
a  IHsA  esegidvano  lentamente;  pereliè,  metitre  cke  la 
cittadella  era  tenuta  per  il  re ,  e  niolto  più ,  mentre 
che  U  re  era  in  Italia^  non  glodicavano  -esser  da  fere 
molto, £M]damento  in  quelle  cose»  £  da  altra  psute  t 
Fiorentini,  intese  le  nuove  convenzioniriatte  dagliorai- 
toriióro  col  re  a  Turino,  avevano  aumentato  l'escrcilo 
loro  ^  per  potere  subito  che  arrivassero  Fcspedizioiii 
regie  y  constrìngere  i  Pisani  a  ricevergli.  %e*€pà!à 
mentre  ritardano  per  l'arrestamento  f^ttò  del  lot^  am« 
Ixasciatore,  pt^eso  il  castello^ di  Palaia  %  posero  il 
ea^po  a  Vico  Pisano,  Toppognazione  del  qual  cmUAÌo 
ritfsci  vana;  parte  perebbe  i  capitani,  o  con  cattivo 
consiglio ,  o  perchè  giudk^asseno  non  aver  gente  snfiBh 
ciente  a  porre  il  campo  dalla  parte  di  verso  Pisa,  ma^ 
simamente  avendovi  i  Pisani  fatto  un  bastione  in  luogo 
rilevato  assai  vicino  alla  tcna,  s'accamparono  dalla 
bùwàa  di  sotto  verso  Bientina ,  luogo  poco  oji^orttifìo 
a  nuocere  a  Vico,  e  dove  stando,  restava  aperto  il 
commercio  da  Pisa  e  da  Cascina  agli  assediati  ;  parte 
perchè  Pslgdo  YiteUi  conia  compagnia  sua«  de'fra^ 
tclli,  ricevuti  tremila  àmcsAi  da'  Pisani,  v'entrò  aUa 
difesa,  dicendo  avo?  lettere  dal  re,  e  comandaonento 
dal  general  di  Linguadoca ,  fratello  del  cardinale  di 

• 

'  PaUja  per  r  esempio  dell' altre  castella ,  che  da' Fiorenttm  eratto  stìare 
prese,  nelle  quali  i  difensori  erano  stati  impiccati  par  la  gola,  stirfve  tt 
^iovio,  die  3  settimo  giorno  si>  avrese.  M«  nelT  assedio,  e  deaerinone  dì 
Vico  Pisano  y  e  de' ripari,  che  vi  si  fecero,  egli  è  alquanto  più  copicMO. 
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S.  Malo,  il  quale  mfermo  era  rimasto  a  Pietrasanta,  di 
difendere,  insino  che  altro  non  gli  fosse  ordinato,  Pisa 
e  il  suo  contado.  Ed  era  certamente  cosa  maravigliosa, 
che  in  un  tempo  medesimo  i  Pisani  fossero  difesi  dalle 
genti  del  re  di  Francia,  e  aiutati  similmente  da  quelle 
del  duca  di  Milano ,  e  nutriti  di  speranze  dai  Vene- 
ziani, con  tutto  che ,  e  quel  senato,  e  il  duca  fossero  in 
manifesta  guerra  col  re.  Per  il  soccorso  delle  genti  de' 
Vitelli  si  difese  facilmente  Vico  Pisano ,  e  con  danno  non 
piccolo  del  campo  de'  Fiorentini,  il  quale  alloggiava  in 
luogo  sì  scoperto ,  eh'  era  molto  offeso  *  dall'  artiglierie 
state  condotte  in  Vico  da'  Pisani ,  in  modo  che  dopo 
esservi  dimorato  molti  giorni,  fu  necessario  che  i  capi- 
tani disonoratamente  se  ne  levassero. 

Ma  essendo  arrivate  poi  l' espedizioni  regie,  le  quali 
dupUcate  erano  state  mandate  occuhamente  per  di- 
verse vie,  furono  subito  restituite  a' Fiorentini  •la 
ftrra,  e  le  fortezze  di  Livorno  e  del  porto ,  da  *  Saliènte 
luogotenente  di  monsignor  di  Beumonte,  al  quale  il 
re  r  aveva  date  a  guardia  ;  e  monsignor  di  Lilla  deputato 
commissario  a  ricever  da' Fiorentini  la  ratificazione 
dell'  accordo  fatto  a  Turino ,  e  a  far  eseguire  la  resti- 
tuzione, comincio  a  trattare  con  Entraghes  castellano 
della  cittadella  di  Pisa,  e  delle  rocche  di  Pietrasanta  e 
di  Mutrone,  per  stabilire  seco  il  giorno  e  il  modo  di 
consegnarle»  Ma  Entraghes  indotto ,  o  dalla  medesima 
inclinazione,  che  ebbero  in  Pisa  tutti  iFranzesi,  o  da 

'  Ma  fra  1*  altre ,  da  una  colobrina  posta  in  cima  della  torre ,  che  tirava 
dae  miglia  una  palla  di  ferro  di  sessanta  libbre  ;  onde  i  Fiorentini  di  notte 
si  ritirarono  chetamente  ad  Albareto.  Giovio. 

*  Salendo  lo  chiama  il  Giosia,  il  qnal  dice,  eh*  egli  ebbe  dai  Fioventim 
gran  somma  di  danari. 
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segrete  commissioni  che  avesse  da  Ligni ,  sotto  '1  cui 
nome,  e  come  dipendente  da  lui,  era,  quando  il  re 
.partì' da;  Pisa,  stato  proposto  a  questa  guardia,  o 
stimpli^to  dairajDiore  che  portava  a  una  fanciulla 
figliuola  diXuca-del  Laute  cittadino  Pisana  (perchè 
non  è  credibile  lo  movessero  solamente  i  danari,  de' 
quali  .poteva  spierare  di  ricevere  maggior  quantità 
da'JF'iorehtipi),  copainciò  a  interporre  varie  difficultà, 
,ora  daifdp  interpretazione  fuora  del  vero  «enso  alle 
patenti  regie,  ora  affermando  d'avere  avuto  da  prin- 
cipio comandamento  di  non  le  restituire,  se  non  rice- 
veva ^contcastcgni  occulti  daliìgnì.  Sópra  le  quali  cose 
essendosi  disputato  qualche  giorno,  fu  necessario  «ni 
Fiorentini  fare  nuova  instanza  col  i:e  di  Francia,  il 
quale  era  ancóra  a. Vercelli,  che  (acesse  provvisióne  a 
questa  disordine,  nato  epa  tanta  offesa  della  dignità  e 
utilità,- propria. .  Dimo^frò  fli  rè  .molestia  grande  della 
disobltedieiiza  d'Entraghes;  però,  non  sènza  iniiegna- 
zipiie ,  comando  a  LignV  cHe*  lo  costrignesse  à  obbe- 
dire, con  .intenziqVie  di,inan4^rts  con  quest'ordine,  e 
con  nuove  patenti,  e  con  lettere  efficaci  del  duca  d' Or- 
liens,  del  qu^le  esso  èr^  suddito',  un  uomo  d' autorità  ; 
ma  pptendò  più  la  pertinacia  di  Lig^l  e  i  favor j  suoi , 
che  il  poco  consiglio  del  re,  fu  prolungata  T  espedi- 
zione per  qualche  giorno,  e  alla  fine  mandato  con  essa, 
non  un  uomo  d'autorità,  ma  ^  Lanciaimpugnp  privato 
gentiluomo,  con  quafe  andò  Camillo  Vitelli  per  condur 
nel  reame  di  Napoli,  con  parte  de' danari  che  avevano 
a  sborsare  i  Fiorentini,  le  genti  sue,  le  quali  subito 

'  Nel  Giovio  si  legge ,  che  il  mandato  dal  re  di  Francia  a  far  restitair  la 
iortezxa  di  Pisa  at  Fiorentini,  fn  monsignor  di  Lilla  Francese,  parente  del 
cardinal  Brissonetto;  il  ohe  par  discordante  a  qoanto  è  qui  scritto. 
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che  arrivarono   le  patenti  regie  s'erano  unite  gòn 
l'eser^to  loro. 

Non  partorì  questa  spedizione  jfrutto  nlaggiore  cdìe. 
avesse  partorito  la  .prin)a ,  benché  il  eastéHanò  avesse 
giàxicevivto  duemila  ducati  da' Fiorentini' p^r  sosten- 
tare insino  alla  risposta  del  re  i  fanti,  che  erario  «Ila 
guardia  della  cittadella ,  e*  che  a  Camillo  foss^^ru  sfóti 
pagati  tremila  ducati,  perete  aveva  impedito  che  akri- 
^lenti  le  lettere  regie  si  presentassero  ,'{^rchè  il  casté|'*, 
bno,  il  quale,  secondo  che  si  qrede,  aveva  fiòeyute 
per  altra  via  occultamente  da  Lìgnì  cammissiopi  con- 
trarie ,  dopo  cavillazioEQ  di,molti  di,  ghijdìcandp^'.^e 
i  Fiorentini,  per  essere  in  Pisa,  o^tre  agli.iiom'ini^elUi 
Xerrh  e  dd  contado,  mille  £in ti  Torestìeriy.npn  fpssero 
bs^st^ti  a  sforzare  il.  borgo  di  San  Marco' cc^tEgianto  alla 
porta  Fiorentina,  contigua  aPa  cittadella,  alla  ^fronte  < 
dd  quale  avevano  prinià.  di  si;iòt  consentimenti,  lavo-^ 
rato  up  bastióne  mòlW  grande ,  e  così  potersi* .da  se 
conseguire  l' effetto;  medesimo,  senza  opporsi  iparii- 
festamente  alle  comi^e^ioiu  del  1te\  fece;  intendere 
a'  commisi^j  Fiorentini  *  che  si  pl'éséh tasserò,  con 
r^ièrbito  ^lla -porta  predetta  Cil  che  qon*  potevano 
fare  se  non  espujgnavano  il  borgo),  perchè"  se  i  Pisani, 
non  volessero. mettergli  dentro  d'accordo,  gli. sfoipze-: 
rebbé  ad  abbandonarla,  essendo  sottoposta  quella 
porta  all^  artiglierie  della  cittadella ,  in  modo  che  Contro, 
alla  volontà  di  chi  v'era  dentro 'noil  si  poteva  difen- 
dere. Però,  andativi  con  grande  apparato  e  cori  grawde 
ardire,  e  accesa  disposizione  di  tatto  il  caìhpo  che 
alloggiava  a  S.  Rimedio ,  luogo  vicino  al  borgo ,  assal- 

*  Non  à.  legge  nel  \Giovio  questo  secreto  imendjnleiitd  del  casfellafBO  di 
Pisa  co'  Fiorentini. 
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tarono  con  tale  valore  da  tre  bande  il  bastione ,  della 
disposizione  del  quale  ^  e  de'  ripari  avevano  informa- 
zione da  Pagolo  Vitelli,  che  molto  presto  messero 
in  Alga  quegli  che  lo  difendevano;  e  seguitandogli 
entra'coÌK>  aUa  mescolata  oon  essi  nel  borgo  per  un 
ponte  levatoio,  che  si  congiugneva  col  bastione,  am- 
mazzando ,  e  facendo  *  prigioni  molti  di  loro.  Né  h 
dubbio  che  col  medesimo  impeto ,  senza  avefe  aiuto 
dalla. cittadella ,  avrebbero  nel  tempo  medesimo  per  la 
porla ,  dove  già  erano  entrati  *  alcuni  de'  loro  uomini 
di  a^m^,  acquistata  Pisa ,  perchè  i  Pisani  ihessi  in  fuga 
ninna  resistenza  facevano;  ma  il  castellano,  vedendo 
le  cose  riuscire  a  fine  contrario  di  quello  die  aveva 
.disegnato,  cominciò  a  tirare  con  V  aitigliene  alle  genti 
de'  Fiorentini  ;  dal  quale  improvviso  accidente  sbigot- 
titi i  cqmmissarj^  e  i  condottieri  (essendo  già  dall' arti- 
glierie «tati  mòrti,  e  feriti  molti  soldati,  tra'quaK  ' 
Pagòfo  Vitelli  ferito  in  una  gamba) ,  disperati  di  potere 
con  r  opposizione  biella  cittadella  pigliare  in  quel 
gioi:no  Pisa,  fatto  sonare  a  raccolta,  fecero  ritirare  le 
genti;  restando  in  potestà  loro  il  borgo  ^quistato, 
Jbenchè  fra  pochi  giorni;  fossero  necessitati  d'abban^ 
donarlo,  perchè  battuti  continuamente  dall'artiglieria 
deUa  cittadella,  danno  grandissimo  vi  ricevevano;  e  si 


'  Alcaoi  de'  VkelI«ìM:hit  4ìo«  il  Giovio  »  ti  qatfo  nomina  in  qaesta  i 
Binacelo  Marziano,  il  Montano,  Cbiarico,  e 'IMontedogUe,  e  dice,  che 
molto  spavento  reoò  a'  Pisani ,  V  avere  Paolo  Vitelli  guadato  Arno ,  e  contro 
ogni  credess«  di  qnei  detta  città  aocoorao  ds  qneHff  parte  r  esercitò  Fio* 
remino.  ^ 

*  A  Paolo  Vitelli  fa  passata  d' nna  lancia  la  gamba  dritta,  per  essere  eg$ 
andato  alla  fazione  senza  schiuiere.  Ci  restò  ferito  anco  da  nn  sasso  Vitel- 
Hmezo,  eLocio  Malvezzi  valoroso  capitan  de'  Pisani;  ma  Pietro  Gamba4N>rte, 
9  Mariano  Oflandi  fìiranA  preai  dui  Fiorentini.  Giwio. 
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ritirarono  verso  Cascina,  attendendo  che  provvisioni 
£icesse  più  il  re  contro  a  sì  manifesta  contumacia 
de' suoi  medesimi.  Le  quali  mentre  che  si  aspettano, 
non  mancavano  da  altre  parti  a' Fiorentini  nuovi  e 
pericolosi  travagli,  suscitati  principalmente  da' pò-- 
tentati  della  lega,  i  quali,  a  fine  d'interrompere 
l'acquisto  di  Pisa,  e  di  costrignerti  a  separarsi  dalla 
confederazione  del  re  di  Francia,  confortarono  Piero 
de'  Medici ,  che  con  l' ajuto  di  Virginio  Orsino  (il  quale, 
fuggito  del  campo  de'  Frsùizesi  il  giorno  del  fatto 
d'arme  del  Taro,  era  tornato  a  Bracciano)  tentasse  di 
ritornare  in  Firenze,  cosa  facile  a  persuadere  all'uno  p 
air  altro  :  perchè  a  Virginio  era  molto  a  proposito, 
qualunque  evento  fosse  per  avere  questo,  concito ,  rac— 
<xorre  co' danari  d'altri  i  suoi  antichi  soldati  e  parti- 
giani, e  rimettersi  in  sulla  riputazione  dell'armi;  e  a 
Piero,  secondo  il  costume  de' fuorusciti ,  non  naanca- 
vanò  varie  speranze  per  gli  amici  che  aveva  in  Firenze, 
ove  anche  intendeva  '  dispiacere  a  molti  de'  nobili  il 
governo  popolare,  e  per  gli  molti  aderenti  e  seguaci, 
che,  per  la  inveterata  grandezza  della  famiglia  sua, 
aveva  in  tutto  il  dominio  Fiorentino. 

Credettesi  che  questo  disegno  avesse  avuto  origine 
a  Milano;  perchè  Virginio  quando  fuggì  da'Franzesi 
era  andato  subito  a  visitare  il  duca;  ma  si  statili  poi 
in  B.oma ,  ove  fu  trattato  molti  giorni  appresso  al  pon- 
tefice dall'  oratore  Veneto,  e  dal  cardinale  Ascanio,  il 
quale  procedeva  per  commissione  di  Lodovico  suo 
fratello.  E  furono  i  fondamenti,  e  le  speranze  di  questa 
impresa  che,  oltre  alle  genti  che  metterebbe  insieme 
Virginio  de'  suoi  antichi  soldati ,  e  con  -diecimila 
ducati ,  i  quali  Piero  de'  Medici  aveva  raccolti  del  suo 
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proprio  e  dagli  amici,  Giovanni  Bentivoglio  * ,  sol- 
dato de'  Veneziani  e  del  duca  di  Milano ,  rompesse  nel 
tempo  medesimo  la  guerra  a'  confini  di  Bologna ,  e 
che  Caterina  Sforza,  i  figliuoli  della  quale  èrano  agli 
stipèndj  del  duca  di  Milano,  desse  dalle  città  d'Imola 
e  di  Forlì ,  che  confinano  co'  Fiorentini ,  qualche  mo- 
lestia. E  si  promettevano  non  vanamente  avere  disposti 
al  desiderio  loro  i  Sanesi ,  accesi  dall'  odio  inveterato 
contro  a' Fiorentini,  e  dalla  cupidità  di  conservarsi 
Montepulciano;  la  qual  terra  non  si  confidavano  di 
poter  sostenere  da  loro   medesimi.  Perchè    avendo, 
pochi  mesi  innanzi^  con  le  forze  proprie,  e  con  le  genti, 
del  signore  di  Piombino  e  di  Giovanm^Savello ,  soldati 
comunemente  dal  duca  di  Milano  e  da  essi,  tentato 
d' insignorirsi  del  passo  della  *  palude  delle  Chiane ,  la 
quale  da  quella  banda  ei^a  confine  tra  i  Fiorentini,  e 
loro  per  lungo  tratto ,  e  a  questo  effetto  cominciato  a 
lavorare  appresso  al  ponte  a  Vallano  un  bastione,  per 
battere  una  torre  de' Fiorentini ,  posta  in. sulla  pu^ta* 
di  verso  Montepulciano ,  era  riuscito  tutto*  /if^cdn- 
trario  :. perchè  i  Fiorentini,  commossi-dal  peritola  della 
perdita  di  questo  ponte,  che;igK  -privava  della  facoltà 
di  molestare  Montiepulciano ,  e  dava  adito  agViiiimici 

'  Vedesi  da  questo  «Usegno,  che  i- collegati  avevano  di  fai^  molestar  da 
diverse  parti  i* Fiorentini,  acciocché  lasciassero  T in^ resa,  di  Pisa,  che  è 
vero  qnanio  di  sopra  ha  scritto  qaesto  antore  nel  Lib.  I,  dì  bocca  d*  Alfonso 
daca.di  Calabria,  che  con  le  prevensFoni  e  con  lé^liversioi^i'si  vincono  le 
goerre.  Onde  in  questa  risolazione^de*  collegati  si  comprende  il  capo  della 
diyepsione,  mezza  potentissimo  nelle  guerre  j  di  c^e,  citando  Proeopio  e 
altri,  parlerò  di  sotto. nel  Lib.  IV,  e  altrove. 

*  Chiama  palude  la  Chiana,  che  da  jéfpiano^Akss.  è  détta  fiome.  Tut- 
tavia il  'ioccaccto  nel  Lib.  de*  fiumi,  il  Landino  sbp.  il  Gap.  i5  del  Para- 
disp  di  Dante*  e  altri^  perchè  è  lenta,  e  tardissima  a  muoversi,  piuttosto 
palude  «  che  fiume  la  dicono,  massicamente  stagnando  essa  quasi  per  tutto 
quel  paese. 
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d'entrare  ne' territorj  di  Cortona  e  d'Arezzo,  e  degli 
altri  luoghi ,  che  dall'  altra  parte  della  Chiana  appar- 
tengono al  dominio  loro ,  mandatovi  potente  ^occorso, 
sforzarono  il  bastione  cominciato  da'Sanesì,  e  per 
stabilirsi  totalmente  il  passo,  fabbricarono  appresisò  al 
ponte,  ma  di  là  dalla  Chiana,  un  bastione  capacissiibo 
d'alloggiarvi  molta  gente;  ceni  l'opportunità  del  quale 
scorrendo  insino  alle  porte  di  Montepulciano ,  infesta- 
vano medesimamente  tutte  le  terre,  che  i  Sanesi  te- 
nevano da  quella  parte.  E  a  questo  successo  s' era 
aggiunto,  che  poco  poi,  che  fu  passato  il  re  di 
Francia,  avevano  rotto  appresso  a  Montepulciano  le 
genti  de' Sanesi,  e  fatto  prigione  Giovanni  Savello 
loro  capitano.  Speravano  in  oltre  Virginio  e  Piero 
de'  Medici  d'  ottenere  ricetto  e  qualche  comodità 
da' Perugini,  non  solo  perchè  i  Baglioni,  i  quaU  con 
l'armi,  e  col  seguito  de' partigiani,  dominavano  quasi 
quella  città ,  erano  congiunti  a  Virginio ,  seguitando 
ciascuno  di  loro  il  nome  della  fazione  Guelfa,  e  perchè 
con  Lorenzo  padre  di  Piero ,  mentre  era  in  Firenze , 
avevano  tenuto  strettissima  amicizia,  e  stati  favoriti 
sempre  da  loro  contro  a'  movimenti  degl'  inimici  ;  ma 
ancora,  perchè  essendo  sottoposti  alla  chiesa,  benché 
pili  nelle  dimostrazioni,  che  negli  effetti,  si  credeva, 
che  in  questo^  che  non  apparteneva  principalmente 
allo  §tato  loro ,  avessero  a  cedere  alla  volontà  del  pon- 
tefice, aggiàgnendp  visi  massimamente  F  autorità  ile' Ve- 
neziani e  del  duca  di  Milano.  .  .  :'  *  * 
Partiti  ad^inque.con  qtiéste  speranze*  Virginio. e  Piero 
de'  Medici  di  terrà  di  Roma,'p*ersuadendosi  che'  i  Fio- 
rentini,  divisi  tra  lóro  medesimi,  e  assaltati  poL nome 
de' confederati  da  tutti  i  vicini,  potessero  con  fatica 
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resistere,  poiché  ebbero  soggiornato  <{ualche  giorno 
tra  Temi  e  Todi ,  e  in  quelle  circostanze  dove  Virginio, 
attendendo  ad  abbassare  per  tutto  la  fazióne  Ghibel- 
lina, traeva  da' Guelfi  danari ,  e  aiuto  di  genti,  e  si  po$e 
a  campo  in  fevor  de' Perugini  a  Gualdo,  terra  posse- 
duta dalla  comunità  di  Fuligno,  ma  venduta  prima  per 
seimila  ducati  dal  pontefice  a' Perugini,  accesi  non 
tanto  dal  desiderio  di  possederla ,  quanto  dalla  conten- 
zione delle  parti,  per  lequ^li  tutte  le  terre  circostanti 
si  trovavano  allora  in  grandissimi  movimenti  ;  perchè 
pochi  giorni  innanzi  gli  Oddi  fuorusciti  di  Perugia ,  e 
capi  della  parte  avversa  a'  Baglioni,  aiutati  da  quegH 
di  Fuligno,  di  Ascesi,  e  d'altri  luoghi  vicini,  che  se- 
guitavano la  parte  Ghibellina ,  erano  entrati  in  Gorcia- 
no,  luogo  fort^  vicino  a  Perugia  a  cinque  miglia ,  con 
trecento  cavalli  e  cinquecento  fanti  :  per  il  quale  acci- 
dente essendo  sollevato  tutto  il  paese  (perchè  Spoleto, 
Camerino  e  gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  favorevoli  ai 
BagUoni),  gli  Oddi,  pochi  giorni  dopo,  entrarono  una 
notte  furtivamente  in  Perugia ,  e  con  tanto  spavento 
de'  BagUòni ,  che  già  perduta  la  speranza  del  difender- 
si, copiinciavano  a  mettersi  in  fuga  :  e  nondimeno  per- 
derono  per  uno  inopinato  e  minimo  caso  quella  vit- 
toria, che  non  poteva  torre. più  loro  la  possanza  degli 
inimici.  Pe;*chè,  essendo  già  pervenuti  senza  ostacolo 
a  una  delle  bocche  della  piazza- principale  ^  e  volendo 
uno  di  lo'ro^  che  a  questo  effetto  aveva  portato  una 
scure,  spezzare  una.  catena  ^  la  quale  secondo  l'uso 
delle  città  faziose  àttraversaVa  la  strada,  i/npedito  a 
distendere  le  braccia  da'  suoi  medesimi,,  che. calcati  "gli 
erano  intorno^  gridò  con-  alta  vojce  *  a  dieifo^  a  dietro  ! 

'  Leggi  nel  Lib.  U,  p.  3oo,  dove  ho  notato  un  altro  esempio  simile  a 


Digitized  by  CjOOQIC 


368  LIBRO   T£BZO. 

acciocché  allargandosi  gli  dessero  facultà  d'adoperar^; 
la  qual  voce  replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo  se- 
guitava, e  intesa  dagli  altri  come  incitamento  a  fìiggire, 
messe  senza  altro  scontro  o  impedimento  in  fìiga  tvittgi 
la  gente,  non  sapendo  alcuno  da  chi  cacciati,  o  per 
quale  cagione  si  fuggissero.  Dal  quale  disordine  preso 
animo,  e  rimessisi  insieme  glj  avversar],  ammas^zatine 
nella  fuga  molti  di  loro,  e  preso  Troilo  Sayello,  il 
quale  per  la  medesima  affezione  della  parte  era  stato 
mandato  in  aiuto  degli  Oddi  dal  cardinale  Savello,  se- 
guitarono gli  altri  insino  a  Corciano,  e  la  recuperarono 
con  r  impeto  medesimo.  Ne  saziati  per  la  morte  di  que- 
gli ,  che  erano  stati  uccisi  nel  fuggire,  ne  impiccarono 
in  Perugia  molti  degli  altri  con  la  crudeltà  che  tra  loro 
medesimi  usano  i  parziali.  Dai  quali  tumulti  essendo 
nate  molte  uccisioni  nelle  terre  vicine,  per  conto  delle 
parti  sollecite  ne'  tempi  sospetti  a  sollevatasi  ,,0  per  sete 
d'ammazzare  gl'inimici,  o  per  paura  di  non  essere 
prevenuti  da  loro ,  i  Perugini  concitati  contro  a'  Fuli- 
gnati ,  avevano  mandato  il  campo  '  a  Gualdo ,  dove 
avendo  data  la  battaglia  in  vano,  diffidatisi  di  poterlo 
ottenere  con  le  loro  forze,  accettarono  gli  ajuti  di  Vir- 
ginio, il  quale  si  offerse  loro,  acciocché  al  nome  della 
guerra,  e  delle  prede  concorressero  piìi  f^cilmpnte  i 
soldati.  £  nondimeno ,  stimolati  da  lui,  e  da  Piero  de' 

questo,  tolto  dal  Lib.  I  ^alU  5  Deca  di  Tito  Livio;  t  di  sotto,  .nel  Lib.  V, 
si  iegge  an  sìiimI  easo  occorso  n^l  fatto  d*  arme  alla  Ciugnaola ,  dal  che 
comprendiamo  qoaato  gran  forza  al)bla  nelle  guerre  un  accideiite ,  anéorchè 
minim6>,  e  una  voce  malamente  interpretata. 

'  I  Fulignajti ,  cb'  erano  al,  presidio  di  Gualdo ,  non  pur  difesero  le  mura , 
m^  saltftron  /aorà  annoosamente,  dove  si  perderopo  alcuni  soldati  di  Vir- 
ginio, e  ci  furono  feriti  Carlo,  .e  Giovanni  suoi  figliuoli  insieme  con  il 
Liviano  ;  dove  questo  autore  poco  appresso  dice ,  cbe  vi  fn  ferito  solamente 
Carlo  ;  suo  figliaolo  nj^tùrale,  d*  arcbibugiata. 
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Mèdici  d'aiutai^  9C0|)èrtf^^       l'^wf^resa  l^óV  h  ^1* 
ifieW';a  ctì%e(Ìere  qWlch^  pejfczo  ;^^  ri- 

oéttG^jper  le  gfentJJloi^Q  a  Càstiglipne  d^^^ 
fiiia  col  territorio  9i  ÓoftìfBa,  è  coil&o^^àp  ij^ettomglief 
per  r  esercjto,  non  còtisentivtinQ  alètina^di  qu^e^di- 
mani^^  àncora  òhe  d^lléej^sè. medesime  facesse  jn^tanza 
grandissima ,  in  nome  del  duca  di  Milano ,  il  cardinale 
Ascanio,  è  il  pontefice  con  brevi  veementi  e  ininatorj  * 
io  comandasse*  Perchè  essendo  stati ,  dopo  1'  occupa- 
zione di  Corciano,  aiutati  da' Fiorentini  con  qualche 
somma  di  danari  (i  quali  di  più  avevano  a  Guido  e  a 
Hidolfo  principali- della ^  casa  de' Buglioni  constituila 
annua  provvisione,  e  condotto  a' suoi  stipendj  Giam- 
pagolo,  figliuolo  di  Ridolfo  )j  si  erano  ristretti  con 
loro^  alieni  oltre  a  questo  dalla  congiunzione  del  pon» 
tefice  ^  perchè  temevano ,  òhe  il  favore  suo  fosse  indi-. . 
nato  agli  avversar],  o  che,  per  occasione  delle  loro 
divisioni,  aspirasse  a  rimettere  in  tutto  quella  città 
sotto  r  ubbidienza  della  chiesa, 

h  Nel  qua!  tempo  Pagolo  Orsino ,  che  con  sessanta 
uomini  d'arme  della  compagnia  vecchia  di  Virginio  era  • 
stato  molti  dì  a  Montepulciano,  e  dipoi  trasferitosi  a 
Castello  della  Pieve,  teneva  per  ordine  di  Piero  de'  Me- 
dici trattato  netta  città  di  Cortona,  con  intenzione  di 
metterlo  a  effetto,  come  le  genti  di  Virginio,  it  numero 
e  la  bontà  delle  qunti  non  corrispondeva  a' primi  dise- 
gni, s'  accostassero, ,  Nella   qu^lc  dilazione  essendosi 

'  Q^e&i^  casa  d«[^£rglioni  jyil^i*D^  è  venata  éi  §yeyla  dà  aa^cavaliec 
onerato,  AeCto  M.  Cagllone,  ,^enle  di  Fedendo  I,  loiiirtBratore,  C!Ònift 
Totrunaso* Póràiccki  h^  scrii  lo  al  j^rìndpio  "del^  vita^del  .^mosiasiino  c^pi^ 
(ano  ^  gaerf-a  il  Sig^A'siiOTre  Baglioni,''d^  cai  valore  dovvinno  esser  piene 
t||Ctel*iatorìe[de^ir9strl  t^mpi,  per  es^pio  degli  altri  cspìtani  di  gaern^ 
cV  avranno  a  venire.  '^  *     * 

I.  2^4 
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scoperto  il  trattato,  che  ^i  teneva  per  mezzo  d'uno 
sbandito  di  bassa  ^condizione,  cpniineiarono  a  mancar 
parte  de' loro  fondamenti,  e  da  altra  parte  a  dimo- 
strai^ m.'^giori  ostacoli  ;  p^ercbè  i  Fiorentini  ^  solleciti 
a  proy vedero^  a'  pericoli ,  lasciati  nel  cotìtado  di  Pisa 
trecento  uomini  d'arme,  e  duemila  %iti  ,  avevano 
mandati  ad  allog^iarè  presso  a  Cortona.dugento  uomini 
tT  arme ,  e  mille  fanti  sotto  iì  governo  del  *  conte  Ri- 
nuccio  daMarciaìio  louQ  Gondoliere.  E  perchè  le  genti 
de'  Sanesi  non  potessero  unirsi  con  Virginio  ,  come  tra 
loro  si  uni  trattato,  avevapo  mandato  al  poggio  impe- 
rialé\  die  ÒLa' confini  del  Sanes^,  sotto  il  governo  di 
Guidobaldo-Ja  Monte£eltro,  duca  d'^Irbipo,. condotto 
pocu  iuitaii//i  fì;j  l(>i*>,  trecento  uomini  d^arme,  e  mille 
cìncfucceriEo  fatiti^  e  aggUmtivi  molti  de' fuorusciti  di 
Siena  pei^  tenere  quella  città  in  maggior  terrore.. Ma 
Virginio  V  poiché  ebl)L'  dato  più  battaglie  a  Gualdo , 
dove  fu  ferito  d' un  archibuso  Carlo  figliuolo  suo  natu- 
rale, ricevuti  (ijome  si  credette)  in  segreto  .danari 
da'FuIignati,  ne  levò  il  campo ,  senza  menzione  alcuna 

'  deir  interesse  de' Perugini, 'e  andò  ad  alloggiare  alle 
Tavenielle,  e  dipoi  a  Panicale  nel  contado  di  Perugia, 
É^acendo  nuova  instaiiza  .  che  si  dichiarassero  contro 

'  n'ì?iorentini  :  i!  che  non  solo  gli  fu  negato ,  anzi  per  la 
mala  sodisfazioiie,  che  avevanp  delle  .cose  di  Gualdo, 
t^ostretto  quasi  con  minacce  a  uscirsi  del  territorio  loro. 
Però,  essendo  prima  Pierp  ed  egli  andati  con  quattro*- 
cehto  cavalli  all'  '  Orsaia ,  villa  propinqua  a  Cortona , 

Mi -^iicH^  nDmina  Ercole  Bentivoglio,  e  Rinaccio  Marciano. 

*  L' OvBaia ,  «osi  comanemehte  chiamata ,  oggi  è  detta  con  più  propria 
'vooe  Oasaia ,  dalle  molte  ossa  dei  morti ,  che  vi  si  trovarono;  pereioodiè  qoi 
fa  U  rotta  dei  Romani  al  Trasimeno ,  eh'  è  il  lago  di  Perugia ,  data  loro 
da  Annibale,  e  avvi  nn  piccolo  lìiimicello ,  o  torrente,  elitB  da  (piel  tempo 


Digitized  by 


Google 


CAPITOLO    PRmdH    -i^    ^49^'  371 

s$p^*ando  che  in  gQella  oittà,  la  qiml^  pér^ipn  èssere 
inneggiata  da'  soldati,  norf  aveva  volutoTiijevere  den- 
tro le  genti'd'arm^  dei  Fiorentini-,  si  facegsq  qùalclie^ 
movimento,  poiché  veddero  ogni  cosa  quieta,  passa*^ 
rono  le  Ghiane  con  trecento  nomini  d'arme  e  tremila 
fonti,  n^ja  la  più  parte  gente  male  in  ordin*e,  per  esset 
stati  raccolti  con  pochi  danari,  e  si  ridussero  nel  S^ese, 
presso  a  Moi\Jtepulciano,  tra  Chiancidsio,  Torrita  e 
Asinalunga ,  dove  soprastettero  mdjhi  giorni  sensa  ffi-» 
zione  alcuna,  èceelto  che  tqualehe  preda  e  cojfteric} 
-perchè  le  jgenti  dei  Fiorentini ,  passate  le  Chiane  al 
ponte  a  ValioQo,  si  erano  n^s^e ìilF  o|^$itò  nel*  monte 
4  San  Sovino,  e  megli  afltri  "luoghi  circostanti.  Né  |3a: 
Bologna  ,.secondo  i' intensione  che  era'^istata  loro  data, 
si  &cevà  movimento  alcipo;  perchè  il  BentivQglip, 
determinato  di  /lon  S' implicare  per  gì'  interessi  d' altri- 
in  guerra  con  una  repubblica  potente  e  •vicina  {ancora 
che  consentisse  fiStsi  molte  dimostrazioni  da  Giuliana 
dei  Medici,  il  quale,  venuto  a  Bologna ,  cercava  di  solr 
levare  gli  amici,  che  e§si  erano  soliti  -d'avene  nelle - 
montagne  del  Bologne^) , *npn  volle  movere  l'armi, 

1b  qna  è  diìamuto  Sangoìnetto,  peAiiocclil  è  costante  fama^  die  in  qnel 
fatto  d*  armi  corresse  saugqe. 

Altri  luoghi  hanno  per  simili  cagioni  sortito  il'n<Aie^  come  Mortara, 
che  prima  fn  de.tto  Selva  bella,  ma  poi  dalla  gran  mortalità  de^  Longobardi, 
quivi  sotto  il  re  Desiderio  tagliati  a  pezid  da  Cdrlò  Magno,  domandato 
Mortara;  e  presso Velletrì  v'ha  nnlnogo  detto  Campo-Morto  per  la,^]rande 
nccisione ,  che  ^  fn  fatta  dt^e  genti  di  Fernando  re  di  Napoli ,  qnando 
Alfonso  duca  di  Cfflabiia  «no  figlinolo  .^  fo  rotto  dà  Roberto  Malateita, 
generale  di  papa  Sisto  qo^rtq.  *       ' 

''11  mónte  a  Sansovioo  è  stato  iilns^ato  a'  tempi  nostri  dal  cardinal  AH-^ 
tonSo  di  Monte,  crealo  cardinale -da  Gii4io  II,  papa,  e  poi  dal  soo  nipotie' 
Gio.  ^tida  di  Monte  yjdetto  foi  papa  GinUo  Ul^er  indi  da  Pietio^  Monte 
cn^BO.dideUo  papa^  che  nell'anno  i574*yite^  gran  maestro'ddla  reti- 
giove  Gie^^osoUmitana  in  A^ta  ;  per  ticcve  d*  Innoeenzio  da  *Monte  cardi- 
nale, e  altri  personaggi  illnstrì. 
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non,  ostante  gli  stimoli  de'coUegati;  interponendo  vane 
dilazioni,  e:Kllegaiìdó''varì%  sdteé.  Anei  fra  i.coHegati' 
i^edesimi  non  dra totalmeitte  la  mederà  volontà  : 
perchè?. al  ducpi  di  Milano  era  grato  che  i  Fiorentini 
avessero  travagli  tali,  che  gli  rendessero  ìneno  potenti^ 
sale  cose  dilIHsa,  ina  non  gli  sdrel/be  stato  grato  elle 

-*  Two  deilM[6dìci,'offesò  da  lui  éì^ì^avemente ,  ritornasse 
,,  in  Firenze,  se 'bene  egfi  per  dimostrare  di  volere  pct 
r  avvenire  ^cpegda^  del  tutto  d^lU  sua  autorità ,  avesse 
in|uidato  a  Milano  il  cardifaale  suo  fratello,  e  i  V^QSe- 
ziani  non  volevano  abbracciare  •sòlr  questa  guerra, 
i^giugnendosi  oltre  a  questo  Tesser^  intenti  ìt  duca  e 

loro^alle  pro^vvisioni  per'^cacciare  i  Franzesi'-del  reame 
dtrNapoli.  Pereto,  mancando  a  Piei*ò  e  a  Yii^injo  non 
solo  le  spe^nze,  le  q^li, si,  avevano  proppste,  ma  an- 
coraci danari  per  sostentare  1^  geriti,  diminuiti  assai  di 
fanti  e.ML^avalli,  si  ritotsaaronò  al  Bagno >a  Rapoìaiu) 
nel  contado  di  Chiùsi ,  città  st^ddHa  a'  Sanesi  ■:  dove  jfra 
pochi  giorni,  tirando  Virginip  il  suo  fato,  ^rrivaftrono* 
"Camillq. Vitelli  e  monsignore  ili  ^ Gemei ,  mandati  dal. 
re  di^Franpia  per  condurla  a' soldi  suoi,  e  menarlo  nel 
reame  d?Napoli ,  doveri  re  )  intesa  V  alienazione  de'Co- 
lonnesi',  desi(i||*aya  di  serviserne;  il  qual  partito, -non 
o^a^tela  o&n tradizione  di  molti  de' suoi ,  che  lo  consi- 
gliavano^ o  jch^  si' conducesse  oùì  confecìerati ,  che  t^e  lo 
ricercavano  ,^on  graod^  instanza ^  o  che  ritornasse  al 
servigio  Aragonese,  fu  accettato  dà  lui  ;  o  perchè  spet* 
rasse  di  recuperare  pSt/lacilmenle  òpn  %[uesto  mezzo  i 

^contadi  d^^Albi  et  di  Ta^liaco;Kzo ^  o  pfrchè\,  ricoj'dail- 

'  Qticflti  medeiiiiil  soit  eStati  dal  Gipina,  per' afoli^  ^  colmar  Virciiaio 
al  soldo  de*  j^ranzesi ,  doT*  egli  j^aftiuenie  dU^rs  ^i  ti^l  Lib.  iV,  «opni  le 
cagióni,  che  a  qa<*$ta  risoldkioiié  1* indussero.  -      "       ' 
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dpsi  delle  cose^interveMttte  nella  pef^ta.  ^^I^regno,  e 
yédétido  esser  grande  appresso  a^f'erdìnatido  l'autorità 
de'Colónnesi  suoi  avversar],  .si  diffidasse  drpòterepiù 
ritornare  seco  nell'antica  fede  e  graiideEz^a ;r6  pure  lo 
mbcfesse^  seconda  che  affermava  egli ,  la  mala  satisfa- 
ziòne,  che  aveva  de' principi  confederati ^'fjer  avergli 
mahdieito  delle  promesse  fattegli  a  favore  di j^Piér^^de^ 
Medici.      <».«:",■•-  •«i»^L' 

i-j      V<     CAPITOLO  SECONDO.      '^ ,"} 

Procreasi  degli  Aragonesi  Del  regno  di  NojpolK  Ferdinando  dì  Spagna; 
'     a  Perpignano,  Arfitrì  di  Pisa.  Interré  lui  one  de'  Yeneilaui ,  che  uer 
prendono  fiperEa mente  la  pi  oteziQne*,      -9    , 

..  iS  ^*    -^  .  .    * 

Fn  adunque  condotto  con  seicento  uomini  d'arme 
per  lui,  e  per  gli  altri  di  casa  Orsina;  ma  nondimeno 
con  obbligo  di  mandar  Carlo  suo  figliuolo  in  Francia 
per  sicurtà  del  re  (questi  sono  i  frutti  di  chi  ha  già 
fatta  sospetta  la  fede  propria);  e  ricevuti  i*  danari, 
attendeva  a  prepararsi  per  andare  insieme  co^  Vitelli 
nel  regno;  dove^  e  innanzi  alla  perdita  delle  castella^ 
e  poi ,  si  era  con  var]  accidenti  in  varj  luoghi  contì- 
nuamente travagliato  e  travagliava.  Perchè,  avendo 
da  principio  fatto  testa  Ferdluando  nel  piano  di  Sar- 
ni, i  Franzcsi  ritiratisi  da  Piedigrotta^  si  erano  fermati 
■a  Nocera  vicino  agF inimici  a  quattro  miglia;  dove, 

'  Che  fucono  dodicimila  ducati  per  Is  pìiga.  M^  il  Gmvio  aggìugDc,  ch«  : 
il  Liviano  dissuase  Tirgiuio  da  acoettar  qtii:jLu  partito,  parendo ,  th  ci  Zu 
^gliasse  centra  al  voler  di  Pio,  e  degli  nojipim,  e  contro  le  forze  di  re 
grancliÀsimi  coUe^ltii  H  ìminero  delle  genti  che  furon  sotto  Ini,  'ciauiid6 
artlHPÒ.  «•  lianciano ;  8C«ve,esso  Gioyio^  che  farono . 5oo  Domini  d^arme , 
e 'tfljtioltAnti  «atalli  leggieri  s.^e  mett«  i  nomi  d6*condattori  clu».  sotto  Ini 
fafjano.  ■•  ■  -  •■  •;  '' 
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essendo  le  foi^tc^  dell^  imo  è  4' altero  esercito  as^ifdèt 
,  pari  ^  consumavano  il  tempo  inutilmente  a  scaramuc<^ 
dare,  non  facendosi  cosi^  alctióa  memorabile;  eòcetto 
che  essendo  stati  condotti  con  trattato  doppio  pjgr  ea^ 
tirare  nel  oastelt^  di  Gifone,  vicino  alla  terra  di  ^n 
Severino^  circa  a*settecento  tra  cavalli  e  fatiti  di  Fer*- 
idinando,  vi  rimarrò  quasi  tutti, -o  morti,  o  prigionia 
Ma,  essendo  sopniv.vemite  in  aiuto  di  Fa7d$naiid($  le 
genti '^ft  pontefice,  i  Ffaniesi  (^v^iUati  inferiori  si  .#- 
scostarono  da*J^océra;..onde  qudUà  teira  insiemi^  (Jan 
|a  sua  fortezza  fii  pcesada  t'erdinando,  coti  uccisione 
gftmde  de*  seguaci  de'Franzesi.  Aveva  in  questo  tem^o 
Mompensieri  atteso  a  provvedere 'le  genti  uàcite*sécò 
di  Castelnuovo  di  cavalli ,  e  d',altre  cose  nèceisttrie  alfe 
guerra  ,  la  quali  riordinate,-  unito  ipon  gli  altri  veime 
ad  Arian#y  terra  molto  abbondante  di  -vettovaglia  ;  e 
Ferdinando  da.  altra  parte  essendo  meno  potente  degl* 
ihhhici,  si  férmo  a  Montefusculi,  per 'temporeggiarsi 
senza/tentare  la  fortuna,  insino  a  tanto  che  da' confe- 
derati avesse  ms^^bore  'soccorso.  Prese  Mompensieti  la 
terca^'edipoi  la  fortezza  ^'di  San  -  Severino  ;  e  a^ebbe 
jatto  senza  dubbio  maggiori  progressi,  se  non  l'dves^ 
impedito  la  difiìcultà  de'danai:i^  perè]|èi>  noti  ess^ndo- 
. gliene  mandati  di  Francia,  né  avendo  facultà  dì  cavarne 
del  regno,  e  perciò  non  potendo  pagare  i  soldati,  e 
stando  per  questa  cagione  l'esercito'màl  contento,  e. 
massimamente  gli  Svizzeri;  in  modo,*<cfa^  Mompensieri 
noi)  faceva  effètti  pari  alle  forze  che  avieva. 

Consumaronsi  con  queste  azioni  per  l' uno  e  1'  altro 
esercito  circa  a  tre  mesi;  nel  qual  tempo,  e  nella  Pu- 
glia guerreggiava  con  gli  aiuti  del  paese  don  Federigo , 
con  cui  era  don  Cesfire  d' Aragona ,  essendogli  op{>OiStt 
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i  baroni  e  i 'popoli  che  seguitavano  ia  p^rte  Franzese , 
e  nell'  Abruzzi  Grffj^ano  di  Gifterra ,  molestato  dal  conte 
di  Pòpoli  e  da,  altri  baroni' aderenti  a  Ferdinando,  si; 
difendeva .^con  «valore  grande.  E  il'  prefetto  di  Roma,, 
phe  dal  re  aveva  la  cpadotta  tU  dugento  uomini  d'ar- 
me, molestava  dagli  stati  stioi  J^  t^^e^drMontecasino 
e  il  paese  circostante  <,  dove^era  declinata;  alquanto  la 
prosperità  de'Franz.esi,  -essendo  ammalato  Obìgnì  di 
lunga  infermità,'  la  qpalé  gì'  interroppe .  il  corso  detUa 
vittoria  ,fion  tutto  che  qbasi  tutta  la  Calabria,  e  il  priur 
cipato  fossero  *a  divozione  del  re  di  Prànqia.  MÈa  Con- 
salvo, rimesse  insieme  le  gpnti  Spagnuole,  e  i  paesani 
amici  degli  Aragonesi,  i  quali  per J' acquisto  di  Napoli 
erano  aumentati  ,^  avea  prese  alcune  t^re',  e  mante- 
neva vivo  in  quella  provincia  il  nome  di  «Ferdinando , 
dove  per  i  Franzesi  erano  le  medesime  difficultà,  pév 
mancamento  di  danari ,  che  nelF  esercito  :  nondimeno^ 
èssendosi  ribellata. da  loro  la  città  di  Cosenza,  la  recfi-  , 
perarono,  e  saccheggiarono.  Né  in  tante  necessità  e 
pencoli  de'  suoi ,  provvisione  alcuna  di  Francia  com- 
pariva; perchè  il  ré  fermatosi  à  Lione ,  attendeva  a 
giostre,  a  torniamenti  e  a  piaceri,  deposti  i  pensieri 
delle, .guèrre^  affermando  sempre  di  voler  di  nuovo, 
attendere  alle  cose  d' Italia ,  ma  non  ne  dimosti'ando 
co'f^tti  memoria  alcuna^  E.  nondimeno,  avendojgli  ri-, 
portato  Argenton  da  Veriezia--che  il  senato  Veneziano 
aveva  risposto  non  pretendere  d' avelie  inimicizia  seco, 
lìQin  avendo  pigliate  l'armi,  se  non  dopo  l' occupa- 
zione di  Novar^,  né  per  altro  che  per  la  difesa  del 

duca  di  Milano  loro  collegato^  e  però  giudicare  essere 

» 

'    Era  cluainato  Gio?auai  dulia  Roycrc^^che  così  in  c^aesto  luogo  Io 
uomìna  il  Gfow'o;  e  di  sopm  più  Volte  l'ha  uomiaato  qaesto  aotose. 
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pace;  e  che  da  alti^a  parte  gli  avca  fatto  offerire  plr 
terze  persone  d*  indurre  Ferdinando  a  dargli  di  pre- 
sente qualche  somma  di  danari,  e  costituirgli  il  censo 
di  cinquantamila  ducati  l'anno,  lasciandogli  per  Bi*«= 
curtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo  :  il  re^  come 
se  avesse  il  soccorso  preparato  e  potente,  ricusò^Vdi 
prestarvi  orecchi,  con  tutto  che  oltre  alle  difBcultà 
d! Italia  non  fosse  a' confini  della  Francia  senza  moles- 
tia :  perchè  Ferdinando  re  di  Spagna,  venuto  personal- 
mente *  a  Perpignano,  aveva  fatto  correre  delle  sue 
genti  in  Linguadoca,  facendo  prede  e  danni  assaii^  e 
continuando  con  dimostrazione  di  maggior  moto;  ed 
era  morto  nuovamente  il  Delfino  di  Francia,  unico 
figliuolo  del  re  ;  tutte  cose  da  farlo  più  facilmente  (se 
in  Jui  fosse  stata  capacità  di  determinarsi  alla  pace,  o. 
alla  guerra)  inclinare  a  qualche  concordia. 
\à  v^,-  Nella  fine  di  quest'  anno  si  terminarono  le  cose  della 
cittadella  di  Pisa,  perchè  il  re,  intesa  l'ostinazione 
del  castellano,  v'aveva  ultimamente  mandato  con  có.- 
mandamentì  minatorj  e  aspri,  non  solo  a  lui,  ma  a 
tutti  i  Franzesi  che  vi  erano  dentro,  Gemei,  e  non 
molto  poi  Bono  cognato  del  castellano ,  acciocché  di- 
mostratagli per  persona  confidente  la  facultà  che  aveva 

'  DescriTfl  il  Giovio,  nel  Lìb.  IV»  la  gnerra  faua  fra  gli  Spagnaoli ,  e  ì  FtìH»- 
aeai  a  Perpignano,  Per  It  Franz esi  fa  capitano  monsig.  di  Fois  Guascone , 
lìb!  aveva  grossa  caTalleila  e  fanteria  di  Guasconi,  con  tremila  Ss ìxzeri Botto 
AnaTolebano^  capitano  valetitiBSìmo.  Per  gli  SpagnaoH  vi  fa  Arrigo,  cqple 
d*  Albaddisae ,  capitano  ddl e  genti,  eli' erano  in  Perpignano;  e  sì  governo 
di  SnU&a  fa  Beru.trdo  Franzcii  tìomo  di  gran  Tiriti.  lì  re  Ftirramlo,  per  dare 
rlpntazioTie  alf  impresa,  venne  con  la  moglie  a  Giroiia,  e  non  a  Perpi- 
gnano; così  scrive  il  Gioliti.  Ma  il  fine  dì  qnelb  impresa  fu,  clit^  Sa!si|B  % 
presa,  e  saccheggiata  ciaTiatizesi  con  la  morie  di  mdtl:  il  cbe  in  patte  è 
scritto  di  tìotlo  in  questo  medesimo  Lìbio. 
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.  di'  eaixce^re'  con  l^ubUdiinza  gli  errori  collimatisi  ,10  da 
altra  ptar^t.p^giudicj,<nGeiJ^^(li  inèorrerebbe;^  perse-^ 

4veraiìd(y«  nella  .dist|}>bidìenza ,  sì  dispen^sse;  j^ìx  facil- 

nm^nte  à„  eseguire  ì  commi  j^mcanti.  delire.  E  nondi- 
oniana  6g1ì ,  continuando  nella  contumacia  medesinj^i , 

-:'  dispre^ezù  le  parole  eli  Gemei,  il  qijiale  vji  soprasedè'po- 
chisaimi  di  per  la  cornipisgton^  che  aveva  dal  re  d'an- 
^dare  con  Camillo  Vitelli  a  Virginio.;  Ne  la  venuta   di 

^^no,  ti  ijuale  ritardò  molti,  giorni^  perchè,  per  or- 
dine del  duca  di  Milano,  fu  .ritenuto \i -Serezana ,  ri- 

<;]»o^e*il  c^i^llalló  dali»  j^ua  o^nazioiìa;  apzì,  tirato 

*  Bono^nella  $entei|ta  sua,  convenoi^  Gp' Pisani ,  ititerpo- 
'  n^ndpsi  tra  ^to,Lufeio>^alltf£22Ì^  iu  noiqe  del  duca. 
-«Ber  virtù  delb^qual'  convenzionet^con^^gnò  a'  Pisani 

il '"primO' dir  dell' anno  «mille  quattrocento.  novaM^  sei 
il^  cittadella  di  Pi^a,  ricevuti  da  loro  ,pèir  se  d&diòim.ila 

*  ducati,;^  ottomila  per  dietribuii;^^  a' soldati,  che \ vi 
erano  dentro  ;  de^ quali  daH^i ,  non  essendo'  i  Pisani 

ffiotenti  a.pjfcgargli,  n'ebbero  15*  qua^ft^bmila  jda' Vene- 
ziani, .qii|t|tromìJjEi>  da'  Genovesi  e  L^cpliQsi^  e  quattro- 
mila dal  duca  di  Milano  :  il  qviale  nel  tenipg^  med^skl^o , 

'  La  consegnazion  della  éittadéfia'di  Pisa  è'dcscrltta  dal  Giovio  pontaal- 
menter;  piprciocphè  Antracia,  cdnTÌtati  gli  anzitfni,* e  ballato. coti  le  dAme, 
promiae  loro  la  fortezxa.  IncU  diiapìato  il  popolo  a  parlamento  ^  primo  di 
gennaio ,  avati  U  ostaggi ,  e  fatto  giurar  fedeltà  al  re  di  Francia ,  consegnò 
loro  la  cittadella  ;  perchè  1  Pisani  crearono  l' Antraclo  lor  cittadino ,  in- 
sieme con  tutti  i  Franzesi,  augnali  assegnarono  case,  e  possessioni.  Dipoi 
batteron  mq^eta  in  onor  del  re  Carlo. 

•  Diceria  Cìovio ,  che  il  prezzo  della  rocca  comprata ,  e  dell*  artiglierie 
di  bronzo  passava  ^  sommii  di  quarantamila  ducati  d'oro;  e  che  non 
avendo  i  Pisani  denari ,  le  gentildonne  vi  conferirono  tatti  gli  ornamenti 
loro,  ohe  ftìrotf<y  impegnaci  a* Lucchesi.  Furono  anco  fiatati  da  una  nave 
pdftogbese,  carnea  di  preziose  mercanzie,  che,  spinta  dalla  fortuna ,  arrivò 
sopra  la  foce  del  Serchio.  Il  Bembo  dice,  che  i  Pisani,  avuti  denari  in 
prestito  *da*  Veneziani,  ottennero  la  cittadella  di  Pisa  contro  il  voler  de' 
Fiotentini»' 
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gPYernandosi  con  le  sue  arti,  benobè  pòco  credule, 
trattava  simulatamente  >  dì  i:istrignéi^i  co'  Fiorentini 
in  fern\a  amicizia  e  intelligenza,  ed  era-  già  restata 
d'accordo  con  gli  oratori  loro  delle  condi^òni.  Non 
pareva  per  ragione  alcuna  verisimile.., che  né  Lignì,- 
ne  fintraghes,  né  alcun  altro  avessero  usìita  tanta 
trasgressione  senza  volontà  del  re ,  essendo  massima- 
mente in  non  piccolo  detrimento  ^10  ;  perchè  la  città  di 
Pisa,  se  bene  Entraghes  avesse  (capitolato  che  restasse 
suddita  della  ccfrona  di  Fraocia,  rimaneva  manifesta- 
mente a  divozione  de' confederati  ;. e  per  non  àv'ere' 
effetto  la  restituzione ,  si  privavano  i  Fi^anz^sr,  ;che 
erano  nel  regno  di  Napoli,  (lei  soccorso. itoolto  neces- 
sario delle  gei]^ti  e  de' danari  proipessi  *  nella  capitola*^ 
zione  di  Turino.  E  nomlimenQ  i  Fiprenfini,  i  quali, 
con  somma  diligenza  osservarcUpo  i  pisbgréssi  di  tutte 
cpiest6  cose^  ancora  che  da  principio  molto  ne  dubi- 
tisàero,  restarono  finalmente  in.  credènza  che  tutto 
fosse  proceduto  contro  alla  volontà  del  re;  cosa  dar 
parere  incredibile  a  ciascuno,  che  non  s^ipesse  qual 
fpsse  Ja  sua  natura ,  e  le  condizioni  dell'  ingégno  e  dei 
costumi  suoi,  e  la  piccola  atatorità  che  egli  riteneva 
co' suoi  medesii^i,  e  qijanto  si  ardisca  contro  a  un 
principe ,  c|ie  sia  diventato  contennendo. 

I  Pisani ,  entrati  nella  cittadella,  la  distrussero  subito 
popolarmente  insino  da' fondamenti  ;  e  conoscendo  di 
non  avere  forze  sufficienti  a  difendersi  per  se  stessi, 
mandarono  in  un  tempo  medesimo  -  '  amba^iatori 
al  papa,  al   re  de' Romani,  a'Venpziani,  al   duca    di 

*  Al  papa  andò  Agostino  Daniti ,  a  Venezia  Bernardin  Agnello ,  in 
Franzia  Pietro  Grifo  »  e  a  Milano  Mariano  Pecciulo.  Ma  degli  altri  poten- 
tati non  fa  il  Giovio  menzione  alcuna  ,  che  fossero  lor  da'  Pisani  mandati 
ambasciatori. 
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Milani),'  a'  Genovesi,  à'  Sanesi,  e  a'  Lucchesi,  diman- 
dando soccorso  da  tutti,  ma  con  maggiore  instanza 
da'Yenc^ni,  e  dal  duca  di  Milano,  nel  quale  avevano 
avuto  prima  inclinas^ione  di  trasferire  liberamente  il 
dominio  i3i  quella  città ,  parendo  loro  d' essere  coì^tretti  * 
^di  non  avere  per  fin  principale  tanto  la  conservazione 
della  libertà ,  quanto  il  fuggire  la  necessità  di  ritornare 
in  potestà  dfe^^Firorentini;  e  sperando  in  lui,  pitiche  in 
alcun  altro, ^per  avergl' incitati  alla  ribellione,  per  la 
vicinità,  e  perchè  non  avendo  dagli  altri  collegati 
riportato  altro  che  speranze ,  avevano  ottenuti  da  lui 
pronti  sussidj.  Ma  il  duca,  benché  ne  ardesse  di  desi- 
4crio,  èra  stato  sospeso  ad  accettarla,  per  non  sdegnare 
gli  altri  confederati  ^  nel  consiglio  de' quali  si  erì^no 
cominciate  a  trattare  le  cose  de'  Pisani  come  causa  co- 
mune; or^  confortandogli  a  differire,  ora  prop(fhendo 
che  la  dedizione 'si  facesse  piuttosto' palesemente  in 
nóme  de'  San  Severini ,  per  scoprirla  effettualmente 
per  se  quando  giudiòasse  il  tèmpo  opportuno.  Pure , 
psurtito  che  fu  d'Italia  il  re  di  Francia,  parendogli 
allleggerito  il 'bisogno  ch'aveva  dei  collegati,  deliberò 
d' accettare.  Ma  era  ne'  Pisani  cominciata  a  raffred- 
darsi questa  inclinazione ,  per  la  speranza  grande  òhe 
già  avevano  d'essere  aiutati  dal  senato  Veneziano;  ed 
era  anche  dimostrato  loro  da  altri,  pitere  più  facil- 
mente conservarsi  con  Y  aiuto  di  molti ,  che  restri gnen- 
dosi  a'^  un  solo  ;  e  propostasi  con  questo  modo  maggiore 
sj^ranza  di  mantenere  la  libertà.  Le  quali  considera- 
»oni  potendo  più,  poiché  ebbero  ottenuta  la  cittadella, 
si  orzavano  d' aiutarsi  co'  favori  di  ciascuno  ;  alla 
quale  intenzione  era  molto  opportuna  la  disposizione 
degli  stati  d'Italia;  perchè  i  Genovesi  per  l'odio  co^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


5So  LIBKO   TERZO. 

Fiorentini,  i  5anesi  e'i  Lucchesi  per  odio  ^  pei|èhRbre  ^ 
eresio  per  porgagli  sempre  qualche  susfiiiHb^;  e.'fiér 
Auio'  più  ordinatamente ,  trattavano  di  cónténirsicon 
obbligazioni  determinate  a  questo  effetto»  Et  Teìie^ 
zlani  e  il  duca  di  Milano,  per  la  cupidità  d'insignos^ 
rìrsene,  non  erano  per  òonlpor tare  che  e*  ritornassero; 
sotto  il  dominio  Fiorentino,  e  giovava  loro  appresso  ài' 
pontefice  e  gli  oratori  del  re  di  Spagna  S  desideino 
deUa  bassezza  '  de' Fiorentini ,  come  troppo  inclinati 
fttie  cose  Franzesi.  Però,  uditi  in  ciascun  luogo  beni- 
gnamente, e  ottenuta  da  Cesare  per  privilegio  la  con- 
fermazione della  libertà,  riportarono  da  Yendzìià'  e;da 
Milano  queir  istesse  promesse  di  conservargli  ih  libertà, 
che  avevano  prima  di  comune  consentitttento  fatte  loro 
fter  aiutargli  a  liberarsi  dai  Franzesi;  e  il  pcmtefice,  in 
nonie*^  di  consenso  di  tutti  i  potenti  della  lega,  gli 
confortò  per  un  breve  al  medesimo  $^]promètt<fndò  che 
da  tutti  sarebbero  difesi  potentemenEte.  Ma  il  soccorso- 
efficace  fu  da'  *  Veneziani  fe  dal  duca  dì  Milàm>,  questo 
aumentandovi  le  geliti  che  prima  v' avertila,  qtfèglifirian- 
daiftdovene  non  piccola  quantità.  5Mte  qiial  cosa  ^ 
avessero  ambedue  contmuato ,  tìon  avrebbero:  avufo  i 
Pisani  necessità  di  aderire  pih  all' tino  ,^che  SU'  altro  di 
loro;  dónde  si  sarebbe  pni  faciliUentè-  (^mservata  la 
concofdin  conAne.       '  '  *      .        .  ' 

Ma  accadde  presto  che  il  duca,  alienissiino  ^mpt'e 
dallo  spendere,  e  '  inclinato  da  natura  a  procedere  con 
simtdazione  e  con  arte;  ne  parendogli,  che  per  alloira 

'  Mandarono  i  Veneziani  in  soccorso  de*  Pisani  Giò.  Paoìo  ManfiiOUe ,' ^e 
Sot^in  Beneone  con  200  fra  ttfomini  d*  arme,»  e  cavalli  leggieri,  làct^po 
Tarsia  con  una  compagnia  di  soldati  vecchi  ;  e  lo  Sforza  mandò  Loflovioo 
Mirandola  con  una  banda  di  cavalli ,  e  3oo  fanti  Tedéschi. 

*  Altre  volte  ha  parlato  di  sopra ,  e  si  parlerà  più  di  sotto  d«If  indina- 
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potesse  |)ervéiiurè  in  lui  U  dominio  di  Pissr,  comitf*^ 
'ti||ido:%sQinjministoarp  parcamente  le, cose  ch^  d|mai)r 
davaj^ìoi  Pisani,  dette  lorp  dccjisione  d' iqclio^  piì| 
l'animo,  a' Veneziani 9  i  quali  senza  risparmip  aìfiwio 
gli  provvedevano.  Onde  procedette ,  che ,  non  mcjti 
liieslpoi  che  ij^'ranzesi  avevano  lasciata  la  cittadella,  il 
senato  Veneziano,  pregatone. con  somma  instimza.daV 
i^isani,  deliberò  d'accettare  la  città  di  Pisa  in  proCe- 
zione,  piuttosto  confortandonegli,  che  dimostrando 
es&ergU  molesto  Lodovico  Sforza ,  ma  senza  cornupicark) 
con  gli  altri  confederati,  benché  da  principiò  gli  aves^ 
sero  confortati  a  mandarvi  gente  :  i  qmali  ne'  tempi 
s^ueqti  allegarono  essère  dispbbligati  dalla  proi^essa 
'fetta  a' Pisani  d'aiutargli,  poiché  senza  consenso  loro 

^  avevano  convenuto  .particolarmente  coi  Veneziani^  È 

certissimo ,  che  né  il  desiderio  di  conservare  ad  altri,|a 

libertà,  la  quale  nella  propria  patria. tanto  amano,  né 

ùt^rispetto  della  salute  comune,  come  allora,  e  da  poi 

^  con  nlagnifiche  parole  predicarono,  m^  la  cupidità 
sofe  d' ajcquistare  il  dominio  di  Pisa,  fu  cagione  cl^e;! 
Veneziani  facessero  questa  deliberazione  ;  per  la  qa^^ 
non  dubitavano  dovére^  in  breve  tempo  adempi^^  il  de- 
siderio^ l^ro^  con  volontà  dei  Pisani  medesimi,  i  quàK 
€;^e^er^bb^ro!  voloiìti^ri  di  stare^  SQttio  l' imperio  Vt- 
niolo,  per  assicurarsi  te  petpetup  di  non  avere  a  litpr- 
n^re  nellft  sjervitìtde'Fiorentìni.  ^ 

4iotie*di  Lddo^fbo  Sforza  à  |Mroced«»*cti)^  8ÌtBiiIaK«0ne;''ma  in  questo  Inftgo 
*il''(Sfovio  dìdiilni  gj^i  mattai* mtetìx|po  di  loi.  Perciocphè  LodoidcQ.^ 

dic^cgli,  spefanda  di  consumare  i  Fiorentini  ron  la  lunghezza  di  ^esta 
'  gnevraj^e  ch^Pisa  obblì^ta  a  lai^  fo^  p«r  venirgli  in  mano,  si  sforzava 
'  di  legarci  Veneziani  nella  gnerra  di  Pisa,  e  con  alirni  apesa  .fiirsi  la  strada 

a'ooanto'  egli  con  vana  speranza  aveva  disegnato,  pensando  che  i  Vene» 

ziani  mai  non  doves^ro  ingerirsi  di  farsi  aignori  di  Pisa  con.  invidia  gra^e 

d'ogannOT 
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E  nondnneno  questa  cosa  fu  più  vòlte  dispiìtàta  nel 
senato  liingamente ,  ritardandosi  J' inclinazione 'l]lfòs^ 
comune,  per  rantorìtàd'alcnni  senatori  de' piìiyecchi, 
e  di  maggiore  riputazione,  che  incito  efficacemente^ 
contradicevano ,  af&rmando  che  1  (arsi  propria  la  difesa 
di  Pisa,  era  cosa  piena  di  molte  di£Bcultà,  per-essere 
quelU  città  '  distante  molto  per  terra  dai  loro  confini, 
e  molto  più  distante  per  mare,  non  potendo  essi  andarvi 
se  non  per  ricetti,  e  porti  d'altri,  e  con  lunga  circui- 
zione di  tutti  e  due  i  mari,  da'  quali  è  cinta  Italia;  e 
però  non  si  potere  senza  gravissime  spese  difenderla 
dalle  molestie  continue  de' Fiorentini.  Essere  verissimo 
che  quell'acquisto  sarebbe  molto  opportuno  all' impè- 
rio Veneto;  ma  doversi  prima  considerare  le  difficulta 
del  conservarlo ,  e  molto  più  le  condizioni  de'  tempi  ^ 
presenti,  e  che  effetti  potesse  partorire  questa  deli- 
berazione; perchè,  essendo  tutta  Italia  naturalmente^ 
sospettosa  delia  grandezza  loro,  non  potrebbe  se  non- 
estremamente  dispiacere  a  tutti  un  aumento  tale;  il  ' 
che  facilmente  partorirebbe  maggiori  e  più  pericolosa 
accidenti,  che  motti  per  avventura  non  pensavano; 
ingannandosi  non  mediocremente  cobro,  che  si,  per- 
suadevano ,  che  gli  altri  potentati  avessero  oziosamente 
a  comportare  che  all'  imperio  loro  <  formidabile  a  tutti 
gl'.Italtani,  si  .aggiugness^  l' opportunità  sì  grande  del 
dominio  di  Pisa.  I  quali  se  npn  erano  potenti  ^  come  per 
il  passato,  a  vietarlo  con  le  forze  proprie ,  avevano  da 
altra  parte,  poiché  agli  oltramontani  era  stata  inse* 
<gnata  la  strada  del  passare  in  Italia^  maggior  occasione 
d'oppor^  loro,  col  ricorrere  agli  aiuti  forestieri ,  a'  quaU 

*  La  citlà  di  Pisa,  dice  il  Giosia,  è  posta  oltre  T  Appenmno ,  «  volta,  al- 
roar  Toscano ,  che  in  tutto  viene  a  esser  diversa  dal  negozio  de*  Venciiani. 
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non  oj^ser  dubbio  che  proi^amente  «correrebbero,  e  per 
odio  ^  e  per  Uniore;  essendo  Vìzio  comune  degli  uomini 
,  volere j piuttosto  servire  agli  strani,  cìle^cedere  a' suoi 
n\edesimi.  £  come  potersi  qredere  che  il  duca  di  Milano, 
solido  a j)^|;mettere  tanto jJi  se,  ora  alla  cupidità  e  alia 
$pei]pnza,  ora  §l 'tiiuore,  e  Bevendolo  al  presente  non 
meno  lo  sdegno,  che  l' emulazione,  che  ne' Veneziani 
si  trasferisse  .quella  preda,  che  aveva  con  tante  arti  prò- 
cullata  per  se,  non  fosse  più  presto  per  conturbare  di 
nuovo  Italja,  chie^sopportare  che  Ksa  fosse  occupata 
doloro? E  benché  con  le  parole  e  consigli  suoi  4Ìimo«- 
strasse  altrimenti  ^  potersi  molto  agevolmente  com* 
pf  endere ,  non  essere  questa  la  verità  del  cuoi^e  suo , 
ma  insijiie,  e  per  firn  non  sinceri,  artificiosi  consigli; 
in,  compagnia  del  quale  esser  prudenza  il  sostentare 
quella  città,  se  non.  per  altro,  p^  interrompere  che 
i  Pisani  lu^  si  destro  a  lui  ;  itia  farsi  propria  questa 
causa,  e  tirare^dd(>s$o  a  se  tanta  invidia,  e  tanto  p^o, 
non  esser  savio  consiglio.  Doversi  considerare  quanto 
fossero  contrarj «questi  pensieri  dall'opere,  nelle cpiali 
si  erano  affaticati  tanti  mesi,  e  continuamente y  a0a- 
ticavano  ;  perchè  non  altre  cagioni  avere  mosto  quel 
senato  a  piglile Ji'a^rmi  con  tante  spese  ^.pericoli,  che 
'1  deleterio  d'assiòura^e  se  e  tjutta  Italia  da' Barbari  ;  a 
che. avendo  conisi  gloriosi  succjpssi  di«to  principio,  e 
Qondimenò  essendo  appena  il  re  di  Francia  ripassato 
di  Là  da'  monti,  e  tenei^osi  aiicoraj)er  lui  con  un  eser- 
cito potente  la  maggior  parte  del  regno  ^  Napoli ,  cii^ 
imprudenza,  che  infamia  sarebbe,  quando  era  il  tem{^ 
di  stabilire  là  libertà,,  e  la  sicurtà  d'Italia,  spargere 
semi  di  nuovi  travagli,  i  quali  'potrebbero  facilitare  al 

'  Allega  qnesta  medesima  ragione  della  tornafa  di  Carlo  in  Italia  il 
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re  di  Fjrancia  il  ritornarvi,  o  al  re  de'  Eomani  Y  entrarvi,  ^ 
che  forse,  come  era  noto  a  ciascuno,  non  aveva  per 
quello,  che  pretendeva  contro  allo  stato  loro,  mag-* 
giore  e  più  ardente  desiderio  di  questo!  Non  e!sserej*t* 
repuhhlica  Veneta  in  grado,  che  fosse  costretta  ad  ab-»^ 
bracciare   consigH    pericolosi ,    o    farsi    incontro  *  alle 
occasioni  immature;  anzi  ninno  in  ItaUa    potere  più 
aspettare  F  opportunità  de' tempi,  e  la  maturità  delle 
occasioni;  perchè  le  deliberazioni  precipitose  o  dubbie^ 
convenivano  a  chi  aveva  difficili  o  sinistre  condizioni , 
o  a  chi,  stimolato  dall'ambizione  e  dalla  cupidità  di 
fare  illustre  il  nome  suo,'4èn^eva  non  gli  mancasse  Ìl 
tempo,  non  a  quella  repubblica,  che  collocata  in  tanta*. 
potenza,  dignità  e  autorità,  era  temuta  e  invidiata  da 
tutto  il  resto  d' Italia ,  e  la  quale  essendo ,  a  rispetto 
de' re  e  degli  altri  principi,  quasi  immortaie.e  perpetua, 
ed  essendo  sempre  il  medesimo  nome  del  senato  Vene- 
ziano, non  aveva  cagione  d'affrettar  innanzi  al  tempo 
le  sue  deliberazioni  :  e  appartenere  più  alla  sapienza  e 
gravità  di  quel  senato,  considerando,  come  eira  proprio 
degli  uomini   veramente   prudenti,  i  pericoli  che   si^ 
ascondevano  sotto  queste  speranze  e  cupidità,  epiù.i 
fini,  che  i  prlncipj  delle  cose,  riButati  i  consigli  teme- 
,rarj,  astenersi,  cpsi  nell' occasione  di  Pisa  come  nelF 
'  altre  che  s' offerivano ,  da  spaventare  y  irritare  ^  animi, 
.^eglilaltrì,  à]me$^  inaino  a  ta^to.  chejtaìia,  fossq'<iQ§r,^ 
gjio  assici^ta^d^'j)er^coli''e^ospeu!i  degli  oUranlonr 
tani,  e,,avvertiré^ sopra  tutto  dLnbii»3aré*^usa,  che  di 
huovo  vi  entrasserp;  perchè  ré5peii;;ienza, aveva  dimo- 
strato in  pQchissimij^inesi ,  che  tu^tà  Italia  ^  quando, non 

Bembg ,  nel  Lib  III ,  neli'  oraiione ,  che  sopra  ^aesto  soggetto  di  ^isa  fa 
recitare  in  consiglio  de*  Dieci  a  Marco  Bplai^ 
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era  oppressa  ^a  lutzìòiii  straniere,  seguitava  quasi  sem- 
pre l'autorità  del  senato  Veneziano;  ma  quando  arano 
barbari  in  Italia,  in  cambio  d' essere  seguitato  e  teimito 
xlagli  altri,  bisognava  che  insieme  con^  gli  altri  temesse 
le  forze  forei^tiere^ 

Queste  e  simili  ragioni  erano,  oltre  alla  cupidità  del 
numero  maggiore,  superate  ancora  dalle  persuasioni 
d' Agostino  Barbarico  doge  di  quella  città,  la  cui  auto- 
rità era  divenuta  sì  grande ,  che  eccedendo  la  riverenza 
de'dogi  passati,  meritava  piuttosto  nome  di  potenza, 
che  d'autorità.  Perchè,  óltre  all'  essere  stato  co^- felici 
successi. in  quella  dignità  molti  anni,  e  F avere  molte 
preclare  doti  e  ornamenti,  aveva,  procedendo  artifi- 
ciosamente, conseguitO'Che  molti  senatori,  che  volen- 
tieri si  opponevano  a  quegli,  che  per  la  fama  d'  essere 
prudenti,, e  per  la  lunga  esperienza,  e  per  l'avere 
ottenute  le  dignità  supreme,  erano  nella  repubblica  (ìi 
maggiore  estimazione ,  congiuntisi  a  lui ,  seguitavano 
comunemente,  piuttosto  a  uso  di  setta  che  con  gravità 
o  integrità  senatoria,  i  suoi  consigli.  U  qi:^le,  cupidis- 
simo di  lasciare  con  1'  ampliazione  dell'imperio  chia- 
rissima la  memoria  del  suo  nome ,  né  terminando  l' ap- 
petito della  gloria ,  1'  essersi  sotto  il  suo  principato  ' 
l'isola  di  Cipri ,  mancati  i  re  della  famiglia  Lusignana% 
aggiunta  al  dominio  Veneziano;  era  molto  inclinato 

'  S'aggiunse  Pisola  di  Cipro  al  domi&io  Veneziano  V  anno  1489,  che  la 
reina  Caterina  Còmara,  sedici  anni  dopo  la  morte  del  re  Jacopo  Lùsi- 
gnano  suo  marito ,  fn  condotta  a  Venezia ,  e^il  doge  Agostino  Bàrb^pco  fa 
creato  tre  anni  innanzi,  cioè  del  1486;  ma  s*è  poi  perdnta  quest'isola 
r alino  1570,  cbe  Selim  II,  imperatore  de' Turchi,  mandatoci  esercito, 
ha  pre!so  Nicosìa  a'  9  di  settembre  ,  con  tutto  il  regno,  fuor  che  Famagosta, 
la  qnale  ebbe  poi  Tanno  iSji,  a' cinque  d'agosto,  come  Tommaso  Por- 
coccAt  ha  scritto  nella  vita  del  valoroso; capitano  di  guerra  ilsig.  Aslorre 
Baglioni 

I.  aS 
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clie  si  accettasse  qualunque  occasione  d' accrescere  il 
loro  stato.  Però ,  oppoi^endosi  a  coloro ,  che  nella  causa 
Pisana  consigliavano  il  contrario ,  dimostrava  con  effi- 
cacissime parole  quanto  fosse  utile  ed  opportuno  a  quel 
senato  l' acquistare  Pisa,  e  quanto  importante  il  repri- 
mere con  questo  mezzo  l'audacia  de' Fiorentini,  per 
opera  de'  quali  avevano  nella  morte  di  Filippo  Marra 
Visconte,  perduta  l' occasione  d'' insignorirsi  del  ducato 
di  Milano,  e  che,  per  la  prontezza  de' danari ,  avevano 
nella  guerra  di  Ferrara,  e- nelle  altre  imprese,  nociuto 
più  loro,  che  alcun  altro  de' potenti  maggiori.  Ricor- 
dava quanto  rare  fossero  sì  belle  occasioni,  con  quanta 
infamia  si  perdessero,  e  quanto  pungenti  stimoli  di 
penitenza  seguitassero  chi  non  le  abbracciava;  non 
essere  le  condizioni  d' Italia  tali ,  che  gli  altri  potentati 
potessero  per  se  stessi  opporsegli;  e  manco  essere  da 
temere,  che  per  questa,  o  ìndegnazione,  o  timore, 
ricorressero  al  re  di  Francia;  perchè  ne  il  duca  di  Mi- 
lano, che  l'aveva  tanto  ingiurato,  ardirebbe  mai  di 
fidarsene;  né  muovere  l'animo  del  pontefice  quésti 
pensieri;  né  potere  più  il  re  di  Napoli,  quando  bene 
avesse  recuperato  il  regno  suo,  udire  il  nome  Franzese; 
né  r  entrare  loro  in  Pisa ,  benché  molesto  agli  altri , 
essere  accidente  si  impetuoso,  né  tanto  propinquo  il 
pericolo,  t;he  per  questo  s'avessero  -gli  altri  potents^  a 
precipitare  a'rimedj,  che  s'usano  nell' ultime  dispera- 
zioni ;  perché  nelle  infermità  lente  non  si  accelerano  le 
medicine  pericolose ,  pensando  gli  uomini  non  doVere 
mancar  tempo  a  usarle;  e  se  in  questa  debolezza,  e 
disunione  degli  altri  Italiani ,  essi  per  timidità  rifiutas- 
sero tanta  occasione,  aspettarsi  vanamente  di  poterlo 
fare  con  maggiore  sicurtà,  quando  gli  altri  potentati 
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fossero  litornati  n^  prìstmo  vi^re,  e  assiqprati' dal 
timore  degli  oltramontani;  doversi  per  rimedio  del 
troppo  timore  considerare,  cbe  *  l'azioni  mondane 
erano  sottoposte  tutte  a  molti  perìcoli;  ma  conoscere 
gli  uomini  sayj ,  che  non  seoqnre  viene  innanzi  tutto 
quello  di  male,  die  può  accadere  ;  perchè  per  bene- 
ficio, o  della  fortunato  del  caso^  molti  pericoli  diven- 
tano vani  ;  molti  sfuggirsene  con  la  prudenza,  e  coti 
V  industria;  e  perciò  non  doversi  confondere,  come 
molti  poeo  considaratori  della  proprietà  de^nomi,  e 
della  sostanza  delle  cose,  affermano,  la  timidità  con  la 
prudenza ,  né  riputare  savj  coloro ,  che  presupponendo 
per  celti  tutti  i  pericoli ,  che  sono  dubbj ,  e  però  temendo 
di  tutti,  regolano,  come  se  tutti  avessero  a  succedere, 
le  loro  detiberazioni;  anzi  non  potersi  in  maniera  alcuna 
chiMnare  prudenti,  o  sayj  coloro,  che  temono  del  fu- 
turo più  che  non  si  debbe  ;  convenirsi  molto  più  questo 
nome,  e  questa  laude  agli  uomini  animosi;  imperocché 
cmioscendo  e  considerando  i  pericoli,  e  per  questo 'dif- 
ferenti da'* temerarj,  che  non  gli  conoscono,  e  non  gli 
eonsidorano)  discorrono  nondimeno  quanto  spesso  gli 
uomini,  ora  per  caso,  ora  per  virtù,'  si  liberano  da 
molte  (Mfficultà;  dunque  nel  deliberare  non  chiamando 
meno  in  consìglio  la  speranza,  che  la  viltà,  né  pfesup- 
pammcb  per  certi  gli  eventi  incerti,  non  €osì  facil- 
mente, come  'quegli  altri,  V  dccasiom  utili  e  onorale 
lifiutafio;  però,propoiiendosi  innanzi  agli  occhi  la  de- 
bolezza, e  la  disunione  degli  altri  Italiani ,  la  potenza, 
e  la  fortuna  grande  della  repubblica  Veneziana,  la  ma- 

'  Nel  ]pniieipio  del  life.  I ,  questo  astore lia  assomigHato  le  cose  ornane, 
Mttéposte  a  ìliolta-  loaubilhè,  a  na Hwre  concitato  da^  venti  »  ài  qnal  luogo 
corrisponde  questo. 
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gnanìtnità  e  gli  esempi  ^mìosì  4e'  padri  lòino,  accet- 
tassero con  franco  animo  la  protezioile  de' Pisani,  per 
la  quale  perverrebbe  loro  effettualmente  la  sìgrioiia  di 
quella  città ,  uno  senzXi  dubbio  degli  scaglioni  opportu-- 
nissiipi  a  salire  alla  mona^  JÉi  di  tutta  Italia. 

Ricevette  adunque  il  fenato  per  pubblico  decreto  in 
protezióne  i  Pisani,  promettendo  espressamente  di: di- 
fendere la  loro  libèrtàrfSr  quale  deliberazione  non  fu 
da  pHnpcÀi^o  considerata  dal  duca  di  Milano ,  quanto 
sarebbe  tstato  conveniente;  perchè,  essendo  escluso 
per  questo- di  potervi  tenere  delle  sue  genti,  gli  era 
grato  libjbrarsi  dalla  spesa  ;  ed  inoltre  non  riputava 
alieno  dal  beneficio  suo^  che  Pisa  in  tkiv-  tempo  mede- 
simo fosse  cagione  di  spese  gravi  a'  Veneziani  e  a'  Fio- 
rentini; persuadendosi  oltr«fa<iHÒ^  che  i  Pisani,  perla 
grandezza  e  per  la  vicinità  dello  stato  suo ,  e  per  la 
.memoria  dell'  opefè  £A)le  d^lctt  per  k  loro  liberazione, 
gli  fossero  tanto  dediti,  che  avessero  sempre  a  preporlo 
a  tutti  gli  àttri.  Accresceva' <)uesti  disegni  e  speranze 
fallaci  la  persuasione ,  nella  quale  ,  poco  ricordandosi 
della  varietà  delle  cose  umane  ,  si  nutriva  da  se  stesso, 
d'  avere  quasi  '  %otto  i  piedi  la  fortuna  «sdelia  quale  af- 
fermava publ^icameiite  essere  Qgliuolo  ;  tanto  era  inva- 
nito de' prosperi  successi,  ed  enfiato,  che  per  opera  e 
per  i  consigli  suoi  fosse  passato.il  re  di  Francia  in  Ita- 
lia ;  attribuendo  à,  se  V  essère  stato  privato  Piero  de' 
Medici,  poco  ossequente  alla  sua  volontà,  dello  stato 
di  Firenze,  la  ribellione  dé*^ifi^m  da' Fiorentini ,  e 

*  In  queste  tanto  persaasioni,  che  Lodovico  Sfona  ti  fa  da  sé  stesso» 
vedesi,  che  facilmente  cadde  daUa  tirtà  della  prudenza ,  di  che  Toleva  parer 
superiore  agli  altri,  nel  tìiìo  della  Tanaglorìa^  come  è  detto  di  sopra  nel 
primo  libro. 
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K  essere  stutr  caceiàti  del  regno  di  Napoli  gli  Aragonesi 
suoi  inimici ,  e  che  poi^  avendb  mutata  sentenzi! y  fosse, 
per  i  consigli  e  autorità  sua^  proceduta  la^éongiunzione 
di  tanti  potentati  coiitro  a  Carlo ,  la  ritornata  di  Ferdi- 
nando nel  regno  di  Napoli ,  e  la  partita  del  re  di  Francia 
d'Italia  con  condizioni  indegne  di  tanta  grandezza;  e 
che.  insana  nel  capitano,  che  aveva  in  custodia  la  citta- 
della di  Pisa,  ay^esse  potuto  più  la  sua  o  industria,  o 
autorità ,  che  la  vcdontà ,  e  i  comandamenti  del  proprio 
re.  Con  le  quali  regole  misurando  il  futuro ,  e  giudi- 
cando la  prudenza,  e  l'ingegno  di  tutti  gli  altri  essere 
.  mólto  inferiore  alla  prudenza,  e  ingegno  suo ,  si  pro- 
metteva d'avere  a  indirizzare  sempre  ad  arbitrio  suo  le 
cose  d'Italia,  e  di  potere  con  la  sua  industria  aggirare 
ciascuno.  La  qual  vana  impressione  non  dissimulan-- 
dosi,  né  per  lui,  ne  per  i  suoi,  né  con  parole,  né  con 
dimostrazióni ;. anzi  essendogli  grato,  che  cosi  fosse 
creduto,  e  detto  da  tutti,  risonava  Milano  il  di  e  la 
notte  di  voci  vane;  e  si  celebrava  per  ciascuno  con 
v«rsi  latini  e  volgari,  e  con  pubbliche  orazioni,  e  adu- 
la2Ì6ni,  la  sapienza  aimmirabile  di  Lodovico  Sforza, 
dalla  qi;^e'< dependeva  Isupace,  e  la  guerra  d'Italia; 
esaltando  ìnsino  al  cielo  il  nome  suo,  e  il  cognome  del 
Moro,  il  qual  cognome,  impostogli  insino  da  gio- 
ventù, perchè*  era  di  colore  bruno^  e  per  l' oppimene, 

*  Per  qnesta  saa  vana  presanzione  fece  Lodovico  dipìnger  nel  castel  di 
AAUauo  ana  reina ,  che  denotava  Italia ,  con  una  veste  tntta  seminata  a 
città ,  e  innanzi  le  stava  nuo  scudiero  Moro  con  scopetta  in  mano»  che  le  > 
nettava  la  polvere  della  veste,  volendo  mostrar  ch'egli  era  T arbitrio  della 
guerra  e  della  pace  d'Italia,  intendendo  per  il  Moro  se  stesso,  che  pur- 
gasse le  città  dalla  polvere  delle  guerre. 

*  11  Giovio  dice  esser  opinion  d'alcuni,  che  non  dal  colore  bruno,  ma 
dair aliterò  del  moro,  eh' «gli  <^v«vb  P^i*  impresa,  Lodovico  ebbe  cjuesto, 
soprannome. 
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che  già  si  divulgava,  della  sua  astuzia,  rìteniie  voleih- 
tieri,  mentre  durò  V  ioiperìo  sua. 

Né  fu  minore  F  autorità  del  Moro  nelle  altre  for- 
tezze de'  Fiorentini,  che  fossie  stata  in  quella  di  Pisa , 
parendo,  che  ad  arbitrio  suo  si  governassero  in  It^dia 
non  meno  gì' inimici,,  che  gli  amici.  Perchè  se  bene  it 
re ,  uditele  i}uerelegravissime  fatteci  dagli  ambasciatori 
de'  Fiorentini,  se  ne  fpssecommossagra veniente,  e  per- 
chè ahnanco  fossero  restituite  loro  lealtre,  avesse  man« 
dato  con  nuove  commissioni ,  e  con  lettere  di  Lignì , 
Ruberto  di  Veste  suo  cameriere  ;  nondimeno,  non  es- 
sendo appresso  agli  altri  in  magnar  prezzo  l' autorità 
sua,  che  ella  fosse  appi^sso  a  se  medesima,  fu  tanta 
l'audacia  di  Lignì,  il  quale  a  molti  affermava  non  pro- 
cedere così  senza  volontà  del  re ,  che  per  le  connms- 
sioni  sue  forono  poca  stimati  i  ccNnandàmenti  regj , 
aggiunte  alla  mala  volontà  de'  castellanL  Però  il  bas- 
tardo di  Bienna,  il  quale,  per  ordine,  e  sotto  nome  di 
lignì,  teneva  la  guardia  di  Seresana,  poi  che  v'eb&e 
condotte  le  genti,  e  i  commìssarj  de' Fiorentini  per  ri- 
ceverne la  possessione,  la  consegnò  per  prezzo  di^ven- 
ticinquemila  ducati  a'  Genovesi*  E  il  medesimo  foce , 
ricevuta  certa  somma  di  danari,  il  castellano  di  ^Sere- 
zanello ,  essendone  stato  autore  e  mezzano  il  Moro  :  il 
quale,  opposto  a' Fiorentini ,  benché  sotto  nome  de' 
Genovesi ,  il  Fracassa  con  cento  cavalli ,  e  quattrocento 
fanti,  impedlche  non  recuperassero  tutte  le^aìtre  terre, 
che  avevano  perdute  in  Lunigiana,  delle  quali,  con 
r  occasione  delle  genti  mandate  per  ricevere  Serezana, 
avevano  recuperato  una  parte.  E  poéb  ^  poi  Entra- 
ghes ,  sotto  la  custodia  del  quale  erano  anco  le  fortezze 
di  Pietrasanta  e  di  Mutrone ,  e  in  cui  mano  era  simil- 
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meiUQ  venuta  Librafatta^  rit^nuta^i  questa ,  la  qpale 
non  moUi  mi^si  poi  conq^deUe  a'  ]PÌ3ani  * ,  vei^dè  quelle 
pet  VentisdiiQila  dueali  a'  Lucchei^i  9  come  pre^Ua^i^pte 
oi4ùiò  il  duqa/di  Milano ,  il  qyal^aveya  pr^ma  <k$i(li3- 
rsiU>,ckel^  conseguissero  i  Genovesi;  ma  mutato  poi 
3ent^nza,  elesse  gratificarne  i  Lupchesi ,  acciocché  ayes- 
sepo  gagione  d'ajutai^e  piii  prontamente  i  Pisani,  e  per 
coqgiugnerseglì  più,  n^ediante  questo  beiie&cio«  Le 
quali  cose  significat^e  in  Francia  9  con  tujtto  che  il  re,  se 
ne  dimostrasse  alterato  con  Lignì ,  e  facesse  sbandire 
Eotraghes  di  tutto  il  reame ,  nondimeno  ritoi*nando 
B<mo ,  che  oltr^  a  essere  stalo  partecipe  de'  danari  de' 
Pis^ ,  aveva  trattato,  in  Genova  la  vendita  lU  Serezana, 
&rono  accettate  le  sue  giustificazioni ,  e  raccolto  grata- 
mente un  ambasciatore  de' Pisani  mandato  insieme  €ou 
lui  a  persuadere  di  volere  essere  sudditi  fedeU.  deUa 
corona  di  Francia,  e  a  prestare  ile  giuramento  dell^  fe- 
deltà; benché  non  molto  poi,  {q)parendo  vane  le  sue 
commissioni,  fosse  licenziato*  Sfè  a  Lignì  fu  imposto 
aitila  pena,  che,  per  segno  d' escluderlo  dal  favore  re- 
gio, toltagli  la  faculjtà  di  dormire,  secondo  che  era 
consueto 9  nella  camera  del  re,  aMa  quale  fu  presto restì- 
tiùto,  rimanendo  in  contumacia  solamente,  benché  per 
non  molto  lungo  tempo,  Entraghes ^ potendo  in  queste 
cose,  oltre  alla  natura  del  re,  e  gli  altri  mezzi  e  favori, 
la  persuasione  non  falsa  che  i  Fiorentini  fossero  neces- 
sitati a  non  si  separare  da  lui.  Perchè ,  essendo  mani- 
festa per  tutto  la  cupidità  de'  Veneziani  e  del  duca  di 
Milano ,  si  teneva  per  certo ,  che  se  essi  non  fossero 
reintegrati  di  Pisa,  non  avrebbero  acconsentito  di  col- 

'  Di  ciò  si  lamentaroiio  i  Genovesi  col  messo  del  daca  di  Milano ,  eh*  era 
stato  r amore  di  slmil  vendita.  Vedi  il  Vescovo  di  Nebio. 
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legarsi  con  loro  alla  difesa  d'Italia;  alla  c[\xk\  cosa  cer-» 
cavano  d'indurgli  con  gli  spaventi  e  co' minacci;  non 
tentando  però  per  allora  altro  contro  ti  loro,  ma  bastan- 
dogli c#n  le  genti ,  che  avevano  messe  in  Pisa ,  mantenere 
viva  quella  città ,  e  non  le  lasciare  perdere  iìiteramente 
il  contado;  perchè  i i  pericolo  del  regno  di  Napoli  da 
ógn' altra  cura  gli  divertiva,  atteso  che  Virginio,  rac- 
colti al  Bagno  a  Rapolano,  e  poi  nel.  Perugino,  dove 
dimorò  qualche  giórno,  molti  soldati ,  andava  con  gli 
altri  della  casa  Orsina  verso  gli  Abruzzi,  e  al  medesima 
cammino  andavano  con  la  compagnia  loro  Camil- 
lo, e  Pagolo  Vitelli.  A-  quali  denegando  di  dare  vet- 
tovaglie il  camèllo  di  Montelione ,  fu  da  loro  messo  a 
sacco,  da  che  spaventate  l'altre  terre  della  chiesa,  dove 
avevano  a  passare,  non  si  ritenendo  per  i  gravi  coman- 
damenti fatti  in  contrario  dal  pontefice ,  concedevano 
loro  per  tutto  alloggiamento,  e  vettovaglie.  Per  il  che, 
e  molto  più  perchè  si  affermava,  che  di  Francia  veniva 
per  mare  nuovo  soccorso ,  parendo  che  le  cose  Franzesr 
fossero  per  ricevere  nel  reame  di  Napoli  grande  augu- 
mento,  né  potendo  Ferdinando,  il  quale  era  senza 
danari,  e  con  molte  difBcultà ,  sostenere  senza  maggiori 
aiufi  tanto  peso,  fu  costretto  di  pensare  per  la  difesa 
sua  a  nuovi  rimedjt 
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Ferdinando  di  Napoli  si  lega  co'  Veneziani.  L' armata  Franzese  piglia 
,  Novi.  GòiMigKo  in  Francia  per  le  cote  d'ItaHa.  Art^j  di  Lodovico 
.  Sforza.  FauKÌoni  degli  Aragonesi.  Il  duca  d'Urbino  ai  soldi  d^' col- 
legati. Assedio  d*  Atella.  Progressi  di  Consalvo  in  Calabria.  Rompe 
1  Franzesi.  Presa  d' Atella.  Morte  di  Mompensieri.  Ferdinando  di 
^  Ifa^U'^maore ,  e  Federigo  suo  zio  gli  succede. 

Non  aveano  gli  altri  potentati  da  principio  com- 
preso Ferdinando  nella  loro  confederazione  ;  e  ancora 
che  da  poi  che  ebbe  ricuperato  Napoli ,  i  re  di  Spagna 
avessero  fatto  instahza  che  e'  vi  fosse  ammesso ,  i  Ve- 
neziani l'avevano  recusato,  persua4endosi  le  sue  neces- 
sità essere  mezzo  atto  al  disegno,  che  già  facevano, 
che  in  potestà  loro  pervenisse  una  parte  di  quel  rea- 
me. Però  Ferdinando ,  privato  d'  ogni  altra  speranza , 
perchè  di  Spagna  non  aspettava  nuovi  sussidj ,  ne  vo- 
levano gli  altri  collegati  sottomettersi  a  tanta  spesa, 
convenne  col  senato  Veneziano  (promettendo  l'osser- 
vanza per  ciascuna  delle  parti  il  pontefice ,  e  gli  ora- 
tori de'  re  di  Spagna  in  nome  de'  suoi  re)  che  i  Vene- 
ziani mandassero  nel  regno  in  soccorso  suo  il  marchese 
di  Mantova  loro  capitano  con  settecento  uomini  d' ar- 
me ' ,  cinquecento  cavalli  leggieri ,  e  tremila  fanti ,  e 
vi  mantenessero  1'  armata  di  mare ,  la  quale  allora  vi 
avevano ,  ma  con  patto  di  poter  rivocare  questi  sussidj, 
ogni  volta  che  per  difesa  propria  ne  avessero  di  biso- 
gno ,  e  gli  prestassero  per  le  necessità  presenti  quin- 
dicimila ducati.  E  perchè  fossero  assicurati  di  recupe- 
rare le  spese,  farebbero  che  Ferdinando  consegnasse 

'  Il  Bembo  non  mette  i  dnqaeoento  cavalli,  ma  alle  condizioni  ag- 
giunge, che  recnperandqd  il  monte  di  Sant'  Angelo,  tennto  dai  Franzesi, 
doyease  esser  de' Veneziani. 


Digitized  by 


Google 


394  LIBRO  Tjsazo. 

ìovB  Oti^anto ,  Brindisi ,  e  Trani ,  e  consentisse  ritenes- 
sero Monopoli  e  Pulignano,  che  avevano  ancora  in 
mano ,  ma  coq  condizione  di  dovergli  restituire  quando 
ne  fossero  rimborsati ,  ma  non  potessero  allegavo ,  cbe, 
o  per  conto  della  guerra,  o  della  guardia ,  o  delle  forti- 
ficazioni che  vi  facessero^  passassero  la  somma  di  du- 
gentomila  ducati  ;  i  quali  porti,  per  essere  nel  mare  di 
sopra,  e  perciò  molto  opportuni  a  Venezia,  accresce- 
vano assai  la  loro  grandezza ,  la,  quale ,  non  avendo 
più  chi  se  le  opponesse,  né  essendo  uditi  pip#^opo  la 
protezione  accettata  de'  Pisani ,  i,«consigli  di  coloro , 
che  avrebbero  yoluto  che  a' venti,  che  si  prosperi  sL 
dimostravano ,  le  vele  più  lentamente  si  spiegassero  ^ 
cominciava  a  distendersi  per  tutte  le  parti  d^^Italia  ; 
perchè,  oltre  alle  cose  del  regno  di  Napoli,  e  di  Tos- 
cana, avevano  di.  nuovo  condotto  '  Àstorre ,  signore  di 
Faenza ,  e  accettata  la  protezione  del  suo  stato ,  il  qual^ 
era  molto  accomodato  a  tenere  in  timore  i  Fiorentini  ^ 
la  città  di  Bologna,  p  tutto  il.  resto  di  Romagna.  A 
questi  aiuti  particolari  de'  Veneziani  s' aggiungevano 
altri  aiuti  de  confederati,  perchè  il  pontefice,  i  Ver 
neziani,  e  il  duca  di  Milano  mandavano  in  soccor^p  di 
Ferdinando  alcune  altre  gent^  d'arme  soldate  comune- 
mente, benché  il  duca,  n,on  partitojsi  ancora  in  tutta 
dajla  simulazione  di  non  contrafare  all'  accordo  di  Ver- 
celli, ngn  ostante  che  per  consiglio  suo  si  indrizzasse 
la  maggior  parte  di  queste  cose,  recusando  che  nelle 
condotte,  o  in  altre  apparenze  si  usasse  il  nome  suo  y 

■  I  Fa^ntim  ten^n^o  cbe  A^torre  piatto  »  e  lor  ^dofq  ,  non  £asse  per 
meszo  d'alconi  lor  faorosciti,  amici  de*  Fiorendni,  fatto  morire ,  soppli- 
carono  a^  Venesiani,  che  Tolff«iero  pigliare  i^  £uiciiiUo  in  proteaion/e;  il  <^e 
es^  accettato,  mandarono  a  Faenaa  ano  che  governasse  lo  atato,  e  con- 
dussero il  fandolio  a'  loro  stipendj.  Bemko» 
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si  era  convenuta  di  pagare  occultamente  ciascun  mese, 
per  il  soccorso  del  reame ,  dieeimila  ducati.  L' andata 
degli  Orsini  e  de' Vitelli  fermò  le  cose  dell'  Abruzzi,  le 
quali  eranoin  manifesto  movimento  contro  a'  Pranzesi , 
essendosi  g^  ribellato  Teramo,  e  Civita  di  Chieti,  e 
dubitandosi  che  l'Aquila,  città  principale  di  qudla 
ffegione ,  non  facesse  il  medesimo.  La  quale  avendo 
eglino  confiscmste  nella  divc^ione  Franzesey  e  av^do 
recuperato  per  accordo  Teramo  ^  e  saccheggiata  Julia 
nuova ,  quasi  tutto  T  Abruzei  seguitava  il  nome  de*^- 
Franzesi ,  in  modo  che  le  oos^  di  Ferdinando  pawvano 
per  tutto  il  regno  in  manifesta  declinazione  ;  perchè  la 
Calabria  quasi  UMz  &ra^  in  potestà  d' ObignV,  con  tutto 
che  la  sua  lunga  infermità ,  per  hk  quale  s' era  fermato 
ia  Gbierace,  desse  comodità  a  Gonsalvo  di  tenere  con 
le  genti  Spagnude,  e  con  le  forze  d' alcuni  signori  del 
paiese,  accesa  la  guerra  in  quella  provincia.  Gaeta  con 
molte  terre  circostanti,  ubbidiva  a  Fi^inzesi;  il  prefetto 
di  Roma  con  la  compagnia  sua ,  e  con  le  forze  del  suo 
stato,  recup^nate  le  casteUa  di  Montecasino ,  infestava 
terra  di  Lavoro  da  quella  banda  ;  e  Mompensieri ,  con 
tutto  che  molto  l' impedisse  a  usare  le  forze  sue  il  man- 
camento de'  danari ,  costrigneva  Ferdinando  a  rinchiu- 
dasi ne'  luoghi  forti ,  oppressato  dalla  medesima  ne- 
c^sità  di  danari, /e  di  molte  altre  provvisioni,  ma 
fondato  interamente  in  suUa  speranza  del  soccorso  Ye-^ 
neziano,  il  quale,  perdiè  la  convenzione  tra  loro  era 
stata  fetta  poco  innanzi ,  non  poteva  essere  così  presto^ 
come  sarebbe  stato  di  bisogno.  Tentò  MoiQp^nsieri 
d'  oeeupare  per  trattato  Benevento;  ma  Ferdinando 
avutone  sospetto  ,  vi  entrò  subitamente  con  le  sue 
genti.  Accostaronsi  i  Franzesi  a  Benevento,  alloggiando 
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al  ponle  a  Finocdiio ,  e  avendo  preso  Fenezano, 
Apice,  e  molte  terre  cipcostanti ,  ne' quali  luoghi  man- 
cando loro  le  vettovaglie,  e  approssimandosi  il  U^lnpp 
di  riscuotere  la  dogana  delle  pecore  -della  Puglia,  en- 
trata delle  più  importanti  del  reame  di  Napoli ,  perchè 
era  solita  ascendere  ciascuno  anno  a  '  ottantamila  du- 
cati ,  che  tutti  si  riscuotevano  nello  spazio  quasi  di  un 
mese^  Mompensieri  per  privare  gì'  inimici  di  questa 
comodità,  e  non  m^ioper  l' estremo  bisogno  deUe  sue 
genti ,  si  voltò  al  cammino  di  Puglia,  della^jual  regione 
una  parte  si  teneva  per  se,  un'  altra  né  tenevano  gF ini- 
mici, né  molto  dietro  a  hii  Ferdinando ,  intento  a' im- 
pedire più  presto  con  qualche  arte ,  o  diligenza  i  pro- 
gressi degl'inimici,  che  a  combattere,  vnsino  a  tan- 
to che  i  soccorsi  suoi  non  anùvassero.  Nel  qual  tempo 
giunse  a  Gaeta  un'armata  Franzese  di  quindici  legni 
grossi,  e  sette  minori,  in  sulla  quale  si  erano  imbarcati 
a  Savona  ottocento  fanti  Tedeschi  condotti  delle  terre 
del  duca  di  Ghelderi ,  e  quegli  Svizzeri  e  Guasconi ,  che 
prima  il  re  aveva  ordinato  che  fossero  portati  in  sulle 
navi  grosse,  che  si  dovevano  armare  a  Genova.  Alla 
quale  armata,  l'armata  di  Ferdinando,  che  era  sc^ra 
Gaeta ,  per  impedire  che  non  vi  entrassero  vettovaglie, 
essendo  per  mancamento  di  danari  male  provveduta 
ddle  cose  necessarie,  aveva  dato  l^ogo  in  modo  che 
essendo  entrata  nel  porto  sicuramente ,  i  fenti  posti  in 
terra  presero  Itri,  e  altre  terre  circostanti;  e  fatte  per 
il  paese  molte  prede ,  speravano  d' ottenere  Sessa  per 

-  '  n  ^ovio  scrive,  che  di  quella  gabella  si  cavaTano'pià  di  centomila 
ducati  d*oro,  e  che  Mompensieri,  e  Persino,  segnettdo  il  comodo  preéente, 
piuttosto  che  le  ragioni  della  guerra ,  coBsigliavano ,  che  piuttosto  s*  atten- 
desse a  guerreggiare  in  Puglia,  che  intorno  a  Napoli,  come  voleva  il  Bei- 
caro,  e  gli  altri. 
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opera  di  Giambattista  Gso^aociolo ,  che  prometteva  di 
mettergli  occultamente  dentro  :  ma  don  Federigo ,  il 
quale  essendosi  ridotto  con  le  genti  che  lo  seguitavano 
intorno  a  Taranto,  era  poi  stato  mandato  da  Ferdi- 
nando al  governo  di  Napoli ,  avutane  notizia ,  entratovi 
subito /fece  prigioni  il  vescovo',  e  certi  altri  consoli 
del:trattato.    , 

In.Pqglia,  ove  era. ridotta  la  somma  della  guerra, 
procedevano  le  cose  con  varia  fortuna  per  l'uno,  e 
r  altro  esercito ,  distribuitosi  per  l' asprezza  del  tempo 
per  le  terre ,  né  cleono  in  una  sola  per  la  incapacità 
d^esse;  e  attendevano  con  correrie,  e  cavalcate  grosse 
a  predare  i. bestiami ,  usando  piuttosto  industria  e  cele^ 
rità ,  che  virtù  d'armi.  In  Foggia  si  era  fermato  Ferdi- 
nando con  parte  delle  sue  genti ,  messe  l'altre,  parte  in 
Troia ,  e  parte  in  Nocera  ;  ove  intendendo  che  tra  San 
Severo,  nella  quale  terra  alloggiava  con  trecento  uomini 
d' arme  Virginio  Orsino,  venuto  a  unirsi  con  Mompen- 
sieri,  e  la  terra  di  Porcina,  ove  era  Mariano  Savello 
concento  uomìnid'arme,  si  era  ridotta  quantità  quasi 
infinita  di  pecore ,  e  d'altre  bestie,  si  mosse  con  sei- 
cento uomini  d'arme,  ottocento  cavalli  leggieri  '  e 
mille,  cinquecento  fanti ,  e  arrivò  all'  alba  del  di  innanzi 
a  San  Severo.  Fermatosi  quivi. con  ^li  uomini  d' arme 
per  resistere  a  Virginio  se.  si  movesse,  fece  correre  i 
cavalli  leggieri ,  che  allar^ndosi  per  tutto  il  paese  pre- 
darono .  forse  sessantamila  bestie;  ed  vcssendo  uscito 
fuora  di  Porcina  Mariano  Savello  a  molestargli ,  lo  co- 

*  A  <sai  FerdibsBdo,  poco  avanti  ìa.  snt  morte,  fece  poi  t^gUav  la  testa, 
joemoo. 

*  Settecento  scrive  il  Giotno,  e  raccontando  questa  fàsione  molto  bella , 
e  animosa ,  dà  qnasi  la  gloria  di  tatta  a  Camillo  Vitelli ,  che  qoel  giorno 
la  prima  volta  osò  gU  archibugieri  a  cavallo. 
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strinsero  a  ritirarsi ,  perdati  trenta  uomini  d' arme. 
Questo  danno,  e  la  vergogna  ricevuta  fìi  cagione  che 
Moropensieri^  raccolte  tutte  le  sue  genti ,  andò  verso 
Foggia  per  ricuperare  la  preda,  e  l'onore  perduto; 
dove  succedendogli  più  di  qudlo,  che  da  principio 
aveva  disegnato,  scontrò  tra  Nocera  e  Troia  ottocento 
fanti  Tedeschi ,  venuti  prima  per  mare  a'  soUi  di  Fer- 
ditiando,  i  quali  partitisi  da  Troia,  dove  era  il  loro 
alloggiamento,  andavano  più  per  propria  temerità  che 
per  comandamento  del  re ,  e  contro  al  consiglio  di 
Falnrizzio  Goloima ,  che  alloggiava  medesimamente  a 
Troia ,  per  unirsi  a  Foggia  con  Ferdinando  ;  i  quali  non 
potendo  salvarsi ,  né  con  la  fuga ,  ne  con  l' armi ,  né  vo- 
/lendo  arrendersi,  fìarono  combattendo  tutti  ammazzati, 
non  lasciata  perciò  la  vittoria  senza  sangue  agi'  inimici. 
Presentossi  poi  Mompensieri  con  V  esercito  ordinato  a 
combattere  innanzi  a  Foggia;  ma  non  lasciando  Fer^ 
dinando  uscire  fuori  altri  che  i  'cavalli  leggieri ,  anda«- 
rono  ad  alloggiare  al  bosco  della*  Incoronata;  dove 
stati  due  dì  con  difBoultà  di  vettovaglie ,  e  riavuto  la 
maggior  parte  delle  bestie  predate,  di  nuovo  tornarono 
innanzi  a  Foggia,  e  alloggiati  quivi  una  notte  ri totrni^ 
rono  il  giorno  prossimo  a  San  Severo ,  non  avendo 
condótta  tutta  la  preda  riavuta ,  perchè  nel  ritomarsene 
ne  fu  tolta  loro  una  parte  da'  cavalli  leggieri  di  Ferdi- 
nando. Così ,  disperdendosi  le  bestie ,  cavò  l' una  parte, 
e  r  altra  delle  entrate  della  dogana  piccolissima  ntiliti. 

'  Qaesti  (ìàvalli  leggieri  erano  Greci ,  di  qaelli  che  poco  prima  da  Mace- 
donia erano  passati  a  Foggia ,  eondotti  da*  danari  de*  Veneziani.  U  re  Ferdi- 
nando ancora  nsd  fuor  di  Foggia,  ma  in  modo  aasicnrato,  die  nonpard 
punto  dalle  mnra,  né  dalle  porte,  ed  era  di^w&.dair  artiglierie  .pianta te  da 
ogni  parte.  Giovio, 

*  Questa  è  una  chiesa  posta  in  meao  de*  headii 
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Andarono  pdchi  giorni  poi  i  Francesi ,  caeaiati  dalla 
penuria  delle  vettovaglie,  a  Campobasso ,  clie  si  tei:^eva 
per  lorp  ;  dal  qual  luogo  *  presero  per  forza  la  CtegKo- 
nessa,  ovvero  Grigonisa,  terra  "vicina,  dove  da'  Sviz- 
zeri contro  alla  volontà  de'  capitani  fii  usata  cruddtà 
tale  che  se  bene  si  empiè  il  paese  di  spavento ,  aKenò 
d^  loro  gli  animici  molti.  E  Ferdinando ,  attendendo  a 
difendere  il  meglio  che  poteva  le  cose  sue ,  e  aspettando 
la  venuta  del  marchése  di  Mantova ,  riordinava  in  tanto 
le  genti  con  sedieimtla  dùcati ,  che-  gli  aveva  mandati 
iI<pontefice,  e  còn'quegli,  che  aveva  potuti  raccòrre 
r  da  se.  I^el  qual  tempo  si  unirono  con  Mompensieri  gli 
Svizzeri ,  e  gli  altri  fanti ,  che  erano  venuti  per  mare  a 
Gaeta.  E  da  altra  parte  il  marchese;  di  Mantova  entrato 
nel  régno,  e  venuto  a  Csq>ua  per  la  Via  di  San  Ger- 
mano,avendo  per  il  cammino  prese  ,^  parte  per  forza, 
parte  per  accordo,  molte  terre,  faincfaè  di  piccola  im- 
portanza, si  unì ,  circa  il  principio  di  giugno ,  col  re  ' 
a  Nocera;  dove  don  Cesare  d'Aragona  condusse  le 
genti,  ché^rano  state  intòmo  a  Taranto.  Così  ridotte 
in  luoghi  Ticini  quasi  tutte  le  forze  de'  Franzesi  e  di 
Ferdinando,  superiori  le  Franzesi  di  fanti,  l'Italiane  di 
cavalli,  pareva  molto  dubbio  l'evento  delle  cose,  nèh 
si  potendo  discernere  a  quali  delle  due  parti  fosse  per 
inclinai*e  la  vittoria. 

U  re  di  Francia  da  altra  parte  trattava  delle  prov- 
visioni di  soccorrere  i  suoi  ;  perchè  come  ebbe  intésa 

'  Il  Giovio  dice,  che-  la  terra  di  CogHónessa  non  fa  presa  per  forza,  ma 
si  arrese ,  e  dopo  resa ,  Ai  da*  TedMdii ,  e  da*  Frantéà  trainata ,  ammalati  i 
terraaeani ,  e  svergognate  le  donne. 

*  Non  a  NocéTa,  ma  nelle  ^mpàgne  di  Fog^a,  scrìye  il  Giovio,  che  il 
marchese  di  Mantova  trovò  il  re  Ferdinando.  Ma  poco  dopo  soggìngne , 
<he  s' unirono  presso  Lucerà  ron  con  T  altro. 
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la  pa^lita  delle  castella  di  Napoli ,  e  che  per  non  ^sere 
state  restituite  le  fortezze  a' Fiorentini,  mancavano 
alle  sue  genti  i  danari,  e  i  soccorsi  loro,  svegliato  dalla 
negligenza,  con.  la  quale  pareVa  fosse  ritornato  in, 
Francia,  cominciò  di  nuovo  a  voltare  Taliimo  alle 
cose  d'Italia;  e  per  essere  più  spedito  da  tutto, quello 
die  lo  potesse  ritenere,  e  per  potere,  dimostrandosi 
grato  de'  ben^ficj  ricevuti  ne'  suoi  perìcoli ,  ricorrere 
di  nuovo  più  confidentemente  all'ajuto  celeste,  andò 
in  poste  a  Torsi,  e  poi  a  Parigi,  per  satisfare  a'  *  voti 
tatti  da  se  il  dì- della  giornata  di  Fomuovo,  a  San 
Martino  e  a  San  Dionigi,  donde  ritornato  ^on  la  me-, 
desima  diligenza  a  Lione,  si  riscaldava  ogni  dì  più  in 
questo  .pensiero,  al  quale  era  per  se  stesso  inclina- 
tissimo,  attribuendosi  a  grandissima  gloria  l'avere 
acquistato  un  reame  tale ,  e  primo  di  tutti  i  re  di 
Francia,  dopo  mo^  secoli,  avere  personalmente  rin- 
novata in  Italia  la  meiAoria  delle  armi  e  delle  vittorie 
Franzesi,  e  persuadendosi  che  .le  difficultà,  le  quali 
avea  avute  nel  ritornare  da  Napoli ,  fossero  procedute 
più  da'  disordini  suoi,  che  dalla  potenza,  o  dalla  virtù 
degl'Italiani,  il  nome  de' quali  non  era  più  nelle 
cose  della  guerra,  appresso  a' Franzesi,  in  alcuna 
estimazione.  E  l'accendevano  ancora  gli  stimoli  degli  ' 
oratori  de' Fiorentini,  del  cardinale  di  San  Piero  in 

«  Di  qnest!  toti  fotti  dal  re  Carlo  nella  giornata  al  Taro,  si  fa  menzione 
di  aopra, 

*  Oltre  agli  oratori  de'  Fiorentini  pone  il  Giotto  Inngo  catalogo  di  foo- 
msciti,  che  facevano  querele  al  re  per  sollecitarlo  a  venire  in  Italia;  e  ad- 
duce cagioni  più  copiose  delle  lor  querele ,  che  qui  non  si  leggono.  '  U 
numero  anco  de'  querelanti  è  maggiore ,  perciocché  ▼*  aggingne  Paolo  Fre- 
goso  cardinale  9  ed  Ibletto  dal  Fiesco,  Trajano  Papacoda,  e  altri  ^  ma  egli 
pone  questo  esser  successo  in  Francia  dopo  la  morte  del  re  Ferdinando  di 
Napoli. 
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Vincola  >  e  di  Gianiacopo  da  Triulzi,  ritornato  per 
questa  cagione. alla  corte,  in  compagnia  de' quali  face- 
vano la  meilesim»  instaura.  Yitellozzo ,  e  Carlo  Orsino , 
e  dipoi  il -conte  di  Montorio,  mandato  per  il  medesimo 
efK^to  dar'  baroni  ;  che  seguitavano  la  parte  JFranzese 
nel  regno  di  Napoli  ;  e  ultimamente  vi  andò  da  Gaeta 
per,  mare  il  siniscalco  di  Belcari ,  il  quale  dimostrava 
speranza  grande  di  vittoria,- in  caso,  che  senza  più 
dilazione  si/mandasse  soccorso  conveniente,  e  per 
contrario ,  che  le  cose  di  quel  reame  essendo  abban- 
donate ,  non  potevano  sosjtenersi  lungamente.  E  oitr^a 
questi,  una  parte. de' signori  grandi  di  Francia,  stati 
prima  alieni  dall'imprese  d'Italia,  confortavano  il  me- 
desimo per  la  ignominia,  che 'del  lasciare  perdere  l'ac- 
quisto fatto,  risultava  alla  corona  di  Francia,  e  molto 
più  per  il  danno  che  tanta  nobiltà  Franzese  si  perdesse 
nel  reame  di  Napoli. 

Ne  si  raftrenavano  .questi  concetti  per  i  movimenti, 
i  quali  si  dimesticavano  per  i  re  di  Spagna  dalla  parte 
di  Perpignanq,  perchè  essendo  apparati  '  maggiori  in 
nome  che  in  fatti,  e  ie  'iforz^  di  quei  re  più  potenti 
alla  difesa  de' regni  proprj,  che  all'offesa  de' regni 
d'altri, «si  giudicava  sufficiente  rimedio  l'aver  mandate 
aN61:bona,  e  nell'altre  terre  che  sono  alle  frontiere 
,di  Spagna,  molte  ganti  d'arme,  non  senza  compagnia 
sufficiente  di  Svizzeri.' Però  convocati  dal  re  nel  con- 
siglio, tutti  i  signori,  è  tutte  le  persone  notabili,  che 
si  trovavano  nella  corte,  fa  deliberato  che,  con  più 

'  Dice  il  Giovioj  che  il  re  Ferdinando ,  molto  tenace  di  denari,  voleva  a 
Perpignano  piuttosto  far  mostra  d*un  grande  esercito,  rannato  per  dar 
terrore  ai  nemici,«cheÉir  guèrra ,  conoscendo,  che  non  si  poteva  far  senza 
gran  numero  di  denafi: 

I.  *  26 
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celerità  che  si  potesse,  tornasse,  in  Asti  H  ^rìulzio, 
co^  titolo  di  luogotenente  regio ,  e  coji  lui  ottocento 
lance,  duemila  Svizzeri  e  duemila -Guasconi,  er  che 
poco  dopo  lui  passasse  i- monti  òon  altre  genti  il  duca 
d'Orliens,  e  finalmente  con  tutte  F altre  provvisioni, 
la  persona  de(  re ,  il  quale  passando  potentemente  non 
si  dubitava  che  aderirebbero  alla  volontà  sua  gli  stati 
del  duca  di  Savoia,  e  de' marchesi  di  Monferrato  e  di 
Saluto,  opportuni  molto  a  fare  la  guerra  contro  al 
ducato  di  Milano;  e  si  credeva,  che  dal  cantone  di 
Berna  in  fuori,  il  quale  av^va  promesso  al  duca  di 
,  Milano  di  non  V  offendere,  tutti  i  cailtoqi  de'  Svizzeri 
andrebbero  agli  stipendj  suoi  con  grandissima^  pron-* 
tezza.  Le  quali  deliberazioni  procederemo  con  maggior 
consentimento  per  l'ardore  del  re,  il  quale  innanzi  che 
entrasse  nel  consiglio ,  aveva  pregato  strettamente  il 
duca  di  Borbone,  che  con  efficaci  paróle  dimostrasse 
essere  necessario  il  fare  potentissimamente  la  guerra; 
e  poi  nel  consiglio  ribattuto  con  la  medesima  caldezza 
l'ammiraglio,  il  quale  seguitato  da  pochi,  aveva  non 
tanto  contradicendq  direttamente,  quanto. proponendo 
molte  diffieultà,  cercato  d'intiepidir^  per  indiretto  gli 
aniini  degli  altri  :  e  affermava  il  re  palesemente,  che 
in  potestà  sua  non  era  dì  fare  altra  deliberazione , 
perchè  la  volontà  di  Dio  lo  cpsfrigneva  a  ritornare  in 
Italia  personalmente*  Fu  deliberato  tiéln^iedesìmo  coii^ 
siglio,  che  trenta  navi  ^  tra  le  quali  una  carac^ca  gvos*<^ 
sissin^a  detta  la  '  Normanda,  e  un  altra  caracca  gro'saa 
della  religione   di  Rodi,  passassero   dalla   costa    del 

'  Sopra  qqesta  nave  Normanda,  eh' éi'a ,  .«econcU)  il  Bembo,  di  •  1200 
botti  di  portata ,  vennero,  come  dirassi  di  sotto ,  Vitellozzo  ^leUi ,  e  Carlo 
Orsino. 
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mare  Oeeano'W  porli  di  ProveniEa,  dove  s'àrnoiassfero 
trenta  ti:a  galèe  dottili  e  galeoni,  f>er, mettere ' òon  sì 
grossa  armala  nel  reame  4i  NapoK  ,*  Soccorso  grandis- 
simo di  gente,. di  vettovaglie^ .di  munizioni,  e  di-  pa- 
nari; é  nondimeno,  che  non  aspetiando  clje  quésta 
fosse  in  ordine,  si  mandasse  siAito  qualche  *navile 
caricfo  di  geniere  di  vettovaglie.  Oltre  a  tutte  > le 
quali  cose  fu  ordinato  che  a  Milano  andass'e  Rigault 
maestro  di  casa  del  re,  perchè  il  duca!  ( betichè'. non 
avesse  dato  le  sue  caracche,  n^  permesso  l'armarsi 
per  il  te  a  Genova,  e  restituito  sblamepte,  i,  legni 
prèsi  a  RapaHe,  ma  non  le  dodici  gàtère  rilenttte  nel 
porto  di  Genova)  si  era  sforzato  di  scusarsi,  con  la 
inobbedienza  de' Genovési,  e  tenuto  coritinìiàiftentè 
con  varie  pratiche  iTomìni  suoi  appresso  al  rè ,  al  quale 
aSreva  di  nuovo*  mahdato  Antonmaria  'PallaTièino, 
affermando  che  .era  disposto-  a  oàservare  FaccòMo 
fatto,  dimandando  gli  "foss^é  prorogato'  il  tempo  di 
pagare  al, duca  d'OHienV  i  cinquantamila  ducati  pro- 
messi in  quelk  concordia.. Dalie  quali  arti  bfin^hè  ripòr- 
tassc^piccoJo  frutto  (  essendo  notissima  ài  re  la  mente 
sua,'sV  per*  le  altre  azioni.,  sV  perchè  .per  le  lettere  e 
in6trHdoni  sue ,  clje  erano  stàfe  intercfetjté,  era' v^uto 
ahice  essei'e  da  lui  stimolati  •ctftìtinuamentè  il  te  dei 
Romàni  a  i  Fo 'dì  9]pàgna  a  muoVere  -  la  guerr'a  inC 
Francia),.  l^oniJimeno,' sperandosi  che  foi-se  A  timore  lo 
indurrebbe*  a  quello  ^»tìa  che  era:  alièna  la  vqlontà^' 
fu-Qominesso-  ji*,Éigauk',  jchét  poh  disputando  della 
inosservanza  passata-,  /gli  significasse  in  potésità  sua 
essere  di  jcai;icellare  la  Ai^moria  dellp.  offese,  comin- 
ciando ad' osservare ,  rendendo  le  galee ,  concedendo 
le  caracche,  e  permettendo  l'armare  a  Genova^  e  gli 
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soggiugnesse  la  deliberazione  della  passata  del  re,  la 
quale'  sarebbe  con  gravissimo  suó'dstnnò ,  se  méntre  gli 
era  efferta  la  fatraltà,  non  ritornasse  a  queir  amicizia , 
la  quale  il  re-  si  persuadeva  che  égli  piuttosto  *  per 
sospetti  vani ,  che  per  altra  cagione ,  avesse  impruden- 
temente disprezzata..   .         •       - 

'Già  la  fama  degli 'apparirti  che  si  facevano.,  tilipas- 
sata  in  Italia,  aveva  dato  molta  alterazione  a' collegati^ 
e  so^ura  tutti  Lodovico  Sforza*,  essendo  il  primo  esiposto 
air  impeto  degl'  inimici ,  si  rit(*ovava  in  grandissima 
ansietà;^ inteso  massimamente,  che  ddpo  la  partita  di 
Rigault' dalla  corte,  il  re  con* parole  é  dimostrazioni 
-molto  brusche  aveva  licenziati  tutti. gli  agenti  suoi. 
Per  il  c*he  rivoltandosi  nella  mente  hi-  grandezza  del 
pericolo:,  é  che  tutti  i  travagli  della  guerra  ^i.  riduce- 
vano  nel  suo  stato ,  si  sarebbe  facilmente  accomodali^ 
afilè  richieste  del  re,  se  non  T  avesse  ritenuto  il  sospetto 
perla  cònsciehza  delle  oife'àe'fatt^gli,  per  le  quali  era 
g^ener^ta  da  ogni  parte  tale  diffidènza,  che  ^'  fosse  più 
*lUfficile  ft*Qvare  mezzo  di  sicurtà  per  ciascundr,  che 
convenire  negli  articoli  delle  differenze  f  perchè, 
togliendosi  alla.siburézza  dell'uno  quello  trhe'si  con- 
sentisse pér**a^siciirare  V  altro,- ninno  voleva  rimettere 
nelW-fede' d'altri- quello» che  l'altro  ricusà^a'di  rinzet*- 
tere  nella  sùai  Così  ^trrgnendo  ta^necesstt-à  liodovic6a 
prender  quel  consìglio,*  èhe  ghiera  pLù  mcda^to,  jier 
•cercare  'dmena  di  allungare  i^pericpli,  oontiiicfe  con 
Rigault  le  arti  mede^me;  chie  aveva  u$ateinsinò  allora, 
affermando  molto,  èffifcacem'enté^ the 'farebbe  ubbidire 
i  Genovesi ,  ogni  volta  che  il  rfe  desse  nella  città  d'Avi- 
gnone sicurtà  sufficiente'per  là  restituzione  dèlie  navi, 
e  che.  ciascuna  delle  parti  promettesse,  dando  ostaggi 
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per.  l' assérvanzo ,  èhe  case  nuove  in  pregiudicio  dell' 
altra  npn  si  tentassero.'.La  qnal  pcaitìca,  /^ontirìuata 
molti  giof pi,  ebbe  finalmente  per  varie  cavillazioni  e 
difiieultà,  fche  s'interponevano^  l'effetto  medesimo, ch^ 
aVevsiUo  avuto  l'altre.  Ma- Lodovico,,  non  consumando 
questo  tempo  * im^tilmente  '  ;.  mandò'  mentre-  pende- 
vano quesd.  ragionamenti  uomini  al  r^  de' Romani  per 
indurlo  a  passare  in  Italia  coti. l'aiuto  suo  e-  de'.Ven^r 
ziani;  e  a  Venezia  mandò  ambasciatóri  a  ricercargli, 
che  pgr  provvedére  al  pericolo  comune ,  concorressero 
a.questa  spes^,  e  che  mandassero  verso  Alessandria  i 
siissidj ,  che  .fossero  pecessarj  per  oppprsi^  a'  Franjsesi'i 
il  che  da  loro  fu  offerto- di  fare  pr9ntissimamente  :  nfa 
non  mostrarono  già  la'meHesimafaiciHtà  nella  passata 
àeìi^  de'Romaili,  poco  amico  alla  loto  repubbiica^ 
ri/petto  a  quello  posspdjgVano  in  teiera  iénna.,  ^^pparle- 
tiaite  air  imperio,  e  alla  casa  d'Aùstitia;  né  si  conten- 
tavano chc^  a  spese  comuni  si  conducesse  in  Italia  un 
esercito ,  che-in  tutto  dependeSse  da  Lodovico.  Nondi- 
meno continuando  Lodovico  di  fatane  instanz|i  (pércfhè 
oltre  <iU'  gltre  ragioni,,  che  lo  movevano,  le  forze  sole 
dè'Teneziani'nello  stato  *di  Milano  gli  eranosòspette), 
dubitando  quel  senato  che  egli,  ir  quale  sapevano 
essefe  grandeihente  impaurito,  non  si*  precipitasse 
a.  riconciliarci  col  re  di  Trancia ,  prestò  finalmente  il 
suo  consentimento,  e  mandò. per  la  cagione  medesima 
a  Cesare  ambasciatori.  Temevano  ancora  i  Veneziani; 
e  il.ducji,  che  i  Fiorentini,  come  il  re  avesse  passato 

''.Nqn  par  consentirono,  dice  il  Qiovioy  i'Venfeziani  a  chianiar  Vimpe* 
rafoie,  come  qt4^ sotto  sogglugne,  in  Italia,  ma  ancora  papa  Alessandro 
contro  ai.Fransesi,  e  i  Fiorentini.  -Il  Bembo  vi  aggiogne  di  più  il  consenso 
del  re  di  Spagna ,  e  dice,,  che  perciò  i  Veneziani,  e  Lodovico  mai^darono 
denari  a<  Cesare,  e  cosi  anco  il  papa  pef  assoldar  qaattroinila  Svizaseri. 
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ì  monti  ^  non  facessero  nella*  rivièra  di  Oeaovk  qualche 
tnovimentQ  :  però  ricercarono  .Giovanni  'Bentivogli, 
cliQ  con  trecento  uomini  d'arme,  co' quali  *  era -con-^ 
ciotto  da'  confederati ,  assaltasscr  da'  confini  Ili  Botola 
i  Fiorentini;  promettendogli  ch^  nej  tempo  med(^into 
sarebbero  molestati  da' Senesi,  e  da]le  genti  che  èrano 
in  Pisa  ;  e  'offerendogli  d' obbligarci  j  in  caso  che  occu- 
passe la  citta  di  Pistoia^  ^  eonservarvelo.  Di  che y  benché 
il  Beutivoglio^  desse  loro  speranza,  nbpdimeno  aven- 
done'l'animo  irìoUo  lontano,  e  temendo  non.  poco 
deUa  venuta ^e'Franzesi^  mandò  occùltàn^ente  al  re. a 
sbus^rsi  delle  còse  passate  per  la  necessità  del  sito,  n^el 
quale  è  posta  f  Bologna,  e-  a 'offerire  di  tofer  depender 
da.  liii,  e*  d'astenerci 'per  rìspètto'^ud  da  molestare: i 
Fiorfentinir      /  .  : 

•Ma  non  bastava  la  yolonta  del  re*,  benché  ardentis^ 
sima,. a  mejtére^a  esecuzione  le  cose  deliberate.;  con 
tutto,  che  r  onoj:^  p'roppio ,  e.i  pericoli  del  regno  di  Na^ 
poli  ricercassero  |)t*estÌ8^i'ma  espedizione. -Perché  il  car» 
diiiafe  di: San  Malo,  in'  cui  mano  ^ra,  oltr^  al^maiieg* 
gio  de*  danari ,  la  sompat  di  tutto  il  governo.,  benché 
apertamente  non  contraddicesse  i  differiva  tanto",  pòn 
allungare  i  pagamenti  neeessarj,  tutte  1'  ^spedizioni, 
che  provvi'sionè  alcuna  a  'effettò'iiorfsi  aondudeva, 
mosso,  o  per  parergli  miglior  mezzo  a  perpetuare  fa 
sua 'grandezza '(non 'facendo,  spesa  alcuna,  che  non 
appartenesse  all'utilità  presente,  a  a' piaceri  del  re) 
non  avere  cagione  di  proporre  ogni  giorno  diffìóultà 


>  Cu)è  in  mezzo  a' nemici  collegati /.e  a*  Fiòrentìni.  ' 

*  Di  foprà,  nel  lib.  I,  ha  detto  che-Goglielmo  Brissonetto,  «)lora  ves- 
covo diS.  Malo',  era  sopra  le  finanze,  e  aveva  gr^indissiiUf^ioltrodazìoBe  in 
tutte  le  fiKXìende'importanti'del  re§fno  di  Francia. 
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dì  cose,  e  nec6S)sità  di* danari;  o  perchè,  com«  molti 
dubitavano,  ccNrrotto  d^  premj,  e  da  speyranze^  avesse 
segreta  intelligen^^  o  col  pontifice,  ocol  duca  di  Mi* 
kno.  Ne  a  quésto  rimediavano  i  conlbrti  e  comanda^ 
menti  del  re,  pieni  qqalchje  volta  di  sdegno,  e  di  parole 
ingiuriose ,  perchè  conoscendo  qual  fosse  la  ;sua  natura^ 
gli  8atis£eiC0V£ucon  promesse  contrarie  agli  effetti;  e 
così  cominciata  a  ritardarsi  per  opera  su^  l' esecuzione 
delle  cose  disegnate,  si  turbarono  quasi  in  tutto  per  un 
accidente  inaspettato,  che  sopravvenne;  Imperocché 
alla  fine,  del  m0se  di  maggio  il  re,  quaAdo  ciascuno 
aspettava,,  che  non  molto  poi  si  movesse  per  passare 
in  Italia,  deliberò  d'  andare  a  Parigi,  allegando  che, 
secondo  il  costume  degli  antichi  re,  voleva  innanzi  sì 
partisse  di  Francia,  pigliare  licenza  con  le  ce^rimoni^ 
consuete  '  da  San  Dionigi,  e  nel  passare  da  Torsi  da 
San'Hartino  ;  e  che  avendo  disposto  di  passare  in  Italia 
abbondantissiipo  di  danari,  per  non  si.  ridurre  nelle 
•necessità,  nelle  quali  era  àtatp  l'anno  dinanzi,  biso- 
gnava che  inducesse  le  ■  altre  oi  uà  diTr^ancia  ad  acco- 
modarlo di  danari ,  con  Y  esempio  della  citt|i  di  Parigi , 
d^Ua  quale  non  otterrebbe  essere  accomodato ,  se  non 
v'andasse  personalniente;  e  che  approssimandoci  in 
là ,  farebbe  più  solledite  cavalcare  le  genti  d'arme,  che 

'  Ved^esì^  che  gli  nomini  molte  volte  si  Tagliono  della  copcrU  della  Teli- 
none per  velare  le  proprie  passioni  :  il  che  siccome  di  presente  è  vero  nel  re 
Carlo,  àk*  aiid*va  a  visitar  la  dama,  e  fingeva  d'andar  a  pigliar  liceità  da 
S.  Dh>ni|^,  e  da  S.  ^Urtino,  così  attempi  nostri  ne*tnmnlti  della  Francia 
contro  al  presente  re  Carlo  IX,  molti  princìpi  simalando  religione,  e 
dicendo  di  voler  difender  la  libertà  delle  conscienzie,  aspiravano  alla  eo* 
rona  di  Fmncia ,  volendo  privarne  il  re,  di'  era  fandoUo,  f  la  madrt  «h' è 
forestiera.  Oo^  Giovamù  Galeazzo  Visconti,  che  fa  primo  dnca  di  Milano , 
simolando  veligioné,,e  d*  andar  per  voto  alla  Madonna  del  monte  sopra 
Varesio ,  fece  prigione  Barnaba  suo  2Ìo ,  che  gli  teneva  occupato  Io  stato» 
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si  movevano  di  Normandia  e  di  Piccardia,.  affermando 
che  innanzi  alla  partita  sua  spedirebbe  il  duca  d' Or- 
lien$,*e  che  in  termine  d'un  mese  .sarebbe  ritornato  a 
Lione.  Ma  si  credette  che  la  più  vera  e  principale 
cagione  fosse  d' essere  egli  innamorato  in  camera  della 
reina,  la  quale  poco  avanti  era  andata  ^  Torsi  con  la 
sua  corte.  Né  potettero  i  consigli  de'  suoi,  né  gli  stretti 
preghi  e  quasi  lacrime  degl'  Italiani,  rimuoverlo  da 
questa  deliberazióne  ;  i  quali  gli  din^ostravano  quanto 
fosse  dannoso  il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guerra , 
massimamente  in  tante  neccessità  dei  suoi  nel  regno 
Napoletano,  e  quanto  fosse  perniciosa  la  fama, .che 
volerebbe  per  Italia ,  che  si  fosse  allontanato  quando 
doveva  approssimarsi;  variai!*si  per  ogni  pìccolo  acci- 
dente, per  ogni  leggier  romore,  la  riputazione  delle 
imprese ,  ed  esser  molto  difficile  il  ticuperarla ,  quando 
è  cominciata  a  declinare ,  quando  ben  si  facessero  poi 
effetti  molto  maggiori  di  quegli,  che  gl^ uomini  prima 
si  erano  promessi.  I  quali  ricordi  disprezzando  egli,  ed- 
essendo  soprastato  un  .mese  di  più  a  Lione,  si  mosse  a 
quel  cammino ,  pon  avendo  spedito  altrimenti  il  duca 
d'.Orliens,  ma  solo  mandato  in  Asti  con  '  poca  gente.il 
Triulzio,  non  tai^to  per  le  preparazioni  della  guerra, 
quanto  per  stabilire  nella  sua  divozione  Filippo  succeduto 
nuovamente,  per  la  morte  del  piccolo  duca  suo  nipote, 
nella  ducea  di  Savoia.  Ne  si  fece  innanzi  alla  paìrtita  sua 
per  le  cose  del  regno  altra  provvisione ,  che  di  tnandare 
con  vettovaglie  sei  navi  a  Gaeta ,  daiido  speranza  che 
presto  seguiterebbe  l'armata  grossa,  e  di  provvedere 
per  mezzo  di  mercatanti  a  Firenze  (benché  tardi)  qua- 

'  Con  dae  bande  di  cavalli ,  dice  il  Giovio.  * 
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rantamilà  ducati  pei*  fargli  pagare  a  Mompensierì;  per-: 
che  i  Svizzeri  e  i  Tedeschi  avevano  protestato ,  che  non 
essendo  pagati  innanzi  alia  fine  di  giugno,  passereb- 
herp'neì  campo  degFinimici.  Rimasero  a  Lione  il  duòa 
d'Orliens,  il  cardinale  di  San  Malo,  e  tutto  il  consi- 
glio ,  con  commissione  d' accelerare  le  provvisioni ,  aile 
quali  se  il  cardinale  era  proceduto  lentamente  in  pre- 
sènza del're,  procedeva  molto  piìi  lentamente,  essendo 
assente.  Ma  non  potevano  le  cose  del  reame  di  Napoli 
aspettare  la  tardità  di  questi  rimed] ,  essendo  ridata  la 
guerra. in  termine,  pei?  gli  eserciti  congregati  dFo^i 
banda ,  e  per  làoltc  difHcultà  che  da  tutte  due  le  parti 
sì  scoprivano,  che  era  Yiecessario  che  senza  più  dila- 
zióne si  terminasse  la  guerra. 

Aveva  Fei-d\nando,  poi  che  ebbe  unite  seco  le  genti 
Veneziane,  présa  la  terra  di  Castel  Franco ,  dove  si  uni- 
rono seco  con  dligento  uomini  d' arme  *  Giovanni  Sforza 
signore  di  Pesaro  e  Giovanni  da  Gonzaga  fratello  del 
marchese  di  Mantova,  condottieri  de' confederati;  ih 
mddò  che  in  tutto  erano  nel  suo  càm|)o  mille  dugento 
uomini  d'arme,  mille  cìtiquecento  cavalli  leggieri,  e 
quattromila  fanti.  E  i  Franzesi  nel  tempo  medesimo  ^i 
erano  accampati  a  Gircelle,  propinquo  a  dieci  miglia- a 
Benevento ,  appresso  a'  quali  accostatosi  Ferdinando  à 
quattro  miglia  i  si  pose  a  campo  «  Frangete  di  Monte- 
forte  ;  il  qual  luogo ,  perchè  era  ben  provveduto ,  non 
presero  al  primo  assalto.  Levaronsi  i  F/^anzesi  da  Gir- 
celle per  soccorrerlo,   ma  non  arrivarono  a  tempo, 

•  *  Giovanni  Sforza ,  per  quanto  si  legge  nel  Giovio,  era  entrato  in  Bene- 
vento pei*  soccorrer  qacUa  città  d*  ordine  del*  re;  il  che  fa  cagione,  che 
fosse  difesa ,  tornandosene  i  Franzesi  indietro  a  Marcone;  e  Giovanni  Gon- 
zaga intorno  al  castello  di  Porto,  menò  in  soccorso  del  re  una  banda  di 
cavalli ,  pagata  dei  saoi  proprj  danari. 
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essendosi  per  timore  del  secondo  assalto  arrenduti, 
lasciata  la  terra  a  discrezione,  i' fanti,  l'edeschi  che 'la 
guardavano.  La  qual  cosa  conosciuta  da'  Frai^zesi,  sa* 
rébbe  stat^  cagione  della  lóro  figlici tà^  se,t>  per  impru- 
denza, o  per  mala  fortuna,  non  avessero  perduta  tanta 
occasione;  perchè  (cosi  confessa  quasi  ciascuno)  avreb- 
bero quel  giorno  facùlmtote  rotto  T esercito  inimico, 
cba  occupato  la  'maggior  parte  nel  sacco'. di "Fran^ 
gptO,  non  attendeva  a'  comandamenti  .de'  capitani;  i* 
qua^  vedendo  che  già  tra  i  Franzesi  e  l' alloggiamento 
loro  non  era  in  mezzo  altro  cjie  una  vallèa  si. sforma- 
vano con  grandissima  diligenza  di  rimettergli  insieme. 
Cc^nobbe  Mompensieri  sì  grande  occasione ,  (Xonobbela 
Vii'ginio  Orsino,  de'  quali  l'uno  comandava,  l'altro, 
dimostrando  là  vittoria  certa ,  pièno  ^i  lacrime  pre- 
gava che  non  tardassero  a  passare  ia  valle ,  mentre  che 
neir  allógglaVnénto  Italiano  era  piena  dgni  cosà  di  ccm- 
ftjtsióne  e  di  tuìhulto,  mentre  che  i  soldati,  attendendo 
parte  a  rubare,  parte  a  portar  vi%.  le  còse  rubate^  non 
udivano  l' imperio  dei  capitani.  Ma  fétst  uno  de' prin- 
cipali, dopo  Mompensieri,  dell'  esercito,  mosso  o  4^ 
teggierezza  giovenile  '^  o  Còme  più  si  credette  da  invidia 
della  sufi  gloria,  allegando  il  disavvantaggiodel  passare* 
la  •  valle*,  salendo  sotto  i  piedi  quasi  degl'  inimici ,  e  il 
sito  forte  del  loit)  alloggiamento;  e  confortando  sco- 
pertamente i  soldati  a  non  combattere,  impedì  così  salu- 
tifero consiglio.;  e  si  crede  che  instigati  da  lui  i  Svizzeri 

'  Non  fanti  Tedtschi,  mm  4oo  Gaasconi,  scrive  il  Giovio,  che  erano  in 
Frangetto;  i  qotli  battuto ,  e  rotto  il  ninro  da  non  molti  colpi  d'artiglieria, 
a' conforti  di  GerbelUone  4*  arresero  per  pìuira  insieme  col  battello'. 

*  Questa  valle  è  descritta  dal  Gioirlo,  il  quale  dice,  che  nel  parer  di 
Pecsi  convennero  anco  Paolo  Orsino  e  V'Alviano ,  tenendo  che  non  fosse 
partito  savio  V  assaltare  i  nemici. 
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e  i  Tedeschi  9  domandando  danari ,  tumultuarono.  Però 
Mompensieri ,  costretto  a  ritirarsi ,  ritornò  a  Circelle , 
ove  dandosi  il  giorno  seguente  la  battaglia  \  Camillo 
Vitelli^  mentre  che  allato  alle  mura  fa  egregiamente 
r. ufficio  di  capitano  e  di  soldato,  percosso  nella  testa 
da,un'sa§so  terminò  la  vita  sua.  Per  il  qual  caso  i  Fra»- 
zèsi ,  non  espugnato  Circelle ,  ne  levarono  il  campo ,  e 
se  ne  andarono  verso  AiTiano,  disposti  nondimeno  i 
C2i{>itani  a  tentare,  se  n'avessero  avuta  occasione,  la 
fortuna,  della  giornata.  Al  qual  consiglio  era  in  tutto 
contrario  il  consiglio  dell'  esercito  Aragonese ,  stando 
massimamente  fermi,  specialmente  i  provveditori  Ve- 
neziani .  in  questa  sentenza  ;  perchè ,  sapendo  che  gli 
inimici . cominciavamo  a  patire  di  vettovaglie,  e  che 
erano  senza  "danari ,  e  vedendosi  procedere  in  lungo  i 
soccorri  di  Francia.,  speravano  clre  giornalmente  aves- 
sero a  crescere  i  sinistri  e  le  incomodità  loro ,  e  cli^  in 
£(Ltre  parti  del  refgno  avessero  medesimamente  ad  avei:e 
maggiori  molestie.  Perchè  nell'  Abruzzi ,  dove  nuova- 
mente Annibale ,  figliuolo  naturale  del  signore  di  Came- 
rino, andato  volontariamente  a  servire  Feydinandp 
con  quattrocento  cavalli  a  spese  proprie ,  aveva  rotto  il 
marchese  di  Bitonto ,  si  aspettava  con  trecento  uomini 
d' arme  il  duca  d' Urbino  condotto  di  nuovo  da'  colr 
leggti  :  la  fortuna  de' quali,  e  le  condizioni  maggiori 
egli  seguitando ,  ave  va  abbandonato  la  condotta  de 'Fio- 
rentini ,  alla  quale  era  obbligato  ancora  per  più  di  un 
anno,  scusandosi  che,  per  essere  feudatario  della 
chiesa,  non  poteva  non  ubbidire  a'  comandamenti 
del  pontefice  :  contro  al  quale  andando  Graziano  di 
Guerra  per  opporsegli,  assaltato  nel  piano  di  Sermpna 

'  Il  Giono  ai  stende  assai  nelle  lodi  di  Camilia  VitellL 
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dal  conte  di  Celano  e  dal  conte  dì  Popoli  con  tr^ 
cento  cavalli,  e  con  tremila  fanti  paesani,  gli  messe 
in  fuga. 

Ma  '  con  la  perdita  dell'  occasione  del  vincere  intomo 
a  Frangete ,  era  cominciata  a  declinare  manifestamente 
la  fortuna  de'Franzesi,  concorrendo  in  un  tempo  me- 
desimo quasi  infinite  difficultà,  inopia  estrema  ài 
danari,  carestia  di  vettovaglie,  odio  de'  popoU ,  discor- 
dia de' capitani,  disubbidienza  de' soldati,  e  la  partita, 
di  molti  dal  campo,  parte  per  necessità,  parte  per 
volontà;  perchè  ne  dal  reame  avevano  avuto  acuità  di 
cavare  se  non  pochi  danari,  né  di  Francia  erano  stati 
di  quantità  alcuna  provveduti ,  essendo  stata  troppo 
tarda  la  provvisione  de' quarantamila  ducati  mandati  a 
Firenze;  di  manier^che  non  potevano  per  questo*,. e 
perla  vicinità  di  molte  terre  sostentate  dalla. propin- 
quità  degl'  inimici ,  fare  i  provvedimenti  necessarj  per 
avere  le  vettovaglie.  E  V  esercito  era  pieno,  di  ^sor- 
dini^  essendo  indeboliti  gli  animi  de'  soldati ,  e  i  Sviz- 
zeri e  i  Tedeschi  dimandando  ogni  dì  tumultuosamente 
di  essere  pagati  ,,e  nocendo  molto  a  tutte  le  delibera- 
zioni la  contradizione  continua  di  Persi  a  Mofnpen-. 
sieri.  Costrinse  la  necessità  il  principe  di  Bisignano  '  a 
partirsi  con  le  sue  genti  per  andare  alla  guardia  del 
proprio  stato,  per  timore  delle  genti  di  Consalvo;  e 

'  Avevano  i  cavalli  leggieri  intorno  a  Frangetto,  con  le  bande  de*  Greci 
attaccato  la  battaglia  nella  valle,  ov*era  corso  Virginio  Orsino,  e  sarebbe 
passata  ben  qaeHa  impresa  per  i  Franzesi,  se  gli  Svizzeri,  mutati  d*  animo, 
non  avessero  in  cambio  di  combattere,  cominciato  a  domandar  le  paghe  e 
il  donativo.  Giovio. 

*  si  jpartìrono  anco  perla  medesima  cagione  il  principe  di  Salerno,  e 
il  conte  di  Consa  dall'esercito  Franzese,  e  andarono  a' loro  stati,  o  dispe- 
rati dell' hnpresa ,  o,  come  essi  dicevano,  per  richiamare  Obignino  di  Cala- 
bria, e  provveder  nnovi  eserciti.  Gioyio, 
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molti  de' soldati  del  paese  alla  giornata  si  sfilavano  ;  per- 
chè^ oltre  al  non  avere  ricevuti  mài  danari,  erano  mal 
trattati  da'  Franzesi  e  da'  Svizzeri  nella  divisione  delle 
prede,  e  nella  distribuzione  delle  vettovaglie.  Per  (e 
quali  difBcultà,  e  sopra  tutto  per  la  strettezza  del  vive- 
re ,  era  1'  esercito  Franzese  necessitato  ritirarsi  appoco 
appoco  di  un  luogo  in  un  altro ,  il  che  diminuiva  gran- 
demente la  reputazione  sua  appresso  a'  popoli  ;  e  benché 
gl'inimici  li  andassero  continuamente  seguitando,  non 
perciò  speravano  d'avere  facultà  di  combattere,  come 
sopirà  tutto  Mompensieri  e  Virginio  desideravano  ;  per- 
ché per  non  essere  sforzati  a  combattere,  alloggiavano 
sempre  in  luoghi  forti,  e  ove  non  potessero  essere  im- 
pedite le  sue  comodità;  co' quali  andando  a  unirsi  Fi- 
lippo Rosso ,  condottiere  de'  Veneziani ,  con  la  sua 
Compagnia  di  cento  uomini  d' arme ,  era  stato  rotto 
dalle  genti  del  prefetto  di  Roma. 

Finalmente  essendo  i  Franzesi  alloggiati  sotto  monte 
Càlvoli  e  Casalarbore,  presso  ad  Arriano,  Ferdinando 
accostatosi  loro  per  tanto  spazio  quanto  é  il  tiro  di  una 
balestra,  ma  alloggiando  sempre  in  sito  forte,  gli  ri- 
dusse ih  necessità  grande  di  vettovaglie,  e  gli  privò 
medesimamente 'dell'  uso  dell'  acqua.  Donde  deliberati 
di  andarsene  in  Puglia ,  dove  speravano  avere  como- 
dità di  .vettovaglie ,  e  temendo  nella  propinquità  dégl' 
inimici,  delle  difficultà ,  che  facilmente  sopravvengono 
agli  eserciti  che  si  ritirano ,  levatisi  tacitamente  al  prin- 
cipio'della  notte,  camminarono  innanzi  si  fermassero 
venticinque  miglia  '.  Seguitogli  la  mattina  Ferdinando, 

'  Attrìboisoe  il  Giopio  il  consiglio  di  segoiur  l'eseroito  Franzese  a  Fa^ 
brizio  G>lomta ,  acciòocbè  paresse 9  dic^  egli,  che  chi  volontariamente  si 
partiva,  fosse  cacciato ,  e  messo  in  foga  per  forza;  il  che  piacqae  al  re,  e 
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ma  di^perando&i  dì  potere  aggiifgnergti ,  si'  accampò  a 
Giesualdo ,  la  qtlal  terra  avendo  in  altra  tempo  soste- 
nuto quattordici  mesi  l'assedio,  fu  da  lui  espugnata  in 
Uji  giorno  solo,  cosa  che  ingannò  molto  i  Franzesi, 
perchè  avendo  deliberato  di  fermarsi  in  Venosa ,  terra 
forte  di  sitò,  e  molto  abbondante  di  vettovaglie,  la 
credenza  che  ebbero  che  Ferdinando  non  così  presto 
pigliasse  Giesualdo,  fu  cagione  che  perdessero  tempo 
in  Atella  * ,  la  qual  terra  avevano  presa ,  e  la  saccheg- 
giavano. Onde  innanzi  partissero  ,  sopraggiunti  da 
Ferdinando,  che  preso  Giesualdo  accelerò  il  Camminò, 
benché  ributtassero  una  parte  de' suoi  trascorsa  in^ 
nanzi  al  campo,  non  potendo  ridursi  a  Venosa,  vicina 
ad  otto  miglia ,  si  fermarono  in  Atella ,  con  intenzione 
d' aspettare  se  da  parte  alcuna  venisse  soccorso ,  e  spe- 
rando per  la  vicinità  di  Venosa  e  di  molte  altre  terre 
circostanti,  che  si  tenevano  per  lóro,  potérne  ricevere 
comodità  di  vettovaglie.  Accampovvisi  subito  Ferdi- 
nando, intento  tutto  ad  impedirle  toro;  poi  che  vedeva 
presente  la  speranza  di  ottenere  la  vittoria  sen:^  peri- 
colo e  senza  sangue;  e  perciò ,  attendendo  a  fare  all'  in- 
torno molte  tagliate,  e  a  insignorirsi  delle  terre  vicine, 
non  lasciava  indietro  diligenza  o  opera  .alcuna.  JM(a  le 

a}  liiiarcbcse  di  MantOTa.  Ma  dove  qui  dic«,  che  il  re  disperò  di.  potèrK 
giognere ,  è  contrario  al  Giovh,  il  qnale  scrìve,  che  con  granfaria  di  ea~ 
▼alli  si  diede  a  persegnitare  la  retroguardia ,  iif  tnodo  che  la  •  cavallerìa 
Fìtaneese  con  gran  ftrtiéa  sosteneva  coloro,  che  gli  strignevano,  e  Bisognò 
levar  gli  schioppettieri  Tedeschi  del  mezzo  della'  hattagUa^  per  levarsi 
r  esercito  dalle  spalle. 

'  Qaesta  terra  è  dal  6/Wo  chiamata  Aversa;  iL  che.  perp  è'tntt^apo; 
perciocché  Aversa  fa  edificata  nelle  raine  di  Atella  :  ma  bene  è  da  conside- 
rare, che  in  molti  capi  di  questo  assedio  sono  i  due  istorici  discordanti. 
Qui  fnrono  fatti  discorsi  qiolto  belli  ira  Virgìliio  Orsino,  e  Monbpensierì, 
inìofn»  ai  governar  qaesta  goerra,  i  qaali  si  leggono  nbl  Gioyio. 
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difficultà  cje'  Franzest  gU^icendevanQ'  ogni  giorno  je 
cose  più' facili;  perchè  4  fapti  Tedeséhi,  iion  ^vendjo 
(poi  ijhe  furono  levati  del  suo  paese)  ricevuto  paga- 
inento  se-  non  per  du^meai,  ed  essendo  passati  tutti 
i. termini  in  vano  aspettati,  se  n'andarono  nel  campo 
di  I«'ei;dinando  ;  onde ,  crescendo  a  lui  facuhà  d'infestare 
più  gl'inimici,  e  drp4ù  distendersi,  vi  si  conducév^no 
più  difHdilmente  le  vettovaglie,  che  venivano  da  Ve- 
nosa-e  dail'  altr^  terre  circostanti.  Né  in  Atell^  era 
tanto  da  vivere ,  che  bastasse  a  sostentare  molti  giorni 
i  Franzesi;  perchè  vi  era  piccola  quantità  di  grano,  e 
avendo  gli  Aragonesi  rovinato  un  mulino,  il  quale  era 
in  sul  fiume ,  che  corre  propinquo  alle  mura ,  pativano 
àtico^i .macinato;  non  si  alleggerendo  le  incomodità 
presenti  per  la  speranza  del  futuro,  poiché  da  parte 
alcuna  non  appariva  segno  di  soccorso. 
.  Mai  .r  avyersità  che  sopprav venne  in  Calabria  messe 
in  ultima  rovina  le  cose  loro  ;  perchè  avendo  Gonsalvo 
per  r  occasione  della  infermità  lunga  d'Obighìy  per  la 
quale  molti  de'  suoi  eranq  andati  all'  esercito  di  Momr 
pensieri,,  preso  più'  terre  in  quetta  provincia,  si  era 
ùltimatpentQ  con  gli  Spagnuòll,  e' con  mólti  soldati.del 
paè^^  fermato  a  Castro.villare  ;  dove  avendo  notizia  che 
pt  Laino*  erano  il  conte  di  Melétto,  e  *  Alberigo  da  San 
Seviepinò;  -e  molti  altri  baroni  con  numero  di  gerite 
quasi  pad '^Ile  sue ,  e  chjB  ingrossando  contintiameiite, 
disegnavano,  ct>me  fossero  più  potenti,  d'andare  ad 
assaltarlo ,  deliberò  jji  prevenire,  spèrsgiào  di.oppri- 

•  Le'  terre  prese  d^ Consalvo  forono  Sq^ìftade',  Simari,  Crotone,  Setoi- 
nflra  /Nlcaiitra,  é  TerrannoTa^  e  poi  Cosenza. 

*  Anverigo  lo  chiama  il  Gioy'h,  e  dice,  che  Vi  fa  tnorto  Qell' opp'ression 
che  ConaalVo  fece  degli  Àngioinr  a  Laino;  ' 
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mergli  incauti  per  1^  sicurtà,  che  avevano  dal  sito  del 
loro  allogglameato  ;  percliè  il  castello  di  Làino  è  posto 
in  sul  fiume  Qapri ,  che  divide  la  Galahria  dal  Pirinci- 
patQ,  e  il  borgo  è  dall' altra  parfe  del  fiume,  nel  qua^e 
alloggiando  erano  guardati  dal  castello  contro  a  chi 
venisse  ad  ass^ltai*gli  per  il  cammino  diritto  ;^e/tra 
Laìno  e  Castro villare  eranp  Murano,  e  alcune  «altre 
terre  del  principe  di  Bisignano,  che  si  tenevano  per 
loro.  Ma  Consalvo,  con  diverso  consiglio,  partì. con 
tutta  la  sua  gente  da  Castroyillare  poco  innanzi  alla 
notte;  e  uscendo  della  strada  diritta,  prese  il  cammino 
largo,  ancor  che  molto  più  lungo  e  difficile,  perchè 
s'  avevano  a  passare  alcune  montagne ,  e  condotto  in 
sul  fiume,  avviò  la  fanteria  alla  via  del  pont^,.che'è 
tra  '1  castello  di  Laino  e  il  borgo  ;  il  qual  ponte  per  la 
medesima  sicurtà  era  guardato  negligentemente.  Egli 
con  la  cavalleria ,  passato  il  fiume  -a  guazzo,  due  /niglia 
più  alto,  arrivò  innanzi  dì  al  borgo,  e  trovati  gl'ini- 
mici senza  scorte  e  senza  guardia ,  gli  roppè  in  un  mo-^ 
mento  ^  pigliando  undici  baroni,  e  quasi  tutta  la 'gente; 
perchè  fiiggendo  verso  il  castello  percuotevano  nella 
fan^ma,  che  aveva  già  occupato  il  passo  del  p^nte. 

Per  questa  onorata  opera,  la  quale. fu  k  prima-delie 
vittorie,  che  ebbe  Consalvo  nel  regno  di*  NapoK,  ricu- 
perate alcune  altre  terre  di  Calabria,  e  aumentale  le 
forie^  andò  con  seimila  uomini  ad  unirsi  col  campo  che 
era  in  tòmo  ad  Atella;  al  quale  erano  arrivati*  pochi 
dì  innanzi  cento  uomini  d'arme^ dèi  duca  di  Candia, 

*  Tre  giorni  dopo  l'arVivo'di  Consalvo  in  campo;  tiene  il  Oiòino,  che 
Pietro  Gonzaga," e  Niccolò  da  Gambara  menltrono  in  campo  del  re  la  ca- 
vallerìa-mandata dal  papa,  «  poi  sopraggianse  Filippo  Rosso ^  capitala  di 
cavallerìa  della" milizia  Italiana.  '  ...  ^        . 
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soldato  de'  confederati ,  perchè  egli  còl  resto  della 
cqitj|iagnià  era*  rimasto  in  teri'a  di  Roma.  Per  la  venilita 
di  Consalvo  si  strinse  più  V  assedio;  perchè  Ateiia  fu 
circolata  da  tre  parti ,  ponendosi  (fa  una  le  genti  Ara^ 
gónesf,:  dall'  altra  le  Veneziane,  e  dalla  terza-  le  Spa^ 
gnuole' :  donde  s'impedivano  le  vettovaglie,  che  vi 
venivano,  quasi  interamente  ;  correndo  massimamente 
per  tutto  gli  Stradiotti  de' Veneziani ,  i*  quali  presero 
molti  Franzesi,  che  ne  conducevano  da  Venosa.  Né 
avevano  più  quegli  di  dentro  facultà  di  andare  al  sac- 
comanno ,  se  non  ad  ore  straordinarie ,-  e  con  girasse 
scorte,  il  che  anche  fu  tolto  dèi  tutto  loro  :  ed  lessekdo 
uscito  in  sul  mezzo  dì  *  Pagolo  Vitelli  con  cento  uomini 
d'  arme ,  tirato  dal  marchese  di  Mantova  in  un  aguato , 
né  perde  |mrte.  Così  perdute  tutte  le  comodità,  si  rì^ 
dussero  in  ultimo  in  tanta  strettezza,  che  non  potevano 
eziandio  con  le  scorte  iisare  per  i  cavalli  l'acqua  del 
fiume,  e  dentro  mancava  l' acqua  necessaria  per  le  per* 
sone ;  in  modo  che  vint;  da  tanti  mali,  e  abbandonati 
d'  ogni  speranza ,  avendo  già  sopportato  l' assedio  trea* 
tadue  giorni,  necessitati  ad  arreiidersi,  impetrato  salvo- 
condotto,  mandarono^  Persi,  Bartolommeo  d' Alviano , 
e  uno  de'  capitani  Svizzeri  a  parlare  a  Ferdinando  ^  col 
quale  vennero  in  queste  convenzioàii  :  Che  le  offese  si 
levassero  tra  le  parti  per  trenta  dì ,  xton  potendo  nel 
detto  tempo  partirsi  d'Àtella  alcuno  degli  assediati , 

'  Dae  Paoli  dice  il  Giovio,  V  Orsino ,  t  il  Vitello,  ma  non  mette,  che 
fossero  tirati  altramente  nell'  agnato ,  anzi  che  essendo  vedati  dalla  cima , 
e  poggi,  fu  gridato  all'armi  per  tatto  il  campo;  e  racconta  egii  tutta 
questa  fasione,  che  fa  a' «in(}ae. d'agosto.  ' 

'  Per^  Al  il  primo ,  secondo  il  Giovio ,  che  parlasse  di  pace  al  re  Fer« 
rando ,  e  domandasse  tre  giorni  di  tregaa;  ma  poi  fc^on  mandati  a  compor 
la  pace  r  AlTÌano,  Bertano  Manglos,  e  altri. 

I.  27 
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acquali  fosse  di  per  dì  conceduta  dagli  Aragpne^i  U 
vettovaglia  necessaria  :  fo^se  lecito  a  Mompensieri  signi- 
ficare al  suo  re  Y  accordo  fatto  ;  e  non  avendo  soccorso 
Gol  ir&ìtt^  dì,  lasciasse  Atélla^  e  tutto  quello  che  nel 
regno  di  Napoli  era  in  sua  potestà ,  con  tutte  l£*arti« 
gliene  che  v'  erano  denUro,  salve  le  persone  e  le  robe 
de'  Siedali,  con  le  quali  fosse  libero  a  ciascuno  di  an* 
darsene,  o  per  terra,  o  p<;r  mare  in  Francia,  e  agli 
Orsini  e  agli  altri  soldati  Italiani  di  ritornarsene  con 
le  sue  genti  doye  volessero  fuora  del  regno  :  che  a'  ba- 
roni e  a^i  altri ,  ohe  avevano  seguitata  la  parie  del  re 
di  Fnuicia,  ùyìfie  {in  caso  che  andasscnro  fra  quindici 
dì ;a  Ferdinando)  rimessa  ogni  pena^  e  restatoito  tutto 
queUo  possedevano  quando  si  principiò  la  guerra.  Il 
qunle  termiiie  poi  che  fu  passato ,  Mompensieri  con 
tutti  i  Franeesi  e  coti  molti  Sviziieri ,  e  gli  Orsini ,  fu- 
rono condotti  a  Castello  a  mare  di  Stabbia;  disputan- 
dosi se  Mompensieri ,  come  luf^otenente  generale  del 
re,  e  snperiore  a  tutti  gii  altri,  fosse  obbligato  a  £if 
restitnire,  come  allegava  Ferdinando,  tutto  quello,  che 
nel  reame  di  Napoli  si  possedeva  in  nome  del  re  di 
iPrancia;  perchè  Mompensieri  pretendeva  non  essare 
tenuto  se  non  a  quello ,  che  era  in  potestà  sua  di  resti- 
tuite ,  «  che  r  autorità  sua. non  si  distendeva  a  cornane 
dare  a'  capkfini  e  a'  castellani ,  che  erano  nella  Calabria, 
neir  Abruzzi ,  a  Gaeta ,  e  in  molte  altre  terre  e  Cbiw 
tezze ,  che  le  avevano  ricevute  in  custodia  del  re,  e  non 
da  lui.  Sopra  che  poiché  si  fu  disputato  alcuni  dì,  fu- 
rono condotti  a  Baia  (simulando  Ferdinando  di  volergli 
lasciare  partire),  dove,  sotto  colore  che  ancora  non 
fosserp  a  ordine  i  legni ,  per  imbarcargli ,  furono  so- 
pratenuti tanto ,  che  sparsi  tra  Baia  e  Pozzuolo,  per  la 
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mala  aria,  e  per  molte  incomodità,  cotmìiciaroDO  a 
infermarsi  :  talmente  che  *  Mompemseri  morì  ;  e  del 
resto  della  sua  gente,  che  erano  più  di  cinquemila  no- 
mini,, ne  BÉancarono  tanti,  che  appena  se  ne 'condus- 
sero cinquecento  salvi  in  Francia.  Virginio  e  Pagolo 
Orsini  a  requisizione  del  pontefice,  già  deliberato  dì 
torre  gli  stati  a  qufUa  fimiigKa,  furono  rinchiusi  in 
Castel  dell'Uovo;  e  le  loro  genti,  guidate  daGiangior- 
émo  figliolo  di  Virginio  e  da  Bartolommeo  d' Alviano, 
furono  per  ordine  del  medesimo  svaligiate  nell'Abruzzi 
dal  duca  d'  Urbino  ;  e  Giangiordano  e  1'  Alviano ,  i 
quali  prima  per  comand»nento  di  Ferdinando,  lasciate 
le  genti  per  cammino ,  erano  ritornati  a  Napoli ,  fu«- 
rono  incarcerati;  benché  l' Alviano,  o  p^  indi»tria 
sua,  o  per  segreto  comandamento  di  Ferdinando,  da 
cui. era  statò  molto  amato,  ebbe  facultà  di  fuggirsi. 

Dopo  la  vittoria  d' A tella,  Ferdinando,  dividendo 
per  la  reci;q)erazione  del  resto  del  regno ,  ¥  esercito  in 
varie  parti,  mandò  a  campo  a  Gaeta  don  Federigo ,  e 
Prospero  Colonna ,  e  nell'  Abruzzi ,  ove  già  V  Aquila  era 
ritornata  alla  divozione  Aragonese ,  Fabrizio  Colonna  : 
egli  "presa  per  forza  la  rocca  di  San  Severino,  e  fatto 
per  terrore  degli  altri  decapitare  il  castellano  e  il 
figliuolo ,  andò  a  campo  a  Salerno ,  ove  il  principe  di 
Bisignano ,  andato  a  parlargli ,  accordò  *  per  se ,  per  H 

'  Mompetui«ri  tiene  il  Giovio  che  non  volle  salvarsi ,  ed  esser  condotto 
altrove,  fai!Wlslo''dal  marchese  di  Mantova,  di  cni  egH  avcrva urna  sorella 
per  moglie,  e  ciò*  per  non  p'arer  d*  avere  abbandonato  l'eterdto.  Bla  il 
fHfmw,  Ttmova  dal  «a Ferdinando  l'invidia  d'essere  st^o  cagione  della 
inorte  ds^J^ranaenP;  peidqtfGliè  anche  gU  Aragonesi  furono  sopraggionti  da 
tnferaùtA  poco  meno  <^  pestilente,  perebè  ve  ne  morirono  mold. 

*  Il  settin^o  gionio  dopo  che  *1  re  vi  fii  andato  a  campo.  Ma  il  Oiovio 
scrive,  che  questi  prìncipi  non  tornarono  a  devozione  degli  Aragonesi,  se 
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principe. di  Salerno,  per  il  eonte  tli  Capaccio,  e  per 
alcuni  altri  baroni ,  con  condizione  di' possedere  i  loro 
stati,  ma  che  Ferdinando  per  sua  sicurtà  tenesse  per 
certo  tempo  le  fortezze  :  il  quale  accprdo -latto,  anda- 
rono a  Napoli.  Né  fu  neir  Abruzzi  fatta  molta  difesa  ; 
perchè  Graziano  di  Guerra,  che  vi  era  con  ottocento 
cavalli,  non  avendo  più  fatuità  di  difendersi ,  si  ridusse 
a  Gaeta^  In  Calabria,  della  cpale  la  maggior  parte  ,si 
teneva  per  i  Franzesi ,  ritornò  Consalvo  ;  dove  benché 
da  Obignì  fosse  fatta  qualche  resistenza,  nondimeno 
ultimamente  ridottò  in  Groppoli^  ed  essendo  perdute 
Manfredonia,  e  Cosenza  stata  prima  saccheggiata. dai 
Franzesi ,  privato  d'ogni  speranza ,  consentì  di  lasciare 
tutta  la  Calabria;  e  gli  fìi  conceduto  il  '  ritornarsene 
per  terra  in  Francia^ 

Certo  é  che  molte  di  queste  cose  procederono  per  .la 
negligenza  e  impruden^  de'  Franzesi  ;  perché  Manfre- 
donia, ancor  che  fosse  forte,  e  posta  in  paese  abbon- 
dante da  potersi  facilmente  provvedere  dì  vettovaglie  , 
e, che  '1  re  vi  avesse  lasciato  al  governo  Gabriello  da 
Monte&kotie)  avuto  da  lui  in  concetto  d' uomo  valo^ 
roso,  nondimeno  dopo  breve  assedio  fu  costretta  ad 
arrendersi  per  la  fame  :  altre  potendosi  difendere,  si 
arrenderono,  o  per  viltà ,  o  per  l' animo  debole  a  soste- 
nere l'incomodità  degli  assedj  :  alcuni  castellani,  tro- 
vate le  rocche  bene  provvedute,  avevano  nel^prinaipio 

non  dopo  la  morte  del  re  Ferclinmdo  i  e  d(^*la  ooronaadoB*  d«l  re  Fede- 
rigo il  principe  di  Salerno.  '  .  *  .  -  "*  -  .  ' 
*  Oljfgnino,  seoQndo  il  Giopio,  non  ritornò  in'Fiwnda,  §e  non  dopo  clie 
fti  incoronato  re  Federico;  e  avanti  eh' ei  tof^aate,  avendo  lire  atretta- 
mente  assediato  Gaeta,  confortò  Oberto Kossetto,  capitano  del  presidio  di 
quella  forteaza,  a  non  contrastar  piò  con  l«  fortuna,  e  così  1*  indusse  ad 
arrendersi. 
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vendute  le  vettovaglie ,  in  modo  che  presentandosi 
gì'  inimici  erano  necessitati  ad  arrendersi  subito.  Dalle 
quali  cose  perde  nel  reame  di  Napoli  il  nome  Franzese 
quella  riputazione,  che  gli  aveva  data  la  virtù  di  colui, 
che  lasciato  da.  Giovanni  d'Àngiò  a  guardia  di  Castel 
dell'Uovo,  lo  tenne  dopo  la  vittoria  di  Ferdinando 
molti  anni,  insino  a  tanto,  che  l'esser  consumati  del 
tutto  gli  alimenti ,  lo  costrinse  ad  arrendersi. 

Così  non  mancando  quasi  altro  alla  recuperazione  di 
tutto  il  regno,  che  Taranto  e  Gaeta,  e  alcune  terre 
tenute  da  Carlo  di  Sanguine ,  e  il  monte  di  Santo  An*^ 
gelo,  donde  don  Giuliano  dell'  Oreno  infestava  con 
somma  laude  i  paesi  circostanti ,  Ferdinando  collocato 
in  somma  gloria ,  e  in  speranza  grande  d' avere  a  essere 
pari  alla  grandezza  de'  suoi  maggiori ,  andato  a  Somma, 
terra  posta  nelle  radici  del  Monte  Vesevo,  dovè  era  la 
regina  sua  moglie,  o  per  le  fatiche  passate,  o  per 
disordini  nuovi  ',  infei-mò  si  gravemente ,  che  portato 
già  quasi  senza  speranza  di  salute  a  Napoli,  finì  fra 
pochi  giorni  la  vita  sua,  non  finito  l'anno  della  morte 
d'Alfonso  suo  padre,  lasciato,  per  la  vittoria  acqui- 
stata, e  per  la  nobiltà  dell'animo,  e  per  molte  virtù 
règie,  le  quali  in  lui  non  mediocremente  risplendevano, 
non  solo  in  tutto  il  suo  regno,  ma  eziandio  per  tutta 
Italia  grandissima  opinione  del  suo  valore.  Mori  senza 
figliuoli ,  e  però  gli  succedette  don  Federigo  suo  zio 
(avendo  quel  reame  veduto  in  tre  anni*  cinque  re),  al 

'  Infermò  il  re  Ferdinando  di  flnwo  di  corpo  per  gli  abbracdamend 
della  noova  moglie  Gijovanna,  ^e  fii  figlinola  del  r%  "Ferdinando  ano, 
avolo.  Venne  a  morte  a*  8  di  ottobre  del  1496,  essendo  e^  in  età  di  29, 
anni,  avendo  regnato  nn  anno,  e  messo.  Fn  sepolto  in  Napoli  a  S.  Do* 
ttienico. 

'  I  dnqae  re  furono  i  quattro  Ara|;onesi,  Ferdinando  cbe  morì,  a'  a5  di 
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quale ,  venuto  subito  dall'  assedio  di  G^eta ,  la  reina 
vecchia  sua  mati^gna  consegnò  Castelnux>vo;  benché 
per  molti  si  dubitasse  non  lo  volesse  ritaiere  per  Ferdi- 
nando, re  di  Spagna,  suo  fratello^  Nd  quale  accidente 
si  dimostrò  egregia  verso  Federigo  non  solo  la  volontà 
del  popolo  di  Napoli  ,  ma  enandio  de'  principi  di 
Salerno  e  di  Bisignano,  e  dei  conte  di  Capaccio ,  i  quali 
in  Napoli  furono  i  primi  cbe  chiamarono  il  suo  nome,  e 
allo  scendere  suo  di  navei  primi,  che  fattisigli  incon- 
tro lo  '  salutarono  come  re,  contenti  molto  più  di  lui 
che  del  re  morto ,  per  la  mansuetudine  del  suo  ingegno, 
e  perchè  già  era  nat^  non  piccola  so^izione,  che  Fer- 
dinando avesse  in  animo,  come  prima  fossero  stabilite 
meglio  le  cd^  j^e,,  di  perseguitare  ardentemente  tutti 
cotoro,  che  in  modo  ;slcuno  si  fossero  dimostrati  fau- 
tori de'  FVanzesi  :  donde  Federigo,  per  riconciliarsegli 
interaìnente,  restituì  a  tutti  liberalmente  le  loro  fortezze 
con  molta  laude.  -"   - 

GtiUMEO  U949  Àlfiiteo,  Ferdinaiii^  re,  di  «al  <»*«  «  qui  soritu  la  morte; 
e  il  presente  FedeHgt),  e  oltre  a  quésti,  an  B)(«iizese,  cioè  il 2«€àrlo Vili. 
'  Tai\to  fu  loqtano  il  principe  4i  Salerno,  come  vuole  il  Giono,  dal 
aalnfiire  IT'^e  4tai  Federigo,  ^k»  invitato  à  cdebrar  la  pompa  a  Napoli,  non 
volle  vràirW«  anad  rinnovò  la  guerra.  Onde  fu  cacciato,  e  mori  poi  laor» 
uscito  i|i  Sinigaglia.  Ma  il  Bembo  non  .pur  non  si  conforma  con  il  Gioyio , 
aaa  scrive',  c^e  Federigo  se  lo  fece  amico^  e  parente,  e  Io  creo  prefetto  di 
tntlo  il  ilBgno.         '  V 
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Il  cardinale  ;di  S.  Malo  trattiene  il  re  Carlo  da  passare  in  Italia,  Vi 
scepdejnassimiliano  imperatore  per  opera  di  Lodovico  Sforza.  Fra 

.  \yirolaiiio  mantiene  i  Fiorellini  dalla  parte  Franzese.  I  Fiorentini 
fon  rdlt^  dai  Pisani.  Yàij  fiitti  d' arme  nel  Fiseno.  Morte  di  Pier 
Capponi.  Ambasciatori  dell*  imperatore  a  Firenze.  Naufragio  d^U' 
armata  imperiale. 

Ma  nonTÌscaklarono  già  questi  disordini ,  sfucceduti 
con  tanta  ignominia  e  tanto  danno ,  ne  l'animo,  né  gli 
apparati* ^el  re  di  Francia,  il  quale  non  si  sapendo 
sviluppsgre  da'  piaceri  soprastette  quattro  mesi  a  ritor- 
n^e  a  Lione.  E  benché  da  lui  fosse  molto  spesso  in 
questo  tempo  fatta  instanza  a'  suoi ,  che  erano  rimasti 
a  Lione,  che  si  sollecitassero  le  provvisioni  marittime 
e  terrestri,  e  che 'già  il  duca  d'Orliens  si  fosse  prepa- 
rati^ P^  partirsi ,  nondimeno ,  per  le  medesime  arti  del 
cafrdinale  di  San  Malo ,  le  genti,  d' arme  espedite  tardi 
de'  pagament^^  camminavano  vèrso  Italia  lentamente  ; 
e  r  asinata ,  che  s' aveva  a  unire  a  Marsilio} ,  sì  ozìpsa* 
mente  si  ordinava,  .che  i  collegati  ebbero  tempb  4v 
mandare  prima  a  Yillafranca ,  porto  amplissimo  ap- 
presso a  Nizza ,  dipoi  ihsino  alle  Pomiohe^li  Marsilia , 
up'  armata,  la  quale  a  spese  comuni  avevano  unita  in 
Genova,  per  impedire  che  legni  Franzesi  non  andas* 
sero  nel  reame.  E  alla  tardità  causata  principalmente 
dal  cardinale  di  S.  Malo ,  si  dubitava  non  si  aggiugnesse 
qualche  cagione  piii  occulta,  nutrita  con  molta  dili- 
genza e  arte  nel  petto  del  re  da  quegli ,  i  quali  p(?r  varie 
cagioni  Tsi'  sforzavano  di  rimuover  1'  animo  suo  dalle 
cose  d'Itaifa;  perchè  si  sospettava,  che  per  §e  mede- 
simo avesse  dispiacere  dèWi  grandezza  del  duca  d' Or- 
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liens  ,  al  quale  per  Jà  vittoria  sarebbe  pervenuto  il 
ducato  di  Sfilano;  k  gli  ejrs^oltfe  a  questo  persuaso, 
non  esser  sicuro  il  partirsi  di  Framna,  sf;  prima  non 
facesse  qualche  composizione  co^  re  di  Spagn£(^,  i  qu^li 
dimostrando  desiderio  di  conciliarsi  seco  gli  •atnévaRp 
mandato  ambasciatori  a  propòr^^'fr^ua,  ea^i.mpdi 
di  concordia*  Consiglia vanlo  ancora  ,ni#lti*  che  aspet- 
tasse il  parto  propinquo  della  reina  ;  pecj^è  non  con- 
veniva alla  prudenza  sua,  né  all'amore  cb^  e' doveva 
portare  a' popoli  suoi  y  esporre  là  persona  propria  a 
tanti  pericoli ,  se  prima  non  aveva  un  figliuolo\al  quale 
appartenesse  tanta  saccessione  ;.  ragione  phe^*  diventò 
più  potente  per  il  parto  della  reina ,  perchè  fra  pochi^^ì 
morì  il  figliuolo  maschio  che  di  lei  era  nato.  Così ,  parte 
per  la  negligenza  e  poco  consiglio  d^  re,  parte  per  le 
difficultà  artificiosamente  interposte  da  altri ,  si  differi- 
rono tanto  le  provvisioni ,  che  ne  seguitò  la  distruzione 
delle  sue  genti  con  la  j^erdita  totale  del  regno  di  Na- 
poli» £  sarebbe  succeduto  il  miedesimo  de'  confederati 
suoi  d'Italia,  se  per  se  stèssi  non  avessero  costante- 
mente difese  le  cose  proprie.  \  ^ 

E  detto'  di  sopra,  che  pcir  paura  degli \ apparati 
Franzesi  si  era  cominciato  più  j^er  sàtis&zione  di  Lodo- 
vico Sforza,  che  de'  Veneziani ^  a  trattare  di  far  passare 
Massimiliano  Cesare  in  IfaìKa  ;  col  quale  ,  ntentre.dùir 
rava  il  medesimo  timore ,  fii'convenuto  che  i  Vieneziani 
e  Lodovico  gli  dessero  peb'tre  mesi*  ventimila  ducati 
ciascun  mese ,  perchè  menasse  secò  up'  certo  numero 

'  In  qattto  medesimo  ha  detto ,  che  i  prìncipi  conegati  traitàroìiò  di 
chiavar  .Cosare  in  Italia. 

•  Maggior  somma  si  legge  nel  ^«n^o,  cioè  480  libbr»fl?oro  i,.Vcne- 
ziani ,  altrettante  Lodovico,  e  la  metà  papa  Alessandro ,  che  ^fi^Bero.oento 
^•oitlmila  dncati  U  mese  in  tutto.  *    « 
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dì  cavJdU  e  di  faitti.;  ^a  qual  (^nvenzion^ 'come' fu 
fatta,  liodavico^.Sccòihpagiìato  dagli  oratori  de'coller 
gati  y  andò  V  a  Manzo ,  luogo  di  là  dall'  Alpi  a'  confini  di 

.  Germania  i^d  abboccai  seco  :  nel  qual  luogo  avendo 
l^arl^to  iU^g^^^^^^^  9  edjessendofii  il  medesimo  di  riti- 

.rata  di'^ua  dall'  Alpi  a  Bormi,  terra  del  dudato  di 
Jklilano,  tesare  il  dì  seguente , ^tto  specie  d'andare 
éacciando^  si  trasferì  tiel  luogo^  medesimo  :  n€^  quali 
fco11ì>quj  dìr^due  dì  avendo  Cesara'stabilito  con  loro  il 

^ten^po ,  e'  ìi*modo  del  passare^  se  he  ritornò  mtJerma- 
'nia^'fi^r  6ÒÌe(&tareJl'  esecuzione  di  quel  che  s'  ei*a  deli- 
berdto.  Ma  raffreda^do  in  tanto  il  rómorte  delle  pre- 
parazioni Fraàz^si^]  xa  modo,  che -a  questo  effetto  non 
pareva  più  necé^safiò  il  farlo  passare,  Lodovico  disegnò 
di  servirsi  ad  ambizione  di  quello,  ch^  «prima  aveva 
procurato  pef  prJpiQAa'fiicurtà:  Però,  ^cràtin^iando  di 
solleqitaiildr  a  passare ,  he  valendo  i  Vèneiianii^oncor- 
rere  a  pit^ettergli  trentamila  ducati  ^  i  quali  diftiaA-*^ 
dava,  oltre*  a' primi  sessahlaqaila  che \ gli  erano^  stati 
promessi ,  si  (d3bligò  egli  a  questa  dimanda  ;  taiito  clié 
finalmente  pa^^  Cesare  in. Italia,  poco  innanzi  alfa 
morte  di  Ferdinando^  la  qual^  intesa  quando  era  già 
vicino  a  Milatio,  ebbe  qualche  pensiero  di  favorire  che 
il  ,régnt>''dV  Napoli. pervenisse  itv  Giovanni  figliuolo 
unico  det'fé  tìi  Spaisi  suo  g^ero;  ma  essendogli  di^ 
mostralo  da  Lodovico  che  questo  ^  ess^do' molesto  a 
tutta  Italia ,  disunirebbe  i  confederati ,  e  conseguen^ 
temente  facihterebbe  i  disegm  del  re  di  Francia  ,  non 
solo  se  ne  astenne ,  ms^favorì  conJettere  la  succesiùpn^ 
diTedeógQ. 

'  M«(fii€(chìam|i  questo  luogo  11  Cono,  e  dice,  che  ia  randjna  dilioilo-. 
vico  del  Ib^  di-lagUo  ranno  1497, 
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JEà  fmsÀata  sua  in  Italia  fu  eoa  pochissimo  numero 
di  gente,  dando  voce  die  prestan^ente  passerebbe  in- 
sino  filla  somma,  la  quale  em  obbligato  di  c'bndurre  ; 
e  fi  fermò  a  Vigevene ,  ove  in  presenza  di  I^dovico ,  e 
del  '  cardinale  di  Santa  Croce  mandatogli  legato  dal* 
poBteGioe^  e  degli  altri  oratori  de' collegati /fìi  ragio- 
nato che  andasse  nel  «Piemonte  per  pigliare  Asti ,  e  se- 
parale jdal  re  di  Francia  il  duca  di  Savoia  e  ikmarchese 
di  Monferrato ,  come  membri  dependentÌ4)^r^iQperiq;« 
i  ^uali  ricercò  che  andassero  a  parlar  seocrtn  qualche/ 
terra  del  Piemonte.  Ma  essendo  le<^  foÉi:.e  sue  da  dì- 
sprezzare,  fiè  corrispondendo  gli  effe^  alla  autorità 
del  nome  imperiale ,  né  alcuno  di  essi.consentì  d' andare 
a  lui,  ne  nell'  impresa  d' Asti  v'  era  speranza  che  avesse 
a  succedere  pròsperamente.  Feicjp  similmente  instanza 
che  andasse  a  lui  ii  duca^^  di.  Féri^^r?  >  ilgtiale  sotto 
nome  d>  feudatàrio  delFinsperio,  possedeva^le  città  di 
iMRc^dé/ja  e  di  Reggio,  oiferéndogU  per  sicurtà* s?tia  k 
fede  di  Lodovipo  "suo  genero;  il  quale  ricusò  d'andarvi, 
allegando  così  convenire  all'  onore  ^uo  per  tenere  an- 
cora iij  depo3Ìto  il  castelletto  di  Genove^..  Però  Lodo- 
vico ,  il  quale ,  stimojs^o  ^alla  sua  antica  <;upldità ,  e'dal 
dispiacére  che  Pisa,  tan}:o  desiderata  da  se,  cadesse 
con  pericolo  di  tutta  Italia'  ijp  potestà  d^Veneziani , 
desiderava  sommamente,  d"  inteirompere  questa  còsa  y 
confortò  Cesare  che  andasse  a  quella  città,  persuaden- 
doli, con  discorso  pieno  di  fallacie,  che  i  Fiorentini, 
impotenti  a  resistere  a  lui  e  alle  forze  de'  collegati ,  si 

'  Questo  cardinale  si  chiamò  Bernardino  Carviale. 

*  n  Giovio  scrìve  i  &^  per  trovarìsi  Cesare  con  sì  debole  compàgniit^  schi- 
fara  U  fireqaensa  dei  popoli»  <^e  gli  andaiMÌno  incontro  per  oc&òrarlo,  e 
non  volle  entrar  in  Como ,  «è  ib  Milano.  '       '    ' 
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rimoverebbero  pa:  necessità  dalla  congiunzione  del  re 
di  Francia ,  né  potrebbero  ricusare  di  dare  arbitrio  a 
Cesare  che ,  se  non  per  concordia ,  almeno  per  TÌa  ài 
giustizia  terminasse  le  differenze  loro  co'  Pisani ,  e  che 
in  sua  mano  si  deponesse  Pisa  con  tutto  il  contado. 
Afle  qu^li  cose  egli  sperava  con  Tautorità  sua  di  fare 
consentire  i  Pisani,  e  che  i  Veneziani,  concorrendovi 
massimamente  la  volontà  di  tutti  gli  altri  confederati , 
non  si  opporrebbero  a  una  conclusione ,  la  quale  si  di- 
mostrava con  tanto  beneficio  comune^  e  onestissima 
per  sua  natura  ;  perchè,  essendo  Pisa  anticamente  terra 
d*  impèrio ,  pareva  non  appartenesse  ad  altri  che  a 
Cesare  la  cognizione  delle  ragioni  di  quegli,  che  vi 
pretendevano;  e  deposta  Pisa  in  mano  di  Cesare,  spe- 
jaya  Lodovico  con  danari ,  e  con  Y  autorità  che  aveva 
con  Jui  ,  che  facilmente  glie^'  avesse  a  concedere. 
Questo  parere  proposto  nel  consiglio ,  sotto  colore  che 
poi 'che  al  presente  cessava  il  timore  dèlia  guerra  de* 
^'r^nzesi,  era  da  usare ]a  venuta  di  Cesare,  per  indurre 
i  Fiorentini  a  unirsi  con  gli  akri  confederati  coAtro  al 
re  di  Francia ,  piaceva  a  Cesare  mal  contento  che  la 
Venuta  sua  in  Italia  non  partorisse  effetto  alcuno;  e 
perchè  avendo ,  "per  i  concetti  suoi  vastissimi ,  e  non 
meno  per  i  suoi  disordini  e  smisurata  prodigalità  ,  sem- 
pre ne^pessità  di  danari ,  sperava  che  Pisa  avesse  a  essere 
instruòieiìlò  di  cavarne ,  o  da'  Fiorentini ,  o  da  altri 
grandissima  quantità.  Ma  fu  medesimamente  approvato 
da  tutti  i  confederati ,  come  cosa  molto  utile  alla  sicurtà 
cK  Italia ,  non  cootradicendo  anche  l' oratore  Veneto  ; 
peVphè  quel  senato,  se  ben  si  accorgeva  a  che  fine 
tendessero  i  pensieri  di  Lodovico,  si  confidava  facil- 
mente d'interrompergli,  e  sperava  che  per  l'andata  di 
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Cesare,  potesse  facilmente  acquistarsi  a'  Pisaùi  il  porto 
di  Livorno,  il -quale,  unito  a  Pisa,  pareva  che  privasse 
4'  ogni  speranza  i  Fiorentini  di  poter  giammai  più  re- 
cuperare quella  città. 

Avevano  prima  i  collegati  fatto  molte  volte  instanza 
a'  Fiorentini  che  s'unissero  con  loro,  e  nel  tempo,  phe 
più  temevano  della  passata  de'Franzesi,  data  speranza 
d'obbligarsi  a  operare  talmente,  che  Pisa  ritornasse 
sotto  il  dominio  loro ,  ma  essendo  sospetta  ai  Fioren- 
tini la. cupidità  de' Veneziani  e  di  Lodovico,  né  vo- 
lendo leggiermente  alienarsi  dal  re  di  Francia,  *nou 
avevano  udito  con   molta  prontezza  queste  ..offerte. 
Movevagli  in  oltre  la  speranza  d' avere  per  la  passai 
del  re  a  recupare  Pie  trasanta,  e  Serezana,  le  qbali  terre* 
non  potevano  sperare  d'  ottenere  da'  confederati;  e. 
molto  più  perchè,  facendo  giudicio'^più  da' meriti  4oro, 
.e  dà  quello  che  tolleravano  per  il  re,  che  dalla  ''sua 
natura  o  'consuetudine,  si  persuadevano  d' avere  a  cjon- 
seguire  per  mezzo  della  sua  vittoria  non  solo  Pisa,  ma 
qi^si'tutto  il  resto  di  Toscana  ;  nutriti  in  questa  per- 
suasione dalle  parole  di  Girolamo  Savoiiarola ,  il  quale 
cokitinuamente'  prediceva  mdlte  felicità,  e  ampli^zioiìe 
d'imperio,  destinate  dopo^molu  travagli  a  quella  repuB=- 
blica,  e  grandissimi  mali,  che  accederebbero  alla<;prte 
Romana,  e  a  tutti  gli  altri  potentati  d'Italia.,  Al  quale 
benché  non  mancassero  dei  contradittori,  nonc^meno 

*  Perciocché  in  qoesto  t«mpo  F.  Girolamo  Savonarola  predicava  in  Fio- 
rensa  »  ed  essendo  nomo  di  gran  dottrina  e  spirito,  con  la  forza  della  sa- 
pienxa  faceva  professione  di  antiveder  le  cose  Alture;  e  per  qn^to  volràdo 
acquistarsi  maggior  seguito,  prediceva  alla  città  amplìazlone  d'imperlo ,  e 
felicità,  come  si  legge  in  quelle  sue  prediche,  che  furono  fatte  s<^/a  Abos, 
6  sopra  Ezechiele  profeta.  Di  questo  Savonarola  si  pallerà  éà  sotto  in  questa 
)ne4esimo  Ubro  »nl  fine. 
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datta  maggior  parte  del  popolo  gli  era  prestata  fede 
gtande  ;  e  molti  dei  principali  cittadini ,  chi  per  bontà, 
chi  per  ambizione ,  chi  per  timore ,  gli  aderivano  in 
modo,  che  essendo  i  Fiorentini  disposti  a  continuare 
neir  amicizia  del  re  di  Francia,  non  pareva  senza 
ragione  che  i  confederati  tentassero  di  ridurgli  con  la 
forza  a  quello,  da  che  con  la  volontà  erano  alieni.  E  si 
giudicava  impresa  non  difficile,  perchè  erano  odiati 
da  tutti  i  vicini,  e  non  potevano  sperare  aiuto  dal  re 
di  Francia;  conciosiacosachè  avendo  abbandonato  la 
salute  de'  suoi  medesimi ,  era  credibile  avesse  a  dimen- 
ticarsi quella  degli  altri.  E  le  spese  gravissime  con  la 
diminuzione  dell'  entrate  sopportate  già  tre  anni ,  gli 
avevano  talmente  esausti,  che  non  si  credeva  potes- 
sero tollerare  lunghi  travagli;  perchè  in  questo  anno 
medesimo  avevano  continuata  sempre  la  guerra  co' 
Pisani ,  nella  quale  erano  stati  varj  gli  accidenti ,  e 
memorabili  più  per  la  perizia  dell'  armi  dimostrata  in 
molte  opere  militari  da  ciascuna  delle  parti,  e  per 
l'ostinazione  con  la  quale  le  cose  si  trattavano',  che  per 
la  grandezza  degli  eserciti,  o  per  la  quantità  de' luoghi, 
intorno  ai  quali  si  combatteva,  che  erano  castella  igno^ 
bili,  e  in  se  di  piccolo  momento.  Perchè,  avendole 
genti  dei  Fiorentini  poco  poi  che  la  cittadella  fucata 
a'  Pisani ,  e  innanzi  che  a  Pisa  sopravvenissero  gli  ajuti 
de'  Veneziani ,  preso  il  cartel  di  Buti ,  e  accampatisi  a 
Calci ,  e  innanzi  lo  pigliassero,  per  assicurarsi  delle  vet- 
tovaglie, cominciato  a  fabbricare  un  bastione  in  sul' 

'  Questo  monte  Doloroso,  o  della  Dolorosa ,  coù  chiamato  per  1*  asprezza 
ana,  è  presso  Batijeqaì  si  ritirarono  qae* Fiorentini ,  ch'erano  intorfio 
alla  Verracola ,  dopo  che  intesero  la  rotta  del  Secco  a  Enti ,  che  qqi  ora 
vien  raccontata.  Giovio. 
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monte  della  Dolorosa 9  furono  i  fanti,  che  vi  erario  h 
guari&i,  per  la  negligenza  loro  rotti  dalle  genti  de' 
Pisani  :  e  poco  dipoi ,  essendo  Francesco  Secco  con 
molti  cavalli  alloggiato  nel  borgo  di  Buti,  acciocché  le 
vettovaglie  potessero  andar  sicuramente  a  Ercole  Ben- 
tivoglio,  il  quale  con  la  finteria  de' Fiorentini  era  in- 
torno alla  piccola  fortezza  del  monte  della  Verrucola, 
assaltato  all'  improvviso  '  da'^  fanti  usciti  di  Pisa,  ed 
essendo  in  luogo  difficile  ad  adoperarsi  i  cavalK,  ne 
perde  non  piccola  parte.  Per  i  quali  successi  pfurendo 
più  prospere  le  cose  de'  Pisani ,  e  con  speranza  di  pro^ 
cedere  a  maggior  prosperità ,  perchè  già  cominciavano 
ad  arrivare  gli  ajuti  de'  Veneziani,  Ercole  Bentivoglio, 
che  alloggiava  nel  Castel  di  Bientina,  inteso  cheGiam** 
pagolo  Manfrone,  condottiere  de'  Veneziani,  era  con  la 
prima  parte  delle  genti  loro  arrivato  a  Vico  Pisano 
vicino  a  Bientina  a  due  miglia,  simulando  timore,  e 
ora  uscendo  in  campagna ,  ora ,  come  si  scoprivano  le 
genti  Venete ,  ritirandosi  in  Bientina ,  poi  che  lo  vedde 
ripieno  d'audacia  e  d'inconsiderazione,  lo  condusse 
con  grande  astuzia  un  giorno  in  un  aguato,  dove  lo* 
roppe  con  perdita  della  più  parte  de'  fanti,  e  de'  ^*- 
valli^  seguitandolo  insino  alle  mura  di  Vico  Pisano.  Ma 
perchè  la  vittoria  non  fosse  del  tutto  lieta,  quando 
vollero  ritirarsi,  Francesco  Secco,  il  quale  quella  mat* 
lina  s' era  unito  con  Ercole ,  fu  morto  da  un  archibuso* 
Sopravvennero  pm  l'aitile  genti  de' Veneziani,  tra' 

'  Qoesti  fiinti  eran  guidati  da  Lacio  Malveszi }  e  il  Giovio  racconta  quanti 
vi  perirono  delle  genti  de*  Fiorentini. 

*  La  gloria  della  rotta  del  Manfrone  è  dal  Giorìe  attribnita  ttUfa  al 
Secco ,  il  quale  dice  »  che  ordinò  lo  strattagemma;  e  tanto  è  egli  lontano 
dal  dame  alcuna  lode  al  Bentivoglio ,  che  in  questa  fazione  non  lo  nomina 
punto  :  il  che  si  legge  anco  nel  Bembo. 


Digitized  by 


Google 


GAPrroLo  ^jcTARTo-  -7-  i496-  43 1 

quali  erano 'ottocento  Stradiotti,  e  con  loro  Giusti* 
niano  Moresino  provveditore;  per  il  die  essendo  i  Pi^ 
sani  molto  superiori.  Ercole  Bentivoglio  peritissimo 
del  paese  non  volendo  mettersi  in  pericolo,  né- abban* 
dbnare  del  tutto  la  campagna ,  alloggiò  in  luogo  fortis* 
simo  tra  il  castello  di  Pontadera  e  il  fiume  dell'  Era,  con 
r  oppoi*tunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò  assai 
r impeto  degl'  inimici,  i  quali  in  tutto  questo  tempo 
non  presero  altro  che  il  éastello  di  Buti,  ottenendolo  a 
discrezione  ;  e  attendevano  a  predare  tutto  il  paese 
co' loro  Stradiotti,  de' quali  trecento,  die  avevano 
fatta  ima  cavalcata  ii)  vai  d'  Era,  furono  rotti  da  genti 
mandate  loro  dietro  da  Ercole. 

Erane  i  Fiorentini  nel  tempo  medesimo  infestati  dai 
Sanesi,  i  quali,  presa  l'occasione  da'  travagli  die  ave^ 
vano  nel  contado  di  Pisa,  e  stimolati  da' collegati ,  man*- 
darono  il  signor  di  trombino  e  Giovami  Savello  a 
campo  al  bastione  del  ponte  a  Yaliano  ;  ma  intendendo 
sopravveijiire  il  soccorso  guidato  da  Rinuccio  da  Mar<- 
ciano,  si  ritirarono  tumultuosamente,  lasdativi  parte 
df U'  artiglierie.  Per  il  che  i  Fiorentini ,  assicurate  le 
cose. da  quella  banda,  voltarono  Binuccio  ccm  le  genti 
in  quei  di  Pisa,  in  modo,  che  essendo  quasi  pareggiate 
le  forse,  si  ridusse  la  guerra  alle  castella  delle  colline, 
le  quali  per  essere  affezionate  a' Pisani,  pi^ooedevaaio 
più  tosto  le  cose  con  disavvantaggio  dei  Fiorentini.  E 
accadde  anco  che  i  Pisani,  entrati* per  trattato  nel 

*  Cfttqaeoento  dice  il  Bembo;  ma  il  Oiovio  s'accorda  con  questo  autore, 
e  nomina  i  capitani  fiimosi,  che  v'intervennero,  soggiungendo ,  che  non 
fa  and  vedata  k  pia  bella  banda  di  genti 

*  Scrìve  il  Ciovio,  che  tiocio  Malvezzi  assaltò  da  mezza  notte  Ponte 
Sacco,  e  accostate  chetamente  le  scale ,  e  ammazzate  le  sentinelle,  entrò 
nella  terra  ;  il  che  è  contrario  a  qnel  che  qui  sì  scrive,  che  fosse  presa  per 


Digitized  by  CjOOQIC 


45a  JLiBRo  rmzOé  ^,  > 

castello  1^  Ponte  di  Sacco,  sviJ^aroiio  una  compatta 
d'uomini  d'arme,  e  fecero  prigione  Lodovico  daHar- 
<»ano;  benché  per  sospetto  delle  gmiti  de' Fiorentini, 
che  er^no  vicine ,  snUto  V  afabuidonassero.  E  per  impa- 
dronirsi megfio  delle  ^coltine ,  importanti  molto  per  le 
yettovaglìe,  che  di  quivi  a  Pisa  si  conducevano ,  e  per- 
chè interrompevano  ai  Fiorentini  il  commercio  del 
porto  di  Livorno ,  fortificarono  U  più  parte  di  quelle 
castella,  delle  quali  fu  per  accidente  straordinario  no- 
bilitato Sciano.  Perchè,  essendovi  andato  il  campo 
de'  Fiorentini  con  intenzione  di  espugnarb  il  dì  mede^ 
Simo,  e  però  avendo  fatto  guastare  tutti  i  passi  del 
fiume  della  Cascina,  e  messo  in  sulla  riva  le  genti 
d' arme  in  battaglia ,  acciocché  gì'  inimici  npn  potes- 
sero soccorrerlo,  mentre  che  Piero  Capponi,  conymis- 
sario  de' Fiorentini ,  procurava  di  far  piantare  l'arti- 
glleiia, -percosso  da  uno  degli  archiWi  della  terra 
nella  testa  perde  la  vita  subitamente,  fine  per  la  igno- 
Inltà  del  luogo,  e  per  la  piccola  importanza  della  cosa, 
non  conveniente  alla  sua  virtù;  onde  il  campo  si  levò 
senza  tentare  altro,  ess^ido  anche  in  questo  tempo 
stati  neces^tati  i  Fiorentini  a  mandar  genti  in^  Luni- 
gkaa  al  soccorso  dalla  rocca  della  Yerrucola,  molestata 
da'  'marchesi  Malespini,  con.  l'aiuto  de' Genovesi, 
donde  facilmente  gli  scacciarono. 

trattato,  massimamente  sogghignendo  egli,  che  più  di  aoo  cavalli  ti  (ìtroii 
presi  ccd  MatxiAno,  e  gii  altri  ta^iati  a  peni.  .  . 

'  I  marchesi  Malaspina  hanno  antichissimo  dominio  in  Lanigiana ,  ove 
si  fermò  la  prima  volta  Marsio  L.  Tarhone,  da  cai  per  continuata  linea  ,  e 
successione  sono  discesi,  essendo  eglino  slati  prima  deUa  nobilissima  fami- 
glia Marzia  di  Roma,  ed  essendosi  mutato  ppi  il  cognome,  di  .l^apj  in 
Malaspina  per  l'occasione,  eh* è  scritta  nell' istorie  Blilanesi,  e  altrove, 
ma  più  diflusamente  in  quella ,  eh'  è  citata  di  sopra ,  ed  è  stata  scritta  da 
Tommaso  Porcacchi,  il  quale  ha  fatto,  ancora  l' albero  di  detta  nobilissima 
famiglia. 
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Eraiio^  State  per  qualche  mese  potenti  le  forze  dei 
Pisani:;  perchè ,  oltre  agli  uomÌBÌ  della  terra,  e  del  con- 
tado, diventati* già  per  lungaii^o  bellicosi,  v'  avqviao 
iVeiieziani  e  il  duca  di  Mitipio  molti  cavalli^  f4nti, 
benché  assai  più  numero  fossero  quegli  de'  Yeuezisuii. 
Gominciarono  poi  a  diminuirsi ,  per  non  avere  i  debiti 
pagamenti,  le  genti  tenutevi  dal  duca;  e  però  iVene^ 
ziani  vi  mandarono  di  nuovo  cento  uomini  d'arme,  e 
sei  galee  sottili ^  con  provvigione  di  vettovaglie,  non 
perdonando  a  spesa  alcuna  necessaria  alla  sicurtà^  di 
quella  città,  e  opportuna  a  tirare  a  s»  |^  benevolenza 
de' Pisani,  i  quali  si  alienavano  ognvgJKiyi^jpo  più  con  gli 
aninu  dalla  divozione  del  duca  di  Hilandf  infastiditi ,  e 
dalla  strettezza  sua  allo  spendere  e  provvedergli,  e 
dalle  sue  variazioni  ;  perchè  ora  si  dimostrava  ardente 
nefle  cose  loro,  ora  procedeva  freddamente;  talmente 
che  quasi  insospettiti  della  su^i^voldntà,  attribuivano  a 
luT  che  Giovanni  Bentivoglip ,.  secóndo  la  coiiimissione 
avuta  da' collegati,  lìon  fdssecavalcato  a'  danni  W  Fio- 
rentini; massimamente  ch^"^  sapea  essergli  mancato 
da  lui  gran  parte  de'paganfenti,  o  per  avarizia ,  4J  per- 
chè gli  f&ssero  grate  le  molestie,  ma  non  la  totale  op- 
pressione de'  Fiorentini.  Per  le  quali  operazioni  aveva 
gittate  da  se  medesimo  nelle  cose  di  Pisa  i  fondamenti 
contrarj  alla  propria  intenzione,  e  al  fine,  per  ìf  qua)e 
era  autore  che; sì  deliberasse  nel'Con3^glio  ^'collegati 
F  an4ata  di  Cesare  a  Pisa;  la  quale  poi  cl^  fu  delibe- 
rata, ICesare  mandò  4ue  ambasciatori  a  Firenze  a  signi- 
ficaf^e,  che  all'  ùitpressa,  la  quale  aveva  in  animo  di  fare 
potentemente  contro  agi'  infedeli,  aveva  giudicato  ne- 
cessanio  passare  in  Italia  per  pacificarla,  e^asisicurarla, 
e  per  questa  cagione  ricercava  i  Fiorentini  nlie  si 
I.  28 
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dichiarassero  insieme  con  gli  altri  confederati  alla 
difensione  d'Italia^  e  quando  pure  avessero  r«nimo 
diirerso  da  questo,  che  manifestassero*  la  loro  inten- 
zióne :  volere  per  la  cagione  medesima ,  e  p^  quello 
ch^ fr' apparteneva  all'autorità  imperiale,  conoscere  le 
difierenze  tra  loro  e  i  ^^ni  :  e  però  desiderare  che, 
insin^  à  tanto  fossero  udite  da  hii  le  ragioni  di  tutti,  si 
sospendessero  le  offese,  come  era  certo  che  farebbero 
i  Pisani,  a'  quali  aveva  comandato  il  medesimo;  aifer- 
mando  con  baiane  parole,  essere  parato  ad  ammini- 
strare giustizia- indiiferentemente.  Alla  quale  esposi- 
zione ,  commi^dato  con  parole  onorevoli  il  proposito, 
di  Cesare,  e  diniostrato  d'avere  fede  grandissima  nella 
sua  bontà,  fu' risposto  che  per  ambasciatori  quali^ubito 
gli  'manderebbero  farebbero  intender  particolarmente 
la  mente  loeo;  .      ^ 

Ma  in  qifesto  tèmpo  i  Veneziani,  per  non  lasciai*  a 
Cesare,  'a*al  duca  di  Milano  genita  d'occupar  Sisa'*, 
vi  màjadarono  di  nuovo  con  consentimento  dei  Pisani 
Annibale  Ben  ti  voglio  loto  condottiere  con  cento  cin- 
quanjta  uomini  d'arme;  e' poco  poi  nuovi  Stradiotti 
e  mille  fanti,  significando  al  dbca  Vivergli  ihandati, 
perchè  k  loro  repubblica,  amatriee  delle  città  libere, 
voleva  aiutare  i  Pisani  alla  recuperatone  del  contado 

'  L*  andata  d'Annibale  Bentivoglio  per  i  Veneziani  a  Pisa ,  io  cagione 
che  Ludo  Malrezzf  suo  nemico  se  ne  partisse  con  i  soldati  Sforzeschi  ;  la 
tonati  ^cm  pqnse  in  idaniera  il  Animo  di  todoirico  »  vedendo  clf/^  a  quieto 
fine  il  Bentivoglio  era  stato  mandato  a  Pisa,  che  diede  principio  a  gran 
discordici  fra  i  Veneziani  e  Lodovico ,  e  a  molte  mine  e  calamità  di  gnerre 
in  Italia.  Gi&yioi-  Dova  «pA  V  antor  dicf»,  che  fa  oon^tnlimento  de*  fis^ ,  h 
da  vedere  il  B^mboy  che  dichiara  «jnesto  p^so  ;  pf  rcloccbè  di^.f  looipe  ewl 
s' eran  lamentati  co'  Veneziani  di  non  poter  più  sopportar  le  genti  di  Lo- 
dovico, le  qt]ali«fid  altro  non  «tlendevano,  che/a  dar  loro  noia  e  parìco  ;  e 
però  «i^evano  aliate  le  bandiere  da'  yanwani,  »'  i^v^  vokvfino^  nbUf^Te, 


e  non  ad  altri. 
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toro;  Qua  l' aiuto  deUe  quali  genti  i  Pisaaì  finirono  di 
recuperare  quasi  tutte  le  castella  delle  colline.  Per 
i  quali  beue6cj,  e  per  la  prontezza  dei  Veneziani 
Belle  dimandc^  loro,  cfae  erano  molte,  ora  di  gente^  ora 
di  danari,  ora  di  vettovaglie  e. di  munizioni,  era  la 
volontà  de' Pisani  diventata  tanto  conforme  a  quella 
d^' Veneziani 9  che ^  trasportata  incessi  quella  confi- 
detiza  #  amore,  che  e'  sblevanb^^avere  nel  duca  di  Mi^ 
lano,  desideravamo  sommamente  che  quel  senato 
continuasse  nella  difesa  .loro;  e  nondimeno  sollecita-* 
vano  la  venuta  di  Cesare,  sperando  conile  gehti  che 
erano  in  Pisa ,  e  con  quelle  menava  seco ,  avere  ifaeil* 
mente  a  (Conseguire  Livorno.  Da  altra  parte  i  Floren* 
tini,  che  oltre  all'altre  dtfficukà ,. erano  stretti  in  quel 
tempo  di  gravissima  carestia ^  stavano  con  molto  ti- 
móre ,  vedendosi  soli  a  resistere  alla  potenza-  di  tanti 
prìncipi  ;  perchè  in  Italia  non  ^rà  alcuno  che  gli  aiu« 
tasse;  e  per  lettere  de^li  oratori  che  avevano  in 
Francia,  #rano  stati  certificati,  che  dal  re,  al  quale 
avevano  fatto  grandissima  instanza  d'essere  in  tanti 
pericoli  soccorsi  almeno  di  quache  quantità  di  danari, 
non  si  poteva  sperare  sussidio  ateuno.  Solamente  ces- 
sava loro  la  ini0lestia  di  Piero  de'  Medici,  perchè  il  Con- 
silio de'  collegati  fu  di  non  usare  in  questo  mòto  il 
nome  e  il  favor  suo,  avendo  per  l' esperienza  com- 
preso che  i  Fiorentini  per  questo  timore  diventavano 
più  uniti  alla  conservazione  della  propria  libertà. 

Me  cessava  Lodovico  Sforza^  sotto  specie  d'esser 
geloso  della  salute  4ofo,  e  mal  contento  della  gran- 
dezza de*  Veneziani,  di  confortargli  efficacemente  a 
rimettersi  in  Cesare,  dimostrando  molti  pericoli  e  spa** 
venti,  e  proponendo  non  restare  altro  modo  a  trarre 
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di  Pisa  i  Veneziani;  donde  seguiterebbe  s^ubtto  la 
loro  reintregazione^  come  cosa  molto  necessaria  alla 
quiete  d'Italia,  &  desiderata  per  questa  cagìonia  dai 
re  di  Spagna,  e  da  tutti  gli  altri  confederati.  £  non- 
dimeno i  Fiorentini,  ne  mossi  dalla  vanità  di  queste 
insidiose  lusinghe,  né  spaventati  da  tante  difBcultà 
e  pericoli,  deliberarono  di  non  far  con  Cesare  dichia- 
razione alcuna,,  né  rimettere  ih  suo  arbitrio  le  ragioni 
loro,  se  prima  non  erano  restituiti  alla  possessione  di 
Pisa;  perché  non  confidavano  né  della  volontà,  né 
della  autorità  sua,  essendo  noto  che,  non  avendo  da 
se  stesso. né  forze,  né  danari,  procedeva  come  pareva 
al  duca  di  Milano,  né  si  vedendo  ne' Veneziani  dispo- 
sizione,  o  necessità  di  lasciare  Pisa.  Però  con  franco 
animo  attendevano  a  foi^|;ificare,  e  provvedere  quanto 
potevano  Livolrno ,  e  a  ristringere  insieme  tutte  le 
genti  loro  nel  contado  di  Pisa.  E  nondimeno  per  non 
si  dimostrare  alieni  dalla  concordia,  e  sforzarsi  di 
mitigare  l'animo  di  Cesaree,  gli.  mandarono  amba- 
sciatori (essendo  egli  già  arrivato  a  Genova),  per 
rispondere  a  quello,  che  avevano  esposto  gK  oratori 
suoi  in  Firenze.  La  commissione  dei  quali  (ii  di  persua- 
dergli, non  essere  necessario  di  procedere  ad  alcuna 
dichiarazione,  perchè  per  la  divozione,  che  si  portava 
al  nome  suo,  si  poteva  promettere  della  repubblica 
Fiorentina  tutto  quello  desiderasse;  ricordare,  che  al 
proposito  santissimo,"  che  egli  aveva  di  quietare  Italia, 
ninna  cosa  era  più  opportuna  che  il  restituire  subito 
Pisa  ai  Fiorentini;  perché  da  questa  radice  nascevano 
tutte  le  loro  deUberazioni,  che  erano  ùioleste  a  lui  e 
a' confederati ,  e  perchè  Pisa  era  cagione  che  qual- 
cun'altro  aspirasse  all'imperio  d'Italia,  e  perciò  prò* 
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curasse  di  tenerla  in  continui  travagli  (con  le  jquali 
parole,  benché  non  si  esprimesse'* altrimenti,  erano 
significati  i  Veneziani)  ;  ne  convenire  alla  sua  giustizia , 
che  chi  era  stato  spogliato  violentemente  ^  fosse  contro 
alla  disposizione  delle  leggi  imperiali  a^tpetto  a  fare 
compromesso  delle  sue  ragioni,  se  prima  non  era  rein- 
tegrato nella  sua  possessione;  coòchiudendo ,  che 
avendo  da  lui  questo  principio  la  repubblica  Fioren- 
tina, non  gli  restando  causa  di  desiderare  altro  che  la 
pace  con  ciascuno,  farebbe  tutte  quelle  dichiarazióni , 
che  a  lui  paressero  convenienti,  e  confidandosi  piena- 
mente della  sua  giustìzia,  rimetterebbe  in  lui  pronta- 
mente la  cognizione  delle  sue  ragioni.  Laonde  risposta 
non  soddisfacendo  a  Cesare ,  desi^eroso^  che,  innanzi  a 
ogni  cosa  entrassero  nella  lega ,  «icevèndo  la  parola  dau 
lù^  della  reintegrazione  alla  possessione  di  Pisa  infra  un 
termiiit^  conveniente,  non  ebbero. #6po  motte  discus- 
sioni da  lui  altra  risposta,  se  non  che  in  sul  molo  dì 
Genova  ',  quando  già  entrava  ìfi  mare,  rispose  loro', 
^  che  dal  legato  del  pontefice,  che  «ra  in  Genova,  inten- 
derebbero la  sua  volontà;  dal  quale  rimessi  al  duca, 
che  da  Tortona  ,1  insino  dove  aveva  accompagnato 
Cesare ,  era  ritomato  £t  JVIilano ,  andarono  a  quella  città. 
E  ayen4o  già  dimandata  Tudiei^za,  sopraggiunsero 
commissioni  dafVenze,  dove  si  era  saputo, il  progresso 
della  lorQ  legazione,  che  senza  cercare  altra  disposta, 
se  ne  tornassero  alla  patria.  Pero  Vietiuti  all'  ora  deputata 
innanzi  al  duca,  convéi*yrono  hi  dimanda  della  rispósta 
in  significargli,  che  ritornai}dosene  a  Firenze,  non  ave- 

'  II  giorno»  che  Massh&iliano' Cesare  s'imbarcò  per  Pisa  fu  «*  7  di  otto- 
bre 1496,  secondo  'ù Corto;  ma  ìtGiovio^  dice  agli  8,  cheià  il  medesimo  di, 
^e  il  re  Ferdinanda  di  Napoli  mori  al  monte  di  Somma. 
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vana  ricusato  d'  allungare  il  cammino ^  per  fargli,  in- 
nanzi che  uscissero  del  suo  stato,  riverenzaf,  come  con- 
veniva all'amicizia  che  teneva  seco  la  loro  repubblica. 

Aveva  il  Muca,  presupponendo  die  avessero  adi^ 
mandargli  ìuf,  risposta,  per  ostentare,  come  faceva 
spesso,  la  sua,  eloquenza  e  le  sue  arti^  e  prendersi 
piacere  dell'  altrui  calamità ,  convocato  tutti  gli  oratori 
de' collegati ,  e  tutto  il  suo  consiglio;  ma  restando 
maravigliato  e  confusoci  questa  propòsta ^  né  potendo 
celare  il  suo  dispiacere  ^  gli  domande  chec  risposta 
avessero  avuta  da  Gesaire.  Alla  quale  dimanda  repli- 
cando essi^  che  secondo  le  leggi  della  loro  repubblica, 
non  potey&n#con  altro  principe  trattare  le  sue  com<* 
missioni^  che  con  quello,  al  '^uate  erano  destinati  am*- 
bà^iatori,  rispose ^u*to  turbato:  cr Dunque  se  ^oivi 
(f  daremo  la  risposta,  perla  quale  sappiamo  che  Cesare 
<c  v'iist'jrimesso  a  ìi^i^  non  la  vorrete  udire?  »  Soggiun- 
sero non  "esser  vietato  -Iciro  l'udire,  né  poter  vietare 
^he  altri  non  parlassi.  Replicò  :  c(  Siamo  contenti  dì 
«  darvèla;*ma"nòn  si. può  far  questo,  se  non  esponete 
«  a  noi^uello^  che  e^ponedte  a  lui,  »  E  replicando  gli. 
oratori  non  potere  per  le  medesime  ragioni,  ed  essere  ' 
superfluo,  pefbhè  èra  necessario  che  Cesare  avesse 
significata  ia  lorcj  proposta  a 'quegli,  a' qu^li  ^yeva 
comìnessó,  Iche  in  nome  suo  facessero  la  risposta", 
non  potendo  egli  he  con  parole',  né  con  gesti  dis^imìi- 
lare  lo  sdegno,  licenziò,  e  gli  oratori,  e  tutti  coliwpo  che 
aVe^a  congregati  ' ,  ricevuta  in  ^e  parte  (^i  quella  deri-» 
sione,  che  aveva  volato  fare  agli  altri. 

Cesare  in  questo  mezzo  partito  del  porto  di  Genova 
con  sei  galee,  che  ì  Veneziani  avevano  nel  mare  di 

'  Questo  e  il  volgalo  |>i'OTecbip  ^ri  deladitur  arte. 
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Pisa  I  Q  con  iQoIti  l^ni  de'  Genovesi  abbondanti  d'ar^ 
tiglietie,  ma  non  d'nomiiù  d^' combattere,  percbò  non 
v'erano  altro  che  miUe  -^iiti  Tedeschi ,  navi^  ìnùno 
al  porto  difia  Specie,  e  di  5|uivi  andò  per^^terra  a  Pisa, 
ove  itioqotti  cinquecento  cavalli ,  e  mille  altri  &ntì 
Tedeschi,  che  avevano  fatto  il  cammino  per  terra, 
delibera  con  queste  gènti,  e  ^con  quelle  del  duca  di 
Milsuio,  e  con  parte  delle  Veneziane^  andare  a  campo 
a  Liyomo^  con  intensione  d' assaltarlo  per  terra  e 
per  mare,,  e  che  le  altre  g0nti  d^' Veneziani  andassero 
a  Ponte  di  Sacco^  acciocché  il  campo  de' Fiorentini  ^ 
che  fion  era  molto  potente,  non  potesse o  molestare  i 
Pisani,^  dare  soccorso  a Liv<;iiw>.  B|a  nìuna  impresa 
spaventavià  i  Fioi^enttni  meno  che  quella  di  Livorno, 
prò V vénduto  '  sufiScien temente  di  gente,  e  d' artiglierie, 
^  -SyP  aspettavano;  di  ^V  in  dì  soccocso  di  Provenza; 
perchè  non  mofto^pirima  per  accrescere  le  forze  sue 
^n  la  riputanon^,  nella  «piale  atìora  erano. ìq  Italia 
r  armi,  de' Franzesi,:  avevano^  con  consentimento  del 
re  di  Francia^  soldato  monsignore  d'Albigìon,  uno 
de'  suoi  capitani,  con  cento  lanoe^  e  mille  fonti  tra 
Svizzeri  e  Guasconi^  acòiooobè  per  mare  pasi^sserò  a 
livomo  in  su  cente  navi,  clje  per  ordine  loro,  erano 
state  caricate  di  grani  per  sollevare  la  carestia,^  che 
èra  per  tutto  il  dominio  Firorentino.  La«.quale  delibe- 
razione ,  fatta  con  altri  pensieri ,  e  ad  altri  fini  che  per 
^jj^ndersi  da  Cesare^  se  bene  ebbe  molte  difBcultà, 
peiK^è  e  Àl&gion ,  con  la  sua  compagnia  già  condotto 
alle  navi,  ricusò  d'entrare  in  mare,  e  de' fanti  se. ne  ii?!- 

'  Scrive  il  Giovio,  che  in  livomo  avevano  i  Fioreatiai  posto  doe  compa- 
gnie di  valènti  soldati,  e  gran  qnaiidrà  d^  artiglierie  drogai  sortf ,  e  Herlftio 
da  BJcasoli  conmiiBfrìoy  nowQ  valorosot  e  forte. 
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barcarono  solamente' seicento,  nondimeno  fu  tanto 
favorita  dalla  fortuna  ,  cbe  né  maggiore ,  né  più 
opportuna  provvisione  si  sarebbe  potuta  desiderare. 
Conciosiacosachè  il  di  medesimo^' che  un  commissario 
Pisano  9^  mandato  innanzi  da  Cesare  con  motti'  &nti  e 
cavalK  per  fere  ponti ,  e  '  spianare  le  vie  per  l**esercito 
che  aveva  a  venire,  si. presentò  a  Livorno,  i  legni  di 
Provenza,  che  erano  cinque  navi  e  alcuni  galeoni,  e 
con  essi  una  *  nave  grossa  di  Normandia,  la  quale  il  re 
mandava  per  rinfrescar  Gaeta  di  vettovaglie  e  di  gente, 
si  scoperse  sopra  Livorno  con  venti  tanto  prosperi , 
che  non  se  gli  opponendo  l' armata  di  Cesare ,  perdiè 
fa  costretta  dal  tempo  ad  allargarsi  sopra  la  Meloria , 
scoglio  famoso,  perché  già  appresso  a  quello^  furono 
in  una  battaglia  navale  afflitte  in  perpetuo  da' Genovesi 
le  forze  de' Pisani,  entrò  nel  porto  sen:^  rì^s^ire 
alcun  danno;  eccetto  che  un  galeone*  carico  di  g^ano, 
separato  dal  resto  dell'  armata ,  fu  preso  dagli  ipimici. 
Dette  questo  soccorso  sì  opportuno  grande  ^ire  a 
'i^uegli  che  erancf  in  Livorno^  e  confermò  grandemente 
r  animo  de'  FioreAtini,  parendo  loro  che  l' esser  giunto 
coVi  a^mpo  fosse  segno  che  dovè  in  favore  loro 
màncas^ro  le  forze  umane,  avesse  a  suppUre  l' aiutojrio 

'  n  Gioyio  dioe|jphe  rifacendo  i  pdlili  veechi,  «sseuarono  la  palude  nella 
via  di  Livorno  impedita ,  e  difficile  da  passare. 

*  Sopra  questa  nave  Normanda  Tennero T^tellóuo»  e  Carlo  Orsino,  i 
quali  carichi  de*  danari  del  re,  andarono  poi  per  diverse  vie  a  Pemgia^^d 
era  la  nave  di  portata  di  zaoo  botti ,  che  V  altre  portavano  poco  meno  di 
'  qaattrocento  botti.  6iWio,  e  ^«m^o. 

.^  Qnes^  rotta,  che  successe  1*  anno  di  N.  S.  z«84 ,  fìÉf  al  luogo,  che  akrì 
chiama  la  Veronica^  tre  n|[glia  lungi  dal  porto.  In  qqesta  rotta  ih  preso 
Alberto  Morosini  podestà  de^  Pisani,  con  tanti  altri  nobili  di  Fisa ,  che  fra 
i  Toscani  allora  si  costumò  di  dire  ,  che  chi  avesse  voluto  veder  Pisa  ,  conTe- 
niva  eh'  andasse  a  Géni^va.  Leggi  il  Giustiniani,  nel  Lib.^'HI. 
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dÌTÌno ,  come  molte  volte  in  quei  giorni^  nel  maggiore 
terrore  degli  altri ,  aveva  predicando  al  popolo  afTer* 
mato  il  Savonarola. 

..  Ma  non  cessò  per  questo  il  re  dei  Romani  d' andare 
col  campo  aLivoj'ji^o,  doye  mandati  per  terra  cinque^^ 
cento  uomini  d' arme,  eìnille  cavalli  leggieri,  e  quat^ 
tromila  fanti,  egli  andò  in  sulle  ^alee  insìno  alla  bocca 
dello  stagno,  c^e  e  tra  Pisa  e  Livorno,  E  avendo  asse- 

•^nata  1'  oppugnazione  d' una  parte  della  terra  al  conte 
di  Gaiazzo,  che  er»  stato  mandato  con  lui  dal  duca  di 
Jttilano ,  e  postosi  egli  dall'  altra ,  benché   il   primo 

giorno  s' accampasse  con  molta  difBcultà  perla  molestia 
grande  datagli  dall'artiglierie  di  làvomo,  cominciò , 
come  (^olui^che  desiderava  la  prima  cosa  d'insignorirsi 
del  porto,  ^costìte.  le  geipiti  innanzi  giori#|KÌalla  baitiia 
della  Fontana,  ai^i)attere  OOJQ  molti  cannoni  il  Ij^agnanò , 
il  ^uale  quegli  di  dentrQ  avevano  -^rtificato ,  e  rovi^ 
nato,  come  yeddero  por-r^  il  campo. da  gpella  parte, 
il  palazzotto^,*  e  la  td^^e  dal  lato  àì*m\^rej  qome  cos^^da 

;iK)n  poliersi  guarì|are,  e  abile  a  Tare  perdere  la  torre 
4  nuova.  E  nel  medesimo  tempo  per  b^tere  (^la  parte 

*di  ms^,  ^veva  fatto;  appressare  ^1  porto  ^^armata  §uà; 
perghè  le  n^vi  Franzesi ,  poiché  ebbero  podte  in  terra 

^le  gemti)  e  scaricato  parte  dei  grani,  essendo,^ finiti  i 
itfdi.loroi^^non  ostante  i  preghi  fatti  in  confjp^rìo,  si 
erano  partite  per  ritornare  in  Provenza,  e  la  Nor- 
mapda  per  seguitare  il  cammino  suo  verso '^Gaeffa. 
L' oppugnazione  fatta  al  Magnano ,  per  combattere  poi 
la  terra  eziandio  per  mare,  riusciva  di  poco  fruito,  per 
^«ssere  munito  in  modo,  che  1'  artiglierie  pojpo  l' offen- 

■'dc^Ro,  e  quegli  di  dentro  spesso  uscivano  fuora  a 
scari^nucoiare.  Ala    6ra    destinato    che    la  speranza 
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de'  FiorcntiBii  ooidin<H»ta  còl  livore  de^  venti  ;^  ave$se 
col  beneficio  pure  de'  venti  la  sua  perfezione  :  perchè 
levatosi  un  '  temporale  gagliardo,  conquassò  ia  modo 
Tannata,  che  la  nave  Grimalda  Genovese,  che  aveva 
portata  la  persona  di  Cesare,  cpmbitttitta  lungamente 
da'  venti,  andò  à  travetto  dirimpetto  alla.rooca  n$iova. 
di  Li  volilo,  con  tutti  ^  uomini,  e  artiglierie  che  vi 
erano  sopra ,  e  il  medesimo  fecero*  alla  pimta  di  verso 
Santo  Iacopo  due  galee  Venete;  e  gli  altri  legni  dispersi 
in  varj  luoghi  patirono  tanto,  che  non  fiirono  più 
utili  per  r  impresa  presente;  per  il  qual  caso  ricupe- 
rarono quegli  (di  dentro  il  galeone  venuto  prima  in 
potestà  degl'  inimici.  Per  il  naufràgio  dell'  armata  ri- 
tornò Celare  a  Pisa,  dove  dopo  molte  consulte,  difB- 
d^dosi  tUtlj^  di  potere  più  ^,g{iarQ:  Livorno ,  si  deliberò 
di  levare  il  campo,  e  fare  la  guen%  da  altra  parte. 
Però -Cesare  andò' a  Vico  Pisano,  e  fatto  ordiciare g^rn 
ponte  sopi^jAmÒ  tra  Cascma  e  Vico,  e  uno  sopita  il 
Cìlecchio,  quandp  si  elideva  dovesse  passare,  par- 
titosi all'  improvviso  J  sé  '  ne  ritornò.  '  per  terra  verso." 
Milano,  non  avendo  fatto  altro  progresso  in  Toscana.* 
Sie  avere  'quattrocento  cavalli  de'  suoi  sacc|)ieggiato 
Bolgheri ,  castello  igno|)ile  nella  maremma,  di  Pisa^  v 

Scusava  questa  subita  partita  per  accrescersegli  coa^ 
tinuanyyite  le  difBcultà,  non  si  satisfacen(|p  alle  spe 

,  '  Temptìm^  strani,  dice  il  Gioviop  si  levarono,  con  nn  crodel  garbiuo, 
accompagnato  da  pioggia ,  perciocché  il  porto  dì  Livorno  è  molto  soggetto 
alU  ftlria  di  gabbino.  Ma  non  fa  tnenzione  questo  autore ,  ne  il  Bembo,  deHa 
contesa  nant  fra  4 Venesianì  e  f  U  Sforsesebi  di  vtii  dovesse  essere  il  porto 
di  Livorno,  quando  fosse  stato  acquistato;  il  che  il  Giovio,  e  il  Corio  non 
hanno  lasciaiir  di  raccontare, 

'  II  Giovio  dice  una  grossa  banda  di  Tedesca,  e  soggiunge,  diejiefla 
presa  di  Bolgheri  fn  morto  Arrìgq,  signore  della  contrada  di  Maremtaa'. 
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spe^e  dimande  di  inioyi  danari,  né  ccmsentendo  i 
provveditori  Veneti  che  la  maggior  parte  delle  genti 
loro  ^  uscisse  piii  di  Pisa,  per  sospetto  cònceputo  di 
lui ,  né  gli  avevano  i  Veneziani  pagato  interamente  la 
porzione  loro  de' settantamila  ducati;  onde  lodandosi 
molto  del  ducsédi  Milano,  si  lamentava  gravemente  di 
loro.  A  Pavia ,  dove  egU  si  trasferì ,  fu  fatta  nuova  con* 
sulta  ;  e  benché  avesse  pubblicato  volere  ritornarsene 
in  Germania ,  consentiva  di  soprastare  in  Italia  tutta  la 
vernata  con  mille  cavalli  e  duemila  fanti,  in  caso  che 
ogni  mese  se  gli  pagassero  ventiduemila  fiorini  di 
reno;  della  qual  cosa  mentre  che  s'aspettava  risposta  da 
Venezia,  andò  in  Lomellina  nel  tempo  che  era  aspet- 
tato a  Milano,  essendogli ,  come  ne' tempi  seguenti 
dimostrarono  meglio  i  suoi  progressi,  fatale  di  noit 
entrare  in  quella  città.  Di  Itomellina,  mutato  consiglio, 
tornò  a  Cusajgo, 4 propinquo  a  sei  miglia  a- Milano, 
donde  inopinatamente  sènza  saputa. del  duca,  e  degli 
oratori  che  vi  erano,  se  ne  andò  a  Como,  ^  quivi  in- 
teso ,  mentre  desinava ,  che  il  legato  del  papa,  a!  quale 
aveva  mandato  a  dire  che  non  lo  seguitasse ,  era  arri- 
vato, legatosi  da  mensa  andò  a  imbarttòrsi  con  tanta 
celerità  che  appena  il  legato  ebbe  spazio  di  parlargli 
poche  parole  alla  barca  ;  al  quale  rispose  essere  neces- 
sitata d'andare  in  Germania,  ma  che  prestamente  ri- 
tornerebbe, i^^ondimeno,  poiché  per  il  lago  di  Como 

fuxondotto  *  R  Bellasio,  avendo  inteso  che  i  Veneziani 

t 

'  Scrìvé^  lì  Corìo^  che  SI««sioiiliakio  sotto  specie  ài  voler  4are  il  gaa»k> 
al  contado  di  Plstoja  coirtro  ai  Fioreiit£(b,  aveva  astataroeute  procuralo 
U*  escladere  i  Veiteaiam  di  P&Mi  »  cavandone  fnora  il  presidio  per  coudorlo 
a  qaeir  impresa.  Ma  il  provveditor  Venmiano  come  accorto ,  non  Volle , 
che  i  seoi  del  presidio  .oscisaeix»  fuora. 

'  Bell'agio  è  nn   promontorio  bellissimo  e  giocondissimo  nel  lago- tK 
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consentivano  a  quello. che  si  era  trattato  a  Pavia,  dette 
di  nuovo  sp^i*anza  di  ritornare  a  Milano;  ma  pochissimi 
giorni  poi,  procedendo  con  la  sua  naturale  varietà, 
lasciata  una  parte  de'  suoi  cavalli  e  dei  fanti,  se  ne  andò 
in  Germania,  avendo,  con  pochissima  dignità  delnome 
imperiale,,  dimostrata  la  sua  debolezza  a  Italia,  che  già 
lungo  tempo  non  aveva  veduti  imperatori  armati. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Esercito  de' Veneziani  a  Pisa.  Papa  Alessandro  muo^e  guerra  agli 
Orsini.  Rotta  degli  Ecclesiastici  a  Soriano.  Consalyo  e  Prospero 
Colonna  agli  stipendj  def  papa.  Ostia  presa  da  Consalyo.  Guerra  di 
GenoTa. 

W  '  .  ■ 

Per  impartita  sua  Lodovico  Sforza  disperato  di  potere 

più,  se  non  venivano nuovi^a^iden ti  f  tirare  Pisa  a  s^^ 
ne  cavala  di  mano  de' Vepeziani  ,*  ne  *  levò  tutte  le 
genti  sqe^,  pigliando  per  pfirte  dì  consolazione  nel  suo 
dispiajcere-,  che  i  Veneziani  restassero  soli  implica- 
ti nella  guerra  co'  Fiorentini  ;  da  che  si  persuadeva  che 
la -stracchezza  dell'uno  e  dell'altro  potesse  col  tempo 
porgergli  qualche  desidei^at^  occasione.  Per  la  partita 
dellej quali  genti,  i  Fiorentini  restati  più  piptem^  nel 
cotitado  di  Pisa,  che  gì' inimici,  ricuperarono  tutte  le 
castella  delle  colline  ;  e  percio-i^ Veneziani ,  esséndtSrcoj^ 
stretti ,  per  impedire  i  loro  progressi,  Siésive  nuove  proV- 

Como,  m  cima  del  qnale.^.una  fortezza  di  pietre  qaad\'e,  che  dominava 
quasi  he  laghi,  dÌTÌdendosi. quivi  il  lago  e  1*  Adda  per  andare  a  Le^^  ma 
l'anno  1875  fu  fatta  riunire  da^Gio.  Galeazzo  Vièconti,  duca  d^|^ano, 
perchè  era  fatta  ricetto  d' assassini.  Oggi  y^J^a  un  superbo.  palaz^«  eh' è 
degli  "Sfrondati.  Alla  riva  poi  del  lago  è  la  terra  di  BeU'  agio;  di  che  si  può 
vcdéif  pienamente  il  secondo  Libro  delle  città  descrìtte  da  Tommaso  Por^ 
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\isiom,  aggiunsero  a  quelle  che  y'  erano  tahte  genti, 
che  in  tutto  vi  avevamo  quattrocento  uomini  d'aime, 
settecento  cavalli  leggieri,  e  più  di  duemila  fanti. 

Eisolverojpsi  in  questo  mezzo  nel  reame  di  Napoli 
quasi  tutte  le-  reliquie  della  guerra  de'  Franzesi ,  per- 
chè la  città  di  Taranto  con  le  fortezze,  oppressata  dalla 
fame,  si  arrendè  a' Veneziani,  che  l'avevano  assediata 
con  la'lora  armata;  i  quali  '  dopo  averìa  ritenuta  molti 
di,  ed  essendo  già  liato  sospetto  che  se  la  volessero 
appropriare,  la  restituirono  finalmente  a  Federigo, 
instandone  assai  il  pontefice  e  i  re  di  Spagna.  Ed  es- 
sendosi inteso  a  Gaeta,  che  la  nave  Norman4a ,  avendo 
combattuto  sopra  porto  Ercole  con  alcune  navi  de'  Ge- 
novesi, che  aveva  incontrate,  seguitando  dipoi  il  suo 
cammino ,  vinta  dalla  tempesta  del  mare ,  era  andata  a 
traverso ,  i  Franzesi ,  che  erano  in  quella  città,  alla  quale 
il  nuovo  re  era  tornato  a  campo,  ancora  che  ,  secondo 
che  era  la  fama,  avessero  provvisione  da  sostenersi 
qualche  mese ,  giudicando  che  alla  fine  il  re  loro  non 
sarebbe  più  sollecito  a  soccorrerli ,  che  e' fosse  stato  a 
soccorrere  tanta  nobiltà ,  e  tante  terre ,  che  si  tenevano 
per  l|p,  accordarono  con  Federigo  per  mezzo  d' Obignì, 
il  quale  ^  per  alcune  difBcultà  nate  nella  consegnazione 
delle  fortezze  di  Calabria ,  non  era  ancora  partito  da 
Napoli^  di  lasciare  la  terra,  e  la  fortezza;  avendo 
fecultà  d'andarsene  salvi  per  mare  in  Francia  con 
tutte  le  robe  loro.  Per  il  quale  accordo ,  essendo  il  re 

'  Nd  Bembo  si  legge ,  che  i  Tarentini  mandarono  a  Venezia  per  iirren- 
dersi,  e  che  questa  causa  fa  dispatata  in  senato,  dicendo  molti,  che  l^r- 
ranto  non  dovesse  accettarsi  per  non  contravvenire  aUa  lega,  e  altri  affer- 
mando di  si,  acciocché  non  si  desse  al  Turco;  e  che  ali*  ultimo  i  Veneciani 
«^intromisero  a  far ,  che  il  re  Federigo  ricevesse  i  Tarentini ,  come  hnoni 
figliuoli,  in  grafia. 
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di  Fraiieia  alleggerito  di  peqsieii  di  aoceorror^  il 
reame,  e  da  altra  parte  acceso  dagli  stimoli  del  danno 
e  dell'  infamia,  deliberò  d' assaltare  .Genova,  sperando 
nella  parte ,  che  v'  aveva  Battistino  Freg(^ ,  stato  già 
doge  di  quella  città ,  e  nel  seguito  die  aveva  il  cardi* 
naie  di  San  Pietro  in  Vincola  in  Savona  sua  patria,  e 
in  quelle  riviere.  E  parevagli  aggiugnesse  opportunità 
r  essere  in  questo  tempo  discordi  Gianluigi  dal  Fiesco, 
e  gli  Adornile  universalmente  i  Genovesi  malcontenti 
del  duca  di  Milano ,  per  essere  stato  autore ,  che  nella 
vendita  di  Pietrasanta  i  Lucchesi  fossero  stati  preferiti 
a  loro ,  e  perchè ,  avendo  poi  promesso  di  farla  ritor- 
nare nelle  loro  mani ,  e  usata  a  qufssto ,  per  mitigare 
lo  sdegno  concepito ,  V  autorità  de'  Veneziani,  gli  aveva 
pasciuti  molti  mesi  di  vane  speranze.  Il  timore  di  questa 
deliberazione  del  re  costrinse  Lodovico ,  il  quale  per 
le  cose  di  Pisa  era  quasi  alienato  da'  Veneziani ,  a  unirsi 
di  nuovo  con  loro ,  e  a  mandare  a  Genova  quelli  cavalli , 
e  fanti  Tedeschi,  che  Cesare  aveva  lasciati  in  Italia, 
a' quali,  se  non  fosse  sopravvenuta  questa  necessità, 
non  sarebbe  stata  fatta  alcuna  provvisione.  Le  quali 
cose  mentre  che  si  trattano ,  il  '  pontefice ,  pareiylogli 
d' avere  opportunità  grande  d' occupare  gli  stati  degli 
Orsini,  poiché  i  capi  di  quella  fìtmiglia  erano  ritenuti 
a  Napoli ,  pronunziò  nel  concistoro  Virginio  e  gli  altri 
ribelli ,  e  confiscò  gli  stati  loro ,  per  essere  andati  con* 
tro  a' suoi  comandamenti  agli  stipendj  de' Frantesi;  il 
che  fatto,  assaltò  nel  principio  dell' anno  mille  quattro- 

'  Le  cagioni,  c)ie  mjossero  papa  Alessandro  a  far  guerra  «^optro  agli 
Orsiiù,  fofono  per  ispcgnere  i  baroni  Romani,  i  canali  da  Ini  erano  chta- 
watt  ceppi  de*  pontefici,  e  per  falibricare  di  qui  niaggior  grandexza  a'saoi 
iìgliuoli ,  couie  scrive  il  Giofio, 
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tcento  novantasette  le  terre  loro,  avendo  ordinato  che  i 
Colonnèsi  da  piil  luoghi,. dove  confinano  con  gli  Orsini, 
facessero  il  roèdesinu).  Fu  questa  impresa  confortata 
assai  dai  cardinale  Ascanio  per  l' antica  itmicizia' sua 
co'  Golonnesi ,  e  dissensione  con  gli  Orsini ,  e  consehiita 
dal  duca  di  Milano,  ma  molesta  a' Veneziani,  i  quali 
desideravano  di  farsi  benevola  quella  famiglia.  E  non- 
dimeno ,  non  potendo  con  giustificazione  alcuna  impe- 
dire che  il  •  pontefice  proseguisse  le  sue  ragioni ,  né 
essendo  utile  V  alienarselo  in  tempo  tale ,  consentirono 
che  il  duca  d' Urbino ,  soldato  comune ,  andasse  a  unirsi 
con  le  genti  della  chiesa ,  delle  quali  era  capitano  gene- 
rale il  *  daca  di  Gandia ,  e  legato  il  cardinale  da  Luna 
Pavese,  cardinale  dependente  in  tutto  da  Ascahìo;  e  il 
re  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  suo  Fabrizio  Colonna. 

Qaest'  esercito ,  poiché  sq  gli  furono  arrendute  molte 
altre  castella ,  andò  a  campo  a  Trivignano ,  la  qual 
tèrra ,  difbsasi  per  qualche  dì  francamente  *,  si  dette 
a  discrezione  :  ma  mentre  si  difendeva,  Bartolommeo 
d^  Ahriano  uscito  di  Bracciano  roppe  otto  miglia  appresso 
a  Roma  quattrocento  cavalli ,  che  conducevano  *  arti- 
glierie nel  campo  ecclesiastico  ;  e  un  altro  dì  essendo 
corso  presso  alla  croce  di  Montemari ,  mancò  poco  che 
non  pigliasse  il  cardinale  di  Valenza,  il  quale,  uscito 

di  Rotila  a  cacciare,  fuggendo  si  salvò.  Preso  Trivi- 

I-    ,  ■ 

'  n  dOM  dlrCSaa^  era  ohÌMUato  Franecfco  Bor)^,  tè  era  fifl^polo  del 
papa ,  come  dissi  per  Mb*  I;  ed  è  quegli  «  che  poi  da  Cesare  sqo  fratello  f« 
ucciso  e  gettato  in  Tevere. 

^  Trivignano,  secondo  il  Gloyio,  non  si  arrese,  ma  fa  preso  per  forza , 
essendo'  con  le  artigHerfe  state  rotte  le  mora,  e  messo  a  sacco. 

^  Non  cooduceviino  artiglierìe,  secondo  il  Gioi^io,  ma  an  brigantino  sn 
i  carri  ;  e  furono  i  conduttori  il  bargello,  di  Roma  che  con  la  sua  infame 
ciurma  si  mise  tosto  in  faga ,  e  Troilo  Savello  ^  che  combattè  virilmente. 
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gimno  y  imdò  il  campa  a  Ltsola^  e  battuta  con  le  arti-* 
giiecii!i  una  parte  d'ella  rocca ,  la*conseguì  p^rs^cordo, 
e  si  ridusse  finalmente  tutta  U  guerra  intorno  aJ^^ac* 
ciano,  dove  era  collocala  tutta  la  speranza  della  difesa 
degli  Chrsini:  perchè  il  luogo,  che  prima  era4brte,.era 
stato  bene  munito  e  riparato,  e  fortificato  il  borgo,  alla 
fronte  del  quale  avevano  fatto  un  bastione,  e  deatm 
erano  difensori  a  sufficienza  sotto  il  governo  dell'Ai'^ 
vis^no ,  che^iovane  ancoi*a,  ma*d' ingegna  feroce,  e^di 
celerità  incredibile ,  ed  esercitato  nell' armi ,  dava  di 
se  quella  speranza ,  alla  quale  non  furono  nel  t^npo 
seguente  inferiori  le  sjue  azioni.  Né  il  ppnteQce  cessava 
d'accrescere  ogni  dì  il  suo  esorcìto,  al  quale. aveva  di 
nuovo  a^iunCo  ottocento  £int»Tedes^chi,  di.t{uegli  ci» 
avevano  militato  nel  reame  di  Napoli.  Combattessi  per 
molti  dì  da  ogni  parte  con  grande  contenzione, ^endo 
quegli  di  fuora  piantate  da  più  luoghi  Y  artigBeJrie^  né 
mancando  quegli  di  dentro  di  provvedere,  e  riparare 
per  tutto  con  somma  diligenza  e  firanchezza.  Furono 
nondimeno  dopo  non  molti  dì  costretti  ad  abbandonare 
il  borgo,  il  quale  preso,  gli  Ecclesiastici  dettejro  un 
assalto  feroce  alla  terra  :  ma  benché  avessero  già  pdste 
le  bandiere  in  sulle  mura,  furono  sforzati  a*n<;irarsi 
con  molto  danno  ;  nella  quale  battaglia  fu  ferito  Anto- 
nello Savello.  Dimostrarono*  queg^  di  dei^ti^o  ìst  mede- 
sima virtù  in  altro  as$alto^  ributtando  con«naggiore 
•  dann^  gì'  inimici ,  de'  quali  furono  tra  iQprti>«e  feriti  piii 
di  dugento,  con  laude  grandissima  dell'  Alviano,  a  cui 
s' attribuiva  principalmente  la  gloria  di  questa  difesa  : , 
perchè ,  e  dentro  era  prontissimo  a  tutte  le  fazioni  ne- 
cessarie ,  e  fuora  con  spessi  assalti  teneva  in  quasi  con- 
tinua molestia,  e  di  giorno,  e  di  notte  l'esercito  degU 
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ii!lliiìicirAccre^[>e  le  laudrsue,  perchè  avendo  Pedinato 
che  cetti  c^alli  leggieri  corressero  daCerveta;  cfae  si 
teneva  per  gli  Orsini,* Un  giorno  insino  in  sul  campo, 
liscilo  fuòra  per  Y  occasione  di  questo  tumuli^ ,  m^se 
iif  fuga  i  fanti,  che  guardavano  F  artiglieria ,  della  qli^ 
condusse  alcuni  pezzi  minori  in  Bracciano.  E  nondi- 
meno battuti  e  travagliati  il  dì  e  la  notte,  comincia- 
vano a  sostenersi  principalmente  con  la  speranza  del 
accorso  ;  perchè  Carlo  Orsino  e  Vitellozzo ,  congiunti 
per  il  vìncolo  della  fazione  Guelfa,  àgli  Orsini  (  i.^ali 
ricevuti  danari  dal  re  di  i^ranciaper  riordinarele.com- 
pag^ie  loro  d|iKsipate  nel  regno  di  I^apoli,  erano  passati 
ialtaliarln  su' legni  venuti  di  Provenza  a  .Livorno),  si 
prep£u:avano  per  soccorrere  a  tanto  pericolo.  Però  Carlo 
an<bto  a  Soriano  attendeva^a  raccòrre  i  soldati  antichi  • 
e  gli  amici  e  pjartigiani  degli  Qi^i^ii;  e  YiteiU>i^zo  faceva 
a  Città  di  Castello  il  mede^ìnCD  de' suoi  'soldati,  e  de' 
ianti  del  paese  ;  i  quali  èòm6'eM»e|uniti,,rC0n  da^ntb 
udlnini  d' arme,  e  mille  ottocento- fant\ 4^i\§uoi ,  e.  (fon 
artiglieria  in  sulle  carrette  air'uso>'Frénze^,i  si  conr 
giunse  a  Sortano  con  Carlo.  Per  il  che^i  capitagli  eccte- 
siastici  giudicando  pericoloso  ,'^e  e' procf dessel^o  più 
innanzi,  il  trovarsi  in  mezzo  (tra  loro  e  que^che  erano 
in  Bracciano,^  per  j^^^n  lasciare  in  preda  tuttoil  p&iese 
ciricoS|ante,  n^  quale. avevano  già  saccheggiata  alcune 
ca^t€^k,lev4U>il  campo  da  Bracciano,  e  ridotte  l'afti«- 
gèéerie  grosse  nell'Anguillara  j  si  ì^drxz2£arono  contro 

.-   ■'  •    *  t  •  '■' 

.  ■  If^  qnalitf^  dLfjaesti  soldati  ^  clie.i  Vitelleschi/lùciplinaTano  a  Città  di 
Castello,  per  i  bisogni  opportnni,  è  mol^  ben  descritta  dal  Gioyio  ;  il  che 
accìenna  qnesCo  aoAore  poche  righe  sotto,  dicendo,,  che'fn  ordinata  questa 
fanteria  alU  nsai^za  Tedesca  da*  fratelli  «Vi||gQesohi;  ma  che  le  picche  di  cos- 
toTO  erano  |im  lunghe  delle  Tedesclie  un  braccio;  il  che  dice  ài\,co  il 
Gìovio. 

J.  29 
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degl' inuiik^  ^  oo'  qadi  incontratisi  tfn  Somhg  e  Bàs*- 
sana,  coinbatteroDo  ìosienie  p^  più  ore  ferocèm^iiJte* 
Ma  fioalmenli^  gli  ecclesiaitici ,  bei^è  '  n^  principio 
de],  combait^re  fosse  preso  dai  Golonn^  Pnanciotto 
Orsino 9  furono  m^si  ia  fiiga,  tolti  loro  i  carriaggi, 
tolta  1'  art^ieria,  e  tra  morti  e  presi  piìi  di  cttique- 
pento  uomini  ;  tm'  quali  reistarono  prigioni  il  '  duca 
d' UjrbMio,  Gian  Piero  «la60iM»ga  conte  di  Nogarok , 
e  mojtì  altri  uomini  di  oondizione  ;  e  il  duca  di  Gandfli 
fecito  leggienneole  «nel  Tolto,  e  con  lui  il  legali^pos*- 
tolico,  e  Fabrizio  Coionna^  filglgendosi  si  salrarono  in 
Ronciglione.  ^         ^ 

,.  Rtpvtò  la  laude  priticìpale  di  questa^  ir^ttòria  ViteK- 
lotto  ^^pevchè  la  fiint^*ta  da  €i^  dì  Casfilio  «itala  diset*- 
plinata  kinaiid «da' fratti,  e  da  lui  al  modo  deH'  ordi^ 
nanse  oJtrainontane^  fti^i^^il^o  dì  aiutata  gi*andèm€«te 
di^  indttstr^  soa.  iWciiè  avendogli  armati  dì  piccine 
più  junjgfiè  circa  im  brac&io  di  ^pdlo  che  era  r«saiiEa 
^Wìnni^^}>^^'>ÙMIb&  Tanflaggio^  quando  da  lui  ferAno 
condotti  %  ij^t^rsi  C0f  JB^ti  degf  inimici,  che  ofifen^ 
dendo  ]gto  .^naea  essere  oliest  per  ^a  lum^etza  delle 
|>icche,  gii  messerg^  éa>ga  iacilmente ;  e  con  («mio 
flfiaggioi^^oìlor»^  quanto  n^ta  batta^^ia  eent^^in 
era»o  ottaeepto  &nti '^^fddsehi^.d^lla  aguale  filinone 
ayevtoo  i  fei^li  Italimi  sempre^  dboyyc^  la  passate.del^  re 
Xìai^o,  avuto  grandìs^mo  terrore.  D|4>«M^qiÌ«ktaj«ìlftp^ 

'  '     .  "*  "*    ,%>     '  '\.         -        "'    ■  *     ' 

'  Nel  prin^G^u)  di^iAisto  faj^td  w  arme  fra  gli  eoclesiastici ,  e  gli  orsini  ^ 
la  oivallerìa  df^IfOmi^  f«  tó^b  ;  ma  volendo  gli  eodeaìat^  setter  J' ala- 
gliene, e'i 'Tedeschi  ìaDanrì^^yiteUoA^ìl^be  tempii  d«-  ru>rd7&re  ilncl,  ^ 
tornar  fresoo  alla  fazione,  coiv acquistarne la^vìt^rìa,;  ìi%bf^>d»i.  ^iptna  è 
scritto  difToMimente  ;  e  m  quésta  fiMJpue  a^aè  di  gennaio  1^7-^ 

'  Gfido  da  Montefeltro,  dn^a  d^Vi^Haè ,  fa  ^PÌ^oQ!^S^a«tiflCa  T<>fii, 
nobile  i^valiere  degli  Orsini.  Gioyio.  ^  . 
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ria,  jcotoìincùtk*oi|è  i  vincitori  a  correi^  S6m$i  ostacolo 
per  tutto  U  paese  di  qua  clal  Tevètkye  dipoi  |Kassata 
yna  parte  delle  geliti  di  là  dal  fiume  sotto  Monte  r^ 
«ond^  correvano  pei*  q^iel^  strada ,  che  sola  era*restata 
ticttra.  Per  i  vpia^  perlcpH  41  potkteGfie^  soidstndo  di 
,  nuovo  mott^  genti,  chi^è'ièl  i^gno'  di  Napoli  in  soc- 
corso suo  Consalvo  ,^e  Prospero  Colonna*  E  nondimeno 
pochitdì  p4i(ìnt#ptinendosi  con, grande  studio  gli 
oratori  de' VeneziaÉii  per  benefizio  dfegli  Orsini,  e  lo 
Spggnuolof  pip*  timore  ctò  dà^questò  principio  non 
na^esse  nelle  cose  d|^la  lega  maggiore  IHsoiÉlie  )  fu 
fatta  pace'con  inclinazione  molto  pronta  così  def^n- 
tefice,  alienissimo  per  datura  dallo  spendere,  come 
d^gli  Orsini,  i  quali ,  non  avendo  danari ,  ed  èssendo 
aUiandònati^  eiitsc^o,  conoscevano  essere' néées- 
Mrio  che  allf^  finf^é^^sero  «Ila  potenza  del  pontefice. 
1^1  somma  %^  patti  fpr  c;}ie  agli  OrsAhi  fosse  lecito  con* 
tinnaré  insino  alla  fine  n^a  «ondotla  del  re  di  F/an^ 
eia,  n^i^  quale  era  espresso, 'che  e' non  fossero  tenuti 
fr.;pi^iare  L'anni  contro  %  chiicsa  :  rìjfresserd  tutte  le 
terre  per^brte  in  questa  guélrra ,  ma*  pagando  al  ponte* 
fice ' <^qi\anitamìla  ducati,  trentan^ila  subito: che  da 
Federigo^fo6seròii)^ratil5iangioidano  e  Pagolo  Orsìl^', 
perciiè  Vii^ginitf  era  *  pochi  gioftli  irmanzi  morto  *ìh 
Castel  delF  Uovo,  ò'di  febbre,  o «séome -alcuni  crqìHet- 
tese  di  velcRo;  e  gli  altri  ventimila  si  paga^sèto^  in  fra 
otto  mesiy'  mk  defK>skando  in  m^ia^de'  cardinctM  Asca- 
nio,  e  di  San  Severino'  l'Anguillara  e  C^vetri,  per 
r  osservanza  det  pagamento  :  liJJerasmm  i  prigioni  fatti 

'  5>ettanUttUA  dioejl  iSio^t^,  degnali  parie  ut  pagali  docà'  a^Urhinp- 
p«r  U  ano  riscatto.'  •'     ^ 

*  Sette  Inoriti  mna^cj  al  iatto  d*  aithe.      '       '^  * 
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nella  giornata  df  Soriano,  eccetto  il  duca;  d'Urbino > 
della  deliberazioife  del  <]juale,  benché  s' af&tica^ero 
^li  oratori  de'  collegati,  il/pootefìce.  non  fece  instanza^, 
perchè,  ^apeva  gli  Orsini  i\Qn  avere  i£icultà  di  p*?vve- 
dere  a' danari,  Squali  si  trattava  pagassero,  se^i^on 
mediante  la  taglia  di  quel.duca;,!^  quale  fu'poco  poi 
concordata  in  quarantamila  ducati;  raggiuntovi,  che 
non  :  prima  fosse  Jiberato,  che  Pagblo  Yiq^Ui,  iliqua|[^ 
quando  s' arrendè  Stella  era  restato  prigione  del. mar- 
chese di  Mantova ,  cons^|^isse  ^enza^  pagare  alcuna 
cosa  la  #ua  liberazione.  ,.  « 

Espedito,  il  pontefice  poco  onorevolmente-  della 
gperra  degli  Orsini;^  dati  danari  alle  gjentl  che  c^pdu- 
Ceva  0i&nsalyo,^e  unite  seco  le  sue,4o  mandò  all'; im- 
presa di  Ostia,  chp  si  teireva  ancora  in  nome  del  cardi- 
nale di  San,  Pil^tro  in  V.incola  :  dove  appena  furono 
pfanitate  le  artiglierie,  chev  il  castellano  s'  arrendè  a 
*Ì!on|alyo  a  disqgezione.  Avuta  Ostia,  Gonsalvo  quasi 
trionfante  entrò  in  Roma  con  cento  ijpmini  di'aripe, 
divento  cavalK  leggieri,  e, mille  cinqueq^nto  fanti, 
ti^ii  S9ldati.  Spagnjlt)ti ,  menandosi  innanii  il  castellano 
come  prigione,,  il  quale  .poco  poi  liberò;  e  iiicontrato 
d^  molti  prelati ,  dalla  famiglia  del  |$ontefiee  e  di  tutti 
i^|tordinali,rf50lioorrendo  tutto  il  popolo  e  tutta  la-còrte, 
cupidissimi , di  vedere. un  capitano^,  il  nonxe^<|el. quale 
^isotnava,  già  chpirissimamente  j^er  tu |ta  Italia ,  facpn- 
dotto  al.paparesidentejn  concistoro;  il  quale,  ricevu- 
tolo "con  grandissiipo  o^ore^gli  àonò  la  Rosa,  solita  a 
donarsi  ogni  anno  da'pont^ci^  in  testimonianza  del 
jsuo  valore.  Ritornò  poi  a  upirsi  cpl  re;  Federigo ,  il 
quale ,  assaltai)  Io  stato  del  prefetto^di "Roma,  aveva 
preso  tutte  le  teri« ,  che  tolte  nelf  acquisto  del  regno 
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al  marchesè^jJiPescì^,  gli  erano  state  donate  dal  re  di 
Francia;  e  prèsd'Sora,  fe  Arc^^ina  non  le  rocche,  era 
a  campo  a^Rocca-Guglielma ,  avendo  per  accordo  con- 
seguitqstjo' stato  del  conte  d'Uliveto,  già  innanzi  veni*- 
delbtf  .cfuel  ducato  al  prefetto,  duca  di  Sora.  E  nondimeno 
in  queste  pi'osperilj  non  manpa vano  a  Federigo  molte 
IHolestìé'',  non  solo  dagli  amici',  peroliè  Corisalvo  teneva 
in  nome  de'  suoi  rè  una  parte  della<!alab?ia'/ ma  ezian- 
mo  dagl' inimici  riéioncilia ti  ^  perclìe^s§eìido  stato  una 
sera,- udendo  di  Gastd  nuovo  di  Nicoli',  ferito  grave- 
mente da  un.^certt)  Greco  il  principoìidi  Bìsignano ,  entra 
Canto  terrore  nel  principe  di  Salerno^  che  ^uestQ  •tìoi^' 
fossi^  stato  fatto  ^p^  ordine  T^l  re  in 'vendetta  delle 
offése  pacate,  che  subito,  non  flissimllando  la  càusa 
del\ospetto,  se  n'andò  da  Napoli  a  Salerno:  E  beftchè 
fl  réitnandtóse  in  potestà  sua  il  Greco  eh'  era  in  carcere 
per  giustificarlo yv che  egli*,  come  era  la  verità,  l'aveva 
ferito  pfif  ingiuria  ricevuta  molti  anni  innanzi  ^a  Tdi 
nella  pers(uia  (Jellà'  sua  moglie ,  nondimerfp'coiùe  nell' 
antiche  e'gravi  inimicizie  è  tìiflS^ile  stabilire  fedéle  i^l- 
concffl'àzÌòi\e,  perchè  ^  iiìipedità,*o  4^1  sospetto,  o  dalla 
elidila  della  vendetta,  non  si  potette  mai  J)iìi  il*prift- 
cipe  disporre  a  fidarsi  di. lui.  Ilt)lfe  dando  speranza  av 
Pranzesi^^he  nel  regno  Ts'  aves^sero  a  fare  nuoV^  solle- 
vazioni (t  quali  ancora  tenevano  il  monte  di  Sarit'  An- 
gelo, e  alcuni  altri  luoghi,  fotti),  era  cagione  di  fa'rj|li 
perseverarèpiìicostan^fgmeftte  al  difèndersi^  ^ 

• 

',  Il  U^mbó  racconta,  questo  affronto  contE^  il  prìncipe  di  Bìsignano  fatto 
da  un  servitore,  e  fhk;e,  cfiìg  T  ingiuria  fatta  dal  principe  fu  netta  sorella  di 
questo  Greco,  e  norf^ella  moglie,  come  qqi  scrire.  Ma  della  aliena'Eion 
del  principe  di  Salerno  dal  re  Federigo y^jifao  notala  di  sopra,  in  qa^to 
Lib.  ni,  la  discordanza,  che  è  fra  fl  Giovio,  e  questo  autore,  e  la  eonve- 
nieoza  ch»haq^to  passo  col  $eìnfo. 
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Maggiori  pericoli  si  dpmostraxiofio  ifl  qtiésUi  tempa 
in  iombardìa"  per  i  mo^mentf  de'Franzesr,  assicwntì 
per  dlibm  da'  rilinacd  degli  ^gnuòti;  pesclièetseiida 
stati  tra  loro  piu^osto  leggieri  assalti,  e*diiE^slrazionr 
di  guerfe,  che  alciina  coéa  notabile  (eccètto  che  flas 
Franaesi  '  fu  presa  in  Sevissimo  ttmpo^  e  ablvuciata 
la  terra  É\  Slls),  si  era  illtt^odotta  tra  cpì^  ré"  pratile 
d^  cenooroia/e  pen'dare  nra^iore  fiK)ilità  a  trattarla,^ 
teyat^Jlf^  knrtfrb^ese*per  d^jBmesi«Per  la  quale  i>cca^ 
sione  Carlo  potendo  attendere  pHi  ^editarti^te  aU^ 
«èse  di  Genova,  e  ili  Savona ,  avendo  tnSfhdato  in  Asti 
*  instno  al  numerckdì  niiBe  lance,  e  trenfita  Sritteri,  è 
numero  pari  dfGuascoi|i,  commise  &  Triulaiò,  luogo* 
teikente  suo  in  f  talia^  che  aiutasse  Battisttno  e  il  Yin*' 
€o}a,  disegnaiAdo  ottce  a  questi  mandare  dietni^coD 
giWSO  esercito  il  duca  d' OVliens  a  fare  in*^BÒme*pro- 
prio  l'impresa  del  ducato  iSi  Milano;  e  per"&cilitare 
qùeUa di  Genova,'  mandò  a'  Siorentini  Ottavi^po  Fre^^ 
goso  a  idfeercai^l ,  che  nel  tempo  medesiraio  àSisdtas^ 
^ro  la  Lunigiana,  e  la  iKvie;;»  di  levante,  e  ordinò 
che  IBiol  Battista  Fregoto  coi^  sei  gtilee^isrbassif'la  liniera 
di  poi^eiJÌe;,CQitaftoiò  questo  fhovimento  con  tioilo  tcì*^ 
rore  dei  duca  dì  Mifamo,  il  quale  da  se  stesso  non  era 
preparata  abbastanza,  ne  aveva, ancora  gli  aiuti, i^chcf 
gli  avevano  promessi  i  Yeueziani^  che'  se  fòfce  stato 
continuato  co'  mezzi  debiti ,  avfiiebbe  partorito  qualche 
effetto  impprtante ,  e  più  filcilt^ente  nel  ducato  di  Mi- 

'  'f 

'  Di  sopra  in  qiitsto  mcdMÌino  libro  ho  notf  tq^  che  Sak  fa  J>re6a  e 
abhroeiata  '#i*Fraiise8Ì;  il  dM  fa  il  l«rso  giornordopo  che  mooslgnora  di 
Fois  oofliinciò  a  eipagaarU^^e  restlVono  morti  da  9òo  c»i/^éti  Dobili  di 
C,a8Ugli«,  e  preso  Bernardo  Kraacetff  aòaio  di  gran  wirìk,  the  tte  aveva  U 
€11  Media.  Gibyio.  '  -  * 

»  Tregua  per  quattro  uMsi  derive  il  Ghmo.      ^  "•        « 
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lane,  ch(  a  tìeaoW  ;  |$ierf^è  a  Genova ,  tèsÉnàoA  per 
ppera  di  Lodovico  rionciiiaii  Gtanltiigi^dar*Fi4|iG0  « 
gli  Adorni^  avevalio  aoldali  jpnolti' fanti,  e  mf^sso  in 
ordine  un'  annata  per  niare  a'^pés^  xle'  Veoeziant  e  JÙ 
Lod^vitiò^  CCM»  la  quale 'sl'QMigiiiii^ro  «ei  galee  man'- 
date^fda  Fed/èrigo,  perchè  il  .pontefi4}a5  rìtenendo  il 
noi^e'di  confederalo  piii  n^  €Ofl$igli  e  neUe  dimoslra- 
uóx^xike  neir  opere  W^on  voUe  in  quesU.pericoli  con- 
oorrere^'Uspe^a^ulia,  né  per  ie«r^^-nè  per  mare.  I 
progrem  di  questa  spedizione  furono  ché'f|tetliàtiiio.e 
con'  fui  Triul^io  andarono  a  Novi,  della^  qu^le  terr^ 
Batttstinò,  sitatone  prima  spogliaci  dal  duca  di  Milano, 
})tteneva  la  fortezza  J  per  la  Venuta  de*  quali  il  conte  di 
Giiiazto,  che  vi  era  a.  guardia  con  sessanta  uomini 
^-arme^  dug^ito'cava((li  leggieri,  é  ciaquecento  fanti , 
diffidandosi  porteria  difendere,  -  si  ritirò  a  Sera  valle. 
Ver  A' acqin$t6  di  *  Novi  si  auménto. non  'poa>  la  ripu» 
tazione  de'fuoruscitii^erc)iè  oltre  a  es^re  terra  capace 
di  molta  gHhte,'.^i9|i0^ce  iV'transitai.da  Milano  a  Ge^ 
nova^  e  per  il  sit((^.riéljquàLe  è  posta  ^  è  molto  j^ppcnr- 
tuna  a  offendere  ì  luoghi*  circostanti.  /Oecutfè  dipoi 
fiattistino  altre  terre  viciiiea  Novi;  e  nel  tenìpo  n^ede- 
^imo  il  cardinale  con'  Sugento  lance ^  e  tremila  fanti, 
presa  Yentimiglia  »  s' accostò  a  Savona;  ma  nèn.facendo 
qué^gli  di  dentro  movimento  alcuncf,  e  inteso  che  Gio* 
vanni  Adelmo  s' approssimava  con  molti  fanti ,  si  ritirò 
.  all'Altare,  terra  del  marchese  di  Monferrato,  distante 
otto  miglia  da  Savona» 

Dì  maggior  momento  fu  il  principio,  che  si  fece  per 

*  Novi  scrìve  il   Bembo,   ch«   fa  preso   dal   cardinale,    e   noa    dal 
Trinlzio. 

'  Seimila  fanti ,  dice  il  BemènK 
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il  TrìulzÌo7  il  quab,  desid^tbso  di  dare  occa^one  che 
la  gu^rrsPs^Mu^erldesse  nel  ducato  di  Milano,  ancora 
che  la  connnissione  del  ir^ossìe  che  prima  si  attendesse 
alle  cose  di  'Genova  e  di  Savona,  prese  il  '  Bosco ,  ca- 
stello importante  ^'nel^»contàdo  d'  Alessandria  ,  sotto 
pretesto  che ,  f)er  sicurtà  delle  genti  che  ^ratib  andate 
nella 'riviera,  fosse  necessario  impedire  a  quegli  del 
duca  di  Mildio  la.facultà  di  xohdur^  da  Alexandria 
in  qudlo  di  Genpva.  E  nondimen'ó ,  pc^non  contrafere 
manifestaipéiite  ^  comandamento  d^  re,  non  pr^fcedè 
più  avanti,  perdendo  grandissima  occasione  ;  perotiè  il 
paese  circosttstnte  etti  tutto.^  per  là  occupazione'  del 
Bosco,  in  grandissima  sollevazione,  altri  pei^tiinorfe, 
altri  per  cupidità  di  cose  nuove,  non  essen^lo^er  il 
'dùca  da  quella  parte  più  di  cinquecento  uomini  d*$Lrme 
é  seimila  fanti ,  e  cominpando,  Galeazzo  da^an  Seve- 
rino ,  il  ^Ualé*era  i|icAl^ssandria  *,  a  dlHidàrsi  ^i  poterla* 
difendere  senza"" maggiori^ fqrze.  È  già  Lodovico,  non 
manco  timido  in  questa  avversità,  che^r  natura  fosse 
'in  tutte  le ijtre>  ricerdkva  il  duca  di*^èWara  che^s' in- 
terponesse tra  il  re  di  Fran^jià  jè^'lùìa  qualche  concor- 
dia. Ma  il  soprasedere  del  Tdtulzia  tra  il  Bosco  e  Novi , 
dette  teiQpo  a  Lodovico  di  provvedersi,  e  a' Veneziani, 
i  quali  co)3il;orritido  prontissimamente  alla  sua  difesa 
avevano  prima  mandato  a  Genova  mille  cinquecento 

fanti,  di  mandare  in  Alessandria  molti  uomini  d'arme 

\  - ,   , 

'  n  castello  dè^  Bòsco  anticamente  fa  marchesato  de*  dìscendenti-Malaa- 
pina ,  come  è  nell*  istoria  i^  quella  casa  scrìtta  dal  Porcacchi;  ma  estinto 
qael  marchesato ,  a*  tempi  nostri  ha  ricevuto  splendore  dal  santìssimo  pon- 
teflbe  Pio  Quinto. 

*  L'edia.  di  Friburgo  aggiunge  medesimamente  si  ritirò  il  conte  di 
Giùazzo;  lo  che  non  parmi  che  abbia  significazione  veruna.  R, 
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e  cavili  leggieri  ;  e  tjtimam^iite  commessero  '  al^  conte 
di  Pitiglìano ,  capo  dielle^lord  genti,  pésche  il  marchese 
di  Itfaiìtova  si  erà-.rknosso 'dagli  stipendj»  Veneti ,  die 
con  la  maggior  parto  aiidassein  ^iuto  di  quello  stato. 
Così  raffiredd^nde  Ig^co^  coniinciate  con  grande  spe- 
ranza ,  Ballbtinft ,  non  fatti  a  Genova  frutto  alcMpo , 
^p^chl  Is^città^gper  le  provvisioni  fatte  stette  quieta, 
ritomò^a^  ynÉ^i  cqj^ -Trialzio,  aUegando  ^ere  riusciti 
valli  i  disegilA  suoi,  peluche  da' Fiorentini  non  era  stata 
assaltata  la  riviera  di  levante;  i«^quali  non  avevano 
giudic^V>  prudente. consiglio  l' implicarsi  ne]\^  guerra, 
,^e*priipfa  le  cose  de'Franfiesi  non  si  dimosbiavano  più 
prosjJere  e  j^ji^potentì.  Andò  idedesimamente  ìi«Yin* 
cola  a  unirì$i  col  Triulzio,  non  avendo  fatto  altro  che 
prese  alctme  terre  del  jnarche^  ilei  J^inale ,  perchè  sì 
era  scoperto  alla  diflsakli  Savona.  Unite  le  gent^  Fran- 
zesi,  fe($ro.  ajtjune  jscorrerie^ verino  il'  Castel^icpio  , 
terra  vicina  al  Bqsco,  stata  già  fortif^a  da' capitani 
del  duca,  alim^tan^osi  continuattiente  l' esercito  de' 
4;ollegati,«*che  facevala  massa  ad  Atessandria;  e  per 
cgntrario,  cominciando  a.maneare  a'Fraiìzesik  danari, 
e  vettovaglie,  pè.  essendo  gli  altri  Capitani  bene  pa- 
zienti a  ubbidire,  al  Triiilzio  ,  fu  costretto  ,  lanciata 
guardia  hi  Novi  e  nel  Bòsco ,  a  ritirarsi  con  1'  esei!4Ùto 
appresso  ad  Asti.  ^        •  -^ 

Gredesi  chfia  questa  impresa  Aocesse ,  c(^e  si  vede 
molte'  volte  intervenire ,  la  divisione  fatta  delle  g^nti 
in  più  piarti,  e  che  se  tutti  si  fossero  nel  principio  di- 

'  Col  conte  NiccoU  Orsino  fnroiio  provveditori  de*  Veneziani  in  questa 
gnerra  Niccolò  Foscarìni ,  e  Andrea  €ontarini. 

A  Scrive  ìXBemho ,  che  il  Castellaccio  fa  dal  Trialzio  combattuto ,  e  che 
ad  esso  opponendosegli  rOraiao,  vi  perde  i5oo  «oldati. 
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rìz2ati  a  Genova,  avrebbero  forsci  avuto  fDÌglÌQre.$uc- 
cesso;  jiercbè,  oltre  aUa  mdìpazìoae  delle  fii^i^ni,  e 
lo  Sdegno  nato  p^r- causa  di  Pietcas^ta,  parte  de' ca- 
vàfli'e  de'  fanti  Tedeschi,  che  il  d«ca  di  Hilano  v'^eva 
mandati ,  soprastativi  podii  giorni ,  se  ne  erfpo  tor- 
nati air  improvviso  ifr  6mnania.^Puj|  étf^Nre  ancora 
che  da  quegli  medwmi ,  da'  quitti  l' aiyso  àmàaii  era 
stata  impedifS  la  passata  del  r^.ii^  UsUt&i ,  ^  i)  sQCoiìrso 
del  regno  dì  Napdi ,  foìseif)  tfààte  X  arti  me^s^me 
d'  impedire  l' impresa  oiWnte  con  la  difficullk'^dette 
provvisionile  tanto  più,  che  era  Suna^che  ilj^cadi 
Milano,  iVquale  a' sudditi  kioi  faceva  gravi  etono^,- 
donasi  assai  al  duca  di  Borbone  e  ad  aUri  di  cftH^li 
che  pdtev2^po  appresso  al  re  ;  la  quale  Infamia  si  distèn- 
deva non  m&tp  al  cardinale  >di  San  Mafò.  MA  0M»e  si 
sm,  cenrto  è  che  i|  duca  d'OrliensMestinatÒ  a  lassare 
in  Asti ,  e  sollecitale  molto  dal  re ,  fece  tutte  le  pre- 
para^poni  néc€$^ie  a  tale  spedizione;  ma  rjit^rdò,  o 
parche  non  confidàsàe  nel  mantenimento  delle  provvi- 
si(2pi  che  si  fiM^v^no ,  o  perchè ,  come  molti  interpre- 
tavano, partisse  jnal  vc^ntieri  del  regno  di  Francia  y 
essendo  il  te  contiliaamsnte  indisposto  della  perdona,  e 
in  caso  della  sua  ttiorte  senza  figliuoli ,  appartenendo  a 
lui^jia  successione  della  corona.  Ma  il  r^,  non  gU  es- 
sendo riusdta  la  ^raaza  della  mutazione  di  Genova^ 
e  «drSavona ,  ristrifise  le  pratiche  cixtnin^iate  co'  re  di 
3^agna ,  ritardate  per  una  sola  difficultà;-  che  il  re  di 
Francia ,  desiderando  di  restare  spedito  all'  imprese  di 
qua  da' monti,  ricusava  che  nella  tregua,  che  si  ^trat- 
tava, si  comprendessero  le  òose  d'Itaha;  e  i  re  di  Spa- 
gna ,  dimostrando  di  non  fare  difBcultà  di  consentire 
alla  sua  volontà  per  altro  che  per  rispetto  dell'onore 
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loro  ,  facevano  instanza  che  vi  sì  comprendei^sero  ; 
oerchè  esfi^do  F  intenzione  còOìtine  fare  la  tregua  ^ 
perchè  con  maggio^  f^iiità  si  trat?€asse  la  p^e ,  pò* 
tif'ebberp  con  maggiore  onestà  partiva  dalla  confedera- 
zione,  che  avevano  con^gl'  Italiani.  Alla  qual  cos»,  poi 
cìjé  furono  ^daii  dall'  uiìa  parte  all'  altra  più  volte 
^  ^ambasciatori ,  gievalend^  finalmente  come  quasi  sem- 
pre le  arti  Spagnuole,  e' contrassero  tregua  ^per  se  e  per 
i  sudditi  e  dependenti  suoi ,  e  per  quegK  ancora  che 
qualunque,  d' essi  nominasse  :  la  qnal  '  tregua  comtn« 
,ciando  tra  loto  il  quinto  giorno  di  marzo*,  ma  tra  i  no^ 
minati  qjyaquania  gioaii>  poi  durasse  per  tti^to  il  mese 
d'  ottobre,  prosskno.  Nominò  dascuno  di  essi  quegli 
potentati  e  stati  Italiani,  che  erano  confederati  eci^e- 
renti  suor;  e  i  re  di  Spagna  nòminanciiio  dì  più  il  re 
Fet^erigo,  è  i  Pisani  :  convennero  oltre  questo  di  Inàn- 
dare  a  Mompelieri  uomini  propfj  per  trattare  ]fk  ps^e , 
%ve  potessero  intervenire  gli  cf^tori  degU  altri  coUe- 
gatÌ4  ^  ^  quest^pratica  davapo  i  i^  di  Spagna  sperabili 
di  jyòtere  con  qualche  giustificati^  occasione  ipongiu- 
gn^p^  col  T^  di  Francia  contro  agt  Italiani ,  j)ropo«» 
,%nendo  ìnsino  allora  partiti  di,^divid«rsi  il  regno  di  Na- 
«poli.  La  .qual  tt^gua ,  benchè*&tta  senza  partecipazione^, 
de' collegati  d''ItaUiEi,  fu  nondimeno  grata  a  tutti,  e 
specialmente  al  d^ca  di  Milano,  desiderossimo  che  1» 
gu^fa  si  rimbvi^^e  del  su6  domiìAd:        -        *. 

'  Scrive  U  BemboiBÌ  principio  defLib.  IV  deIVis|0rie,  che  la  tregua  fra- 
ine di  Fnincia  e  di  Spagna  fu  fermata  per  sei  mesi;  e  il  GiotHO,  come  liOk. 
detto  di  sopra,  laseiò  scrìtto  per  qnaUro. 
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'  •*  •  •     ' 

Lodovico  Sforza  opera  che  Pisa  si  restituisca  a'  Fioretti.  ConfusioBC 
nel  goyemo  di  Firenze.  Pier  de'  Medici  tenta  di  entrar  furtiva- 
mente a  Fireiize.  Morte  de*  suoi  partigiani.  Oratori  Fiorentini  at 
papa.  Morte  di  Carlo  ré  di  Francia.  Lo^JovlcoXII  ^^ièoccèd^Il 
Savonarola  è  scomunicato  dal  papa.  Ridotto  in  carc«r«cy  dopo  breve 
giudizio ,  è  impiccato  ed  arso  con  due  seguaci.  <  ^ 

Ma  essendo  restata  libera  in  Italia  la  facultà  dell'of- 
fendersi insino  al  vigesimo  quinto  giorno  d'aprile,  il 
Triulzio  e  Battistino,  e  con  loro  Serenon  ritornati  con 
cinquemila  uaìnini  nella  riviera  di  ponente,  assetarono 
la  terra  d' Albinga,  la  quale  benché  allesserò  jjel  primo 
assalto  quasi  tutta  occupata,  nondimeno  disordinatisi 
neir  entrarvi ,  ne  furoìio  cacciati  da  poco  numero  degl' 
inimici.  Ei|trarooo  dipoi  nel  marchesato  del  Finale, 
per  dare  cagione  all'esercito  Italiano  d'andare  ^soc- 
correrlo,-spesando  d' avere  occasione  di  condurlo  alla 
gibraata,  il  che^iiotì: succedendo,  non Tecero  più  cosa 
di  momento ,  ess^iylo  ipassimamente  cresciuta  la  di- 
scordJk  de' cJipitàni,  e  mancando  ogni  giorno  più^per 
la  tregua  fatta ,  i  pagamenti.  Nel  qual  tempo  i  collegati; 
avevano ,  cfa  Novi  in  fuori*  recuperato  Je  terre  prima 
perdute;  e  Novi  finalmente,  con  tutto  che  «il'  conte  di 
GaiazzD  ajidatovi  a  campo  ne  fosft  stato  fibultato  , 
oftennero  per  accordo;  ne  restò  de' lupghi  àpquist^iti 
in  potere  de'  Franzesi  altro  che  alcune  piccole  terr» 
prese  nel  marck^salo  del  Finale.  Ne'  quali  travagli  A 
duca  di  Savoia,  infestato  da  tutte  le  parti  con  offerte* 
grandi,  e  il  marchese  di  Monferrato,  il  governo  del 
quale  era  stato  dal  re  de'  Romani  confermato  in  Costan- 
tino di  Macedonia ,  non  si  dichiararono  ne  per  il  re  di 
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Francia,. né  p^v  i  confederati.  Non  si  era  in  questo 
anno  fi^ta  co^  di  momento  tra'  Fiorentini  e  i  Pi^^iii , 
benché  contìntiatnente  si  seguitasse Ja  guerra;  ^e  npn 
che,  essendo  itìidati  i  Pisani  sotto  Gian  Paolo  ]\lànfroìie 
con^ quattrocento  cavaUi  leggieri,  e  c^  mille  cin^e- 
cento  fanti  per  recuperare  il  bastioqe  &tto  da  loro  al  * 
ponte  a  Stagno. ;,  il  quale  avevano  perduto  tjuando  Ce- 
sare si  parti  da  Livoi'no,  il  conte  Rinuccio^  avutone 
notizia ,  andò  con  molti  cavalli  a  soccorrerlo  per  la  vìa 
dì  Livorno ,  non  pensando  i  Pisani  dover  essere  assaltati 
se  pon  per  la  via  del  Pon tacerà;  e  avendogli  soprag- 
giunti ,  cfi%  già  combattevano  il  bastione^  .^i  messe  in 
fuga  facilmente,  pigliandone  molti.  Ma  si  pesarono  per 
la  tregaa  fatta  similmente  le  armi  tra  loro^  benché  mal 
volentieri  fosse  ^.ettata  da'  Fiorentini  ;  perchè  giudi- 
cavano^ essere  inutile  alle  cose  loro  il  dare  spazio  a'  Pi- 
sani  di  respirare ,  e  perchè ,  non  ostante  la  tregua^  per 
sospetto  di  Piero  de'  M^ici,  che  continuamente  qual- 
che^cosa  macchinava ,  e  per  il  timore  delle  genti  Vene- 
ziane che  erano  in  Pisa ,  la  necessità  gli  costrìngeva  a 
continuare  le  spese  medesime. 

Còsi  essj^do  pejr  tutto  fermate  l' armi ,  o  già  in  prò- 
cinto,  di  fermarsi,  il  duca  di  Milano,  benché  ne'pros- 
l^ni^  pericoji  a^sse  dimostrato  grandissima'  soddis- 
^zione^del  senato  Veneziano^  per  i  pronti  aiufiVice- 
VUti  da  quello ,  esaltaivlo  pubblicamente  con  magnifi- 
che parole  Ììì  virt^,  e  la  potenza  Veneta^cpmmendando 
la  provvidènza  di   Giovan  Galeazzo  primo   duca  -  di 

'  Tanta  ftiTa  soddisfazione,  che  il  daca  Lculovico  mdétrò  verso  i  Vene- 
ziana, quando  ebbe  da  loro  soccorso  in  questa  goerra,  che  come  prima  i 
provvedtiori  fnron  giunti  a  Milano,  esso  fece  fare  un  bando ^  che  a*  legati 
Veneziani  si  dottasse  prestar  quella  ubbidienza ,  che  a  lui  proprio ,  sotto 
grave  pena  a  <^i  -cqi^traflacesse ,  il  che  scrive  il  Bembo, 
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Mibmo ,  cke  aveste  commetto  alla  fede  di  àfoA  senato 
1^4Acuzione  del  suo  testamento ,  n(»Mlmieno.vyK>n  po- 
tefìdo  tollerare  c^  U  f>reda  di  Pisa ,  levata ,  e  seguitata 
da  lui  ^n  tanta  fatica  e  eoa  tanti  arti ,  restasse  a  lo- 
ro.^ come  appjMjhra  manife^amente  avere  a  essere,  e 
perà  tentando  di  conseguire  <^  consiglio  quello  che 
non  polevn^ottenepe  con  le  forze ,  ope^QÒ  che  il  ponte^ 
jfiee ,  e  gU  oratori  de'  re  di  Spagna,  a'  quali  lutti  era 
molesta  t^ata.  grandezza  de'  Veneziani ,  preponessero , 
che  per  levare  d'Italia  ogni  fo^llamento  a'Framzesi^ 
per  tutta  riduiìa  in  concardia ,  siu*ebbe  necessario  in- 
durre i  Fiorentini  a  entrare  nelb  lega  «bmrune  col 
reintegreirgH  di  Pisa ,  poiché  altrimenti  indurre^non  ^i 
si  potevano;  perchò,  stando  separati  da^i  altri  ^^non 
cessavano  di  stimolare'  il  n  di  Fra|pcia  a  passare  in 
Italia  9  e  ^  caso  passasse ,  potevano  co'  danari^  con 
ll^ei^loro^  esaendo  massimameiite  sitaati  nel  mezzo 
d^ItaEa,  &re  effetti  di  non  piccola  importanza.  Ma 
^lesta  proposta  fu  datt'  oratore  Veneziano  txmtradetta , 
eom^  molto  perniciosa  alla  salute  comune,  a^gando 
r  inclinazione  de' Fiorentini  Til  i>e  èk  Francia  essere  tale  V 
«he  eziandìp  con  (Questo  benefico  non  eh,  da  confi- 
^rsi  di  loro ,  se  non  davano  sicurtà  bastante  d' o^ste*- 
vare  quello  promettessero  ^  e  m  cose  m  tai^to  mon^ento 
nessuna  sicurtà  bast^ ,  s^  n^i  il  deporre  Ci^^'n^» 
in  mano  de' collegati  ;.cpsa  pi:apo^a  artificiosamente 
da  lui^^jereli^  sapendo  ehe  mai  no^  «consentirebbero 
di  deg^re  luogo  sì  importante  «Ilo  stato  loro, ^i  re- 
stasise  fiffaultj^  maggiore  di  i^on|rà1Iire.  Il  cbeless^do 
dipoi  succeduto  come  pensava  ,.«ì  oppose  eon  t^ycM* 
dezzà'',  cB^e  nbn  avendo  ij  pontefice,  e  T  oratore  del 
duca  di  Milano  ardire  di  contradirgli ,  fièr  non  ^ì  alie*- 
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nar^^ìh  loro  con^anzioBe ,  wm  si  ^ognitòt  qùè^iMa^ 
giona^nto,  e  si  cmùim^  p^  il  pontefice  e  i  Veneziani" 
nuovo  disegpo,  per  dnrerdne  con  violenta  i^  Fioretittni 
dall'  anflciràt  Fnii)Bese,^ai^a^  alunno  a  <5lK  pensava 
d'offendergli  le  male  ootidizioni  di  quella  eittà,  i^Ha 
quale  eoa  tra'  cittadini  non  pìccola  difisHHie,  causata 
dalla  f0t^  d^  governo.  Perdiè  qiaando  fe  ùmàsAa  da 
principio  l'atitorità  popolare  \  noii  erano  stati  mesco^- 
latiipquegli  temperaliientì  ^che  insyleme  con  f  assicthrare 
co'  ^pòdi  debiiti  la  libertà ,  impedissero  cke  la  repub- 
blica non  fesse  disordinata  dall' imperisia  e  dalla  licensui 
della  :Xnoltitudiiie.  t^erò,  èssendo  in  mitioqn  precisò  i 
^qit^dini  di  maggior  condizione,  «che  non  |mreTa  con* 
veniei)!^  e  ^^lospetta  <da  adtra  pane  al  popqlo  la  loro 
amfaizìonfli;,  e  intervenendo  spesso  nelle  deliberasioni 
impoi*t4|ntf  i9okì ,  che  n,'  erano  poco  capaci ,  e  jscam* 
bi'andosi  di  d^  iiii43«ie  mesi  il  supremo  magistrato;  al 
quafe*  si%téeriva  la  somma  delle  cose  piii  ardde ,  si  go- 
v^^4\i^  ,la  Tfpubbiica  cini  moka  collusione.  Aggìu- 
^eva^l  l'autorità  ^nde  del  Savonarola,  gtiSiditort 
del  (piale  si  erano  ristretti  quasi  in  tacita  intelligenza, 
ed  essendo  tra  lono  mWti  cktadìm  d'onorate  qi^fità, 
e  pt'evalendo  ancora  di  numero  a  q^gli  che  ei^iio  di 
contiwia  opiniesie,  pareva  che  i  wa|pstra]|  e  ^i  ouori» 
tpubblkn^  ^  distribuissero  molto  più  ne'  suqì  .seguaci 


'  Lqggesi  ne*commentarj  degli  scrittori  Greci^  clie  dne  dpnne  travagliano 
ik  cepobblica,  «em|fr«  contrafldTcenflos!  Tiina.jiìrahra.  La  prìm^  è  dit;i- 
«ita  detnocr^a ,  il  ^^  vool  dir  ^^veroo  di  ^ipqpoia,  e  U  «ecooda  afiito* 

volte  vengono  a  gravi 
se  essendo  ambedue 


Grazia,  cioè  gòventto  d^otljfDatl;  e  ohe  aneste  spesse  wd 

dia^en^ni  fnsieme,  onde  m)n  è  da   maravigliarsi ,  se 

iotc^ottff  nella  repnbbl||pa  di  j^ioren^ ,  il  gbverno  di  quella  città  àbdava 

in  mì^  ;  pevciecehè  tanto  'piòtU  donne  «Rsoorduvano ,  quanto ,  •còme  qui 

scrive^  Aon  v'-etraf^f»  mescolai  i  temperamenti,  db*  assienrarano  la  libertà 

e  la  i^fmbbliea  dalf  imp«nzia  della  moltitndiiw. 
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eh?  né^  ^tri.^£,p€9r^que$t({;,essendQsi  manifestsjìriéQte 
divisa  la  città,  Y  una  parte  con  V  altra  ne'  consi^  pub:, 
blic^  SI  distava ,  non  si  curajado  gli  ucftnini,  come  accade 
nelle  (Kttàidivise,  d' impedire ;il  benj^  comune  per  sbat- 
tere la  riputazione  degli  avversar].  Faceva  più  perico- 
losi questi,  disordini,  che  oltre  a' lunghi  travagli,  e 
gravi  spese  tollerate  da  quella  città,  v'  era  qi^ll'  anno 
carestia  grandissima,  per  il  cj^e^si  poteva  presumere 
che  la  plebe  affamata  desiderasse  cose  nuove.'  La^ual 
m^la  disposizione  dette- speranza  a  Piero  de' Medici, 
incitato  oltre  a  queste  occasioni  da  alcuni  cittadiiul^i 
poter  faoìjpnente  ottenere  il  desiderio  suo.  Però  risiri^t(i 
i  suoi  consigli  col  cardinal^  San  Sevepno  antico  atnico 
suo ,  e  cqn  V  Àiviano ,  e  stimolato  occultan\f^te  da' 
Veneziani ,  a'  quali  pareva  che  per  i  travagli^  8e'  Fio- 
rentini si  stabilissero  le  cose  di  Pisa,  delij|p[et^  di^ tentar 
d' entrare  furtivamente  in  Firenze*,  massimamente  f^ 
che  fu  ^avvisato  essere  s*tato  creato  gonfaloiiiere  di 
giustizia,  qhe  era  capo  del  magistrato  suprei}id\  Ber- 
nardo^del  Nero,  uomo  di  gravità  J^ e  4Vautorità^ande, 
e  stato  lungamente  amico  paterno  e.  suo ,  ed  essere 
eletti*  al  medesimo  magistrato  alcuna  altri ,  ÌLquali ,  per 
le  dep'èndenze  vejpchie,  credeva  che  a  vespro  ini^lina- 
i^ione  alla  |ua  grandezza.  Assentì  a  questo  disc^gno  il 
pontefice ,  desideroso  di  separare^i  Fiorentini  dal  re  di 
Francia  con  le  ingiurie,  poiché  erà^stato  imj^to  di 
Sparargli  c6'  beneficj  ;  né  contradisfte  ilpduca  di  Milsmo, 
non  gli  parendo  poter  fare  fondamento,  o  jptelligenza 
stabile  con  quella  città  pév  i  'disordini  del  presente  90- 
•* . ,  '     j  ' 

■  Bernardo  del  Ellero ,  dice  il  Giovio ,  neLXioro  I  della  vita  ditieon  X , 
era  nomo  rìpntato,  e  ripieno  di  civil  prudenza.  E  di  questo  tentativo  de* 
Medici  per  tornare  in  Firenze ,  ne  sprì?e  quivi  esao  ^'ót«o  appieno* 
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verno;  se  bene  da  altra  parte  non  gli  piacesse  il  ri- 
torno di  Piero ,  sì  per  T  offese  fittegli ,  come  perchè 
dubitava  non  avesse  a  dipendere  troppo  dall'  autorità 
de'  Veùeziani. 

Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  potette  da  se 
medesimo ,  e  con  Y  aiuto  degli  amici  (  e  si  credette  che 
qualche  piccola  quantità  gli  fosse  somministrata  dai 
Veneziani)  ,  andò  a  Siena,  e  dietro  a  lui  V  Alviano  con 
cavalli  e  con  fanti ,  Scendo  il  cammino  sempre  di  notte, 
e  fìiora  di  strada ,  acciocché  V  andata  sua  fosse  occul- 
tissima a'  Fiorentini.  A  Siena  per  favore  di  Gianiacopo 
e  di  Pandolfo  Petrucci ,  cittadini  principali  di  quel 
governo,  e  amici  patefni  e  suoi,  ebbe  segretamente 
altre  genti;  in  modo  che  con  seicento  cavalli,  e  quattro- 
cento fanti  eletti  si  partì  due  giorni  poi  eh'  era  comin- 
ciata la  tregua  (nella  quale  non  si  comprendevano  i 
Sanesi  j  verso  Firenze,  con  speranza  che,  arrivatovi 
quasi  improvviso  in  sul  far  del  giorno,  avesse  facil- 
mente, o  per  disordine,  o  per  tumulto,  il  quale  sperava 
aversi  a  levare  in  suo  favore,  a  entrarvi.  U  qual  disegno 
non  sarebbe  forse  riuscito  vano,  se  la  fortuna  non 
avesse  supplito  alla  negligenza  de' suoi  avversar]; 
perchè,  essendo  al  principio  della  notte  alloggiato  alle 
Tàvernelle ,  che  sono  alcune  case  in  sulla  strada 
maestra ,  con  pensiero  di  camminar  la  maggior  parte 
della  notte,  una  pioggia,  che  sopravvenno  molto 
grande,  gli  dette  tale  impedimento,  che  noif  si  potette 
presentare  a  Firenze  se  non  inolte  ore  poi  che  era 
levato  il  sole.  Il  quale  indugio  dette  tempo  a  quegli, 
che  facevano  professione  d' essergli  particolari  inimici 
(perchè  la  plebe  e  quasi  tutto  il  resto  de' cittadini 
stava  ad  aspettare  quietamente  Y  esito  dejla  cosa  )  di 
I.  3o 
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prendere, r arme  con  gli  amici  e  seguaci  loro,  e  ordi- 
nare che  da'  magistrati  fossero  chiamati  e  ritenuti  nel 
palagio  pubblico  i  citRidini  sospetti,  e  farsi  forti  alla 
porta  che  va  a  Siena,  alla  quale,  pregato  da  loro,  andò 
medesimamente  Pagolo  Vitelli ,  che  ritornando  da  Man- 
tova, era  per  sorte  la  sera  precedente  giunto  in  Firenze. 
Di  modo  che  non  si  movendo  cosa  alcuna  nella  città, 
né  Piero  potente  a  sforzare  la  porta^'  alla  quale  s' era 
accostato  per  un  tiro  d'arco;  poiché  vi  fii  dimorato 
quattr'  ore ,  temendo  che  con  pericolo  suo  non  so- 
pravvenissero le  genti  d' arme  de'  Fiorentini ,  le  quali 
pensava ,  come  era  vero ,  che  fossero  state  chiamate  di 
quel  di  Pisa,  se  ne  ritornò  a  Siena,  donde  1'  Alviano 
partitosi  ' ,  introdotto  in  Todi  da'  Guelfi ,  saccheggiò 
quasi  tutte  le  case  de' Ghibellini ,  e  ainmazzò  cinquan- 
tatre de'  primi  di  quella  parte.  Il  quale  esempio  ^ 
seguitando  Antoneljp  Savellò  entrato  in  Terni,  e  i 
Gatteschi  còl  favore  de' Còlonnesi  entrati  in  Viterbo, 
fecero  simiglianti  mali  nell'  uno  luogo  e  nell'  altro ,  e 
nel  paese  circostante  contro  a' Guelfi;  non  provve- 
dendo a  tanti  disordini  dello  stato  ecclesiastico  il  pon- 
tefice abborrente  dallo  spendere  in  cose  simili;  e  per- 
ché, prendendo  per  sua  natura  piccola  molestia  delle 
calamità  degli  altri ,  non  si  turbava  di  quelle  cose  che 
gli  offendevano  l' onore,  purché  1'  utilità,  o  i  piaceri 
non  s' im*pedissero. 

'  Avanti  che  V  Alviano  andas$e  a  Todi  con  la  fazione  de*  foornsciti  di 
quella  città,  egli  s'accampò  a  Montecchio,  e  dandogli  la  batteria,  l'assaltò, 
e  lo  prese  per  forza  ^indi  andato  a  Todi,  abbmciò  il  borgo  di  Via  piana ,  e 
assediò  Altobello  Cbiaravallese- nella  rocca. 

*  Fa  seguitato  questo  esempio  ancora  da  Vitellozzo  Vitelli ,  il  quale  in 
quei  giorni  tornando  da  Rom»,  e  passando  per  il  patrimonio,  prese,  e 
«Tse  San  Casciàno  de'  Bagni,  favorito  da'  foornsciti  di  Siena  ccmtro  Pan- 
dolfo  Pelrncci,  e  il  Monte  de'  nove. 
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Ma  non  potette  già  fuggire  gj'  infortunj  domestici , 
i  qukii  perturbarono  la  casa  sita ''con  esempi  tragici,  e 
con  libidine  y  e  crudeltà  orribile  eziandio  ih  ogni  bar- 
h|U*a  regione;  perchè,  avendo  insÌAo  da  principio  del 
^K  pontificato  disegnato  di  volgere  tutta  la  grandezza 
temporale  al  duca  di  Gandia,  suo  primogenito,  il 
cardinale  di  Valenza ,  il  quale ,  d'  animo  totalmente 
alialo  dalla  professione  sacerdotale,  aspirava  all'  eser- 
cizio dell'  armi ,  non  potendo  tollerare  che  questo 
luogo  gli  fesse  occupato  dal  fratello,  impaziente  oltre* 
a  questo ,  eh'  egli  avéfese  più  parte  di  lui  nell'  amore  di 
madonna  Lucrezia  ^sorella  comune,  incitato  dalla  libi- 
dine, e  dall'ambizione,  ministri  potenti  ad  ogni  grande 
scelleratezza ,  lo  fece  ^  una  notte ,  che  e'  cavalcava 
solo  per  Roma,  ammazzare,  e  poi  gittar  nel  fiume  del 
Tevere  segretamente.  Era  medesimamente  fama,  se 
però  è  degna  di  credersi  tanta  enormità ,  che  nell' 
amore  di  madonna  Lucrezia  concorressero  non  sola- 
mente i  due  fratelli ,  ma  eziandio  il  padre  medesimo  ; 
il  quale  avendola ,  come  fu  fatto  pontefice ,  levata  dal 
primo  marito  come  diventato  inferióre  al  suo  grado , 
e  maritatala  a  Giovanni  Sforza  signore  di  Peserò  ;  non 
comportando  d' avere  anche  il  marito  per  rivale , 
dissolvè  il  matrimonio  già  consnmato;  avendo  fatto  in- 
nanzi a' giudici  delegati  da  lui  provare  con  false  testi- 
monianze ,  e  'dipoi    confermare    per    sentenza ,  che 

■  Nella  vite  d!  Gonsalvo  Ferrando,  gran  capitano,  descritta  dal  Giovio , 
si  legge,  che  Cesare  Borgia,  non  cavalcando  per  Roma ,  come  qnidice, 
ma  dopo  eh*  ebbe  col  fratello  allegramente  cenato ,  lo  fece  scannare ,  e  poi 
gettare  in  Tevere  alla  gnglia  di  campo  Marzio ,  dove  cercatolo  dae  giorni 
i  pescatori,  ne  lo  trassero  Àiora;  onde  prèse  occasione  il  Sannazaro  con 
nn  sao  argntissimo  distico  scherzar  leggiadramente,  come  s*ha  dalle  sue 
poesie  latine.  Ma  questo  caso  del  duca  di  Gandia  è  posto  da  molti  scrittori, 
che  avvenisse  V  anno  1498^* 
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Giovaoni  era  per  natura  frigido,  e  impotente  al  còtto. 
Afflisse  sopramodo  il*  pontefice  la  morte  del  duca  di 
Candia ,  ardente  quanto  mai  fosse  stato  padre  alcuno 
nell'  amore  de'  figliuoli ,  e  non  assuefatto  a  sentir^ 
colpi  della  fortuna;  perchè  è  manifesto,  che  dA 
puerizia  insino  a  quella  età  aveva  avuto  in  tutte  le  cose 
felicissimi  successi  ;  e  se  ne  commosse  talmente,  che 
nel  concistoro  (poi  che  ebbe  con  grandissima  commo* 
zione  d' animo ,  e  con  lacrime  deplorata  gravemente 
la  sua  miseria;;  è  accusato  molte  delle  proprie  azioni, 
e  il  modo  del  vivere,  che  insino  a  quel  giorno  areva 
tenuto  )  affermò  con  molta  efficacia  voler  governarsi 
in  futuro  con  altri  pensieri  j  e  con  altri  costumi,  depu- 
tando alcuni  del  numero  de'  cardinali  a  riformar  seco 
i  costumi  e  gli  ordini  della  corte.  Alla  quahtx>8a  avendo 
dato  opera  qualche  giorno ,  e  comiAciando  già  a  ma- 
nifestarsi r  autore  della  morte  del  figliuolo,  la  qual^  nel 
principio  si  era  dubitato,  che  non  fosse  proceduta 
per  opera,  o  del  ordinale  Ascahio,  o  degli  Orsini, 
d^osta  prima  la  buona  intenzione,  e  poi  le  lacrime, 
ritornò  più  sfrenatamente  che  mai  a  quei  pensieri  e 
operazioni,  nelle  quali  insino  a  quel  giamo  avea  con- 
sumato la  sua  età. 

Nacquero  in  questo  Derapo  dal  movimento  fatto  per 
Piero  de' Medici  nuovi  travagli  in  FircQze;  perchè  poc^ 
dipoi  venne  a  luce  l' inleUigenza  che  egli  v'aveva; 
per  il  che  furono  incarcerati  molti  cittadini  nobili,  e 
alcuni  altri  si  fuggirono.  E  poiché  legittimamente  fti 
verificato  ¥  ordine  della  congiura ,  furono  condannati 
alla  morte  non  solo  Niccolò  Ridolfi,  Lorenzo  Toma- 
buoni,  Giannozzo  Pucci,  e  Giovanni  Cambi  (che  l'ave- 
vano sollecitato  a  venire ,  e  Lorenzo  a  questo  effetto 
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accomodatolo  di  danari)^  ma  eziaadio  Bernardo  del  Nero, 
non  imputato ,  d' altro  che  d' avere  saputa  questa  pra- 
tica,  e  non  V  aver  rivelala.  Il  quale  errore  (che  per 
se  è  punito  in  pena  capitale  ^a§li  statuti  Fiorentini , 
e  dàlia  interpretazione  data  dalla  maggior  parte  de' 
giurisGonsulti  alle  leggi  comuni)  fece  più  grave  in 
lui  l'essere  stato,  quando  Piero  venne  a  Firenze, 
-gonfalioniere  ;  come  r  se  fosse  stato  maggiormente 
obbligato  a  fare  uffizio  più  di  persona  pubblica  che  di 
privata.  Ma  avendo  i  parenti  de'  condannati  appellato 
dalla  '  sentenza  al  consiglio  grande  dei  popolo,  per 
vigor  d'una  legge,  che  si  era  £itta  quando  fu  ordinato 
il  governo  popolare, ristrettisirquegli,  che  erano  stati 
autori  della  condannazione,  per  sospetto  che  la  com- 
passione dell'  età  e  della  nobiltà ,  e  la  moltitudine 
de'  parenti  non  mitigassero  negli  animi  del  popolo  la 
-sevc^rità  del  giudizio,  ottennero  che  in  numero  minore 
ài  cittadini  si  mettesse  in  consulta,  se  era  da  permet* 
tere  il  proseguire  l'appellazione,  o  proibirla.  Dove 
prevalendo  l' autorità  e  il  numero  di  quegli  che  dice* 
vano  esser  cosa  pericolosa,  e  facile  a  generar  sedizione , 
e  che  le  leggi  medesime  concedevano,  che  ,^er  fuggire 
i  tumulti  potessero  essere  le  leggi  in  caso  simile  dispen- 
sate, furono  impetuosamente,  e  quasi  per  forza,  e  con 
minacce  costretti  alcuni  di  quegli ,  che  sedevano  nel 
supremo  ma^st^ato,  a  consentire  che,  non  ostante 
r  appello  interjK>sto ,  si  facesse  la  notte  medesima 
r  esecuzione  :  riscaldandosi  a  questo  molto  pi^  che  gli 
altri  i  fautori  del  Savonarola,  non  senza  infamia  sua, 
che  non  avesse  dissuaso,  a  quegli  massimamente  che 

'XÌQMta  sentenza  fa  data  4al  kniagistrato  degli  otto,  come  rìfenfce  il 
Giovio  nel  Libro  primo  della  vita  di  Leon  X. 
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lo  seguitavano,  il  violare  una  legge  proposta  pochi 
anni  innanzi  da  lui  come  molto  salutare,  e  quasi  neces* 
saria  alla  conservazione  della  libertà. 

in  questo,  anno  ^^leVlesimo  Federigo  re  di  Napoli, 
ottenuta  V  investitura  del  regno  dal  pontefice ,  e  fatta 
sole^nemeQte  la  sua  incoronazione,  recuperò  per  ac- 
cordo il  monte  di  JSanto  Angelo,  che  era  sta^to  valoro^ 
samente  difeso  da  don  Giuliano  dell' Oreno,  lasciatavi 
dal  re  di  Francia,  e  Civita  con  alcune  altre  terre  tenute 
da  Carlo  di  Sanguine  :  e  cacciato ,  finita  che  fu  la 
tregua,  totalmente  del  regno  il  prefetto  di  Roma,  si 
voltò  a  fare  il  simile  del  principe  di  Salerno  ;  il  quale 
finalmente  assediato  nella  rocca  di  '  Diano ,  e  al>ban- 
donato  da  tutti ,  ebbe  facultà  di  pai^tirsi  salvp  con  le 
sue  robe,  lasciata  quella  parte  dello  stato,  c^e  ancora 
non  aveva  perduta,  in  mano  del  principe  di  Bisignano 
con  xòndizione  di  darla  a  Federigo  subito  che  inten- 
desse egli  e3sere  condotto  salvo  in  SinigagUa.  Nella 
fine  di  questo  anno,  essendo '-prima,  interrotta,  per  le 
dimande  immoderate  de'  re  di  Spagna,  la  dieta,  che  da 
Mompelieri  era  stata  trasferita  a  Nerbona,  si  ritornò 
tra  quegli  re  a  nuove  pratiche,  militando  purè  la  mede^ 
sima  difficultà  ;  perchè  il  re  di  Francia  era  determinato 
di  non  acconsentire  più. ad  accordo  alcuno,  nel  quale 
si  comprendesse  Italia;  ^  a'  re  di  Spagna  pareva  grave 

'  Diano,  recita  il  Gioino,  nel  I  Lib.  della  vita  del  Gran  Capitano,  es- 
sendo restata  qoasi  la  sola  terra  fra  tutte  1*  altre,  die  difiendessela  fi^ùooe 
Angioina,  fu  in  olUmo  presa  per  accordo  di  Govsalyo,  né  in  qnel  Ino^olk 
punto  menzione,  che  vi  fosse  Antonello  principe  di  Salerno;  ma  ben  nel 
Lib.  IV  delP  btorie ,  come  ho  notato  di  sopra ,  dice ,  che  Federigo  preso 
Diano,  tfirttk  famosa  in  Basilicata,  cacciò  il  principe  da  tutti  i  luoghi  delVo 
stato,  il  quale  ottenuto  di  potersene  andare  in  Francia  per  ingannar  1*  in- 
sidie, che  dubitò  essergli  state  tese,  fuggi  per  disusate  strade  a  Sinigaglìa, 
ore  mori  fuoruscito. 


Digitized  by  CjOOQIC 


CAPITOLO    SKSTO.    '.497-  4?* 

lasciargli  Ubero  il  campo  dì  soggiogarla^  e  pure  desi- 
deravano non  avere  guerra  con  lui  di  là  da'  monti, 
guerra  a  loro  di  molta  molestia,  e  senza  speranza  di 
profitto.  Finalmente  si  conchiuse  jtregua  tra  essi  per 
durare  insino  a  tanto  fosse  disdetta,  .e  due  mesi  dappoi  ; 
né  vi  fu  compreso  alcuno  de' potentati  d'Italia,  ai 
quali  i  re  dì  Spagna  significarono  la  tregua  fatta ,  alle-r 
gando  avere  così  potuto  farla,  senza  saputa  de' colle- 
gati, come  era  stato  lecito  al  duca  di  Milano  fare 
senza'  saputa  Ibro  la  pace  dì  Vercelli.^  e  die  avendo 
rotto,  quando  fu  fatta  la  lega,  la  guerra  in  Francia,  e 
continuatala  molti  mesi,  ne  essendo  stati  pagati  loro  i 
danari  promessi  da'  confederati ,.  ancora  che  avessero 
giusta  cagione  dr  non  osservare  più,  a  chi  gli  aveva 
mancato,  avevano  nondimeno  molte  volte  fatto  inten-r 
dere ,  ch§  volendo  pagare  Loro  cento  cinquantamila 
ducati ,  fche  se  gli  dovevano  per  la  guerra  che  avevano 
fatta,  erano  contenti  accettargli  per  conto  di  quello 
farebbero  in  futuro ,  con  deliberazione  di  entrare  in 
Francia *con  potentissimo  esercito:  ma  che  non  avendo 
ì  confederati  corrisposto  sopra  queste  dimanda ,  ne 
alla  fede,,  ne  al  beneficio  comune,  e  vedendo,  ch;e  ta 
lega  fatta  per  la  libertà  d'Italia  si  convertiva  in  usur- 
parla, e  opprimerla  (  conciossiachè  i  Veneziani  non 
contenti  che  in  sua  potestà  fossero  pervenuti  tanti 
porti  del  reame  di  Napoli ,  avevano  senza  ragione  al- 
cuna occupata  Pisa  ) ,  era  paruto  loro  onesto ,  poiché 
gli  altri  disordinavano  le  cose  comuni^  provvedere  alle 
proprie  con  la  tregua ,  ma  fatta  in  modo ,  che  si  potesse 
'dire  più  presto  anfimonizione,  che  volontà  di  partifsi 
dalla  lega,  perchè  era  sempre  in  potestà  loro  di  dissol-r 
verla,  disdicendola,  come  farebbero  quando  vedessero 
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altra   intenzione ,  e   altre    provvisioni    ne'  potentati 
Italiani  al  beneficio  comune. 

Non  poterono  gustare  que'  re  interamente  la  dol- 
cezza della  quiete  per  la  morte  di  '  Giovanni  principe 
di  Spagna ,  unico  figliuolo  di  tutti  due.  Morì  in  qnesti 
tempi  medesimi,  lasciato  un  piccolo. figlinolo,  Filippo 
duca  di  Savoia ,  il  quale  dopo  lunga  sospensione  pareva 
che  finalmente  avesse  inclinato  a' collegati,  che  gli 
avevano  promesso  dare  ciascun  anno  ventimila  ducati  ; 
e, nondimeno  la  fede  sua  era  sì  dubbia  appressa  a  tutti, 
che  ancora  essi,  in  caso,  che  il  re  di  Francia  facesse 
potente  impresa ,  non  si  promettessero  molto  di  lui. 
Nella  *  fine  delF  anno  medesimo  il  duca  di  Ferrara, 
passati  già  due  anni  che  aveva  ricevuto  in  deposito  il 
castello  di  Genova,  lo  restituì  a  Lodovico  suo  genaro; 
avendo  prima  dimandato  al  re  di  Francia,  che  secondo 
i  capitoli  di  Vercelli,  gli  restituisse  la  metà  delle  spese 
fktte  in  quella. guardia;  le  quali  il  re  consentiva  di 
pagare ,  dandogli  il  duca  il  Castelletto ,  come  diceva 
essere  tenuto  per  l'inosservanza  del  duca  di* Milano. 
A  che  rispondendo  egli  questa  tion  essere  liquidata, 
e  che  a  constituìre  il  duca  di  Milano  in  contumacia 
sarebbe  stata  necessaria  la  interpe)lazione ,  offeriva  il 
re  di  deporie ,  acciocché  innanzi  al  pagamento  si  ve- 
desse di  ragione  se  era  tenuto  a  consegnargliene.  Ma 
appresso  a  Ercole  fu  più  potente  l' instanza  fiitta  in 
contrario  da' Veneziani ,  e  dal  genero,  movendolo  non 
solo  i  preghi,  e  le  lusinghe  di  Lodovico  (che  pochi 

giorni  innanzi  aveva  dato  l'arcivescovato  di  Milano  a  ^ 

•  • 

'  Qaesto  GioT«niii  principe  di  Spagna  ebbe   pe»  moglie  Matgheriu 
fil^iaotl  cU'AnrsSinliUiuo  fmpertitore. 

*  0oé  deltaiest  'dtBOVeAbm  1 497;  y$s€o^  di  NHio, 

3  Perdoochè i  figlinoli  maschi  d'Ercole  I,  duca  n  di  Ferrara,  farono 


Digitized  by  CjOOQIC 


CAPITOLO  SESTO.  —    >497-  473 

Ippolito  cardinale  suo  figliuolo),  ma  molto  più  perchè 
era  pericoloso  provocarsi  la  inimicìzia  di  vicini  tanto 
potenti,  in  tempo,  die  quotidianamente  diminuiva  la 
spa^wza  delta  passata  dei  Francesi.  E  però,  avendo 
richiamato  dalla  corte  di  Francia  don  Ferrando  suo 
figliuolo,  restituì  a  Lodovico  il  castelletto,  satisfatto 
prima  da*  lui  delle  spese  fatte  nel  guardarlo ,  eziandio 
per  ìa  porzione  che  toccava  a  pagare  al  re  :  donde  i 
Yeneziani,  per  mostrarsegli  obbligati,  condussero  il 
&iedesìmo  don  Ferrando. agli  stipendj  loro  con  cento 
uomini  d' arme.  La  quale  restituzione  fatta  poco  giusti- 
ficatamente ,  benché  alla  riputazione  del  re  in  Italia 
importasse  molto ,  nondimeno  non  dimostrò  di  risen- 
tirsene ,  come  sarebbe  stato  conveniènte;  anzi  avendo 
mandato  Ercole  un  ambasciatore  a  lui  a  scusarsi ,  che 
per  essère  lo  stato  suo  contiguo  a'  Veneziani  e  al  duca 
di  Milano,  che  avevano  mandato  a  denunziargli  quasi 
la  guerra,  era  stato  costretto  a  ubbidire  alla  necessità  : 
r  udì  con  la  medesima  negligenza  che  se  avesse  trat- 
tato di  cose  leggieri,  come  quello,  che;  oltre  al  pro- 
cedere quasi  a  caso  in  tutte  le  sue  azioni,  continuava 
nelle  consuete  angustie  e  difiicultà;  perchè  era  in  lui 
ardentissima,  come  prima,  T inclinazione  del  passare 
in  Italia  ;  e  aveva ,  più  che  avesse  avuto  mai ,  poten- 
tissime occasioni ,  la  tregua  fatta  co'  re  di  Spagna , 
r  avere  i  Svìzzeri  confermata  seco  di  nuovo  la'  confe- 
derazione, e  r  esser  nate  tra*  collegati  molte  cause  di 
disunione.  Ma  V  impediva  con  varie  arti  la  maggior 
parte  di  quegli ,  che  erano  intorno  a  lui-,  proponen- 

quattro,  Alfonao  dbe  sooosMe  duca;  Ferdinando,  di  coi  park  qni  Mito, 
che  fa  condotto  al  soldo  dé^Vencaiani;  Ippolito  cardinale  ^  che  Ai  qoef^, 
a  coi  r  Ariosto  dedicò  il  ano  poema ,  e  Gismondo  luMtaido. 
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dogli  alcuni  di  loro  piaceri ,  alcuni  confortandolo  al 
£lre  r  impresa,  ma  con  apparato  À  potente  per  ten*a  e 
per  mare,  e  con  tanta  provvisione  di  daiiari,  ch^«era 
necessario  s'interponesse  lungo  spazio  di  tempo,  altri 
servendosi  d' ogni  difBcultà  e  occasione^  né  mancando 
il  cardinale  di  San  Malo  d'  usare  la  solita  lunghezza 
nelle  spedizioni  de'  danari  ;  in  modo ,  che  non  solo  il 
tempo  di  passare  in  Italia  era  più  incerto  che  mai,  ma 
si  lasciavano  oltre  a  questo  cadere  le  cose  già  quasi 
condotte  alla  perfezione.  Perchè  i  Fiorentini ,  stimo- 
landolo continuamente  a  passare ,  erano  convenuti  seco , 
cominciata  che  fosse,  la  guerra  da  lui,  di  muover 
r  armi  loro  da  altra  parte ,  e  a  questo  effetto  concJor- 
dati  che  Obignì  con  cento  e  cinquanta  lance  Franzesi, 
cento  pagate  dal  re,  e  cinquanta  da  loro,  passasse  per 
mare  in  Toscana,  per  esser  capo  dell'  esercito  lorp.  E 
il  marchese  di  Mantova  *  stato  rimosso  disonorevol- 
mente, quando  vincitore  ritornò  del  reame  di  Napoli, 
dagli  stipendj  de'  Veneziani ,  per  sospetto  che  e'  trat- 
tasse di  condursi  col  re  di  Francia ,  trattava  ora  vera- 
mente di  ricevere  soldo  da  lui;  e  il  nuovo  duca  di 
Savoia  si  era  confermato  nell'  aderenza  sua.  Prometteva 
olire  a  questi  il  Bentivogllo,  gassato  che  e' fosse  in 
Italia,  di  segifitare  l' autorità  sua;  e  il  pontefice,  stando 
ambiguo  del  congiungersi  seco  come  cont>inuamente 
si  trattava ,  aveva  determinato  alméno  di  non  se  gli 
opporre. 

'  Al  principio  del  Lib.  IV  dell'  istoria  del  Bembo  è  scritto ,  che  Fraa* 
oeaco  marchese  di  Mantova,  trattando  secretamente  d'accostarsi  còl  re 
Carlo»  fa  mandato  a  chiamare  a  Venezia;  ma  egli  disse  di  aver  male,  onde 
fa  licenzfato.  Francesco  ,  inteso  ciò  venne  a  Venezia ^er  difendersi,  incol- 
pando lo  SfiMia,  che  l'avesse  calunniato,  e  offerì  i  snoi  figlinoli  per  os^ 
taggi ,  ila  eh'  avesse  fatto  veder  la  soa  innocenza  ;  ma  non  però  fa  accet* 
tato,  anzi  gli  fa  imposto  che  partisse  di  Venezia  subito. 
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Ma  la  tardità 9  e  la  negligenza  usata  dal  re,  raffred- 
dava gli  animi  di  ciascuno;  pei*chè^nè  in  Italia,  per 
congregarsi  in  Asti ,  passavano  le  genti  secondo  le  pro- 
messe fatte  da*  lui ,  non  si  dava  spedizione  alla  con- 
dotta d'Obignì,  né  mandava  danari  per  pagare  gli 
Orsini  e  i  Vitelli  soldati  suoi,  cosa,  avendosi  a  fare  la 
guerra ,  molto  importante  :  donde  essendo  i  Vitelli  per 
condursi  co' Veneziani,  i  Fior*entini ,  non  avuto  tempo 
d'avvisamelo,  gli  condussero  per  un  auno'  a  comune 
per  il  re  e  per  loro;  la  qlial  cosa  fu  lodata  da  lui,  ma 
ne  ratificò,  ne  provvide  al  pagamento  per  la  sua  por- 
zione ;  anzi  mando  Gemei  a  ricercargli  che  gli  prestas- 
sero per  l'impresa  cento  cinquantamila  ducati.  Final- 
mente facendo,  come  spesso  soleva,  della  sua  volontà 
quella  d'altri,  partitosi  quasi  all'  improvviso  da  Lione , 
se  ne  andò  a  Torsi,  e  poi  ad  Ambuosa ,  con  le  consuete 
promesse  di  ritornar  prestp  a  Lione.  Per  le  quali  cose 
mancando  la  speranza  a  tutti  quegli ,  che  in  Italia 
seguitavano  la  parte  sua,  Battistino  Fregoso  si  ricon- 
ciliò coLduca  di  Milano,  il  quale,  preso  animo  da 
questi  progressi,  scopriva  ogni  dì  più  la  mala  volontà, 
che  aveva  per  le  cosp  di  Pisa  contro  a'  Veneziani,  sti- 
molando il  pontefice ,  e  i  re  di  Spagna  a  introdurre  di 
nuovo,  ma  con  maggiore  efficacia,  il  ragionamento 
della  restituzione  di  quella  città. 

Per  la  qual  pratica  i  Fiorentini ,  cosi  confortati  da 
lui,  mandaroiio  nel  principio  dell'  anno  lìiille  quattro- 
cento novanta  otto  a  Roma  un  ambasciatore,  nia  con 
commissione  che  procedesse  con  tali  circospczioni,  che 
il  pontefice  e  gli  altri  potessero  comprendere,  che  in 
caso  che  Pisa  fosse  renduta  loro ,  si  unirebbero  con  gli 
altri  alla  difesa  d'Italia  contro  a'Franzesi;  e  nondi- 
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meno  che  il  re  di  Francia,  se  refletto  non  seguisse , 
non  avesse  causa  di  prender  sospetto  di  loro.  Conti* 
nuossi  questo  ragionamento  in  Roma  molti  giorni ,  fa- 
cendo instanza  apertamente  il  pontefice,  e  gli  oratori 
de'  re  di  Spagna,  e  del  duca  di  Milano,  e  quello  del  re 
di  Napoli  con  T  ambasciatore  Veneziano,  esser  neces- 
sario per  sicurtà  comune  unire  qon  questo  mezzo  i 
Fiorentini  contro  a'Frjmzesif  e  dovere  il  suo  senato 
consentirvi  insieme  con  gli  altri ,  accio<^chè ,  estirpate 
le  radici  di  tutti  gli  scandali ,  non  restassi^  più  alcuno 
in  Italia,  che  avesse  cagione  di  chiamarvi  gli  oltramon- 
tani  ;  Y  unione  della  quale  quando  s'  impedisse  per 
questo  rispetto ,  si  darebbe  forse  materia  agli  altri  di 
(are  nuovi  pensieri ,  da'  quali  in  pregiudizio  di  tutti 
nascerebbe  qualche  importante  alterazione.  Ma  era  al 
tutto  diversa  la  deliberazione  del  senato  Veneziano  ;  it 
quale,  prelessendo  alla  sua  cupidità  varj  colori,  e 
accorgendosi  dà  chi  principalmente  procedesse  tanta 
instanza ,  rispondeva  per  mezzo  del  medesimo  oratore, 
lamentandosi  gravissimamente,  tale  cosa  non  essere 
mossa  dal  rispetto  del  bene  universale,  ma  da  maligna 
inclinazione ,  che  avea  qualcuno  de'  collegati  contro  di 
loro.  Perchè  essendo  i  Fiorentini  congiuntissimi  d'ani- 
mo a'Franzesi,  e  persuadendosi  d'avere,  per  il  ritorno 
loro  in  Italia,  a  occupare  la  maggior  parte  di  Toscana , 
non  era  dubbio  non  bastare^  il  reintegrargli  di  Pisa  a 
rìmovergli  da  questa  inclinazione,  anzi  essere  cosa 
molto  pericolosa  il  renderla  loro ,  perchè  quanto  più 
fossero  potenti,  tanto  più  alla  sicurtà  d'Italia  nocereb- 
bero  ;  trattarsi  in  questa  restituzione  dell'  onore  e  delk 
fede  di  tutti,  ma  principalmente  deUa  loro  repubblica; 
perchè,  avendo  i  confederati  promesso  tutti  d'accordo 
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a' Pisani  d'aiutargli  a  difendere  la  libertà,  e  dipoi  (per^ 
che  ciascuno  degli. altri  spendeva  mal  volcnderì  per  il 
bene  pubblico)  lasciato  il  peso  a  loro  soli ,  uè  essi  rìca«- 
salo  a  questo  effetto  alcuna  spesa,  o  travaglio,  esser 
con  troppo  loro  disonore  V  abbandonarla  ^  e  niancare 
della  fede  <lata;  la  quale  se  gli  altri  non.  stimavano , 
essi ,  soliti  sempre  a  osservarla ,  non  volevano  in  modo 
alcuno  violare  :  essere  molestissimo  al  senato  Vene* 
ziano,  che  senza  rispetto  alcuno  fossero  imputati  dagli 
altri  di  quello ,  che  con  consentimento  comune  ave- 
vano cominciato ,  e  per  interesse  comune  avevano  con- 
tinuato^ e  che  con  tanta  ingratitudine  fossero  lapidati 
dèlie  buone  opere;  né  meritare  questa  retribuzione  le 
spese  intollerabili,  che  avevano  fatte  in  questa  e  in* 
alti*e  imprese,  e  tanti  travagli  e  perìopli  sostenuti  da 
loro ,  da  poi  che  era  stata  fatta  la  lega  :  le  quali  cose 
erano  state  di  n^lura,  che  e' potevano  arditamente 
dire,  che  per  opefa  loro  si  fosse  salvata  Italia;  perchè 
né  in  suF  fiume  del  Taro  si  era  combattuto  con  altre 
armi ,  né  con  altre  armi  recuperato  il  reame  di  Napoli, 
c^e  con  le  loro.  E  quale  esercito  avere  costretto  Novara 
ad  arrendersi  ?  quale  avere  necessitato  il  re  di  Francia  ad 
andarsenedi  là  da' monti?  Quali  forze  essersegli  oppo- 
ste nel  Piemonte  qualunque  volta  aveva  &tto  proya  di 
ritornare  ?  Né  si  potere  già  negare ,  che  queste  azioni* 
non  fossero  principalmente  procedute  dal  desiderio, 
che  avevano  della  salute  d'Italia  ;  perché  né  erano  mai 
stati  i  primi  esposti  a' pericoli,  né  per  cagione  loro 
erano  nati  i  disordini ,  i  quali  fossero  debitori  di  ricor- 
reggere; perché  né  avevano  chiamato  il  re  di  Francia 
in  Italia^  né  accompagnatolo,  poiché  era  stsfto  con- 
dotto dì  qua  da'  monti ,  né*  per  risparmiare  i  danari 
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proprj ,  lasciato  cadere  in  pericolo  le  cose  comuni  ;  anzi 
essere  stato  spesse  volte  di  bisogno,  che  il  senato  Ve- 
neto rimediasse  a'  disordini  nati  per  colpa  d' altri  in 
detrimento  di  tutti;  le  quali  opere  se  non  erano  cono- 
sciute, o  se  SI  presto  erano  poste  in  oblivione,  iy)n 
volere  perciò,  seguitando  V  esempio  poco  scusabile 
degli  altri,  maculare,  né  la  fede,  né  la  dignità  della  loro 
repubblica,  essendo  massimamente  congiunta  conia 
conservazione  della  libertà  de' Pisani  la  sicurtà  e  il 
beneficio  di  tutta  Italia. 

Le  quali  cose  mentre  che  con  aperta  disunione  si 
trattano  tra  i  collegati,  nuovo  accidente  clje  soprav- 
venne partorì  effetti  molto  diversi  da' pensieri  degli 
uomini;  perché  la  notte  innanzi  all'  ottavo  di  aprile 
mori  il  re  *  Carla  in  Ambuosa  per  accidente  di  gocciola, 
detto  dai  fisici  apoplessia,  soppravvenutp ,  mentre 
stava  a.  vedere  giuocare  alla  prilla ,  tanto  potente,  che 
nel  medesimo  luogo  finì  tra  poche  8re  la  vita ,  con  1^ 
quale  aveva  con  maggiore  impeto,  che  virtù,  turbato 
il  mondo,  ed  era  pericoloso  non  lo  turbasse  di  nuovo. 
Perché  si. credeva  per  molti  che,  per  l'ardente  dispo- 
sizione  che  aveva  di  ritornare  in  Itdlia,  arebbe  pure 
una  volta,  o  per  propria  cognizione,  o  per  suggestione 
di  qHegli ,  che  emulavano  alla  grandezza  del  cardinal 
di  San  Malo,  rimosse  le  difBcultà  che  gli  erano  inter- 
poste, in  niodo,  che  se  bene  in  Italia,  secondo  ie  sue 
variazioni,  qualche  volta  aumentasse,  qualche  volta 

*  Carlo  Vili,  re  di  Francia  snccesse  nella  corona  al  padre  Lodovico  XI, 
Fanno  1484,  a'  3o  d'agosto,  e  morì  di  morte  subitanea,  come  tutti  gli 
scrittori  consentono,  gli  otto  d'aprile  del  1498,  talché  regnò  x3  anni,  7 
mesi  e  giorni  8,  e  morì  in  età  di  poco  più  di  25  anni.  L'istoria  de'  fatti  di 
Ini  trovo  che  fa  descritta  da  Bernardo  Rucellai,  gerttiluomo  Fiorent.,  molto 
accnrata ,  e  candidamente. 
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diminuisse  V  opinione  della  sua  passata ,  non  era  però 
che  non  se  ne  stessa  in  continua  so$pezione.  E  perciò  il 
pontefice ,  stimolato  dalla  cupidìtà  d' esaltare  i  figliuoli , 
aveva  già  cominciato  a  trattar  segretamepte  cose  nuove 
con  lui;  e  si  divulgò  poi,o  véro,  o  falso  che  fosse, 
che  il  *  duca  di  Milano,  per  non  stare  ip  continuo 
timore,  aveva  fatto  il  medesimo.  Pervenne,  perchè 
Carlo  mori  sen2a  figliuoli,  il  regno  di  Francia  a  Luigi 
duca  d'OrUens  più  prossimo  dli  sangue  per  linea  mas- 
culina  ch^  alcun'  altro  :  al  quale,  come  fu  morto  il  re, 
concorse  subito  a  Bles ,  dove  era  allora ,  la  guardia  reale, 
e  tutta  la  corte ,  e  poi  di  mano  in  mano  tutti  i  signori 
del  regno,  salutandolo,  e  riconoscendolo  per  re;  con 
tutto  che  per  alcuno  tacitamente  si  mormorasse  che, 
secondo  gli  ordini  antichi  di  quel  ream^ ,  era  diventato 
inabile  alla  dignità  della  corona,  contro  alla  quale 
aveva  nella  *  guerra  di  Brettagna  pigliate  le  armi. 

'Ma  il'^  dì  seguente  a  quello ,  nel  quale  terminò  la  vita 
di  Carlo ,  giorno  celebrato  da'  Cristiani  per  la  solennità 
delle  P^lme,  terminò  in  Firenze  l'autorità  del  Savo- 

^  n  Cerio  mette ,  che  fosse  vero ,  che  il  daca  di  Milano  tentò  di  ricon- 
ciliarsi eoa  11  re  Carlo ,  con  patto ,  che  1*  Orliens  fosse  bandito  in  Piccardia , 
e  il  Trìalzio  gli  fosse  dato  nelle  mani  ;  il  che  dice ,  che  gli  sarebbe  successo, 
se  la  morte  non  se  gli  fosse  opposta. 

*  Qnesu  gnerra  fa  mossa  dalP  Orliens  al  re  Carlo  fanciullo,  perciocché 
egli  ebbe  a  male ,  che  alla  cara  del  re  fosse  preposta  Anna  sorella  del 
re,  ed  egli  ne  fosse  escluso .  Paolo  Emilio,  e  di  sotto  nel  principio  del 
Lik.  IV. 

'  Nell'Epistole  di  Pietro  Delfino,  generale  de'Camaldolensi,  v*har  pna 
lettera  scritta  a  monsign.  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Padova  sotto  il  di  26 
di  loglio  1498,  nella  qnale  si  tratta  della  morte  del  Savonarola;  e  dice, 
che  esso  fa  fatto  morire  il  giorno,  che  si  celebra  la  festa  dell'Ascensione; 
il  <^e  discorderebbe  da  qnel  che  qni  dice,  cioè  che  fosse  il  giorno  delle 
Palme  a' nove  d*apnle.  Della  morte  di  tant'nomo  hanno  scritto  anco  dif- 
fasamente  il  Giotto  ^  nella  vita  di  Leone  X,  Lib.  I,  e  il  Cono  nella  settima 
parte  dell*  istoria  di  Milano.  ' 
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narolav  il  quale,  essendo  mollo  prima  stato  accusalo  al 
pontefice ,  che  scandolosaoiente  predicasse  contro  a'  co- 
stoni del  clero  e  della  corte  Rpmana^  che  in  Firenze 
nutrisse  discordie ,  che  la  dottrina  sua  non  fosse  al 
tutto  cattolica,  e  per  questo  stato  chiamato  con  più 
hrevi  apostolici  a  Roma,  il  che  aTendo  ricusato  con 
allegare  diverse  scuse,  era  finalmente  V  anno  prece- 
dente stato  dal  pontefice  separato  con  le  censure  dal 
consorzio  della  chiesa;  per  la  qUal  sentenza,  poiché  si 
fu  astenuto  per  qualche  mese  dal  predicare ,  arehbe , 
se  si  fosse  astenuto  più  lungamente,  ottenuta  con  non 
molta  difEcultà  V  assoluzione;  perchè  il  pontefice, 
tenendo  per  se  stesso  poco  conto  di  lui ,  si  era  mosso 
a  procedergli  contro  più  per  lo  suggestioni  e  stimoli 
degli  avversar],  che  per  altra  cagione, Ma  egli  giudi-' 
cando  che  dal  silenzio  declinasse  cosi  la  sua  riputa- 
zione ,  o  s' interrompesse  il  fine ,  p^  il  qual  si  moveva, 
come  si  era  principalmente  aumentato  dalla  veemenza 
del  predicare,  disprezzati  i  comandamenti  del  ponte- 
fice, ritornò  di  nuovo  pubblicamente  al  medesimo 
ufficio,  affermando  le  censure  pubblicate  contro  a  lui , 
come  '  contrarie  alla  divina  volontà,  e  come  nocive  al 
bene  comune ,  essere  ingiuste  e  invalide,^  mordendo  con 
grandissima  veemenza  il  papa,  e  tutta  la  corte.  Da  che 
essendo  nata  sollevazione  grande,  perchè  i  suoi  avver* 
sarj ,  l' autorità  de'  quali  ogni  giorno  nel  popolo  diven- 
tava maggiore,  detestavano  questa  inubbidienza,  ri- 
prendendo che  per  la  sua  temerità  si  alterasse  Y  animo 
del  pontefice,  in  tempo  massimamente,  che  trattandosi 
da  lui  con  gli  altri  collegati  della  restituzione  di  Pisa ,  era 

'  Il  Giovio  dice,  cèe  il  Savonarola  aveva  predioato,  cke  non  ti  doveiaero 
temere  le  scomanidie^l  papa. 
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'Coh>(jenÌQnie  fare  i)§ni  opera  per  conìfénfiarlo  in  questa 
indìnaziptie.  B  da  altra  parte  lo  difendevano  i  suoi 
fautori ,  allagando,  non  doversi  per  i  rispetti  umani  tur- 
Bare  ic^Dpère  diyine^'nè  ì;on§entire,  che  sotto  questi 
colori  i  pontefici  poniìncìasKero  ^.intrcmiettersi  nelle 
cose  delfa  lorp  repubblica. .  Ofelia  qual  contenzione 
essendosi  persoyerato  molti  giorni ,  sdegnandosi  mara- 
vigfìosamente  il  ponte^ce,  e  fulminando  con  nuovi 
brevi  e  con  mlbacce  di  censire  contro  a  jtutta la  città, 
fu  finalmente  comandateci  da' magistrati  che  defsistesse 
dal^edìcar^.  Acquali  avendp  egli  ubt>idito,  facevano 
nondimeno  'molti  de' suoi  firati  in  diverse  chiese  il 
medesimo.*  •         ^      . 

JMa  non  essendo  miqpre  la  divisone  tra' religiosi, 
ché^tra'  laici ,  non  c(^$s2(Vano  i  frati  degli  altri  ordini 
di  predicare  fqrventeniente  Qontro  a  lui";  e  proriappero 
alla  fine  in  tanto  ardore,  che  uno  de' frati  aderenti 
al  Savonarola  i  e  uno  de'  frati  minori  si  convennero 
d'eiitrare  in. presenza  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco; 
acciocché,  salvandpsi ,  o  abbruciandosi  quello  del  Savo- 
narola, restasse  certo  ciascuno  se  egli  era  o  profeta,  o 
ingannatore;  i|;nperocchè.prima  aveva  molte  volte  pre- 
dicando affermato,  che  per^^  segho  della  verità  delle 
predizioni  ,^tt^rrebi)e ,  quando  fosse,  di  bisogno,  gra- 
zia da  Dio  dì  passar^  senza' lesione  per  mezzo  del  fuoco. 
E  nondimeno,  essendogli  molesto  che  il  ragionamento 
del  farne  di  pr^s€;pte  esperi^ndza  fosse  stato  mosso  senza 
saputa  su^,« tentò  con  destrezza  d' interromperlo;  ma 
essendo  la  cosa  per  se  stessa  àndjita  molto  innanzi ,  è 
sollecitata  da  alcuni  cittadini ,  che  desideravano  che  la 
città  si  liberasse  da  tanta  molestia,  fu  necessario  final- 
mente procedere  più  oltre.  E  però,  essendo  il  giorno 
I.  3i      . 
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dapfitalo  vonvli  ì  due  irati  ^  accdfayagnaoSpU  ^aUi  l 
rel%iosi,  ìyi  vàia  piazza»  ohe  è  inrianzì^cil  paia^to^pMt>- 
blico ,  ove  fira  eenccarao  nofk  tolo  lutto  if  popolo  Fio- 
rentino, tua  molti  òpìì^iiityichxe  ^^eiii^mine^  notizia 
de'  érati  mìiiorijl  S^vofiar^la  ai^re  ordinato  che  il  sue 
frate,  quandi  entrava  nel  fuoco, -portftsse  iti  ibano  il 
aagrànientOt  Alfa  qu^l  co^a  cominciando  a  reclanfare, 
e  allegando  òhe  con  questo  modo  s\  cercava  di  mettere 
in  pericolo  ]' autorità  2]^a  fede  crisiana,  la  quale 
negli  ankni'degl'. imperiti  decimerebbe  raolto,^ée  queir 
ostia  abbruciasse,  e  per^veranda  pufe  i^Saf omprola , 
che  era  présente,  neUa  sua , sentenza ,  iiata  tva  4oro 
discordia,  non  si  procedette  a  £s|rnè  especi^nza»  Per  la 
qual  cosa  declinò,  tanto  del  s|^>  credito,  che  il  dì  se- 
guente, nato  a  caso  certo  •tufl[n)ko ,  gli  avversar]  ^oi 
prese  legarmi,  e  aggiuntigt  all'  avmi  loro *r autorità  del 
sommo  magistrato,  espugnato^  ^  monasterio  di  San 
Marco,  dove  abitava,  Ip  condussero  insieme  con  *  due 
dei  suoi  frati  nelle  carceri  pubbUche.  Mei  qual  tumulto, 
i  parenti  di  coloro,  che  l' anno  passato  erano  ^t^ti  deca- 
pitati, ammazzarono  Francesco.Valori  eittadibo  molto 
grande,  e  primo  de' fautori  del  Savqnarola,  perbbè 
r  autorità'  sua  era  sopra  tutti  gli  altri  stata  cagione  che 
e'  fossero  stati  privati  delFa  £aicultà  ^i  ric(»;reite  al  giu- 
dicìqdel  consiglio  popolare:  \  '*■ 

Fu  dipoi  esaminato  con  tormenti,  bei^chè  iKm  moltp 
gravi,  il  Savonarola;' e  in  sulF  esanyne.pqbblìcato  un 
processo,  il  quale  rtmovendo  tutte  le -calunnie  dbe  gli 
erano  state  date  o  $  avarizia,  o  di  costumi  inonesti, 
o  d' aver  tenuto  pratiche  occulta  con  primupi^  epnte^ 

'  Uno  di  questi  dne  frati  ebbe  nome  Frk  Domepìoo  da  ^escii^  ®  r-altro 
Tra  Silyeslro  Fiorentino  y  eomt  scrive  Piètra  Desino,    '  /     -  •  ^ 
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negale  c^^{>ted!nlà  da  Iijù  és^,éi^6.  stat& predette,  qor 
per*  ni^eSizioQi^,  (fiVi«a,4iift)à'  fér  o^inione^ pròpria  fon- 
data *ia  sùUa^doUrjina^'vè  ysservaaione^d^ìlà^  scrittura 
sacfà^  i^  étis^ù  iiHtssoi^er^pé^n^aligiitf^'O  j]ter  cupi** 
^ità  d'iyqiSÌÀiire  ccgn  qtiysto  m^za  granUes^za  (^celesta-*  ' 
stic^v'9^  b<!nè  aVer  desiderato^  eAe.  per  dpera  sua  si 
coflvQcasse^l  concìlio  upiversal^y  he}  qtiàlè  .si  rifor* 

^ mossero  4-  coàfumi  corrotti  del,  olerò,,  e  lo ,  stato  delU 
chiesa  diDìC^  tanto  trascorso , «si  riducesse  iftipiù  simi- 
lìtu^me  òhe  f«sae  possibUe  a[.  tempi  che  ftironq  pros^ 
.simi  a'  t^mpi  ^^K^apos^ij^la  qUal , gloria' di  dar  per<» 
fezione  a  tsthtà  e  sì  salufSir^  Optra  avere  stimato  mbUo 

'  più  che  il  conseguire 'il  ponteficato,  perchè  quello  non 
poteva  succedere /se  non  pd/me^bd'ecceltent^issimà 
dottrina  è  virtù;  £  d^  singolare  riverenza,  che  gli 
avessero  tutti  gli  udniini  ;  ma*  ii .  ponteficato'  ottenersi 
spesso,  o  eon  liliale  arti,x^)èr  benefizio  di  fórtuna*  Sopra 
il  qua!  processo  conferinato  da  Jui  in  presenza  di  molti 
religiósi,  eziandio  del  suo  ordine ^  ma  con  parole,^  se 

'  è  ^ero  quél  che  poi  divulgarono  i  suoi  seguaci ,  con- 
cile ,^  e  da  pot^r  rice^vere  diverse  interpretaziopi ,  gli 
furono  pe]^  sentenza klek general  di  San  Domenico,  e 
deryescpvo  Bomolino ,  die  fujpoicardinaldi  Surrenfe, 
comihissafj .  deputati  »  dal  pontefice,  insieme,  con  gli 
altri  du<  frati',  Aoliti,' con  le  ceriiftònie  ìnstituite 
dalla  chiesa^  Ronfana*,  .g\i  ocd^ini  sacri,  e  lasciato  in 
potestà  de|la  ccfrte  secolare,  dalla  quale. furono  impic- 
cati, e'4^brp^ati^  qonijorrendo»  allo,  spettacolo  della 

.  '  Scrive  "PieA^  Delfino^  che|l  l^vonarola  nella  degradaubn  sua  lentendo 
ditte  4il"TeAx>vo,  che  egli  era  sfpjgrato.daUa'thiesa,  risjfose  sabito  :  DaHa 
milj/tcìnte,  e  ch^  quella  risppsta  èa.  da  alconi  rìpatata  superba.;  ma  che  altra 
ferola  mai  non*,  disse.  ^ 


Digitized  by 


Google 


484  •       LIBRO   TfRZO. 

degradaziqne,  e  del  ^upplicip,  non  minore  ^moltitudine 
d' uomini ,  Àhe  il  dì  destinato a^fap*  V  esperimento  d'en- 
trar nel  fuoqo,' fosse  conco^^o  nel.liiogo  medesimo  all' 
espettaztone  del:  miracglo  pirmnesso  da  lui. «La  quaf 
morte  sppportata  con  àfiimo  «ostante ,  ma  sen^  esprit 
mer  parola  alcuna,  che  signiécS^sse  o  il  delifto ,  o  T  inno- 
cenza ^noiì  Spense  la  v^ietà  d^'giùdicj ,  e  dille  passioni 
degli  uomini  ;  perchè  mplti  lo  riputatono  mgann^^ofe, . 
molti  pjer  Jo  contrario  cr^edetteico,  o  che  la  ^Confessione , 
che  si  pubblicò ,  fosse  stata  fabamente  fid>brìcat^,  o 
che  nella  complessione  sua  molto  delicata  avesse  p/)-^ 
tuto  più  la  forza*  dei  tonnenti,*cbe  la  veHtS ,  scusando 
questa  fragilità  con  V  esempio  del  principe  degli  apo* 
sloli,  il  quale  non  ily^arcèrato,  né  agretto  da  torihenti, 
o  da  forza  alcuna  stjrordinaria.  ma  a 'semplici  paiole 
d' anelile  e  di  servi,  negò  d'esser  discepolo  di  quél  mae- 
stro, nel  quale  aveva  veduto  Vmti  santi  precetti^  e  mi-' 
racoli.  '  *     •  •  ♦  •  ^      *         /    • 

'  Notisi  per  V  esattezza  cifella  scoria,  ch^'l^aotorità  del  ^Tonatola  tfr^ 
minò  la  domlemca  delle  Pidme,  come -dice  il  Gaic;cardini  p.  .479f.pen:hè 
in  tal  giorno  fn  arrestato;  e  la  sna^  morte  fb  nel  gioi^  dell'Ascensione, 
secpndo  che  riportasi  nella  lenera  citata  di  Ketrft  Delfino.    .  * 
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Prefetto  di  Roma  cacciato  dal  regno ivi. 

Principe  di  Salerno  perde  lo  stato ivi. 

Tregua  tra  Spagna,  eTrancia 471 

Giovanni,  principe  di  Spagna,  muore 472 
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8  voli  ìnS.i  brochés,  jolie  éditìoh.  /^o  ir. 
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Bossi.  Istoria  d'Italia  antica  e  moderna.  Milano,  18 19,  10  voi. 
in-8.,  br.  84  fr. 
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jolie  édition  y  at^ec  12  portraits,  br.  62  fr. 

CuoGGO.  Saggio  storico  .sulla  rivoluzione  di  Napoli,  2*^  edizione. 
Milano,  1806,  I  voi  in-8.,  br.  5  fr. 

—  Platone  in  Italia.  Parma ^  1820,  2  voi.  in-8.,  br»       10  fr. 

Davila.  Istoria  delle  Guerre  civili  di  Francia.  Italia,  6  voi. 
in-8.,  portr.,  br.  36  fr. 

Denina.  rivoluzioni  d'Italia.  Firenze,  5  voi.  in->8.,  1»*.    26  fr. 

Federici.  Cdilezione  di  tutte  le  Opere  teatrali.  Firenze,  1826, 
26  volumes  in-32 ,  br.  42  fr. 

Filangieri.  Scienza  della  legislazione.  Milano,  CUusici  italiani, 
1822,  6  voi.  in-8.,  portr.,  br.  36  fr. 

Fontani.  Viaggio  pittorico  della  Toscana.  Firenze,  1817,  6  voi. 
in- 18.,  avec  un  très  grand  nombre  de  gravures.  5o  fr. 

GiANNONE.  Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  e  Opere  postume. 
Firenze,  ii  voi.  in-8.,  papier  vélin,  br.  60  fr. 

Giraud  (il  conte).  Commedie.  Firenze,  \ 825, 6  voi,  in- 1 2 ,  br,  1 5  fr . 
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Goldoni.  Commedie,  Drammi  e  Memorie.  Prato,  1819-1825, 
5o  voi.  iii-8.,  papier  fin  satiné,  br,  170  fir. 

Lanzi.  Storia  pittorica  dell'  Italia.  Pisa,  6  voi.  in-ia ,  br.  24  fir. 

—  La  Medesima.  Milano,  Classici  italiani ,  18249  4  g^<^  ^^' 
iii-8.,  br.  28  fir. 

Levati.  Viaggi  di  Petrarca  in  Francia,  in  Germania  ed  in  Ita- 
lia. Milano,  1820,  5  voi.  in-8.,  br.  20  fir. 

Machiavelli.  Opere  istoriche  e  politiche.  Filadelfia  (Lipomo) , 
18 18,  4  voi.  in-8.,  portr..  br.  24  fr. 

Maffei.  Storia  della  Letteratura  italiana  dall'  origine  della  lingua 
fino  al  secolo  XIX.  Firenze,  182J,  3  voi.  in-12 ,  br.      o  fir. 

MiCALi.  L'Italia  avanti  il  dominio  aei  Romani.  Firenze,  1821, 

4  voi.  in-8.  et  atlas ,  br.  60  fir. 
Muratori.  Annali  d' Italia ,  dal  principio  dell'  era  volgare  sino 

all'anno  1749-  Milano,  Classici  italiani ,  1818,  18  voi.  in-8., 

portr.,  br.  100  fi-. 

Nota  (Alberto).  Commedie  complete,  con  Saggio  storico  del 

professore  Salfi.  Parigi,  1829 ,  5  voi.  in-12 ,  portr.,  br,  i8  fir. 
Notti  Romane  (le)  al  sepolcro  de'  Scipioni;  nuova  edizione, 

colla  Vita  di  Erostrato.  Parigi,  1829,  2  voi.  in-ii2,  br.,  iolie 

édition.  0  fir. 

PiGNOTTi  e  Galluzzi.   Storia  della  Toscana.  Livorno,   1820, 

12  voi.  in-12,  br.  36  fir. 

RoscoE.  Vita  di  Lorenzo  de' Medici,  colle  illustrazioni.  Pisa, 

i8i6,  6  voi.  in-8.,  portr,  br.  21  fr. 

SiSMONDi.  Trattato  della  Letteratura  italiana,  dal  secolo  XIY 

fino  al  principio  del  secolo  XIX.  Milano,  1820,  2  voi.  in-8., 

br.  i  o  fr. 

Tacito.  Volgarizzato  da  Davanzati ,  riveduto  e  corretto  da  Bia- 

gioli.  Parigi,  18049  3  voi.  in-12,  br.  i3  fir.  5o  e. 

Teatro  moderno  applaudito.  Venezia,  61  tom.  en  3o  voi.  petit 

in-8.,  dem.  rei.  no  fr. 

T1RABO8CH1.  Storia  della  Letteratura  italiana,  nuova  edizione. 

Firenze ,  20  voi.  in-8.,  br.  60  fr. 

Varchi.  Storia  fiorentina,  e  l'Ercolano.  Milano,  7  voi.  grand 

in-8.,  portr.,  br.  3o  fr. 

Vasari.  Opere ,  ossia  Vite  de'  Pittori ,  Scultori  ed  Architetti ,  ec.  ; 

edizione   completa,  con  ritratti  nuovi  da  Scotto.  Firenze, 

1822-23,  12  voi.  grand  in-i8,  papier  véKn,  figures.  4^  fi*. 
—  Le  medesime.  Firenze,  1822,  6  voi.  .grand  in-8.,  papier 

vélin,  portr.,  br.  60  fr. 

Villani  (Giovanni  e  Matteo).  Cronica.  Firenze,  1823,  i4  voi. 

in-8.,  portr.,  br.  76  fr. 

Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca,  con  la  giunta  di  molte 

voci.  Napoli ,  1746- 1748,  6  tomes  in-folio,  bien  reliés  ea 

5  voi. ,  en  veau.  120  fr- 
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